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4.7.4. Un imprenditore.  
 
SINTESI: argomento unico. 


 


4.7.4.1. Certamente noi imprenditori abbiamo bisogno di smercio, vendita, 
transazioni regolari e sicure ed ordinazioni tempestive, ma praticamente 
solo di quello; 


4.7.4.1.1 perché se privi di robuste ordinazioni, non possiamo certo permetterci di 
continuare a produrre per il deposito, mentre solo un’industria non avente 
bisogno di mano d’opera addestrata e qualificata può licenziare, 


4.7.4.1.2 per poi riassumere, dopo ogni pausa da crisi, nuova e sconosciuta mano 
d’opera, permettendosi così di fare a meno della continuità di produzione; 


4.7.4.1.3 sian allora benedetti questi continui smercio e vendita, ce li si assicuri 
unitamente alle infrastrutture necessarie allo scambio dei nostri prodotti, ed 
a risolvere le problematiche tecniche ci penseremo noi, ciò è compito 
nostro e siamo stati formati per questo! 


4.7.4.1.4 ………Smercio, pagamento in contanti, prezzi stabili ed a tutto il resto ci 
penseremo noi!  


4.7.4.2. Queste furono le richieste Confindustriali, durante gli studi preliminari di 
fattibilità, approdati poi all’iceeuro, che le ha compiutamente soddisfatte.  


4.7.4.2.1 Perchè cos’è lo smercio? .....vendita, nient’altro che vendita: scambio di 
merci contro quel denaro che, peraltro, provenendoci propio dalle vendite, 
assicura una circuitazione perfettamente chiusa! 


4.7.4.2.2 Adesso che l’iceeuro, in un certo senso, costringe il suo possessore 
all’acquisto - penalizzandolo con quell’accettabile squagliamento tutte le 
volte che non si sia ricordato i suoi doveri d’operatore commerciale – 


4.7.4.2.3 allora sempre ed in tutte le circostanze ipotizzabili ad ogni vendita subentra 
un nuovo acquisto; e quando ognuno è costretto a comprare per lo stesso 
importo, ricavato vendendo, come potrebbe più fermarsi lo smercio? 
L’iceeuro è riuscito ad assicurare la circuitazione del denaro!  


4.7.4.3. In precedenza la domanda solo a chiacchiere era rappresentata dal 
denaro, mentre ora essa è realmente presente sul mercato, come lo era 
sempre stata l’offerta di merci:  


4.7.4.3.1 essa non è più campata per l’aria e non sarà mai più un palloncino alla 
mercè d’ogni pernacchia, nè politica, nè economica! non è più 
operatore-dipendente, banca-dipendente, usuraio-dipendente, 


4.7.4.3.2 perché attualmente il denaro non ne è solo la materia prima ma anche la 
materializzazione fisica: adesso il possessore di denaro corre appresso alla 
di lui domanda, perchè l’iceeuro lo conduce al guinzaglio come un 
cagnolino.  







4.7.4.3.3 E tutto ciò non solo è giusto, ma anche economicamente valido…… che 
potrebbe esserci di meglio per i produttori o possessori di merci? 


4.7.4.4. Se non vogliamo ritornare all’economia patriarcale, il sistema 
economico deve assicurarci la richiesta dei nostri prodotti, perché noi 
siamo costretti a venderli rapidamente dalla loro stessa natura, 


4.7.4.4.1 dalla puzza che emettono, dallo spazio che occupano, dal rischio 
d’incendio, di putrefazione, del cambiamento della moda, dalla 
fragilità e da mille altre circostanze, di cui bisogna prevenire 
l’insorgere. 


4.7.4.4.2 E con un’offerta di merce così naturalmente trovatasi sotto costrizione, 
non era forse sommamente giusto, equo e naturale, che lo fosse anche 
la loro domanda, cioè l’offerta di denaro?  


4.7.4.5. Finalmente ce ne si è accorti, provvedendoci con l’iceeuro, ed 
interrompendo la consuetudine di favorire solo i compratori; finalmente ci 
si è accorti che anche i venditori hanno le loro esigenze, perché altrimenti 
tutti i capricci dei primi avvengono a spese dei secondi! 


4.7.4.5.1 …….veramente troppo a lungo era durata quella situazione,….. come è 
potuto succedere che ad una soluzione così semplice si sia pensato solo 
adesso?! 


4.7.4.6. Se attualmente manca lo smercio e i prezzi si flettono, - si dice “Niente di 
grave: si è lavorato troppo, superproducendo e così non c’è denaro 
abbastanza e manca la domanda”: 


4.7.4.6.1 lo IUV subito immette più denaro in circolazione, e poiché il denaro adesso 
impersona la domanda, così subito i prezzi tornano al punto giusto. 


4.7.4.6.2 A ciascuno le sue incombenze: noi lavoriamo e immettiamo le nostre merci 
sul mercato, creando l’offerta; lo IUV ne prende atto e le fà corrispondere, 
sul mercato, un’opportuna quantità di denaro, creando la domanda. 


4.7.4.6.3 Quindi, come l’offerta, adesso anche la domanda è prodotta dall’ingegno 
dell’uomo e non da sue velleità manipolatrici, da capricci, aspettative 
ambigue e speculative. 


4.7.4.7. La domanda è ormai costruita esattamente così grande come la si vuole e 
come è necessario: noi dobbiamo solo mettere i nostri prodotti su uno dei 
due piatti della bilancia e lo IUV provvede ad equilibrare l’altro! 


4.7.4.7.1 E - se, in precedenza, l’amministrazione dell’Imperial Banca era solita 
trincerarsi dietro un mandato dichiarato troppo limitato e insulse frasi sulle 
esigenze della circolazione – ora, se il capo dello IUV dorme o viene meno 
ai propri doveri, viene subito e duramente censurato!….: 


4.7.4.7.2 perché attualmente non solo son stati ampiamente descritti i suoi doveri, 
ma gli si son anche equamente forniti i mezzi d’intervento: 







4.7.4.7.3 egli è il solo ed ufficiale responsabile del valore dell’iceeuro e della sua 
stabilità nei confronti del paniere, (anche se, in precedenza questa stabilità, 
come, del resto, pure la sua definizione, avevano lasciato parecchio a 
desiderare.) 


4.7.4.8. Abbiamo cessato d’essere pedine nelle mani di capitalisti, banchieri ed 
avventurieri, nè dobbiamo più confidare attivamente nella 
Provvidenza divina, affinchè - come si suol dire - ci salvi dalla 
congiuntura. 


4.7.4.8.1 Adesso noi dominiamo la domanda, perché l’iceeuro, di cui abbiamo in 
pugno sia la produzione che la distribuzione è, di per sè, la domanda. 


4.7.4.8.2 Non mi stancherò mai di ripetere e d’evidenziare che noi ora vediamo - e 
possiamo afferrare e misurare - non solo l’offerta, ma anche la domanda, 
molta merce-altrettanto denaro, poca merce-poco denaro: questa è la 
direttiva dello IUV, sorprendentemente semplice e lineare. 


4.7.4.9. All’opposizione – che dubita che con l’introduzione dell’iceeuro, davvero 
pioveranno ininterrottamente commesse sufficienti ad assicurare lavoro per 
tutti – 


4.7.4.9.1 Confindustria fà notare che chiunque ora preferisce il possesso delle merci 
a quello del denaro e che ormai - a differenza di prima - si acquista fino a 
privarsene; 


4.7.4.9.2 in ogni casa vengono riapprontate e rifornite dispense, e, per esempio, chi 
sa di dover fare regali a Natale, per fare l’acquisto non aspetta certo la 
vigilia, invece comprando in qualunque momento ne abbia la disponibilità. 


4.7.4.9.3 Così ora qualunque giorno dell’anno diventa vigilia d’acquisti, e per la mia 
fabbrica di bambole ora arrivano ordini continui perché il frettoloso 
precipitarsi e la ricerca dell’ultimo minuto ora viene distribuito nel tempo.  


4.7.4.9.4 E ciò avviene per tutte le attività: chi ha bisogno di un soprabito invernale, 
non aspetta fino alla prima nevicata, ma lo acquista quando ha denari di 
troppo, ed anche se il termometro segna 30 gradi all’ombra! 


4.7.4.9.5 Perché al compratore ora il denaro brucia nella tasca almeno quanto al sarto 
la pezza che giace ancora imballata; l’iceeuro non lascia tranquillo il 
possessore, infastidisce, prude, 


4.7.4.9.6 ricordandogli continuamamente, che quel sarto – che momentaneamente 
non ha niente da fare - sarebbe ben contento se qualcuno gli 
commissionasse un vestito da uomo per il prossimo inverno: 


4.7.4.9.7 così accetterebbe il pagamento anche con quell’indisponente denaro che è 
l’iceeuro, tanto, per quanto possa deteriorarsi, non lo indisporrà mai così 
tanto come quella pezza di tessuto invenduta! 







4.7.4.10. A causa di questo mutato atteggiamento del compratore verso l’acquisto 
all’ingrosso, molti di quegli esercizi commerciali – che vendevano col 
contagocce - dovranno chiudere; 


4.7.4.10.1 inoltre, quando i compratori si mettono in cerca di tutto con molto anticipo, 
né sono più necessarie consegne immediate, il commerciante tende a non 
avere merce in giacenza, a solo raccogliere ordini, 


4.7.4.10.2 mostrando un campione, personalizzabile a seconda delle esigenze ed a 
consegnare le merci arrivate magari direttamente dalla stazione: vendere 
così è certamente ben più conveniente. 


4.7.4.10.3 Questa chiusura dei negozi al dettaglio, in cui cioè finora si era 
comprato tutto solo per l’immediato fabbisogno, costringerà anche il 
compratore più neghittoso a cambiare idea 


4.7.4.10.4 uniformandosi, commissionando per tempo quelle merci di cui avrà 
bisogno, onde assicurarsi d’averle poi al momento giusto. 


4.7.4.10.5 Con l’iceeuro si sarà così finalmente raggiunta anche quella meta – 
insperata anche se teoricamente auspicabile – 


4.7.4.10.6 di far proporzionare il fabbisogno delle merci non dai commercianti, 
né come ipotesi di consumo, ma direttamente dagli stessi acquirenti e 
quindi su basi di perfetta corispondenza alla realtà. 


4.7.4.11. Un generale e consistente vantaggio per tutti!….. perché finora i 
commercianti, per fare i loro ordini, dovevano stimare il fabbisogno del 
compratore, evidentemente con un non trascurabile margine d’errore;  


4.7.4.11.1 ciò costringeva a liquidazioni, spesso anche in remissione, ovviamente 
ricaricando la perdita, di quel proprio errore, nei costi commerciali (e 
quindi, anche se indirettamente, sul consumatore). 


4.7.4.11.2 Adesso invece a valutare il suo singolo fabbisogno ed il prezzo medio che 
vuole spendere è il consumatore, che, ovviamente, conosce entrambi assai 
meglio del commerciante, facendo praticamente sparire l’imprevisto. 


4.7.4.11.3 Anche se ciò ha indubbiamente nuociuto alla professionalità della figura 
del commerciante, riducendolo al ruolo di espositore di campioni, sul 
fabbisogno di merci il produttore può star più tranquillo: 


4.7.4.11.3.1. perchè gli ordini trasmessigli, non esprimono i più o meno discutibili punti 
di vista personali del commerciante, ma quelli certi e reali dei consumatori; 


4.7.4.11.3.2. perché, con l’ordine, egli ha adesso, un quadro indiscutibilmente esatto dei 
cambiamenti, intervenuti sia nel gusto che nelle necessità dei consumatori, 
potendovisi così adattare sempre tempestivamente, 


4.7.4.11.3.2.1. senza quell’insicurezza - che predominava quando le ordinazioni, 
dipendendo solo dal punto di vista personale dei commercianti, erano 







spessissimo soggette ad improvvisi capovolgimenti, i cosiddetti 
cambiamenti di moda – 


4.7.4.11.3.2.2. apportando notevole ed inutile invenduto: anche in tal senso l’iceeuro ci 
ha aiutati eliminando incertezza!  


4.7.4.12. Ed infine, essendosi la vendita talmente facilitata da rendere inutile la 
competenza ed esperienza commerciale precedente, commerciante ora può 
essere qualunque perito-tecnico e conseguentemente la categoria dovrà 
certo adattarsi a ridurre le sue pretese, 


4.7.4.12.1 dato che non sono certo costoro a mancare, bensì quelli 
contemporaneamente in possesso di entrambi quei requisiti. 


4.7.4.12.2 Così, per ineludibile legge di concorrenza il reddito del commerciante 
dovrà inevitabilmente convergere su quello del perito-tecnico: 


4.7.4.12.3 una conseguenza sgradevole per molti di quegli pseudo-operatori, che non 
dovevano il loro successo alle conoscenze tecniche, ma solo a quell’intuito 
commerciale, con l’iceeuro divenuto superfluo! 


4.7.4.13. A vantaggio di chi finirà la contrazione, attualmente ancora in fieri, 
dell’utile commerciale? ......perchè da qualche parte dovrà pur finire: o in 
riduzione dei prezzi di vendita o, in definitiva, in aumenti per la produzione 
e/o salariali, non c’è alternativa! 


4.7.4.13.1 E noi certo accoglieremo qualunque dei tre casi con un cordiale 
BENVENUTO!! 
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4.7.5. Uno strozzino commenta l’iceeuro   
SINTESI: straordinarie pagine di verità graffianti in argomento unico! 


 


4.7.5.1. In ben poche famiglie tedesche si sentiva il bisogno d’un elenco degli 
oggetti prestati, perchè solo qualche mariuolo non restituiva un ombrello od 
anche solo un libro prestato; ed anche in tal caso, si tendeva, con la 
dimenticanza, a giustificare il malfattore. 


4.7.5.1.1. Ma si era prevenuti e moralmente ostili al prestito di denaro, e solo a 
seguito di una vecchia e ben salda amicizia si sovveniva un conoscente in 
ristrettezze economiche. 


4.7.5.2. Che facce imbarazzate - a quei bei tempi! - quando qualcuno cercava 
d’arpionare denaro, quand’anche fossero stati appena 5 marchi: 


4.7.5.2.1. da parte del marpione come se si dovesse cavare un dente, dall’altra, 
generalmente un atteggiamento più morale ed integerrimo, come 
quando ci si rende conto di mettere a rischio il perdurare 
d’un’amicizia! 


4.7.5.2.2. "- Denaro?! Ma come ti sei ridotto a tanto? Io ti presterei l’ombrello, un 
fucile da caccia, pure un cavallo da sella, ma il denaro! Come hai potuto? 
Non vivevi forse nell’agiatezza?" 


4.7.5.3. Eppure era talmente semplice finire a rotoli! Ristagno economico, 
disoccupazione, sospensioni dei pagamenti e mille altre cause potevano 
generarlo, almeno per chiunque non avesse avuto un’ottima condizione 
patrimoniale. 


4.7.5.3.1. Così chi, in tali circostanze, non avesse offerto le necessarie garanzie e non 
potesse permettersi una risposta negativa, veniva da me, l’usuraio, ed io 
facevo il mio affare.  


4.7.5.4. Ma è finita quella pacchia! Con l'iceeuro il denaro è ormai precipitato allo 
stesso livello degli ombrelli, e poi adesso si aiutano scambievolmente non 
solo gli amici, ma addirittura anche i conoscenti, come se il prestito di 
denaro fosse ora diventato una consuetudine. 


4.7.5.4.1. In realtà, ormai, per via del suo squagliamento, nessuno detiene più molto 
denaro, perchè tanto esso si muove in un circuito chiuso, con la massima 
regolarità; e, come sempre avviene, quando non si possono più avere 
riserve, non se ne sente neanche la mancanza: 


4.7.5.4.2. del resto, subentrando una necessità imprevista, semplicimente ci si rivolge 
anche solo ad un conoscente, come per richiedergli un ombrello allo 
scoppiare di un improvviso temporale: 


4.7.5.4.3. tanto gli si fa un favore ed ormai temporale e necessità finanziarie, 
moralmente, son finiti alla stessa stregua, talchè la richiesta di prestito viene 







da una parte formulata senza imbarazzo né vergogna, dall’altra accolta 
quasi con sollievo: 


4.7.5.4.4. in primo luogo perché si è praticamente sicuri di una rapida restituzione, in 
secondo perchè il concedente ne ricava il vantaggio immediato di non 
vedersi il denaro squagliare in mano, 


4.7.5.4.5. mentre l’amico gli promette la restituzione della stessa somma, senza 
alcuna perdita: queste son state le basi di quest’autentica rivoluzione 
comportamentale,  


4.7.5.4.6. che attualmente ha reso tutti non più così timidi e sospettosi come una volta, 
ma ben più avventurosi. 


4.7.5.5. Ai soldi si presta, sì, sempre attenzione, perchè si guadagnano col sudore 
della fronte, ma giustamente sottovalutandoli sia rispetto al lavoro che – 
ovviamente – al lavoratore.  


4.7.5.5.1. Perchè l’iceeuro non è più una merce preferibile ad ogni altra, ed anzi il suo 
possessore l’associa inconsciamente con un rischio di perdita, analogamente 
al possesso di qualunque altra merce! 


4.7.5.6. Ma la merce mia non solo era il mio lavoro, ma anche aurea e sonante e - 
far fuori lei - ha fatto chiudere bottega a me! 


4.7.5.6.1. Né meglio mi va il prestito su pegno, ormai soggetto ad una concorrenza 
spietata e senza interessi da parte di chiunque detenga denaro, come se esso 
fosse diventato, in un certo senso, peggiore del bene impegnato. 


4.7.5.6.2. Se qualcuno abbia bisogno, in fretta, di 10 marchi, non gli è più necessario 
nascondere il proprio imbarazzo, strisciando, per vie secondarie, fino al 
Monte di Pietà. 


4.7.5.6.3. Trova qualcuno provvistone, e gli consente d’anticipargli denaro su pegno 
di una qualunque merce di pari valore, e che verrà sempre preferita al 
denaro in contanti. 


4.7.5.6.4. Perchè il denaro è diventato merce, e la merce denaro, allo stesso identico 
modo, ormai essendo entrambi ugualmente deperibili. 


4.7.5.6.5. Tutte le cose erano state sempre transitorie in questa terrestre valle di 
lacrime ed alla detenzione di merci era stata quindi da sempre associata una 
perdita, che però ora subisce anche il denaro; non c’è quindi assolutamente 
più motivo di preferirlo alle merci; 


4.7.5.6.6. e - qual merce acquistabile con quel denaro-mascalzone - ciò ha 
comportato anche una grande rivalutazione della maestria lavorativa, 
mai come ora richiesta ed apprezzata. 


4.7.5.7. Anche se temo davvero che lo strozzinaggio sia finito........ non voglio 
certo arrendermi, senza combattere, a questo ben triste fato: così ho 
intenzione di citare lo Stato per danni materiali e morali! 







4.7.5.7.1. Il denaro era una volta una pubblica istituzione, ben diversamente da 
oggi; ed io ricordo, con le lagrime agli occhi, quei bei tempi andati, 
quando praticamente mi potevo considerare alla stregua di un pubblico 
ufficiale! 


4.7.5.7.2.  Mentre ora invece l’Abominevole, con questa rivoluzione monetaria - 
quindi attraverso un intervento subdolo e violento - ha distrutto la mia 
attività, togliendomi il pane quotidiano: è quindi evidente il fumus boni 
juris1 del danno.  


4.7.5.7.3. Introducendo il dazio sui cereali – secondo gli aggravati agrari 
indispensabile necessità primaria dell’economia agricola - li si è bene 
aiutati! 


4.7.5.7.4. Ed é forse chi affama - facendo mancare il pane - più onesto e 
rispettabile di chi ottenga lo stesso risultato, ma col denaro? 


4.7.5.7.5. ......... perché allora l’Abominevole non dovrebbe provvedere anche a 
me, ormai ridotto sul lastrico? 


4.7.5.8. In definitiva, tu, signor Conte, non eri meno strozzino di me, il Giudeo: 
anzi - a dirla franca - i più ritengono che tu sia stato ancor più sporco, 
porco ed avido di quanto non lo sia stato io! 


4.7.5.8.1. Infatti che cambiava spennando l’agricoltore con l'affitto del suolo 
invece che col prestito del denaro? ……. perfino lo schema 
dimensionale era analogo, 


4.7.5.8.2. perchè lo strozzino semantico e quello allegorico2, cioè l’agrario, 
pretendevano entrambi così tanto da non lasciare al prossimo 
praticamente niente…….; 


4.7.5.8.3. al primo spettava - e con tanto di riconoscimento legale - un gravame 
sulla terra, esattamente come al secondo sul denaro; 


4.7.5.8.4. denaro e suolo, quello con gli interessi e questo con la rendita, ma erano 
analoghi ed identici strumenti d’oppressione e da questa morsa 
sembrava non esserci via di scampo.  


4.7.5.8.5. Ma se non bastassero le succitate osservazioni, posso rafforzarle in 
modo incontestabile: solo il sano attaccamento alla tradizione familiare 
mi impediva di convertire il mio denaro in terra, per sottomettere non 
più col contante, ma con la fattoria! 


4.7.5.8.6. E tutto ciò era all’origine di quella specie di solidarietà cameratesca che 
faceva sì che l’affamatore terraiolo procacciasse lavoro al collega 
monetario: 


                                                        
1 N.d.t. : terminologia legale latina = ‘apparenza (impressione) di buon diritto’ 
2 N.d.t. : per la comprensione : semantico significa nel senso letterale e proprio del termine, mentre allegorico significa 
in quello figurato. 







4.7.5.8.7. producendogli, insomma, le prime condizioni di necessità, a cui ben 
altre sarebbero seguite, e così diventando da sempre il miglior 
procacciatore d’affari dell’altro……….  


4.7.5.8.8. ……talchè, proseguendo nella tua protezione, Conte, l’Abominevole 
non si sarebbe ora ritrovato con quel nostro bisogno di tutela, 
attualmente invece inevitabile! 


4.7.5.9. Così, nel mio piccolo, io mi richiamerò al dazio sui cereali, ed allora 
certamente, presso qualunque Stato di diritto, non sarà lasciato cadere 
inascoltato il disperato grido di bisogno dell’usuraio! 
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4.7.6. Uno speculatore commenta l’ice-euro.  
 
SINTESI: non necessaria: altre graffianti verità! 
 


4.7.6.1 Se, con l’introduzione di liberterra, per noi eran già diventati impossibili i 
colpacci con aree edificabili, miniere e terreni agricoli, adesso, con 
l’iceeuro, mi si sottraggono anche le speculazioni borsistiche e 
d’accaparramento:  


4.7.6.1.1. mi si sta letteralmente levando la terra sotto i piedi!….e non solo si gabella 
per progresso e giustizia distributiva quest’affossamento dei guadagni di 
onesti ed intemerati cittadini, 


4.7.6.1.2. ma ciò avviene anche per interessamento e cura di quello Stato, che così 
fedelmente io avevo servito, come attestano non solo le decorazioni sul mio 
petto, ma anche le cariche e titoli onorifici accordatimi ….è finito lo Stato 
di diritto, ed incominciato quello di rapina! 


4.7.6.2. Recentemente feci pubblicare, a mie spese, sui giornali un articoletto, che 
fra due stati sudamericani (neanche più me ne ricordo il nome) vi erano stati 
seri contrasti, e che si potevano verificare complicazioni internazionali: ma 
credete forse che la notizia abbia scosso la Borsa? 


4.7.6.2.1. Neanche per sogno: inspiegabilmente, essa sembra diventata così 
indifferente che, al momento attuale perfino la notizia della conquista di 
Cartagine da parte dei Giapponesi non sarebbe in grado di svegliarla! 


4.7.6.2.2. Oh, constatare tutta questa indifferenza fà veramente male al cuore e temere 
per il futuro! ...... non, che a persarci bene, in simili notizie ci sia niente di 
portentoso, ma una simile tranquillità contrasta talmente, col precedente 
orientamento della Borsa, che non credo potrò mai riadattarmicisi. 


4.7.6.3. Con l’iceeuro, per i piccoli risparmiatori il denaro ha cessato di essere 
il bastione e la fortezza, in cui ognuno sia solito rifuggiarsi al minimo 
allarme; 


4.7.6.3.1. in precedenza, al minimo segnale di pericolo, si "realizzavano"1 i titoli, 
cioè li si vendeva contro oro, così credendo d’essersi messi al sicuro da 
ogni perdita, 


4.7.6.3.2. tanto per incominciare subendone immediatamente una in quella 
vendita, e d’importo tanto maggiore quanto più elevato fosse il loro 
volume! 


4.7.6.3.3. Senza contare che, dopo qualche tempo, quando ormai, non c’era più 
niente da ruspare, ridiffondevo notizie tranquillizzanti: 


                                                        
1 Nient' altro, meglio di questa osservazione, universalmente valida, può evidenziare la drammatica illusione, in cui  l' 
umanità vive: è importante, solo e sempre, il denaro !  
 







4.7.6.3.4. e subito i timorati piccoli borghesi si arrischiavano di nuovo fuori dalla 
fortezza, facendo nuovamente rialzare il corso di quegli stessi titoli, che 
in precedenza avevan svenduti in gran fretta, dando così ai miei 
complici il destro d’acciuffarli a prezzi stracciati: questa sì ch’era alta 
finanza 2! 


4.7.6.4. Ma adesso con questo maledetto iceeuro che non offre più la minima 
attrazione! In precedenza, con l’oro, il piccolo borghese che vendeva il suo 
pacchetto azionario, aveva tutto il tempo per investire il ricavato: 


4.7.6.4.1. ma ora non si può più portarselo a casa e semplicemente soprassedere 
.......questo denaro è come una bomba a scoppio ritardato! 


4.7.6.4.2. E più noi, a bella posta, allarmiamo i nostri clienti, dicendogli che le 
prospettive, per i loro risparmi, non sono buone, più i nostri clienti ci 
fanno subito notare che, in ogni caso, con l’ice euro, non è che le cose gli 
andrebbero meglio. 


4.7.6.4.3. "Quindi che fare - ci chiedono - con il ricavato delle azioni che, 
ritenendole non sicure, ci consigliate di vendere?......suggeriteci prima 
cosa comprare con il denaro, altrimenti non c’è motivo di vendere; 


4.7.6.4.4. e sia subito chiaro che non abbiamo la minima intenzione di 
ricomprare analoghe cartelle del debito pubblico, soprattutto ad un 
corso più elevato, di quello a cui precedentemente le abbiamo 
realizzate, 


4.7.6.4.5. cioè di vendere le nostre obbligazioni in remissione, per comprarne 
altre ipervalutate e dunque in quasi altrettanto probabile perdita! 


4.7.6.4.6. Abbiamo già rimesso a sufficienza con i prestiti dell’Impero, gli 
abbiamo già fatto pervenire il nostro obolo.............!!; ......quindi niente 
vendita, solo attenzione agli sviluppi della situazione economica." 


4.7.6.5. Così dice adesso il piccolo borghese, evitandoci il colpaccio ed 
avviandoci a quella snervante attesa, durante cui vien pian piano 
perduto l’impatto delle nostre notizie allarmistiche e l’effetto-sorpresa; 


4.7.6.5.1. magari poi, da altre fonti, pervengono notizie rassicuranti, o 
quantomeno ridimensionanti le nostre gravi esagerazioni; e così va 
tutto all’aria: 


                                                        
2 N.d.t. : fusse che fusse che l' undici settembre sia stato dovuto a qualcosa del genere ?!?! Oltre alla tecnica 
suddescritta, le consuetudini borsistiche ne consentono un' altra : la vendita di titoli con pagamento pronto ma consegna 
a termine che, avendo l' imbeccata giusta, consente di incassare ai prezzi odierni ed invece ricomprare a quelli posteriori 
(ovviamente puntandone al ribasso) ;  e - guarda caso ! -  qualche tempo prima di quella fatidica data - e non solo arabi 
lo hanno fatto, ma anche molti bravi e patriottici cow-boys USA ! - son state inspiegabilmente vendute, con questa 
tecnica ed a prezzo che sembrava vantaggioso, milioni di azioni di compagnie aeree ed assicurative ; solo la CIA non si 
era accorta di ciò !! 







4.7.6.5.2. perché bisogna assolutamente riuscire a cogliere al balzo la palla dello 
stato confusionale, del primo impatto, altrimenti la retata di allocchi 
diventa difficile! 


4.7.6.6. E, come se non bastasse, il nostro strumento di lavoro è questo denaro-
mascalzone, che si squaglia nella cassaforte; eppure lo si deve 
inevitabilmente tenere sempre disponibile, per fare il colpaccio al volo! 


4.7.6.6.1. Ma quando vai finalmente a tiralo fuori, parte non trascurabile la trovi 
già squagliata, con una perdita, continua e sicura, a fronte d’un utile 
solo incerto.  


4.7.6.6.2. Ad esempio, all’inizio dell’anno avevo dieci milioni contanti e, aspettando 
il colpo gobbo, son rimasto sul liquido; ma poi non mi è riuscito di far 
sobbalzare la Borsa per comprare in massa; 


4.7.6.6.3.  ed ora – che siamo già giunti alla fine di giugno - ho già perso 250.000 
iceeuro, somma pesante e ben difficilmente recuperabile, mentre il denaro 
precedente sarebbe almeno rimasto costante! 


4.7.6.6.4. Né, per il futuro, le previsioni sono più rosee, dato che tanto più il listino si 
stabilizza, quanto più torpida diviene la Borsa: questo lo sanno le donne, lo 
sanno i bambini.... e quindi - a maggior ragione - anche il piccolo borghese; 


4.7.6.6.5. quando nessuno vende, il corso dei titoli si stabilizza, ed allora non è più 
possibile nè pescare nel torbido nè far sobbalzare i listini con le chiacchiere: 
a quel punto ci si può riuscire giusto coi fatti! 


4.7.6.7. Come sontuosamente ci si riusciva invece in precedenza! Ecco qua, in 
questa relazione dell’Indicatore Borsistico locale del 9 febbraio dell’anno 
scorso, l’attestazione lampante di come era sfruttabile l’inconscio collettivo: 


4.7.6.7.1. "Un martedì nero! spavento e panico hanno oggi fulminato la nostra borsa 
alla notizia, che il sultano aveva subito un attacco gastrico! Una marea di 
ordini di vendita dalla clientela di provincia si è scontrata con un nostro 
cortese ma dignitoso rifiuto all’acquisto (alt!…..speculazione in corso!); 


4.7.6.7.2. e la spaventosa ondata di questo tzumani è rovinata sui piccoli 
risparmiatori. aprendo un mercato demoralizzante e con tendenza ad un 
rovinoso 'Si salvi chi può!', motto da noi amplificato come parola d’ordine 
dell’odierna apertura!" 


4.7.6.8. Invece, adesso sarebbe subito salta fuori quell’eterna e noiosa domanda: 
"che dovrei io fare con il denaro; che dovrei comprare, se vendo i miei 
titoli?"......questo stramaledetto denaro! 


4.7.6.8.1. Com’era bello con l’oro! ....quando nesssuno mai e poi mai avrebbe posto 
una domada del genere!……….. 


4.7.6.8.2. Perché allora, su indicazione del broker, si vendevano bei titoli anche 
solo per procurarsi quell’oro ancora più bello; e ci si rallegrava di 







nuovamente ritrovarsi per le mani tutto quel luccicore, s’era gratificati 
non solo di girarlo e rigirarlo, ma anche solo scavando nel mucchio 3!! 


4.7.6.8.3. Solo con l’oro in pugno si stava tranquilli, perchè la gente era convinta di 
non poter esser da esso tradita, né nell’acquisto, nè nella vendita - dato che 
in tal senso s’erano pronunziati gli esperti, grazie al suo certo valore 
intrinseco! 


4.7.6.8.4. Sia sempre benedetto quel favoloso oro - ed ancor più il suo solido 
valore intrinseco! - ..... a fronte di cui tutte le rimanenti merci e titoli 
altalenavano, come il mercurio del barometro.......  


4.7.6.8.5. ...... mio divino valore intrinseco! coma hai potuto condurci in questa 
valle di lacrime, per colà abbandonarci dopo averci così ben consentito 
di speculare?!  


4.7.6.9. Da te abbandonati, i detentori ora sembrano attaccati al loro giardinetto, 
come se ci fossero incollati; e, prima di vendere, non fà che risuonare la 
solita tiritera 'Prego prima indicare il reimpiego del ricavato dei miei titoli, 
non posso certo soprassedere con in mano questo denaro-mascalzone!' 


4.7.6.9.1. Tutto lo splendore della vecchia Borsa sta ormai scomparendo, perchè con 
l’oro sta tramontando, in cielo, il radioso sole della speculazione!! 


4.7.6.10. In tanta sventura – mal comune mezzo gaudio - una sola consolazione: lo 
stramaledetto iceeuro sta mandando per stracci anche il mio fraterno 
collega, lo speculatore in merci! 


4.7.6.10.1. Perché in precedenza, disponendo di molto denaro, si poteva sempre 
frapporsi, tra produttore e quel consumatore finale, sempre in balia dei 
commercianti al minuto. 


4.7.6.10.2. Perché nessuno era solito costituirsi provviste in previsione d’una sempre 
possibile ed anzi probabile carestia: tanto la detenzione d’oro - col suo 
rinomato valore intrinseco consolidato che mai ti avrebbe dato motivo di 
perdita - poteva completamente sostituirle! 


4.7.6.10.3. (Del resto, in quei periodi ed avendo oro disponibile, si trovava davvero 
ogni ben di Dio: perchè quindi investire in provviste degradabili?) 


4.7.6.10.4. Eppure era propio questa situazione - cioè la completa mancanza di riserve 
presso il consumatore unita alla presenza, in mano dei commercianti, di 
quantità tali da invogliare all’agiottagio - 


4.7.6.10.4.1. a consentirne facilmente la pratica, comprando di tutto, facendolo mancare 
sul mercato e poi semplicemente consentendo, alla domanda, di 
riaccostarcisi, ma alle tue nuove condizioni, cioè con un superutile. 


4.7.6.11. E invece ora le merci non sono più - come in precedenza concentrate nei 
negozi (tra l’altro quasi privi di magazzino) ma disperse in milioni di 


                                                        
3 N.d.t. : sembra quasi d’ assistere al bagnetto mattutino di Paperon de Paperoni ed alle sue cure antiremautismi !! 







dispense, e non più incettabili? E con che cosa poi le si pagherebbe, con 
l’iceeuro? ....ma se son state comprate giust’appunto per liberarsene! 


4.7.6.11.1. Ormai esse sono non più considerate merci, ma bene-rifugio nel possesso 
del quale conviene permanere; ed anche se ad uno speculatore riuscisse di 
farne incetta, tuttavia i prezzi non potrebbero mettersi in movimento, perché 
le provviste effettuate annullerebbero completamente, nei loro padroni, lo 
stato di necessità:  


4.7.6.11.2. da quando nessuno più compra - per trasferire subito dalla mano alla bocca 
come avveniva una volta - prima di tutto le provviste consentono di 
consapevolizzarsi del tentativo d’agiottagio e di contrastarlo; 


4.7.6.11.3. nonché d’attendere che la moderna produzione industriale e la velocità dei 
mezzi di trasporto riconsentano la copertura dei fabbisogni, senza che lo 
speculatore possa iniziare a vantaggiosamente smerciare l’incettato. 


4.7.6.12. Come se ciò non bastasse, c’è sempre la solita storia, che le notevoli 
giacenze, da ogni buon speculatore tenute liquide e pronte all’azione, si 
squagliano. 


4.7.6.13. Effetto icemoney, stabilità dei listini e dei prezzi, costringono ad 
immobilizzare denaro con la vaga speranza di rifarsi, ma senza riuscire a 
farlo: a tutte queste sventure chi mai potrebbe resistere? 


4.7.6.13.1. ...ma chi avrebbe mai potuto prevedere che la Patria avrebbe introdotto 
un’innovazione autodistruttiva ......... perché sia io, Rockefeller4, che il 
mio amico Morgan5 - che ognuno singolarmente ha consistenza 
economica da STATO - se UNITI, diventiamo gli 'STATI UNITI’ed 
allora chi ci danneggia, danneggia la Mamma, danneggia gli USA! 


                                                        
4 N.d.t. : John D. ROCKEFELLER (1839-1937), imprenditore d' assalto americano finito col diventare presidente della 
Standard Oil Company ed uno degli uomini più ricchi del mondo : e si pensi che aveva incominciato spacciando 
unguenti miracolosi, fatti a base di quel petrolio che allora nessuno voleva (*), nei villaggi più ruspanti del West, col 
solito contorno di negretto che batteva il tamburo e di belle ragazze poco vestite ! Ebbe poi lo straordinario intuito di 
preocuparsi non tanto dell' estrazione del petrolio, quanto della sua distribuzione con oleodotti e petroliere, finendo col 
tenere in pugno intieri stati, tanto che durante la prima guerra mondiale, mentre la Germania faceva man bassa del 
vicino petrolio rumeno,  il presidente francese Clemenceau scrisse a quello americano, Wilson "Ogni goccia di petrolio 
vale, per noi, come una goccia di sangue !"  (*) E' degna del premio igNobel la risposta data dall' Istituto delle Scienze 
di Pietroburgo (anno 1847, se ben ricordo) al Governatore di Bakù, che aveva mandato un campione di petrolio 
pregandoli d' accertare se potesse servire a qualcosa  : "Quel campione di roba puzzolente che avete mandato non può 
servire a nulla, giusto ad ingrassare gli assi dei carri." 
5 N.d.t. : John Pierpoint MORGAN (1837-1913), finanziere d' assalto americano ma anche con interessi umanistico-
culturali-sportivi, presidente del Metropolitan Museum, benefattore dell' American Museum of Natural History e della 
Harward University, concorrente all' America's cup del 1901 ; non è improbabile nè che, scrivendo l' inizio di questo 
capitolo, G. avesse in mente lui (più che Rockefeller, assai più 'ruspante' e senza titoli di rilievo), ma neanche che lo 
demonizzi più di quanto non lo fosse effettivamente ; in definitiva, la storia del famoso prestito, di 60 milioni di dollari 
in oro, agli Stati Uniti in terribile crisi, denoterebbe - non mi sbilancio fino a patriotismo - ma, quanto meno, un certo 
buon senso e rispetto per l' economia : esser ricchi in un paese che muore di fame, non solo dovrebbe farti passare l' 
appetito, ma corri anche il rischio di finire ghigliottinato mentre gli altri si appropriano violentemente delle tue 
eccessive cibarie ..........  vorrei propio vedere se Berlusconi avrebbe fatto altrettanto ! 







4.7.6.13.2. …..dopo aver similmente amputato, in noi, il ramo carico dei frutti 
migliori, voglio propio vedere da dove ora tireranno fuori i soldi per il 
Wellfare6! 


4.7.6.14. Secondo la teoria non solo di tutti gli studiosi ma anche dei nostri uomini 
d’apparato - l’oro avrebbe avuto un consolidato valore intrinseco, talchè chi 
avesse compravenduto merci contro oro non avrebbe mai potuto rimettere. 


4.7.6.14.1. E poichè, a detta dei saggi, col metro che avrai usato sarai misurato7, allora, 
come una pezza di tela può fornire sempre lo stesso minor quantitativo, sia 
presa dall’inizio che dalla fine o dal centro, 


4.7.6.14.2. così in quella catena di compra-vendita delle merci – che le apportava al 
consumatore con l’anello finale - forse non veniva costantemente scambiato 
un equivalente8 di quell’oro che - non lo si ripeterà mai abbastanza - aveva 
un costante valore intrinseco?!? 


4.7.6.14.3. Quindi, da una permuta contro oro e grazie al già ricordato valore 
intrinseco, un commerciante non poteva mai subire inganno; ma allora, 
concludendo, da nessuna perdita e/o danneggiamento come potrebbe essere 
emerso il nostro arricchimento – perché effettivamente ci siamo arricchiti –
?! 


4.7.6.14.4. ................fusse che fusse che tutti i nostri guadagni ci sian piovuti 
direttamente dal cielo e che l’iceeuro miscredente abbia osato separare 
ciò che appunto il cielo aveva unito!?!?  


                                                        
6 dopo la precedente ironica e graffiante 'zampata' agli Stati Uniti, e dato che sta parlando Rockefeller, traduco così, con 
un termine, inglese ma noto pressocchè universalmente, il tedesco ‘Wohlfahrtseinrichtungen’, lettaralmente ‘strategie, 
dispositivi di benessere’di cui non solo il primo termine è perfettamente consonante con l’ omofono inglese, ma l’ 
insieme ha grossomodo lo stesso significato. 
7 quantità di valore, mezzo di trasporto del valore, contenitore del valore, materia prima del valore, crema di valore e 
TRUFFA di VALORE !    N.d.T. : serie di micidiali fendenti a Marx ed alla sua ‘teoria degli equivalenti’ (il ricorrere a 
parole evangeliche, come anche quelle finali, è una mia libertà traduttiva) nonchè agli altri 'teoreti del valore',  
ironicamente sciorinando il vocabolario di parole composte, da loro abitualmente usato (ovviamente tranne 
‘Wertschwindel’ = ‘truffa di valore’ che è commento, conclusivo alla nota, neologismo evidentemente di pugno di G.) ; 
letteralmente impazzisco per quel 'Wertbrei', letteralmente 'crema di valore' che mi fà tanto pensare alla altrettanto 
sopoforifera  'crema di crema alla Edgard' dell’ immortale disneyano 'Gli Aristogatti! 
8 E’ teoria esposta nel Capitale. 
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1 4.7.7. Un lavoratore-risparmiatore.  
                                                        
1 N.d.t. : in tedesco tutte le cifre sono in d.m., da me arbitrariamente tradotti 'euro' od 'iceeuro' ; titolo originale 'Der Sparer', 


letteralmente 'Il risparmiatore', ma l' infame articolo infrariportato mi ha spinto a cambiarlo, per subito  
evidenziare che chi parla é, in realtà, è un esponente della classe operaia, obbiettivo, colto, evoluto e cosciente, 
diciamo un Di Vittorio. Anche se si firma con le sole iniziali, l’ autore dell’ infrariportata infamità è il prof. 
Gianfranco PALA, docente di Economia Industriale presso la Sapienza (povera Sapienza !), che i suoi studenti 
chiamano l' asinistro (non so se con uno spiritosissimo impiego dell' alfa privativa greca od una non meno 
maliziosa contraction : comunque da premio Nobel dell’ umorismo !). Altre sue abituali ma singolari affermazioni 
sono l’ affermare che Keynes, oltre ad essere frocio, avrebbe studiato Marx su un Bignami ; e d’ esser praticamente 
l’ unico italiano ad aver attentamente e profondamente studiato G. nella traduzione francese del suo capolavoro : 
da come ne parla – e come vedrete - non deve esser andato molto oltre l’ indice ! ……anche perché in un 
altro suo articolo 'Lo stato del capitale e la sua contraddizione' sostiene addirittura che G. sarebbe austriaco, 
quando, statisticizzando la sua opera, ‘Germania’ e ‘Tedesco’ sono le parole più ricorrenti !   Oltre a 
stroncarlo e svillaneggiarlo, scrive e lamenta FALSAMENTE quanto, nell' articolo, ho evidenziato in grassetto-
rosso, spingendomi a fare la modifica di cui sopra.  Rivista 'La Contraddizione' , numero 53, Roma 1996 IL LORD, 
IL PROFETA E IL ROZZO PROLETARIO, opinioni proudhoniane di Keynes e Gesell sul comunismo, di Gf.P.     
" Silvio Gesell, chi era costui? Il Carneade di turno che John Maynard Keynes elesse a suo "negletto profeta", 
abbastanza sconosciuto e incolore per non fargli ombra. Anzi, la considerazione datagli dal lord inglese può così 
perfino apparire come estremamente generosa. Dunque, le sue "profezie" meritano una qualche attenzione. Ma 
procediamo con ordine, partendo dalla fine, ossia dalle posizione consolidate del suo stesso mèntore, Keynes 
appunto. Vogliamo anzitutto sgombrare il campo da possibili fraintendimenti, nei quali troppo spesso cade la 
sinistra. Saremmo gli ultimi a ritenere che tra Keynes e von Hayek non corra alcuna differenza, o che il primo sia 
più reazionario del secondo - ancorché un pensiero social-corporativo per alcuni rispetti lo sia più di uno liberal-
conservatore. Quest'ultimo rischio è comprovato dal fatto che fascismo e nazional-socialismo sono figli della colpa 
del socialismo, e nella fattispecie di quello più massimalista e populista, da cui, distorcendoli, ne hanno mutuato 
concetti, termini, parole d'ordine. Conferma indiretta ne sia [con riferimento al tema della scheda in questione] 
anche il tono della prefazione per l'edizione tedesca che lo stesso Keynes scrisse il 7 settembre 1936 per la sua 
opera maggiore, la Teoria generale. A quella data (crediamo che sia noto) governava già da tre anni in Germania il 
sistema nazionalsocialista del capitalismo monopolistico finanziario: ed è in tal senso che va letta l'indicazione di 
Keynes secondo cui la sua <teoria complessiva della produzione si adatta assai più facilmente alle condizioni di 
uno stato totalitario>. Del resto egli stesso aveva preavvertito, in via di teoresi, che <la scuola di Manchester e il 
marxismo derivano entrambi in ultima analisi da Ricardo, conclusione soltanto a prima vista sorprendente. Ma in 
Germania è sempre esistita una larga sezione di opinione che non aderiva né all'una né all'altra>. Anche i papi di 
Roma, da molti conclavi in qua, proclamano ad alta voce che liberismo e marxismo sono le due facce della stessa 
medaglia: è sulla loro scia la parola d'ordine fascista "pura" contro capitalismo e comunismo, per il moderno 
corporativismo. Tuttavia, di siffatte confluenze politiche non ci vogliamo occupare qui : che ciascuno faccia il suo 
"mestiere"! Ci meraviglieremmo del contrario, ma tanto siamo cinici, che non siamo usi a meraviglie. Come non 
vogliamo occuparci dei fatti personali della vita di Keynes, dalla sua bassa e sordida speculazione di aggiotaggio 
borsistico sui titoli emessi per la I guerra mondiale, quand'era giovin sottosegretario di Sua Maestà, alla sua 
riservata ed elitaria appartenenza al clan misogino di gaî uomini soli, da Sraffa a Wittgenstein (per non far nomi), 
"strictly for men" nei collegi di Cambridge. La semplicissima e banalissima cosa che qui unicamente vorremmo 
mettere in evidenza è - alla luce delle circostanze di merito prima appena accennate - la necessità di denunciare 
quanti vorrebbero trasformare l'ultraconservatore e per certi versi reazionario lord Keynes non solo in 
"progressista" (valga qui il più volte altrove ricordato giudizio di Marx sulla genìa dei "conservatori-progressisti"!), 
ma perfino in amico e possibile teorico dei comunisti, buono per tutte le stagioni. Del resto, col catto-comunismo, 
c' è chi l' ha provato a fare anche con i papi! Che molte osservazioni empiriche e fattuali di stampo keynesiano 
siano interessanti e financo utili, non lo neghiamo: Marx stimava il reazionario Balzac come storico e profeta del 
potere borghese nella società della sua epoca. Ma, di qui ad assumere le teorizzazioni keynesiane come fondamento 
dei programmi comunisti, ce ne corre! Gli è che, rinfocolando l'antica tradizione riformista delle "teorie redentrici", 
diceva Marx, dei miglioratori del capitalismo di stampo liberal-laburista, di recente si assiste sempre più spesso a 
un uso "sinistro" dei detti del lord britannico - dal bonario autodissolvimento del capitalismo in base alla stessa 
"natura del capitale" del cap. 16, alle benefiche prospettive della "filosofia sociale" del cap. 24 (secondo i diversi 
gusti dei proponenti), fino agli splendori e miserie del welfare state, o stato sociale malamente inteso anziché 
assistenziale, quasi fosse un pezzetto birichino di socialismo! Ma è proprio Keynes a metterci sulla buona strada 
per illustrare la totale inconciliabilità della sua teoria col comunismo, e quindi col marxismo. Le sue dirette 
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opinioni sul marxismo sono della stessa rilevanza, a questo fine, della deriva del "socialismo antimarxista" di 
Proudhon-Gesell: e questo è il suo riferimento autentico e non apocrifo. Non c'è nulla di nuovo nella voluta 
confusione borghese contro la disperata ricerca di autonomia culturale e politica da parte del proletariato. Sì che un 
uso improprio del keynesismo (e figurarsi se non c'era da aspettarsi anche il post-keynesismo!) possa venire 
imposto come base portante del "comunismo" (si fa per dire!) a sostituzione delle indicazioni di Marx o di Lenin; 
o, come altri vorrebbero, a loro integrazione e "approfondimento". Basti leggere cospicui "documenti" della 
sinistra, anche presunta "comunista". Dunque, non abbiamo nessuna prevenzione contro Keynes : onore al Lord! 
Purché lo si lasci al suo posto, alla sua classe - la "borghesia colta" da lui stesso tassativamente prescelta, alla cui 
lotta ha dichiarato sempre di aderire - e alla sua collocazione politica, onde evitare sgradevoli confusioni nella testa 
e nell'avversa lotta dei comunisti. Ma chi provasse ancora a sostenere pubblicamente la tesi che Keynes, così come 
i suoi profeti, da Proudhon a Gesell, non fosse un viscerale e arrogante anticomunista, tipico aristocratico carico 
d'odio demolitore per qualsiasi cosa gli sembrasse tinta di rosso, dovrebbe almeno documentarlo con un minimo di 
serietà. Qui noi ci premuriamo di dare meticolosamente la documentazione dell'anticomunismo keynesiano e 
previo. Ci muoviamo sulla base inoppugnabile dei testi e delle posizioni politiche di Keynes (e per lui di Gesell, 
che non avremmo certamente noi evocato dall'oblìo, e di Proudhon, che viceversa Keynes, sponsor di Gesell, si 
guarda bene di citare una sola volta in tutti i suoi scriti e scarabocchi raccolti in trenta corposi volumi). Perciò, chi 
altrimenti continuasse in quella improbabile e disperata "sinistra" difesa di Keynes non solo avrebbe il pesante 
onere di una prova difficilmente eludibile, ma dimostrerebbe anche ignoranza o malafede. L'una cosa non esclude 
l'altra. Qui seguono poche pagine riguardanti Keynes (parte delle quali già altre volte vanamente pubblicate: cfr. 
Lineamenti, n.10/1985, l'appendice di Pierino e il lupo, Contraddizione, Roma 1988, di cui quel primo estratto fu 
anticipazione, e più recentemente, riprese sempre dalla stessa fonte originaria, su Marxismo oggi, n.2/1995). Esse 
sono costituite da sue espressioni testuali, e servono dunque solo a documentare ai militanti ignari, e non ai 
supponenti keynesiani "di sinistra", quale fosse il sentire di lord Keynes nei confronti del "rozzo proletariato" - 
"non tutti idioti", bontà sua! - del loro riferimento marxista e delle loro lotte per il comunismo. Tutto ciò per alcuni 
potrà risultare sorprendente; ma chiunque ha la possibilità di consultare i suoi scritti ai quali si fa riferimento. 
L'edizione citata è quella dei Collected writings, ordinata dalla Royal society of economics, McMillan, London 
1971-79 [il riferimento è al volume, numero romano, e alla pagina, numero arabo]. Il marxismo non è un dogma, e 
guai a chi ha provato a ridurlo a un atto di fede. Ma proprio il non stravolgerlo in dogma fideistico impone la 
conoscenza fondante dei suoi principî scientifici, irrinunciabili, non barattabili con spurie diminuzioni o con 
eclettici sincretismi. Il marxismo, come teoria della lotta di classe - dalla parte del "rozzo proletariato" e non della 
"borghesia colta" cara a Keynes - è intrinsecamente antitetico all'ideologia dominante, e non può essere ridotto a 
semplice "eresia" di quella. Nella storia, eretici erano coloro che avanzavano scelte contrastanti all'"interno" della 
comune fede, a differenza degli "infedeli". E per gli "infedeli" della religione borghese - i marxisti, non i dogmatici 
a contrario - la lotta che mira all'abolizione della proprietà privata delle condizioni della produzione, e solo a 
quello, non è semplice eresia, né tantomeno consolatoria palingenesi. Si fa invece prendere in giro dall'astuto lord 
chi crede che i capitalisti siano così stupidi, ingenui, bonaccioni o filantropi da andare suicidi verso la loro "bella 
morte" - la mitica "eutanasia del rentier": ma dove? in quale mondo? o verso l'altrettanto mitica "piena 
occupazione" nel cosiddetto "stato sociale": di chi? del capitale!  Per i "parassiti" c'è la "bella morte" - l'eutanasia;  
per i proletari solo una "brutta morte" e le teorie redentrici degli intellettuali progressisti. Chi voglia continuare a 
usare Keynes da sinistra e conciliarlo con il marxismo, faccia allora pure tutte le acrobazie teoriche politiche che 
gli piacciano! Per parte nostra abbiamo ripetute volte formulato critiche circostanziate alle teorie keynesiane, dal 
pieno impiego allo stato sociale, dal denaro come reddito al sottoconsumo: per cui qui non ci è sembrato opportuno 
ripeterci [cfr. per tutti, a titolo di esempio generale, Lo stato asociale del capitale, in La Contraddizione, no.31]. 
Abbiamo perciò rinunciato a commentare qui alcuni passaggi più significativi delle pagine keynesiane che seguono 
(sul razzismo contro islamici ebrei e slavi, sul disprezzo per stupidità e rozzezza dei comunisti considerati di 
seconda scelta, sull'ammirazione sconfinata per gli intellettuali borghesi ritenuti l'essenza della vita, sull'esaltazione 
dell'amore per il denaro, fino al terrore per l'orribile conversione alla paccottiglia comunista dei giovani perbene, e 
così via di indignazione in ripugnanza). L'individualismo conservatore di Keynes parla da sé. Diverso è il caso 
del suo novello Carneade, il vate Gesell, ben più ignoto del vecchio scettico cirenese campione degli sconosciuti. 
La sua oscura, per non dire inesistente, fama richiede un' esposizione critica un po' più circostanziata, ma non 
inutile per il mondo presente. Grazie a lui, infatti, l'operazione tanto cara alla sinistra postmoderna di raccordare 
Keynes a Proudhon, in nome di un socialismo liberale e libertario, cessa di essere una giustapposizione estrinseca. 
É infatti al Gesell della filosofia sociale che si è ispirato Keynes, proclamando stentoreamente che "il futuro dovrà 
apprendere più dallo spirito di Silvio Gesell che da quello di Marx" e che "la risposta al marxismo va trovata tra le 
righe della prefazione del libro di Silvio Gesell, L'ordine economico naturale", il cui "scopo, nel suo complesso, 
può essere ricercato nell'elaborazione di un socialismo anti-marxista".  Ma proprio tra quelle righe c'è 
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immediatamente ed espressamente, dunque intrinsecamente, il proudhonismo tutto intero. E c'è anche molto di più, 
qualcosa che sicuramente è piaciuto a Keynes tanto da fargli eleggere Gesell a suo profeta, ma che è ancor meno 
conciliabile col comunismo e col marxismo delle insensate alchimie economiche monetarie di cotanto profeta. 
Questo di più, partendo da Stirner e Nietzsche, va dal cosiddetto "darwinismo sociale" all'eugenetica, dalla 
giustificazione "sociale" dell'egoismo all'incrollabile fede nella proprietà privata delle condizioni della produzione, 
dall'esaltazione dello zelo sacrificale del lavoro, non più salariato, all'invocazione imperativa della pace sociale. Ce 
n'è abbastanza, allora, per capire dove finisca la grande scoperta di un "nuovo" socialismo antimarxista cui 
agognava il lord: del resto tutte le "novità" del postmodernismo sono vecchie più del cucco. Tutto ciò facilita an-
che, pertanto, quanti sulla base della lezione marxiana vogliano criticare seriamente il keynesismo, giacché le 
pagine rivolte da Marx contro tutto il proudhonismo - dall'economia (valore, lavoro, denaro, ecc,) alla politica 
(società civile, stato, ecc.) - si traducono immediatamente in un'adeguata critica alla pretesa filosofia economico 
sociale keynesiana. Silvio Gesell, nacque nel 1862, da padre tedesco e madre francese, in una provincia 
allora tedesca (Malmédy), al confine col Lussemburgo e passata al Belgio dopo la I guerra mondiale. La sua opera 
fondamentale, praticamente l'unica, è Die natürliche wirtschaftsordnung durch freiland und freigeld, (1906-11) 
raccolta in volume e pubblicata a Berlino e Basilea nel 1916 [citata da Keynes nella traduzione inglese, The natural 
economic order; indicando il capitolo, numero romano, e il paragrafo, numero arabo, qui ci si è comunque riferiti 
alla traduzione francese, L'ordre économique naturel, Rivière, Paris 1948, dove è ben posto in rilievo, per le 
ragioni che saranno presto evidenti, che fu "stampata a Besançon, patria di P.J.Proudhon"!]. Carneade Gesell ha 
fatto fortuna come commerciante in Argentina; tornato in Germania, con base in Svizzera, fu fuggevolmente 
ministro delle finanze, dal 1° al 14 aprile 1919, nel governo repubblicano socialista della Baviera (rovesciato poi 
dal governo comunista (*) della seconda repubblica dei consigli); infine fondò la lega "terra-libera, moneta-libera" 
(una sètta quasi religiosa, avverte lo stesso Keynes, del genere di quella di Henry George). Dalla cronologia 
biografica del soggetto prorompe prepotentemente l'ignoranaza e la cialtronesca visionarietà del punto di vista 
piccolo borghese che lo caratterizza. Errori, ovvietà, banalità e fantasticherie da senso-comune-dell'uomo-medio 
sono profuse a ogni pie' sospinto. Ma ciò è quanto è servito per affascinare Keynes. Se il lord lo ha eletto a suo 
profeta negletto, tanto ci basta per giudicare anche il messia. Dunque il riferimento a Proudhon è in Gesell 
assolutamente diretto e pieno, qua e là con tracce del lassallismo post-proudho-niano nei termini del "prodotto 
integrale del lavoro" ferocemente distrutto da Marx nella critica del programma di Gotha. Cosicché il 
proudhonismo di Keynes non abbisogna di ulteriori sforzi per essere messo nell'evidenza necessaria. Partendo 
da Stirner e Nietzsche, il prof. Gesell (nel senso del profeta) si riferisce a Gustav Landauer, teorico dell'anarchismo 
tedesco, assassinato per la prima repubblica dei consigli di Baviera. Costui, al pari del suo seguace Gesell, lottò 
contro il marxismo (accusato di centralismo autoritario, criticato per il materialismo storico e per la concezione 
della base economica della società); fu esponente della tendenza anarco-comunitaria, articolata su leghe prevalente-
mente rurali, che predicava la ricostruzione sociale comunitaria su vincoli umani e senza stato. Contro le "aride 
analisi scientifiche", opponeva una volontà quasi mistica di libertà, come forza "ideale". Interessante è notare che 
anche il Landauer - da Proudhon ascendente di Gesell, a sua volta ascendente di Keynes - non si inventò niente di 
"nuovo", del resto come tutti i sedicenti "innovatori". Il suo riferimento era infatti espressamente Étienne de La 
Boétie (un umanista francese della metà del XVI sec.). Di costui, sodale di Montaigne, si rammenta il Discorso 
contro la servitù volontaria, vòlto ad abbattere la servitù, che egli riteneva determinata dall'"arbitrarietà" del potere 
[chi si ricorda, oggi, della cosiddetta "autonomia del politico"?!], appellandosi alla reale "volontà" di raggiungere 
la libertà naturale [chi parla, dopo quattro secoli, di volontarismo?!]. Per raggiungere lo scopo sarebbe stato neces-
sario e sufficiente sottrarre progressivamente riconoscimento a stato e istituzioni, attraverso forme alternative di 
cooperazione, naturalmente "esterne" alle forme sociali dominanti [chi pensasse, oggi, al cosiddetto "esodo" dal 
mercato, alle autoproduzioni e ai lavori-socialmente-utili, al non-profit, e a quant'altro "fuori -mercato", non 
sbaglierebbe di molto!]. Il protestante Calvino, il giacobino Marat, il congiurato Babeuf, il cristiano Lammennais, 
fino all'anarchico Landauer, tutti si sono ispirati a quell'antico umanista. Ma almeno La Boétie aveva a che fare col 
feudalesimo di Carlo IX! E certe ipotesi di autorganizzazione della produzione e della vita comunitaria nel 1500 
potevano aver ben altro senso, al di là del volontarismo caratteristico di tali "utopie". É col passar di anni e secoli 
che le utopie diventano sempre più idiozie: <all'immaturità della posizione delle classi, corrispondevano teorie 
immature>, asseriva Engels a giustificazione storica dei grandi utopisti; ma aggiungendo con Marx nel Manifesto 
che <i loro scolari formano sempre delle sètte reazionarie. Essi tengono fermo alle vecchie opinioni dei maestri, 
per smussare la lotta di classe e conciliare i contrasti>: da Proudhon fino a Keynes e al "terzo settore", in attesa 
messianica dell'avvento del "regime mutualista".  Questi sono gli ascendenti del keynesiano Gesell, o del 
geselliano Keynes. Non per caso in entrambi, come in Produdhon loro "oracolo", si può rilevare attrazione e 
disprezzo della moneta - qual è il classico abbinamento tra coprofilìa e coprofobìa. Capovolgendo il mondo nelle 
proprie intenzioni (buone o false che fossero), tutti codesti riformatori della società in provetta - per lasciarla 
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sostanzialmente com'è, secondo l'intuizione del socialismo borghese e l'insegnamento del dr. Dühring - hanno 
capovolto anche causa ed effetto. Pensano di rimuovere le cause reali dei fatti economici agendo sugli effetti 
monetari, come tutti i "meteorologi" dell'economia borghese. Così, il capovolgimento tra interesse monetario e 
profitto fa sì che qualunque manovra arbitraria sul primo sia ritenuta capace di determinare il secondo. Ingenuità o 
imbroglio? Man mano che queste idee, da Proudhon a Keynes via Gesell, sono venute sviluppandosi, l'imbroglio 
sembra sempre più prevalere sull'ingenuità: ma allora i "comunisti" che vengono dopo Keynes, restandone 
affascinati, chi sono? che cosa sono? Le dabbenagini del "keynesiano" Gesell sono indescrivibili. Quella più 
famosa è la cosiddetta moneta libera, ossia una moneta "deperibile" o "a tempo" [si veda la riproduzione del fac-
simile di tal moneta, che per preveggente ironia, a ottant'anni dalla proposta geselliana, porta la data del 1989, ben 
più emblematica del 1984 orwelliano]. L' invenzione di una simile moneta, più pazza del già ordinariamente pazzo 
denaro, fa da sfondo alla pia e sciocca illusione dell'"eutanasia del rentier", ossia alla relativamente rapida fine 
(una ventina d'anni per l'uno, una generazione per l'altro) della scarsità di capitale produttivo d'interesse, tasso di 
interesse che così scenderebbe definitivamente a zero.  Per arrivare a tanta felicità, secondo Proudhon imitato da 
Gesell imitato da Keynes, occorrono simili marchingegni monetaristici più o meno stravaganti. Per essere 
convalidata la moneta deperibile "a tempo" geselliana avrebbe richiesto l'applicazione di un bollo mensile: il che 
equivale sostanzialmente a una svalutazione basata su una sorta di "inflazione programmata" di recente tragica 
memoria; senza che quest'ultima abbia risolto nessuno dei problemi reali della crisi. É interessante pure notare 
come Gesell abbia raccolto giudizi sulla moneta libera da una grande varietà di soggetti sociali: dettagliante, 
cassiere, esportatore, industriale, usuraio, speculatore, risparmiatore, cooperatore, creditore, debitore, 
direttore dell'ufficio di collocamento, esponente del mutualismo, teorico dell'interesse, teorico delle crisi, 
teorico dei salari. Su quindici figure coinvolte non è presente neppure un salariato ! - per pregresso amor di 
Keynes. In effetti già nel profeta Gesell sono promossi todos caballeros. Tutti sono considerati esplicitamente 
lavoratori: dal contadino al re, passando per commessi e preti! Tanto che il salario non è ritenuto una forma 
necessaria dell'economia politica del capitale. Marx polemizzò con estrema chiarezza e precisione in tal senso 
contro Pellegrino Rossi, già nel 1847. Ma, in effetti, una tale derubricazione del salario come categoria inessenziale 
è uno dei nerbi di sostegno anche del keynesismo (dopo del marginalismo e prima e insieme allo sraffismo). Se il 
lavoro non è considerato in quanto ridotto alla sua forma di merce forza-lavoro, e se la forma del rapporto viene 
semplificata nella pura e semplice vendita del "prodotto del lavoro", non si ha, né si può avere propriamente, 
"salario", ma soltanto prezzo del servizio o del prodotto fornito. Ecco allora che il "reddito da lavoro", non 
l'inessenziale salario, è definito come residuo del prezzo del prodotto al quale siano stati sottratti interesse e 
rendita. E così è precisamente pure in Keynes, dove il salario e il lavoro salariato propriamente non ci sono. Di qui 
emerge l'indicazione socialista antimarxista dell'unità dei produttori (dal contadino al re di cui sopra, tutti insieme!) 
contro i parassiti (ossia i fruitori di interesse e rendita - il profitto, si sa, nella teoria economica borghese non c'è, 
essendo in equilibrio uguale a zero). [Chi pensasse di ravvisare in codesti detti qualche anticipazione del "patto tra 
produttori", per la lotta alla speculazione parassitaria dei percettori di rendita, non si preoccupi troppo: è propro 
così]. Le stramberie di Gesell, il più amato da Keynes, non possono che approdare all'ordinaria confusione della 
merce. Come nelle proudhoniane gorzate, già allora il valore d'uso era sistematicamente confuso col valore (di 
scambio) della merce. Fingendo di ragionare, in questa società, in termini di prodotto fisico anziché di valore, tutto 
sembrerebbe finire sempre per il meglio. Solo che non è così. Sopprimere idealmente le crisi, ipotizzando 
astrattamente che le cause stesse delle crisi non ci siano (dalla sovraproduzione all'impossibilità di abolire 
l'interesse sul denaro come capitale), equivale alla trasformazione in flipper del mitico nonno con otto palle! Ma 
l'intellighentsia borghese è sempre stata maestra in tali salti mortali. Con il che anche gli "sbocchi" di Say, con la 
loro offerta che crea immancabilmente la propria docile domanda, sono rivisitati attraverso Proudhon: prima con la 
curiosa ipotesi di un possibile "plusvalore" negativo (al pari del maggiore Douglas citato da Keynes tra gli 
"eretici"), poi anticipando per tal via la creazione artificiale di domanda keynesiana sottratta alla detenzione 
monetaria di risparmio. Questo altro non è che la "mano visibile" capace di far funzionare il meccanismo di Say 
anche suo malgrado, e non la sua critica come nell'analisi marxiana. E forse non è un caso che Gesell attribuisca 
curiosamente a Marx la concezione del "capitale come cosa" - dimostrando ignoranza profonda, al pari di Keynes, 
della teoria marxiana, laddove proprio Marx critica per primo contro i classici il capitale come cosa, definendolo 
un "rapporto sociale". Ma lo scopo di Proudhon-Gesell-Keynes e loro posteri è tornare alla vaghezza della 
concezione di capitale e plusvalore come entità "intangibili", da intendersi proudhonianamente come "situazioni"! 
Col che tutto è più chiaro. Grazie Gesell !"   FINE  DELLE  INFAMITA’            Ora, per un professore 
universitario che osa, poco sopra, scrivere "Ci muoviamo sulla base inoppugnabile dei testi e delle posizioni 
politiche di Keynes (e per lui di Gesell, che ........" il non essersi accorto che il capitolo 4.7.7., anche se intitolato 
'Il risparmiatore' avrebbe potuto tranquillamente esserlo 'Un lavoratore che pensa alla sua pensione' e 
quindi sputtanare G. per non aver riportato il parere neanche di un lavoratore, oltre che una falsità mi 
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SINTESI: 4.7.7.1.i.: Malevole dicerie e realtà sull’iceeuro; 4.7.7.2.i: Potenzialità di risparmio prima e dopo 
l’iceeuro. 
 
4.7.7.1. MALEVOLE DICERIE E REALTÀ SULL’ICEEURO. 


 


4.7.7.1.1. L’introduzione dell’iceeuro aveva fatto correre un fiume di dicerie, ma tutto 
quello che i suoi oppositori gli avevano detto contro, si è rivelato falso. 


4.7.7.1.1.1 Ad esempio, s’era predetto che assolutamente nessuno sarebbe più riuscito ad 
incrementare i risparmi, che gli interessi passivi si sarebbero elevati Dio solo 
sa quanto: è avvenuto esattamente il contrario. 


4.7.7.1.1.2 Tant’è vero che - esattamente come prima – mensilmente verso, tutto ciò che 
son riuscito a risparmiare, alla Banca, che me lo accredita sul mio libretto e, 
fin qua non era stato ipotizzato niente di diverso; 


                                                                                                                                                                                              
sembra veramente un insulto, oltre che alla 'decenza', anche alla 'docenza' ....... ma su quali 'testi/e' si è 
ampiamente documentato l' esimio professor Pala .......forse su quelle di cazzo ?.......o forse - dato il suo continuo 
richiamo ai Bignami keynesiani – avrà giusto dato un’ occhiata distratta ad un - ammesso che ci sia - Bignami sull’ 
austriaco Gesell  ?  L' abilità prestidigitatoria, quel mandrakismo di certi marxisti da operetta (che loro 
attribuiscono invece alla 'intellighentsia borghese', vedi sopra) è, infatti, proverbiale, fino ad aver la faccia tosta, 
subito dopo aver scritto "Non vogliamo occuparci dei fatti personali della vita di Keynes....." di subito, 
spudoratamente, tirar fuori la sua affermata omosessualità ! Ma, quando mai un uomo (che si dice) di sinistra, 
ha cercato di screditare il prossimo per i suoi orientamenti sessuali ?! Quando mai un uomo di sinistra - che 
ragiona in base all' assioma 'dove non c' è vittima non c' è - e neanche ci può essere -   delitto' - si è messo a 
sanzionare l' omosessualità  fra adulti consenzienti  ?!........ma se io volevo addirittura partecipare alla sfilata 
romana del 'gay-pride' con un simpatico cartello 'Grazie infinite, amici gays, perchè così lasciate più patonza 
a noi !' ma neanche tra i miei figli son riuscito a trovare un altro ameno spirito che accettasse di  sorreggere l' altro 
capo dello striscione ! Non me ne frega niente se Keynes sia stato omosessuale : per me (e spero per tutti !) 
continuerà a valere almeno mille Pala-etero ! Vogliamo provare almeno a scusare la sua mancata immediata 
contestazione dello stato totalitario, onestamente ricordando come la Germania nazista non solo sia stato il primo 
paese, industrialmente avanzato, a trarsi fuori dalla drammatica crisi economica degli anni 30, portandosi ad un 
livello di produttività che ha richiesto una coalizione addirittura mondiale per essere sopraffatto ?!  Che, in quegli 
stessi anni (1923), Chamberlain (va bene che aveva sposato Eva Wagner, ma era stato pur sempre un primo 
ministro inglese !) scriveva : "Hitler è un dono di Dio, un essere che il Signore ha inviato sulla terra a testimoniare 
la grande vitalità della nazione ; e se la Germania, nella sua ora più triste, ha saputo produrre un Hitler, io adesso 
posso addormentarmi in pace." ?! e, di lì a poco, un certo don Peppino Stalin, onde aprire all' armata rossa la via 
verso il cuore dell' Europa, avrebbe sottoscritto quel trattato Molotov-Ribbentropp che ha avviato la seconda guerra 
mondiale ?! E poi, con quale buon diritto la critica ad un Keynes, supposto favorevole al totalitarismo, può 
provenire da un pulpito marxista, cioè non certo meno totalitarista ?! .......ed il fatto poi che Keynes osi dire d' aver 
trovato asfissiante parecchi tratti de 'Il Capitale' (come lo comprendo !) semmai prova che l' ha letto davvero ed 
attentamente e non su un Bignami ! Siamo tutti con Marx, quando SENTE e CONTESTA, quando, ad 
esempio, bolla che tre generazioni di dirigenti cotonieri inglesi abbiano sepolto nove generazioni d' operai 
dei cotonifici ! ; quando bolla l' orario di lavoro disumano, lo sfruttamento minorile e femminile ecc.ra ; 
quando invita alla rivolta……ma si salvi chi può quando M. incomincia a pensare ! Pertanto se, da professor 
Frankestein, dovessi costruire, sul tavolo operatorio, l' ultrauomo socialista, ricorrerei senz' altro e ben volentieri al 
cuore di Marx ; ma (con buona pace di Schumpeter, che invece lo esalta) mi guarderei bene dal riutilizzarne il 
cervello, avendo a disposizione   quello assai preferibile di Gesell  !!           (*) forse un errore, probabilmente più 
del traduttore di NWO in francese che non del nostro enciclopedico professor Pala (a cui bisogna riconoscere il 
diritto di non aver dimestichezza con la storia tedesca) : quel governo era comunista solo nel senso che all' epoca i 
comunisti (spartacusbund) facevano ancora parte di quel Partito socialdemocratico al potere ma che - come del 
resto avvenne anche per la rivoluzione bavarese di Gesell - non esitò a mandare i Corpi Franchi (non quindi 
esercito regolare, ma mercenari prezzolati) a far fuori l' insurrezione spartachista di Berlino, finita con l' assassinio 
dei suoi due capi, la Luxenburg e Liebknecht. 
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4.7.7.1.1.3 ma si affermava anche che l’iceeuro avrebbe continuato a squagliarsi anche 
dopo il deposito, cosa rivelatasi un malevolo falso, perchè, ad ogni mio 
deposito, la Cassa di Risparmio contrae un debito, verso di me, d’un certo 
numero di iceeuro; 


4.7.7.1.1.4 ora, se io presto a qualcuno un mezzo quintale di patate, lui, nel futuro, non mi 
restituirà le mie stesse patate semimarcite, ma lo stesso peso in patate, tratte 
dal suo nuovo raccolto. 


4.7.7.1.1.5 E la stessa cosa avviene con qualunque Banca, che non mi restituirà per niente 
le stesse banconote sa me consegnatele, bensì la stessa quantità di iceeuro a 
mezzo di banconote in corso; 


4.7.7.1.1.6 e può fare ciò poichè anche i suoi prestiti sono soggetti alle medesime 
condizioni, tanto neanche gli artigiani e contadini, che hanno ricevuto il 
denaro, lo tengono fermo dentro casa, 


4.7.7.1.1.7 ma lo spendono così spalmando la perdita, da squagliamento dell’iceeuro, 
sulle molte persone, nelle cui mani sia passato il denaro, nel corso dell’anno. 


4.7.7.1.2. In conclusione, mentre per quanto riguarda le formalità del deposito tutto è 
rimasto come prima, è il saldo attivo che mi rallegra notevolmente, perchè 
adesso riesco a risparmiare molto di più; 


4.7.7.1.3. questa circostanza viene spiegata da ognuno a modo suo: 


4.7.7.1.3.1. I socialdemocratici lo spiegano con una corrispondente generale diminuzione 
generale del plusvalore come conseguenza dell’ottenuta progressiva 
contrazione del saggio d’interesse: il reddito da capitale (i casermoni, le 
ferrovie, le fabbriche ecc.ra.) sarebbe insomma diminuito; 


4.7.7.1.3.2. Il cassiere della nostra associazione di consumo invece lo spiega con una 
contrazione quasi del 30% dei costi aggiuntivi del commercio, passati da un 
iniziale 40% ad uno scarso 10%, talchè io, già solo per questo, verrei a 
risparmiare circa un 30% sui miei acquisti. 


4.7.7.1.3.3. Ancora secondo i socialdemocratici sarebbero stati eliminati alcuni fattori di 
disturbo dell’economia. 


4.7.7.1.4. Molto probabilmente hanno ragione tutti e tre, ma personalmente preferisco 
pensare essenzialmente al risultato: invece di risparmiare 100 euro l’anno, ora, 
anche se vivendo meglio di prima, risparmio molto di più2; e poi questo 
andamento è generalizzato e condiviso da assolutamente tutta la classe 
operaia.  


 


                                                        
2 N.d.t. : il testo tedesco porta 2.000, ma ciò è contraddittorio con i successivi conteggi ; vedi la nota sei dove si spiega 


dettagliatamente la discordanza. 
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4.7.7.2. POTENZIALITÀ DI RISPARMIO PRIMA E DOPO L’ICEEURO. 


 


4.7.7.2.1. Com’erano, in precedenza i miei rapporti col risparmio? Ad ogni crisi 
economica da ristagno della produzione, mi trovavo senza lavoro e costretto 
ad attingerci, oltre che a contrarre debiti coi fornitori di alimentari; 


4.7.7.2.1.1 così la ripresa dei versamenti tardava ad arrivare, e talvolta erano necessari 
addirittura intieri anni per riempire la pagina del mio libretto presso la Cassa 
di Risparmio, un autentico lavoro di Sisifo3! 


4.7.7.2.1.2 Ora, invece, non solo io ho un lavoro continuo ma anche nessun imprevisto mi 
costringe ad intaccare i sudati risparmi; 


4.7.7.2.1.3 così, con sorprendente regolarità, v’apporto mensilmente il surplus; e 
certamente questo non succede solo a me, ma sicuramente a tutti, dato 
che c’è sempre la fila. 


4.7.7.2.1.4 A causa del perdurare di depositi maggiori delle richieste d’affidamento, 
Unionbanche non fà che ridurre il saggio d’interesse per lei passivo: proprio in 
questi giorni ne ha annunciato un’altro per il prossimo mese, 


4.7.7.2.1.5 anche se, in questo breve tempo dall’introduzione dell’iceeuro, dall’iniziale 
4%, esso, era già sceso al 3%: 


4.7.7.2.1.6 estrapolando questa tendenza, si può realmente pensare ad un loro 
azzeramento, confermando le previsioni dei sostenitori dell’iceeuro.  


4.7.7.2.2. La flessione delle richieste di prestiti, poi, continuerà a sussistere per le stesse 
ragioni che hanno consentito a me d’incrementare i risparmi: artigiani, 
contadini ed imprenditori ora possono, almeno parzialmente, autofinanziarsi; 


4.7.7.2.2.1 perdurando questa situazione, continueranno a scendere gli interessi, che 
notoriamente dipendono dal rapporto tra offerta e richiesta: 


4.7.7.2.2.2 in previsione di ciò la paginetta già scritta del mio libretto ha messo il lutto, 
mentre quelle ancora intonse - e che poi sono in numero ben maggiore - hanno 
intonato la marcia trionfale!..... e mi spiego. 


4.7.7.2.2.3 Ma che sono poi gli interessi? e chi li paga? Il mio risparmio, di ieri come di 
oggi, non è altro che quanto rimane del mio salario, detratte le spese familiari 
martoriate dai profitti di capitale: 


                                                        
3 N.d.t. : astuto (il nome, in greco, significa appunto 'intelligente, perspicace') re di Corinto, che riuscì a gabellare Ade 


(Plutone per i Romani), ordinando alla moglie, prima di morire, di non celebrargli il rito funebre ; in tal modo, 
lamentatosi con Ade del menefreghismo della moglie, per solidarietà maschile ottenne da lui il permesso di 
tornare sulla terra per punirla, ma poi, una volta uscito dal regno dei morti, si guardò bene dal tornarci per lungo 
tempo. Zeus volle allora punirlo facendogli, dopo la seconda morte, spingere eternamente un enorme masso 
lungo una collina, per poi farlo cadere, non appena giunto in cima, onde ricominciare a spingerlo in salita : per tal 
ragione si dice di un' enorme ed inutile fatica 'fatica di Sisifo'. Al suo mito si è ispirato anche Camus. 
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4.7.7.2.2.3.1. già, nelle tasse che pago, ve n’è una quota parte notevolissima, che lo Stato ed 
i comuni devono rimborsare per il finanziamento delle opere pubbliche e 
sociali, 


4.7.7.2.2.3.2. ma anche tutti i miei acquisti sono aggravati, pro quota, per tutti i profitti di 
capitale pretesi su case, uffici, negozi, macchinari, ferrovie, canali, gas, 
acquedotto ecc.ra. 


4.7.7.2.2.4 E mentre ogni discesa del saggio d’interesse colpisce il cittadino 
proporzionalmente alle piccole cifre del suo risparmio, contempora-
neamente però lo accarezza in proporzione a quelle, invece molto grandi, 
degli investimenti che gli sono necessari. 


4.7.7.2.2.5 Tanto per incominciare, col saggio d’interesse al 4%, il mio affitto si mangia il 
25% del mio salario; e poiché esso è costituito per due terzi da interessi sul 
costo di costruzione, il 17% del mio salario, in cifra tonda, finisce così; 


4.7.7.2.2.5.1. ma se il saggio d’interesse scende, allora per ogni punto di discesa risparmierò 
un 4,25% del mio salario - e questo solo per gli interessi dell’affitto di casa! 


4.7.7.2.2.6 ........ ma per quanto importante sia l’immobilizzo in abitazioni, esso, 
notoriamente, rappresenta solo un quarto di tutto quello a lungo termine, la cui 
quota parte io devo contribuire ad ammortizzare col mio lavoro 4:  


4.7.7.2.2.6.1. pertanto, ogni punto di diminuzione degli interessi alla lunga corrisponderà, 
per me, ad una complessiva maggiore capacità di risparmio, pari a (4 x 4.25%) 
= 17% del mio salario!! 


4.7.7.2.2.6.2. Sia allora la benvenuta: rinunzio volentieri agli interessi attivi sui miei 
risparmi!  


4.7.7.2.2.7 Dal mio reddito annuo di 1000 euro, in precedenza io, a malapena, riuscivo a 
risparmiarne cento e quindi, con l’interesse composto al 4% in 10 anni 
arrivavo ad euro 1.236,725. 


4.7.7.2.2.7.1. Invece, per ogni punto di diminuzione degli interessi, sarà come se il mio 
stipendio annuo aumentasse di (17% x1.000) = 170 iceeuro; 


4.7.7.2.2.7.2. e quindi, una volta completamente azzerato il saggio d’interesse, da un reddito 
annuo di 1.680,00 iceeuro, conterei di risparmiarne 1.100,00, pari, in dieci 
anni, a 11.000 iceeuro, cioè quasi dieci volte il precedente valore di raffronto: 


4.7.7.2.2.7.3. ben al di là di danneggiarmi, la sparizione dei redditi da capitale 
potenzierebbe quindi enormemente il mio risparmio!! 


                                                        
4 Capitale industriale, commerciale, agricolo, di debiti pubblici, di mezzi di trasporto ecc.ra. 
5 N.d.t. : a me viene 1.237,10, mentre la formula dell’ interesse composto (senza cioè scaglionamento trimestrale ma 


continuo) la eleverebbe addirittura a 1.250,36, ma queste piccole differenze non sono significative. 
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4.7.7.2.2.7.4.  Ma estendiamo adesso i conteggi a 20 anni: nel primo caso (vedi tabella a 
fine capitolo) si hanno € 3.056,46; nel secondo: 1.100 x 20 = 22.000,006. 


Periodo d’accumulazione: 20 ANNI 
 


EURO 
con l’interesse del 4% composto 


ICEEURO, 
ovviamente senza interessi 


TOTALE DEL MONTANTE € 3.056,46 22.000,00 
Corrispondente, al 4% ad una pensione di € 
mensili, conservando il capitale €/mese 


 
10,19 


- 


Esaurendo in anni 30 anche il capitale si hanno 
mensilmente (vedi tabella a fine capitolo) 
€/mese 


 
 


14,592 


 
 


(22.000/360) = 61,11 
FABBISOGNO VITALE MENSILE €/mese (1.000-780)/12 = 18,33 580/12=48,33 
 


4.7.7.2.2.7.5. Usufruendo (ovviamente solo nel primo caso) della redditività 4% del 
residuo ed invece, in entrambi i casi portando progressivamente ad 
esaurimento il capitale, nel primo caso non avrei ancora di che 
sopravvivere (pensione mensile ice€ 14,59, fabbisogno 18,33), 


4.7.7.2.2.7.6. mentre nel secondo (pensione mensile ice€ 61,11, fabbisogno 48,33), non 
solo potrei già cessare di lavorare, ma anche mantenere addirittura un 
tono di vita un po’superiore all’abituale. 


                                                        
6 L' eliminazione dei costi finanziari, che oggi gravano su tasse e prezzi, potrebbe risolversi alternativamente o a prezzi 


ridotti (a parità di salari) od a salari aumentati (a parità di prezzi) : tanto, in ambedue i casi si accresce la 
potenzialità di risparmio della classe operaia. Ma l' ultima soluzione, che, nel transitorio, non danneggia l' 
economia, è senz' altro preferibile ; così, dall' inizio del capitolo si è dato per scontato che lo IUV avesse appunto 
mantenuto i prezzi allo stesso livello. Se, al contrario, si facessero decrescere, con gli interessi, anche i prezzi, si 
potrebbero mantenere costanti gli stipendi ed anche in tal caso si realizzerebbero maggiori risparmi, solo tali 
somme non sarebbero immediatamente confrontabili con quelle precedenti, perchè queste andrebbero 
preventivamente deflatte      N.d.t. :cioè ridotte d' importo, in quanto ottenute in epoca in cui i prezzi delle merci 
erano più alte ; ma costì G. stavolta commette un non perdonabile errore ; egli probabilmente ha ragionato 
così (vedi anche comma 4.7.7.2.4.2.) : 'poichè uno stipendio di 1000 € annui corrisponde ad un saggio d' 
interesse del 4%, a saggio d' interesse 0%,  mantenendo costanti i prezzi, lo stipendio raddoppierà a causa 
della riforma liberterra e raddoppierà ancora per quella dell' iceeuro, cioè 4 x1.000 = 4.000 €  di cui 2.000 
potranno essere risparmiati. Ma non è così : se lo stipendio di 1.000 € annui ingloba 170 € annui d' interessi 
per l' abitazione e 510 € annui d' interessi per investimenti non abitativi (vedi commi 4.7.7.2.2.7.i e quindi 
anche per la quota di canoni agrari di cui alla riforma liberterra), totale 680 € annui di redditi da capitale, 
che possono essere effettivamente stornati da quest' ultimi e sommati al salario, portandolo ad un massimo 
di 1.680 € annui, senza far aumentare i prezzi ; mentre qualunque altro maggior compenso (che potrebbe 
anche sopraggiungere per assestamento del così gravemente perturbato sistema economico) non potrebbe 
che essere sentito dall' indice dei prezzi, comportando una proporzionale svalutazione. E da un reddito di 
1.680 € annui non se ne possono risparmiare i 2.000 indicati da G. (risparmio maggiore del reddito ?) ; è 
invece nuovamente compatibile il risparmio di 1.100  € annui di cui al comma 4.7.7.2.2.7.1. (se dallo 
stipendio di 1.000 € cento sono destinati al risparmio e 680 a profitti di capitale, significa che il nostro 
lavoratore poi spendeva 220 € annui per tutte le altre spese esistenziali, per cui, con un reddito di 1.680 € 
annui (al netto dei redditi da capitale che incrementa il tenore di vita a 580 € annui, ma quindi potendone 
tranquillamente risparmiare 1.100) ; poi vi è un altro dato inspiegabile, perchè, nell' estendere il montante 
pensionistico a 20 anni, scappa fuori un - impossibile in assenza d' interessi - 38.000 al posto del giusto 22.000 € ; 
in conclusione ho abbandonate le cifre del testo tedesco, comunque basate su quel 38.000 erroneo e quindi 
estremamente più favorevoli, perchè G. presupponeva soli 30 anni, da inizio attività lavorativa a morte, mentre io 
ho aggiornato la cifra al fortunatamente aumentato valore medio della vita (da inizio attività lavorativa a morte 50 
anni) per  evidenziare come, nel caso dell' iceeuro, quindi senza interessi, sia possibile, incominciando l' 
attività lavorativa post laurea (25 anni) e dopo vent' anni di lavoro, mettersi tranquillamente in pensione 
fino alla fine dei propri giorni (basterà fare, in precedenza, un po' di - non certo impossibili - economie se 
si campa più di 75 anni). 
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4.7.7.2.2.7.7.  Così si prova definitivamente il vecchio detto, che oro ed interessi fanno 
truffaldinamente risparmio: anzi, gli interessi lo rendono quasi 
impossibile.  


4.7.7.2.2.8 Allora ben venga l’azzeramento degli interessi, hip,hip, hurrà!......così 
ognuno potrà risparmiare agevolmente, mentre ora solo alcuni benestanti 
od i ferocemente rinunciatari possono esercitare questa virtù civile!  


4.7.7.2.3. In caso di azzeramento degli interessi, per i ricchi ed i redditieri, si 
verificherebbe naturalmente ben peggio del semplice contrario, dato che, 
finchè anch’essi non si mettessero a lavorare, 


4.7.7.2.4.1 la perdita di reddito della loro proprietà non verrebbe controbilanciata dagli 
indiscutibili vantaggi salariali connessi all’eliminazione degli interessi: si 
vedrebbero costretti, per vivere, a consumare il capitale. 


4.7.7.2.4.2 Fra classe operaia e redditieri la situazione verrebbe quindi ribaltata, 
perchè attualmente i primi risparmiano solo dopo aver spesato, con il loro 
lavoro, gli interessi a vantaggio altrui: 


4.7.7.2.4.3 
7anche se, indubbiamente, si sta, tutti e sempre, sulla stessa barca, però la 
classe operaia sudando ai remi, mentre i capitalisti gavazzando e 
giocando e - come se non bastasse - talvolta pure a scassabarca! 


4.7.7.2.4.4 Si pensi alla e si constati la enormità della differenza, tra i due succitati 
montanti (22.000-3.056) = 18.944 8 iceeuro che rappresenta quanto io, in 
vent’anni, dovrei pagare, al capitale, in interessi, per arrivare a 
risparmiare solo 3.056 euro!! 


4.7.7.2.4.5  .....a questo punto si lagnino pure i redditieri per la diminuzione degli 
interessi: noi risparmiatori, cioè classe operaia risparmiante, dobbiamo 
salutare e saluteremo gioiosamente un simile avvento! 


4.7.7.2.4. Anche se certo, in questo modo, per tutti è preclusa definitivamente la 
possibilità di vivere di rendita senza intaccare il capitale, e noi, pur 
vivendo agiatamente fino alla fine della nostra vita, probabilmente non 
potremo lasciare, ai nostri eredi, una qualche eredità, 


4.7.7.2.4.1 ma, per i posteri, non avremo provveduto già a sufficienza, non solo 
ammortizzando una gran parte delle infrastrutture economiche, ma 
anche, con queste due sostanziali riforme, proteggendo definitivamente il 
loro futuro profitto di lavoro dai relativi interessi d’ammortamento? 


                                                        
7 N.d.t. : testo tedesco più breve ma non felice 'Rentner und Sparer sind keine Berufsgenossen, sondern Gegner.' Traduzione 


letterale : 'redditieri e risparmiatori non sono colleghi (compagni di professione), bensi oppositori.' 
8 N.d.t. : le cifre,  del testo tedesco, sono rispettivamente :3.024,48 al posto di 3.056,48 ; 38.000,00 al posto di 22.000,00, 


mentre la differenza (38.000-3.024,48) non è calcolata.  
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4.7.7.2.4.2 Solo la riforma di liberterra raddoppia9 gli introiti della classe operaia, 
mentre l’iceeuro li raddoppia ulteriormente: 


4.7.7.2.4.3 quindi, solo con l’introduzione di queste due innovazioni, da noi 
faticosamente conquistate, noi abbiamo fatto scoprire, ai posteri, un 
tesoro che comporta per loro così tanto capitale da assicurargli ben il 
triplo in più del compenso originario! 


4.7.7.2.5. Del resto non ci si dimentichi quanto segue: se la parsimonia sia una virtù, 
come predicano incondizionatamente tutti a tutti, ed ammettendo che lo sia, 
allora certamente dovrebbe essere consentito a tutti di poterla esercitare, 
almeno finchè - rivelandosi controproducente - non produca danno per 
l’economia nazionale.  


4.7.7.2.5.1 Ora nell’economia privata si verifica che risparmio sia uguale a molto lavoro, 
cioè molte merci prodotte e portate al mercato, diminuito di poche merci 
comprate; è questa differenza, fra il ricavato dei propri prodotti venduti e 
l’importo di quelli altrui acquistati, che forma il risparmio, che finisce nei 
depositi bancari. 


4.7.7.2.5.2 Ma che succederebbe se ognuno portasse al mercato 100 iceeuro, comprando 
solo per 90 e desiderasse risparmiarne 10? Come si può risolvere questa 
contraddizione, contemporaneamente offrendo a tutti la possibilità di 
risparmiare?  


4.7.7.2.5.3 La risposta è stata l’iceeuro, basato sul principio cristiano di fare all’altro 
quello che vorresti che fosse fatto a te, una sua applicazione intensiva ed 
estensiva: 


4.7.7.2.5.4 vuoi che i tuoi prodotti siano comprati? ....... allora compra anche tu 
quelli del tuo prossimo!....se hai venduto per 100, devi anche comprare - o 
almeno far comprare - per 100! 


4.7.7.2.5.5 Non appena si verifichi ciò, non appena sia possibile vendere la completa 
produzione, ognuno potrà risparmiare, nel senso che le condizioni di vita 
così felicemente raggiunte, gli toglieranno completamente sia la necessità 
che la voglia di farlo! 


4.7.7.2.5.6 Ma, in caso contrario, la tua facoltà di risparmiare impedisce 
vicendevolmente, al prossimo, l’altrettanto suo naturale diritto di poterlo 
ugualmente fare. 


                                                        
9 N.d.t. : il dato non è corretto, vedi nota 6. 
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4.7.8. Un cooperatore. 
 
SINTESI: argomento unico. 


 


4.7.8.1. A seguito dell’introduzione dell’iceeuro, il pubblico apprezzamento per i 
nostri servigi è sorprendentemente diminuito, e quasi ogni giorno viene 
annunciato lo scioglimento di qualche altra cooperativa. 


4.7.8.1.1 Tutto ciò, che gli altri considerano un’imprevista e sorprendente 
conseguenza dell’iceeuro, invece, a me che ci ho pensato bene, non mi 
meraviglia: 


4.7.8.1.2 il commercio, evolvendosi positivamente, sta assumendo una concezione di 
sé non più di sfruttatore del prossimo, ma di suo servitore, archiviando una 
cooperazione che non era riuscita a superare le sue problematiche. 


4.7.8.2. Il consumatore ora compra in contanti, riempie la dispensa, compra merci 
sia per posta che nella confezione d’origine, non chiedendo dilazioni; 


4.7.8.2.1 conseguentemente i commercianti non hanno più bisogno nè di aprire conti 
di credito, nè di magazzinaggio, perché per lo più le merci viaggiano dalla 
ferrovia al consumatore. 


4.7.8.2.2 La concomitanza di tutte queste circostanze favorevoli ha, in un certo 
senso, purificato il commercio, eliminandovi la necessità di quei tipi 
insieme in gamba - per evitare le insidie dei debiti e della riscossione – ma 
anche così spregiudicati da assaporare i vantaggi del profitto e della 
dilazione; 


4.7.8.2.3 perché – se, in precedenza, potevano avviarsi al commercio unicamente i 
cittadini prima di tutto aventi capacità economica e vincenti, e solo 
subordinatamente anche ordinati, diligenti e parsimoniosi, 


4.7.8.2.4 ora, invece, esso è alla portata anche della persona più banalmente dotata, 
perchè non c’è nessuna giacenza, nessun rischio, nessun errore, nessuna 
contabilità, nessuna particolare capacità di previsione: 


4.7.8.2.5 pagamento in contanti, cash a consegna della merce; nessuna cambiale, 
nessun assegno, nessun’insolvenza, ma solo e sempre contanti ..... una 
vendita a conto neanche commissionandola! 


4.7.8.2.6 Passa alla cassa…..ho pagato dammi il pacchetto: la trattativa è chiusa ed 
archiviabile, mentre il commerciante può già seguire con lo sguardo nuovi 
acquirenti. 


4.7.8.2.7 Poiché un simile lavoro ormai lo può svolgere qualunque individuo banale, 
la spietata legge di concorrenza ne sta proporzionalmente contraendo i 
guadagni, così disincentivando gli individui insieme più capaci, 
avventurosi, ma anche spregiudicati, che ormai si dirigono altrove. 


4.7.8.3. Che succederà delle cooperative di consumo? Essendo statutariamente il 
loro fine quella stessa riduzione delle spese aggiuntive di commercio - che 







con questa riforma monetaria sta assalendo anche quest’ultimo - sono belle 
che spacciate! 


4.7.8.3.1 Chi più vi aderirà dovendo sobbarcarsi - in cambio dei costi ridotti - il 
fastidio del nostro magazzino così decentrato, l’obbligo del pagamento 
contanti, il volume d’acquisti non minimo, 


4.7.8.3.2 quando ormai – anche prescindendo dal fatto che, con simili caratteristiche 
ormai generalmente si compra per posta all’origine – ma poi, con piccola 
maggiorazione, si ottiene sottocasa lo stesso trattamento?  


4.7.8.3.3 …….in simile situazione, creata dalla riforma dell’iceeuro, rispetto al 
comune commercio, noi associazioni di consumo abbiamo la stessa 
possibilità di distinguerci che avrebbe un’associazione di negri in 
Africa o di bevitori di birra a Monaco!  


4.7.8.4. Comunque, la sparizione delle cooperative di consumo non verrà rimpianta 
né molto né a lungo: anzi, è opinione comune che non sia data buona prova 
di noi, che non avremmo saputo trovare il nostro posto ed avremmo invece 
calpestato davvero molti piedi! 


4.7.8.4.1 Istituzionalmente la cooperazione di consumo avrebbe dovuto presentarsi 
come il naturale contrappeso di Confcommercio, interessandosi, sia in 
teoria che in pratica, di tutti quei problemi ovunque affrontabili solo 
collettivamente e scavalcando il privatismo. 


4.7.8.4.2 Ad esempio, quali prezzi avrebbe dovuto accordare l’associazione dei 
produttori tedeschi di feltro a quella dei produttori di pantofole? In assenza 
di una gestione associazionistica solo l’intervento della polizia avrebbe 
potuto risolvere il problema!  


4.7.8.5. Ma le cose non sono andate così e non possiamo certo esser fieri dei 
risultati da noi ottenuti: mi rimorde la coscienza a pensare che 
abbiamo sì tolto il pane di bocca a molti dettaglianti indipendenti - e 
tra i più piccoli! - 


4.7.8.5.1 sbranando pesciolini ma senza esser riusciti, neanche una sola volta, 
non dico a far sparire, ma neanche a contrastare anche un solo e 
singolo pescecane della borsa o grossista di cereali, ecc.ra. ......cioè a 
fare quello che la gente s’aspettava da noi! 


4.7.8.5.2 A questo punto, chi non assocerà il nostro procedere col bel quadro di L. 
Richter1 Le venditrici di cacio, deprecando un’associazione mutualistica 
che fà gravare tutto il suo poptere solo sui piccoli, solo sui deboli? 


4.7.8.5.3 Ben venga allora questo iceeuro che – a noi sostituendosi - avrà sì fatto 
chiudere parecchi bottegai, ma ha almeno saputo, anche e 
prepotentemente, farsi valere verso l’alto, ed in modo particolare sulla 
borsa! 


                                                        
1 N.d.t. : Ludwig (1803-1884) ; si noti che anche in italiano si suol dire 'fare caciara' nel senso di far confusione. 







 


4.7.8.6. Purtroppo, il nostro associazionismo non è mai riuscito ad enucleare 
quegli allarmanti risvolti negativi, presenti ovunque vi sia quella 
disponibilità di denaro altrui, che sicuramente non può esser tutelata 
da una natura umana istituzionalmente ladra; 


4.7.8.6.1 nè si può certamente pretendere, che - dopo che hanno delegato tali 
incarichi - i membri di una comunità verifichino personalmente conto 
per conto, nè tantomeno la corrispondenza della fornitura col 
campione; 


4.7.8.6.1.1. (a loro attenuante il fatto che - quando si maneggino merci 
indifferenziate, come ad esempio il denaro - il controllore non 
necesssita della conoscenza merceologica-tecnica invece richiesta da 
merci, variabili non solo in quantità ma anche in qualità!) 


4.7.8.6.2 né si è ancora riusciti a trovare speciali accorgimenti che - con 
indiscutibile vantaggio generale - evitino all’associazionismo le perdite 
dovute agli abusi degli amministratori. 


4.7.8.7. Quindi da un comunismo generalizzato dobbiamo purtroppo 
aspettarci da una parte il vantaggio della comunione dei beni e 
dell’eliminazione della proprietà privata, ma dall’altra tutta una serie 
d’abusi amministrativi:  


4.7.8.7.1 ed in quest’ottica io dò il benvenuto tanto a questa semplice evoluzione 
delle consuetudini commerciali, ottenuta dall’iceeuro - e foriera, per il 
consumatore, di una simile riduzione dello spese aggiuntive di 
commercio - 


4.7.8.7.1.1. che al fatto che le merci siano nuovamente consegnate nelle mani ed al 
controllo del loro diretto interessato, senza dover più passare 
attraverso quelle dei loro rappresentanti, 


4.7.8.7.1.2. ben conscio che merce e loro proprietà si fanno davvero buona 
compagnia, mentre - sia nella determinazione dei prezzi che nella 
valutazione merceologica - l’intrusione di terzi è non solo fonte di 
corruzione, 


4.7.8.7.1.3. ma anche estranea sia al concetto di commercio che della 
determinazione del prezzo, attraverso la legge della domanda ed 
offerta. 


4.7.8.8. Così non sembri strano che, propio mentre si celebrano le esequie 
dell’associazionismo di consumo, io ugualmente proclami il 
conseguimento di quello che era il loro scopo istituzionale, cioè l’unione di 
tutte le associazioni, 







4.7.8.8.1 perchè la migliore di tutte le associazioni di consumo è pur sempre 
quel mercato, dove i proprietari – uscente e subentrante - negoziano, 
accertando la bontà della merce; 


4.7.8.8.2 aperto perché nessun comune o città di tutto l’Impero, ti costringe ad 
accederci, dove convergono i marchi di pagamento universalmente 
riconosciuti (cioè il denaro) 2, e dove ogni diffidenza cessa, ogni fonte di 
corruzione sparisce, ogni controllo pubblico è superfluo, 


4.7.8.8.3 perché nessun privato fà il mediatore con pieni poteri, per conto terzi o 
assenti, escludendo così sicuramente di far salire i prezzi delle merci 
contro mazzette, come hanno sempre fatto gli amministratori delle 
cooperative di consumo! 


4.7.8.9. Così non è stata la cooperazione – che può andare a riporsi – ma la riforma 
dell’iceeuro ad appagare ogni aspettativa dei consumatori, 


4.7.8.9.1 accelerando e contemporaneamente decantando il commercio, con quella 
riduzione dei prezzi che hanno assimilato i guadagni commerciali ad un 
comune stipendio. 


 


                                                        
2 N.d.t. : interessante la spiegazione dell' etimologia del termine marco, equivalente quindi all' italiano marchio di 


fabbrica : trattandosi di monete di metallo nobile, l' associazione commercianti pro tempore, dopo gli 
opportuni accertamenti, stabiliva il riconoscimento di quel 'marchio di fabbrica', per quel determinato peso di 
quel determinato metallo nobile ed avente quel determinato grado di raffinazione, disponendone poi l' 
accettazione, in tutto il mercato, senza ulteriori controlli.  
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4.7.9. Un creditore. 
 
SINTESI: argomento unico. 


 


4.7.9.1. Non ritengo di poter esser biasimato se depreco l’avvento dell’iceeuro, che 
sta riducendo i profitti di capitale, minacciandone addirittura la completa 
eliminazione, se adottato internazionalmente! 


4.7.9.1.1 Ma devo obbiettivamente riconoscere che - pur indubbiamente avendoci 
dato uno spintone - però ci ha fatto cadere in piedi e che il diavolo è stato 
meno brutto del previsto: così, rassicurato, ora posso tornare di nuovo a 
dormire sonni tranquilli! 


4.7.9.2. Ben diversamente e molto, ma molto peggio sarebbe infatti potuta finire la 
storia di quel marco, valuta dell’impero tedesco, che Stato, comuni, privati 
dovevano a noi creditori per debiti pubblici, cambiali, prestiti su pegno, 
obbligazioni. 


4.7.9.2.1 Nessuno sapeva esattamente cosa fosse, tant’è vero che, interrogato, 
neanch’io seppi rispondere: 1 indubbiamente, nell’accettare questa 
situazione c’era stata, da parte nostra, un’imperdonabile leggerezza, che 
sarebbe potuta risolversi molto, ma veramente molto male! 


4.7.9.2.2 Infatti lo Stato conia moneta col consenso di quella maggioranza 
parlamentare che, un bel giorno, avrebbe anche potuto dire: noi ora 
aboliamo la libera coniatura dell’oro, dichiarando quelle attuali fuori corso. 


4.7.9.2.3 Già accaduto con l’argento, ciò avrebbe potuto ripetersi anche per l’oro: in 
entrambi i casi siamo stati esposti al grave rischio di sentirci dire che, 
invece che unità di conto, 


4.7.9.2.4 talleri e marchi fossero nient’altro che mucchietti d’argento il primo e 
carati d’oro il secondo e che lo Stato non dovesse salvaguardare dal danno i 
possessori o creditori di tali lingotti. 


4.7.9.2.5 Esso avrebbe senz’altro potuto regolarsi in tal modo - poiché, per i suoi 
scopi, certo non necessita di quell’oro, che sta ritirando solo per evitarci 
fastidio e di dover noi squagliare le monete e di trovargli in qualche modo 
un acquirente, per uso industriali, ma sicuramente, in quest’operazione, 
rimettendo un fiume di denaro –. 


4.7.9.3. Come se non bastasse c’era pure in ballo il trattamento dei nostri crediti 
(prestiti di stato, debiti agrari, obbligazioni, cambiali ecc.ra.), che 
probabilmente superano un centinaio di volte la quantità di metallo 
monetato, e di cui alcuni scadono non prima di cent’anni, e che, 


                                                        
1 N.d.t. : ho inserito la chiusa del comma per preoccupare i lettori : neanche lira, franco, dollaro, sterlina ecc.ra - e 
tantomeno l' attuale euro - sono mai stati definiti ........ cos' è un euro ?...... forse un litro di latte od un biglietto del tram 
? Doverosamente ce lo si dica ! Poichè la problematica, almeno agli economisti è nota, è pertanto evidente che i politici 
si son voluti mantenere ampi spazi di manovra, generalmente svalutativa : del resto non è un mistero che anche il paese 
che ha meno d' ogni altro svalutato, cioè gli Stati Uniti, ha pur sempre svalutato ! 







fortunatamente, son stati ugualmente convertiti in iceeuro, fino all’ultimo 
centesimo. 


4.7.9.3.1 Da questo punto di vista sono stato completamente rassicurato: ora non 
solo so cos’è un iceeuro, ma so anche che le merci, che ieri io ho ceduto 
per averlo, oggi, domani, sempre, potrò ricomprarcele. 


4.7.9.3.2 Riceverò sicuramente meno interessi d’una volta, forse addirittura più 
nessuno, ma il mio capitale mi è stato almeno supergarantito: e chi si mette 
a pensare agli interessi, quando è ancora in ballo il malloppo grosso? 


4.7.9.4. Infatti, variazioni del prezzo delle merci possono sia far crescere, ma anche 
precipitare il corso di azioni ed obbligazioni; come ognuno ben sa, 
conservare un capitale non è meno difficile di guadagnarlo, ed anche i più 
doviziosi di noi capitalisti possono finire in rovina nè più nè meno degli 
altri. 


4.7.9.4.1 Invece ora, almeno dal punto di vista del potere d’acquisto del capitale – 
perché quello dell’oro, non era poi così sicuro come generalmente si crede 
– siamo pienamente garantiti; 


4.7.9.4.2 anche se era improbabile il ritrovamento di suoi enormi giacimenti, con 
conseguenze difficilmente valutabili ma sicuramente drammatiche, 


4.7.9.4.3 sempre da maggior parti si sostiene la teoria della comune origine, di tutti 
gli elementi chimici, dall’energia, di cui quindi l’oro non sarebbe che una 
qualunque manifestazione: 


4.7.9.4.4 e prima o poi, la scienza, risalita all’origine della sua formazione nella 
crosta terrestre, avrebbe potuto replicarlo sinteticamente .........vogliamo 
fare un’ipotesi fantascientifica? 


4.7.9.4.4.1. La cambiale nel mio portafoglio recitava "A novanta giorni da oggi 
pagherò all’ordine la somma di mille marchi D. R.-W"; 


4.7.9.4.4.2. alla scadenza mi presento dal creditore che mi dice "Aspetti mi faccia 
guardare se c’è ancora un po’di cenere nella mia stufa, che poi devo solo 
premere questo bottone, 


4.7.9.4.4.3. .......e, come può vedere, ecco qui anche qualcosa di più di 1000 marchi 
d’oro, tenga pure il resto: non mi farà certo così povero da preoccuparmi di 
simili bazzecole!" 


4.7.9.4.5 (Per non aver mai neanche ipotizzato un caso del genere, evidenziando al 
Parlamento sia questo pericolo che la comprovata necessità di una nuova 
definizione per il "marco d. R.-W.", 


4.7.9.4.5.1. ho il ragionevole sospetto che la nostra rappresentanza parlamentare sia 
probabilmente formata, almeno in maggioranza, da debitori2!) 


                                                        
2 Questa eventualità è ampiamente disquisita nel mio scritto 'Il monopolio della Banca Nazionale Svizzera', Berna 1901. 







4.7.9.5. Nella mia qualità di creditore, ho poi finora dovuto penosamente convivere 
con l’assillo che il Gold-standard venisse eliminato in altri stati, ma non 
ancora in Germania. 


4.7.9.5.1 E’risaputo che la demonetizzazione del solo oro o del solo argento può 
favorire/danneggiare, unilateralmente, una sola, delle due categorie 
debitori/creditori. 


4.7.9.5.1.1. Facciamo allora il caso che gli Stati Uniti, per evitare le querimonie di una 
di quelle due categorie, avessero deciso – tagliando la testa al toro – di 
demonetizzare ambedue i metalli nobili, 


4.7.9.5.1.2.  soluzione indubbiamente ragionevolissima sia per porre fine alla 
discussione sulla legge valutaria degli Stati Uniti sia per evitare accuse di 
favoritismo. 


4.7.9.5.2 Ma dove si sarebbe andati a finire? Le ormai in America inutili enormi 
quantità d’oro si sarebbero riversate in Germania, facendo schizzare i 
prezzi al rialzo, forse del 50%, oppure del 100 od addirittura del 200%, 


4.7.9.5.3 talchè, da un simile aumento generale dei prezzi, il mio capitale avrebbe 
subito una perdita ben maggiore, di quanto non l’abbia già subita - e dovrò 
ancora subire - per l’attuale riduzione degli interessi. 


4.7.9.6. Infatti, i crediti in marchi d. R.-W. erano veramente soggetti a simili 
pericoli, adesso fortunatamente cessati: ora invece che ce ne frega più, se 
gli Stati Uniti restino nel bimetallismo o passino alle banconote, 


4.7.9.6.1 nè se la banca d’Inghilterra metta in circolazione le sue riserve auree, nè se 
il Giappone e la Russia entrino nel Gold-standard! 


4.7.9.6.2 E neanche nuovi rinvenimenti d’oro, in qualsivoglia quantità - come anche 
una maggiore o minore disponibilità di tutto quello già estratto - non 
potranno più interferire sulla circolazione monetaria neanche per un 
centesimo: che sobbalzi potrebbe ancora più avere la nostra valuta tedesca? 


4.7.9.6.3 In ogni caso poi io, nel nuovo corso valutario, riceverò per un iceeuro 
esattamente la stessa merce che avevo precedentemente ceduta per 
procurarmelo, perché così è stato concepito e definito, sia per legge che in 
pratica. 


4.7.9.6.4 E quandanche il Parlamento, nella sua maggioranza, fosse composto 
da debitori, intenzionati a svalutarlo, per proprio vantaggio personale, 
ora non avrebbero modo d’attuare ciò senza sputtanarsi e sentirsi 
accusare di ladrocinio tipo: 


4.7.9.6.4.1. "Non vi eravate ancora resi conto che - ora che il prezzo medio di tutte 
le merci costituisce un solido ed invariabile polo di riferimento per il 
denaro, ora che l’iceeuro è pubblicamente definito in modo univoco e 
che assolutamente chiunque può facilmente controllare – i magheggi 
fatti per il Vostro profitto sarebbero subito balzati agli occhi? 







4.7.9.6.4.2. Furfanti, restituiteci subito quanto ci dovete!!….. Siete propio e solo un 
branco di ladri al cubo3!" 


4.7.9.6.5 Ma poichè sgrafignare non si fà nè in pieno giorno, nè davanti agli 
occhi di tutti, ed è solo nel torbido, che si pesca bene….. 


4.7.9.6.6 ….. (e, per i vampiri, che autentica e succosa emoteca fu, in passato, il 
Gold-standard4!!) - adesso l’acqua s’è schiarita, diventando invece 
potabile e vitale per tutti i giusti. 


                                                        
3 N.d.t. : fratello Gesell !!......ti amo, ti adoro !……ma per il meglio dell’ icemoney e per la sua pratica 
introduzione né avresti tu dovuto scrivere quanto sopra, né io tradurlo ! Così ci siamo resi entrambi rei di lesa 
icemoney......... ricordo ancora un certo Bottino ........! (vedi comma 4.1.5.2.1.2.) ……ma come potrà mai diventar un 
buon politico, chi dalla mamma non venga partorito leccaculi e bacia-altari ?! !! 
4 N.d.t. : comunque mai così tanto come l’ urbanistica per demoNcristiani e consociativiti vari della prima Repubblica !! 
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4.7.10. Un debitore1  
 
SINTESI: non necessaria. 


 


4.7.10.1. Si sarebbe dovuti discendere da una famiglia di pachidermi, per non 
sentirsi graffiare dagli insulti, con cui, ai tempi dell’impero, noi agrari 
venimmo indicati non solo dai giornali, ma anche nella vita quotidiana: 
affamatore, farabutto, accattone! 


4.7.10.1.1 E’comprensibile che gli operai infierissero su di noi per avergli fatto 
rincarare il pane: nei loro riguardi c’eravamo comportati non solo da 
aggressori, ma anche della peggior specie, di quelli cioè che 
infieriscono anche su membra già di per sè ben magre e rinsecchite! 


4.7.10.1.2 Ma che Voi, politici consociativisti2 - che ci avevate pesantemente 
danneggiati con quell’altra legge fatta solo per arricchire Voi stessi -, 
in quell’occasione abbiate disinvoltamente osato unirvi ai popolari cori 
di protesta, questo lo trovammo veramente inaccettabile!! 


4.7.10.2. Ma ciò provava solo non avevamo ancora capito cosa fosse la politica: 
essa è il Potere, e chi ha il potere, lo sfrutta e fà a sua immagine e 
somiglianza; 


4.7.10.2.1 tant’è vero che - se in precedenza, Voi v’eravate già fatti la parte Vostra! - 
poi arrivò anche il nostro turno, sia per leggiferare che per ricevere 
quegli insulti, che sempre sono toccati a chi abbia detenuto il potere, ed 
ancora e sempre gli toccheranno nel futuro! 


4.7.10.2.2 Eravate stati infatti propio Voi liberali ad avviare la rissa, aggredendoci con 
l’introduzione del Gold-standar, mentre noi, per difenderci, chiedevamo di 
permanere in quel bimetallismo, che non ci fu consentito (infatti solo in un 
secondo tempo ripiegammo sul dazio sopra i cereali). 


4.7.10.3. Ma perchè eliminare il bimetallismo, se su quella possibilità erano basate 
tutte le nostre ipoteche agrarie, costringendoci così a restituire tanto di più 
di quanto avevamo ricevuto? 


4.7.10.3.1 Perchè - falsificando sia il senso che la forma dei nostri mutui, toglierci 
quella possibilità di scelta, tra oro ed argento, che ci consentiva di pagare 
con il più economico dei due metalli? 


4.7.10.3.1.1.  Infatti è tutt’altro che indifferente che io, a mia libera scelta, possa pagare 
con 1000 chili di patate o con 100 chili di cotone, o se invece solo con le 
patate: alternativa invece toltaci senza la minima contropartita. 


                                                        
1 N.d.t. : solo nella maturità G. si è occupato anche d' agricoltura e non proveniva certo da una famiglia di ’Junker’ (cioè 


di latifondisti tedeschi) ; inoltre, in tutto il resto del saggio, non è per niente tenero con gli agrari : sono 
pertanto propenso a credere che questo capitolo, così sia passionale che appassionato e carico di vita vissuta, 
sia stato più da lui 'raccolto' che non scritto ; comunque, come spesso accade, il diavolo non è mai così brutto 
come si pensa, e tutta la madornale cialtronaggine infradescritta (da bambino ne sentii ancora parlare i miei 
genitori, sempre con parole di fuoco) ha avuto anche i suoi risvolti positivi, costringendo gli Junker alla 
vendita e così frazionando, con grande anticipo sul resto dell’ Europa,  molti latifondi. 


2 N.d.t. : letteralmente ‘degli altri partiti’, ma traducendo modernizziamo ed adattiamo anche un po’ al presente ! 







4.7.10.3.1.2. Nel mio caso personale, contrattualmente ed a mia insindacabile scelta, io 
avrei potuto pagare con 160 libbre d’argento o con 10 d’oro, ed io avrei 
ovviamente pagato con il più conveniente dei due metalli, dato che 
appunto, a mia volta, avevo concesso dilazioni analoghe. 


4.7.10.3.2 Ci dovemmo accorgere dolorosamente nel seguito, del significato di quella 
Vostra disposizione, quando la maggiore richiesta per l’uso monetario fece 
aumentare del 50% il prezzo dell’oro relativamente all’argento: 


4.7.10.3.2.1. così, invece di 100.000 marchi il mio debito non in valore nominale, ma 
effettivo - cioè nel modo peggiore – si ritrovò raddoppiato, talchè io 
avrei dovuto raddoppiare la mia produzione annuale solo per pagare 
gli interessi: 


4.7.10.3.2.2. dopo quella disposizione, fu come se io fossi esposto, verso la banca 
creditrice, ma solo per gli interessi, non più per 50 tonnellate annue di 
frumento, ma per 100! 


4.7.10.3.2.3. mentre, se fosse rimasta la valuta d’argento, con lo stesso tonnellaggio io 
avrei pagato l’intiera rata – interessi+ammortamento capitale ed il mio 
debito ormai sarebbe bello che estinto!! 


4.7.10.4. Non è forse un’autentica truffa un simile scorticamento del debitore 
rifilatoci da voi parlamentari liberali?  


4.7.10.5. Noi dormivamo sonni tranquilli perché proprietari agrari c’erano anche 
nelle Vostre file; e solo successivamente si è saputo che – se in Parlamento 
non siete confluiti con noi in massa compatta e come un sol uomo per 
assicurare un univoco trattamento ai debitori ipotecari e chirografari3, 


4.7.10.5.1 ciò è dipeso dal fatto che la quasi totalità di Voi - avendo avuto sentore del 
colossale disastro, profilato dall’introduzione del Gold-standard, nonchè 
potendolo fare – 


4.7.10.5.2 v’eravate liberati per tempo, dei Vostri debiti ipotecari, corrispondendone il 
saldo anticipato, e così non eravate più interessati a partecipare 
all’indignazione popolare.  


4.7.10.6. Quando noi poi, con riferimento alla circostanza, che il prezzo del frumento 
in regime di Gold-standard, era sceso da d.m. 265 a 140, richiedemmo la 
reintroduzione della valuta di argento, dato che noi, a nostra volta, per i 
nostri crediti4 venivamo pagati sempre in argento e mai in oro, 


4.7.10.6.1 addirittura ci si derise, dicendoci che non capivamo un tubo di problemi 
valutari ed ancor meno delle necessità del commercio; che il Gold-standard 


                                                        
3 N.d.t. : chirografario (dal greco kheirò = mano) = di debito sottoscritto di proprio pugno ma, appunto come viene detto 


in seguito, senza aver fornito garanzie reali. 
4 N.d.t. :  la disposizione di legge prevedeva la trasformazione in oro del debito garantito da ipoteca ma – del tutto 


assurdamente – non per quello chirografario, come un contratto d’ affitto agrario : essendo crollato il prezzo 
dell’ argento, ovviamente tutti i coloni ed affittuari continuarono a pagare il canone in argento, con loro grande 
vantaggio. 







era un toccasana ( evidentemente con la bancarotta generale ed il crollo dei 
prezzi!), 


4.7.10.6.2 e che, per il momento non si pensava di dover più cambiar nient’altro, 
essendoci altrimenti addirittura pericolo di crollo di tutto l’edificio 
economico, con anche probabili strascichi sul concetto di proprietà 
privata; 


4.7.10.6.3 e che se le nostre conduzioni si stavano sfasciando, nonostante la 
benedizione del Gold-standard, ciò dipendeva solo dal fatto ch’eravamo 
rimbambiti nel continuare con metodi gestionali antiquati; 


4.7.10.6.4 che avremmo dovuto tentare con i nuovi macchinari, applicare il concime 
chimico, coltivare prodotti più commerciabili e selezionati, in modo da 
potere, con costi minori ed utili ridotti, sopravvivere malgrado i bassi 
prezzi; 


4.7.10.6.5 che non capivamo il consueto tubo, perchè il valore dell’oro era solido, ed 
allora evidentemente il valore delle merci non poteva che scendere per il 
diminuire dei costi di produzione, 


4.7.10.6.6 perché – avendo l’oro un valore solido ed intrinseco, l’oscillazione dei 
prezzi delle merci non poteva che da essi dipendere! 


4.7.10.7. Ci provammo, a mettere in pratica tali buoni consigli e di lavorare con 
minori costi di produzione, aiutati anche dallo Stato che approvò riduzioni 
dei trasporti ferroviari e dei biglietti per i lavoratori polacchi; 


4.7.10.7.1 effettivamente riuscimmo a così conseguire, con lo stesso lavoro, un 
maggiore raccolto, ma con la conseguenza - comunque non solo attribuibile 
a quell’abbondanza - che i prezzi appunto caddero da quei 265 a 140 
d.m./ton.: raccoglievamo di più ma incassavamo sempre di meno! 


4.7.10.8. Non certo di patate o barbabietole, ma di denaro avevamo bisogno, di quel 
denaro preteso dai nostri creditori che, basandosi su quella disposizione di 
legge, fatta a loro uso e consumo, pretendevano appunto monete d’oro! 


4.7.10.8.1 Il denaro, più denaro oppure denaro per noi meno costoso: ci saremmo 
accontentati pure di quella valuta d’argento che ci negaste, facendoci 
ripiegare su altri mezzi per rastrellare più denaro dai nostri prodotti, così 
pervenendo inevitabilmente al famigerato dazio protettivo! 


4.7.10.8.2 Ma, se ci fosse stata ripristinata la valuta d’argento, esso non sarebbe più 
stato necessario, e quindi dobbiamo rifiutare qualunque responsabilità di 
quella politica protezionistica, 


4.7.10.8.3 invece addebitandola a coloro, cioè a Voi, che – oltre ad averci in 
precedenza derubati - ci hanno chiamato affamatori, accattoni, ladri!! 







4.7.10.9. Questa orribile e sudicia storia5, che ha fatto fare tanto sangue amaro e 
generato così tanto malcontento popolare, sarebbe stata tranquillamente 
evitata, se ci si fosse presa la briga di stabilire, per legge, il concetto di 
tallero e di marco, 


4.7.10.9.1 per quando per lo Stato si fosse presentato il caso di dover provvedere alla 
demonetizzazione dell’argento e/o dell’oro.  


4.7.10.9.2 Se ieri - per l’importanza veramente straordinaria di tale questione, 
fondamentale per la nostra economia, e tanto da parte del governo che 
di noi, allora all’opposizione - fu veramente insensata e ridicola questa 
utilizzazione alla cieca, del tallero 


4.7.10.9.3 oggi non lo è da meno quella del marco, il non porre la domanda 'che 
cos’è il D.M. R.-W. 6?’ed il non affrontarla in sede sia pratica che 
politica. 


4.7.10.10. Almeno adesso, io so di poter essere sicuro e mi rallegro che lo IUV 
vegli, assicurando all’iceeuro di risolvere correttamente qualunque 
controversia fra creditore e debitore! 


 


                                                        
5 N.d.t. : ci ricordiamo ormai che quell' acronimo corrisponde al marco tedesco della Repubblica di Weimar ? 
 







L4_7_11.pdf


 1 


4.7.11. Il direttore generale del C.I.L.O.1 
 


SINTESI: 4.7.11.1.i: Impatto dell’iceeuro sul mondo del lavoro; 4.7.11.2.i: Impatto dell’iceeuro sul 
commercio anche con raffronto della situazione precedente. 
 
4.7.11.1. IMPATTO DELL’ICEEURO SUL MONDO DEL LAVORO. 


 


4.7.11.1.1. La recente introduzione dell’iceeuro sta eliminando la presenza di 
disoccupati, rendendomi inutile, con tutti i miei sottoposti! 


4.7.11.1.1.1 Chi ha iceeuro cerca qualunque sistema per rifilarli, comprando merci, 
iniziando nuove attività o concedendo un prestito, a chi sia in grado di 
prontamente utilizzarlo: il denaro sembra essersi messo in caccia di merce e 
si può immaginare quanto ciò porti lavoro; 


4.7.11.1.1.2 inoltre (e in questo consiste la sostanziale differenza, rispetto a prima) ciò 
accade spontaneamente, senza più l’intervento nè delle autorità nè dei 
politici; 


4.7.11.1.1.3 né la diminuzione del saggio d’interesse e dei profitti di capitale - e forse 
neanche la loro futura completa eliminazione - sembra ostacolare la 
concessione di prestiti: 


4.7.11.1.1.4 e - avendo ormai compreso che occorre trattare l’iceeuro come in 
precedenza si trattavano solo le merci, cioè esitandole anche quando ciò 
comportasse un minor guadagno – 


4.7.11.1.1.5 si comprano merci pur con la consapevolezza che una troppo lunga loro 
detenzione commerciale potrebbe attentarci, apportando una piccola 
perdita. 


4.7.11.1.1.6 
2L’introduzione dell’iceeuro ha sconfessato la battuta di Marx "Tutte 
le merci sono denaro perituro, solo il denaro è merce imperitura.", 
abituando la gente ad associare una perdita al possesso di entrambe, e 
quindi senza più preferenze. 


4.7.11.1.1.7 Conseguentemente, chi sia pervenuto in possesso di iceeuro, cerca 
inevitabilmente di rifilarli al più presto anche nel caso che gliene provenga 
una perdita, purchè relativamente minore a quella del suo squagliamento. 


4.7.11.1.2. Così l’iceeuro - non ammettendo lunghe esitazioni e spezzando qualunque 
volontà contraria - forza la mano a speculatori, banchieri ed a chiunque 
altro voglia ostacolarne la circolazione per scopi aggressivi o anche solo 
personalmente difensivi. 


                                                        
1 N.d.t. : acronimo dell' attuale Centro Informativo Lavoro ed Occupazione ; in tedesco si trattava del Direttore dell' 


Ufficio -di Collocamento. ALTRO STRAORDINARIO CAPITOLO DIMOSTRANTE CHE  G. MI HA PRECEDUTO NEL 
TRATTEGGIARE LA FILOSOFIA DELL’ ECONOMIA !! 


2 N.d.t. : ho aggiunto io questo comma, perchè, in realtà, G. non cita mai questo aforisma di Marx, ancorchè 
estremamente pertinente : almeno a me, nelle mie elucubrazioni del 1960, fu di grandissimo aiuto e lo dico 
del tutto apertamente, in dispregio del noto assioma che l' originalità sia rappresentata dall' abilità nel 
nascondere le proprie fonti. 
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4.7.11.1.2.1 Con forza esplosiva fracassa le casseforti ed il ‘sancta santorum’delle 
banche, come anche la diplomatica dei portaborse3, per riottenere la 
sua libertà e ritornare sempre sul mercato: perciò fu, dal suo ideatore, 
chiamato denaro libero! 


4.7.11.1.2.2 Chi ha venduto merce, incassando iceeuro, deve ricomprarne altra, così 
ogni vendita si trasforma in un successivo acquisto e là dove scompare 
merce compare occupazione 4: 


4.7.11.1.2.3 L’iceeeuro è diventato la personificazione della domanda, che significa 
vendita e, in definitiva, occupazione; così, la riforma monetaria si sta 
inaspettatamente rivelando anche riforma del mercato del lavoro e polizza 
antidisoccupazione: 


4.7.11.1.2.4 
5ma non una di quelle che – mettendo in mano ai lavoratori una 
forchetta – consente, ai soliti scansafatiche, di divorare i sussidi dello 
Stato, 


4.7.11.1.2.5 ma che – mettendo loro in mano, in ossequio alla divisione del lavoro, 
quando una falce e quando un martello - trasforma l’energia umana in 
quelle merci, che poi tendono spontaneamente a scambiarsi 
vicendevolmente. 


4.7.11.1.3. Ciò non si verificava, al tempo dell’oro mediatore dello scambio, per 
colpa di quei due suoi violenti famuli – cioè i profitti di capitale – 6che, 
frappostisi di spighetto, poi, per ostacolarlo, si giravano mettendosi di 
traverso, 


4.7.11.1.3.1 perché, secondo il kapitale – che aborriva la mentalità di servizio - lo 
scambio delle merci e del lavoro era giustificabile solo producendo 
interessi e profitti di capitale, 


4.7.11.1.3.2 e – se ciò non fosse avvenuto – esso andava impedito, o quantomeno 
pesantemente ostacolato!  


                                                        
3 N.d.t. : 'Stallknechts' = sia per me che per i dizionari, neologismo di G., composto da 'Stall' = 'acciaio' e 'Knecht' (la 's' 


è la desinenza del genitivo tedesco) = 'servo, o schiavo, o fante, o famulo' ; essendo associato ad una borsa, l' 
ho così reso.  


4 N.d.t. : Questa saggia massima potrebbe aver influenzato e segnato l' inizio della speculazione di Keynes e del suo 
apologo dello Stato che mette denaro dentro bottiglie per poi seppellirle affinchè siano ritrovate : l' enorme 
stima di Keynes per G. è espressa nella sua Teoria Generale capitolo 23.6. (Vedi anche nota 1 al capitolo 
4.7.7.)  


5 N.d.t. : confesso che ho ricercato e preferito  l' effetto e la rappresentazione del logo, alla traduzione letterale ; 'Keine 
behördliche, vom Unternehmertum gespeiste Arbeitsversicherung, sondern die Versicherung, die der 
Arbeitsteilung von Natur aus anhaftet' = 'ma non una di quelle assicurazioni contro la disoccupazione, 
preordinate e nutrite dall' imprenditoria, ma una, aderente alle leggi di natura, che trasforma.... 


6 N.d.t. : anche qui ho preferito la corposità dell' immagine alla traduzione letterale ; 'eindringlingen, die den Tausch der 
Erzeugnisse störten.' = '…, infilaticisi, avrebbero disturbato lo scambio dei produttori'. Colgo l' occasione 
per segnalare una gustosa etimologia, dal verbo 'eindringlingen' = ‘infilarsi, mettersi in mezzo’, del 
nostro dialettale 'capo 'ndringheta' e, probabilmente, anche di 'andrangheta', cioè la mafia calabrese : 
anche se probabilmente ‘ander’ inizialmente e dissacrantemente significava solo ‘senza coda, scodato’ 
(si confronti col termine tecnico zoologico ‘anuri’ avente appunto tal senso) avendolo poi i Greci 
elevato a rappresentare l’ uomo, respingo fermamente l’ etimologia di ‘andrangheta’ da ‘ander’, cioè 
che essa possa essere la forma tipica ed essenziale della maschilità ! 







 3 


4.7.11.1.4. Ma adesso, con Freigeld, non può più esistere un simile discorso, perché - 
come un leone affamato s’aggira cercando chi divorare – 


4.7.11.1.4.1 così l’iceeuro si precipita, freneticamente su quella merce, talmente 
prodotto del lavoro che, alla resa dei conti comprare merce equivale ad 
occupare un lavoratore, 


4.7.11.1.4.2 perché – attraverso il commerciante, da cui si é comprato – l’imprenditore 
col controvalore della merce reintegrerà il venduto, mentre col guadagno, - 
allo scopo di esaurire gli inconservabili iceeuro – potrebbe finire anche per 
organizzare qualche altra novazione produttiva. 


4.7.11.1.4.3 Una paradossalmente semplice polizza per l’occupazione, questo iceeuro, 
un vero e propio ufficio di collocamento, assurdamente semplice e 
circolante, che finirà per rendere del tutto inutili i nostri uffici! 


4.7.11.1.5. Chi vende, per non rimanere nella liquidità, o lo presta - consentendo di 
comprare - o compra immediatamente nuova merce; e, poichè la rivende 
subito, si vede costretto a ricomprarla; 


4.7.11.1.5.1 qualunque rimanenza è impossibile: tanto prodotto, altrettanto venduto! 
……E allora come potranno esser più possibili ristagno economico, 
eccesso di produzione, disoccupazione? 


4.7.11.1.5.2 Finirà che – per aver ancora l’opportunità di studiare quei fenomeni, e 
quindi ad uso e consumo degli studenti d’economia – 


4.7.11.1.5.3 il Ministero della Pubblica Istruzione si vedrà costretto ad organizzare 
reverenti pellegrinaggi nelle ultime isole dove si vende, abitualmente od 
almeno saltuariamente, meno merce di quanta se ne produca! 


4.7.11.1.6. Ancorchè l’iceeuro abbia davvero simili risultati, questo non significa che 
possa assicurare la vendita anche di prodotti sbagliati, scadenti, insomma 
sgraditi al mercato, o con un esorbitante rapporto prezzo-qualità. 


4.7.11.1.6.1 La possibilità di vendita illimitata – a cui in questo capitolo spesso ci si 
riferisce - vale solo statisticamente, nella generalità dei casi, 


4.7.11.1.6.2 nel senso che, dopo l’introduzione dell’iceeuro, i profitti di capitale non 
hanno più potuto porre ostacoli, nè altre trappole, sul cammino dello 
smercio. 


4.7.11.1.6.3 Ognuno dovrà subito comprare esattamente per lo stesso importo che abbia 
venduto; e se tutti lo facessero, non ci potrà più essere esubero di 
produzione; 


4.7.11.6.3.1. mentre a chi non volesse più comprare merci s’offre l’alternativa o di non 
vendere la propria o d’imprestare la sua liquidità ad altri, che invece 
vogliano farlo. 
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4.7.11.2. IMPATTO DELL’ICEEURO SUL COMMERCIO ANCHE CON RAFFRONTO DELLA 
SITUAZIONE PRECEDENTE. 


 


4.7.11.2.1. Attualmente ognuno si può rendere immediatamente conto di quando la 
concorrenza su una determinata merce (indiffernetemente barbabietole, 
ferro, come anche l’insegnamento del ballo ecc.ra) sia talmente spinta da 
non più consentire margine ai produttori, e può subito optare per il suo 
meglio. 


4.7.11.2.1.1 Ma 7questa circostanza – ora esprimente il rifiuto da parte del mercato – in 
precedenza non era altrettanto percepibile, semplicemente perché non si 
poteva mai avere la certezza che l’invenduto realmente corrispondesse ad 
una saturazione del mercato, 


4.7.11.2.1.2 potendo permanere il dubbio che il proprio prodotto semplicemente non 
avesse ancora offerto quella sufficienza di profitti di capitale allora 
indispensabili alla vendita; 


4.7.11.2.1.3 infatti, in molti casi, nessuno comprava, prescindendo dalla validità dei 
prodotti e dalla congruità del loro prezzo, facendo chiudere i produttori, per 
mancanza di smercio, 


4.7.11.2.1.4 ma solo per imporgli il principio che niente profitti di capitale = niente 
circolazione di denaro = cessazione dello scambio di merci = chiusura delle 
fabbriche e disoccupazione. 


4.7.11.2.2. Insomma i profitti erano talmente la naturale premessa della circolazione 
monetaria - da cui, a sua volta, veniva a dipendere il lavoro –  


4.7.11.2.2.1 che - pur magari perfettamente convenendo che il denaro mancava sul 
mercato e malgrado che tra i suoi compiti istituzionali fosse espressamente 
previsto quello d’adeguare la circolazione monetaria alle necessità dei 
traffici - persino l’Imperial Banca, senza di essi, non apriva la sua 
cassaforte; 


4.7.11.2.2.2 insomma, anche nell’Imperial Banca, le necessità commerciali-
imprenditoriali8 venivano postposte a quelle del kapitale!!! 


4.7.11.2.2.2.1. (Tuttavia non me la sento di censurarla per questo…….. neanche il 
Padre Eterno avrebbe saputo cosa fare con quelle deleghe pasticciate e 
troppo smozzicate!) 


4.7.11.2.3. Oggi invece la circolazione monetaria è decondizionata: iceeuro = 
ordinazione quantomeno identica al venduto = smercio = occupazione = 
iceeuro ... e la circolazione è – come dovrebbe essere in tutte le circostanze 
- una circuitazione. 


                                                        
7 N.d.t. : per il meglio del lettore, ho molto rimaneggiato i seguenti commi, sia in tedesco che nelle traduzioni inglese e 


spagnola non espressi in modo chiaro per i profani. 
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4.7.11.2.3.1 Che il commerciante senz’altro abbia una prospettiva di guadagno (cioè 
che il prezzo di vendita al consumatore sia maggiore di quello d’acquisto) 
costituisce la naturale, comprensibile, pienamente meritata, premessa di 
ogni attività commerciale; 


4.7.11.2.3.2 ma mentre, in precedenza, il prezzo d’acquisto, pagato o dilazionato, era, 
sì, in ogni caso, una grandezza nota ed immutabile (escluso il solo caso del 
deposito in conto vendita), 


4.7.11.2.3.3 nulla si poteva prevedere sul prezzo di realizzo, per cui potevano solo 
proporsi ipotesi, possibilità, speranze, calcolo delle probabilità, gioco 
d’azzardo, 


4.7.11.2.3.4 e in breve il commercio era un casinò, come Monte Carlo, soprattutto 
quando fra acquisto e vendita intercorreva tempo, durante cui poteva 
cambiare qualcosa nel mercato. 


4.7.11.2.3.5 Il commerciante aveva un bel da fare a considerare, per ogni acquisto, le 
condizioni di mercato, le prospettive, la politica all’interno ed anche quella 
verso l’estero; ma poi l’ultima parola toccava all’imponderabile: 


4.7.11.2.3.5.1. al fatto cioè che anche tutti gli altri credessero quel che credeva lui, in 
modo particolare che i prezzi sarebbero generalmente saliti più in alto, 


4.7.11.2.3.5.1.1. perché allora ci si sbrigava a comprare, per partecipare all’atteso 
aumento con la massima possibile giacenza di magazzino; e, qualora questa 
opinione fosse generalmente condivisa, 


4.7.11.2.3.5.1.2. compravano in così tanti da far subentrare, già e di per sè - ed anche 
senza assolutamente nessun altro fondamento - quell’eventualità favorevole 
che essi attendevano dalla sapienza di Dio, cioè, in particolare un aumento 
generalizzato dei prezzi! 


4.7.11.2.3.5.1.3. Perché sia chiaro ciò: quando ognuno crede ad una salita dei prezzi - 
e chiunque abbia una disponibilità di denaro compra – 


4.7.11.2.3.5.1.4. …. se vengono usate per comprare tutte le disponibilità di denaro, i 
prezzi non possono che salire e questo caso fornisce l’immediata e 
lampante prova di come, per salvarsi, basti appunto solo la fede!  


4.7.11.2.3.5.2. Esattamente il contrario accadeva, invece, con la fede opposta, cioé nel 
crollo dei prezzi: quando Müller viene a sapere che l’Associazione 
Commercianti crede ad un movimento discensionale dei prezzi, allora egli 
cerca di svuotare il suo magazzino, 


4.7.11.2.3.5.3. cercando, da una parte di forzare la vendita, se necessario anche con 
saldi (!), dall’altra non ordinando niente e rinviando i suoi acquisti a tempi 
più favorevoli. 


4.7.11.2.3.5.4. Ma quello che fà lui lo fà anche tutta la cordata, così tirandosi appunto 
addosso ciò che temevano: ancora una volta la fede li ha accontentati! 
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4.7.11.2.3.5.5. Perché con la valuta aurea non poteva che sempre avvenire ciò in 
cui fermamente si credeva: la fiducia ha un potere illimitato e quella 
nell’aumento o nel ribasso dei prezzi ha senz’altro il potere di farlo 
realmente verificare!  


4.7.11.2.3.6 Dalla fiducia, dallo stato d'animo, dal tempo, paradossalmente 
dipendeva, se il denaro veniva offerto oppure no, se l’operaio doveva 
sbadigliare o fare straordinario: dalla fiducia! ....... l’offerta di colossali 
riserve di denaro dipendeva solo dalla fiducia! 


4.7.11.2.4. 
9Se si fosse voluto sottrarre il commercio - sia a simili prove fideistiche che 
alla speranza ed amore d’eccessivo guadagno – 


4.7.11.2.4.1 nel mercato si sarebbe dovuta mantenere la domanda praticamente 
costante, dimostrandola indipendente e totalmente incontrollabile, sia alle 
speranze che ai timori dei commercianti; 


4.7.11.2.4.2 dato che il denaro sarebbe dovuto essere la personificazione della domanda, 
l’offerta delle merci e del lavoro non avrebbe più dovuto inseguirlo 
passivamente - come un suo cagnolino - tantomeno essere sottoposta allo 
strapotere del portatore di contante. 


4.7.11.2.4.3 E’per questo che con l’iceeuro, tutto è cambiato: al suo proprietario, non è 
più richiesta una professione di fede, nè tantomeno un suo favorevole stato 
d'animo, perchè esso semplicemente GLI ORDINA, gli trasmette un 
IMPERATIVO CATEGORICO. 


4.7.11.2.4.4 Ora è il denaro ad inseguire quel produttore, che in precedenza 
riteneva invece naturale e spontaneo andar lui alla ricerca del denaro, 
cioè della transazione, mentre solo eccezionalmente s’invertivano le 
parti; 


4.7.11.2.4.5 eppure nessuno neanche osava lamentarsi di ciò, protestare per questa 
violazione della par condicio,…. forse perchè, in precedenza, ognuno 
subiva passivamente questo privilegio del denaro, erroneamente 
ritenendolo intrinseco e quindi da lui inseparabile, 


4.7.11.2.4.6 come pure sopportava che, paradossalmente, per ogni giorno di rinvio della 
vendita, al lavoratore ed al proprietario di merci crescessero le perdite, 
mentre al possessore di contante gli interessi attivi! 


4.7.11.2.5. In precedenza fu quindi certamente cosa giusta, equa e salutare, che, 
quando il compratore indugiasse, il venditore si preoccupasse 
personalmente d’invogliare il compratore all'acquisto! 


4.7.11.2.5.1 Oggi invece simili considerazioni son diventate inattuali, perché ora, al suo 
possessore, il contante arde nella tasca esattamente come, 


                                                        
9 N.d.t. : le esigenze della strutturazione mi hanno costretto ad anticipare i due commi che seguono,  in tedesco, 


successivi all' attuale comma 4.7.11.2.5.  
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4.7.11.2.5.2 al produttore, brucia la definitiva impossibilità di recupero della sua 
capacità lavorativa non svolta (notoriamente essa non si lascia accumulare): 
ciò ora li sprona entrambi all’azione. 


4.7.11.2.5.3 Conseguentemente il possessore di contante non attende più come una 
volta, che il produttore (cioè, in senso lato, un operaio) lo venga a riverire; 
(in precedenza, sì, poteva allontanarsi - lentamente - occhieggiandosi dietro 
ed aspettando che il venditore l’inseguisse.....) 


4.7.11.2.5.4 Si sa che quando due si cercano reciprocamente, l’accoppiata è bella che 
fatta; ben si conosce, dall’etologia animale, come, in quei casi, la 
femminuccia faccia, in realtà, finta di svignarsela davanti al maschietto: 


4.7.11.2.5.4.1. come infatti potrebbe poi, negli stagni, il ranocchio-urlatore trovare la 
sua femmina se questa, al suo richiamo, non strisciasse fuori dal fango ed al 
suo fianco?  


4.7.11.2.5.5 Ma in precedenza, rispetto al possessore di merce, quello di contante aveva 
il vantaggio di poterglisi sottrarre, fino al punto di farsi ritrovare in pigiama 
e pantofole - finché l’altro non fosse diventato più malleabile -  


4.7.11.2.5.5.1. e con l’impressione sia di esser stato disturbato nel sonno, sia di non 
comprendere minimamente quella fretta, che invece ha il venditore, di 
vendere.  


4.7.11.2.6. Ora è invece il denaro ad inseguire la merce, improvvisamente divenutone 
affamato, annusandone la flagranza come un reduce da cura 
dimagrante! 


4.7.11.2.6.1 E, dato che la merce non ha la minima voglia di nascondersi, stavolta le 
corre dietro non certo per temporeggiare, ma per incontrarsi a metà strada: 
la merce da sempre aveva cercato il denaro, ma adesso anche il denaro 
cerca la merce. 


4.7.11.2.6.2 E, non trovandola, non rimane tranquillamente ad attendendere che 
ricompaia, ma si pone, a naso, sulle sue tracce sino alla sua sorgente, cioè 
sino al lavoro.  


4.7.11.2.7. Dato che l’iceeuro ha sostituito il collocamento burocratico, 
realizzando, alla fin fine, un’efficientissima assicurazione contro la 
disoccupazione, io ed i miei 76.000 funzionari finiremo sicuramente 
disoccupati e sul lastrico! 


4.7.11.2.7.1 Realtà romanzesca e perfida ironia della sorte: direttore e burocrati dei 
C.I.L.O. destinati ad essere loro gli ormai unici disoccupati 
dell’Impero!!!! 
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4.7.12. Un discepolo di Proudhon (sostenitore della 
solidarietà).   


SINTESI: non necessaria, argomento praticamente unico. 
 


4.7.12.1 Anche procedendo discontinuamente, ma infine, con l’introduzione 
dell’iceeuro, il nostro programma è da considerarsi integralmente 
realizzato. 


4.7.12.1.1. Quello scambio perfetto, che noi cercammo di ottenere in modi involuti e 
contorti, tipo le banche-merci e le cooperative, ci è stato finalmente messo 
a disposizione dall’iceeuro, e nel modo più saggio e facilmente realizzabile. 


4.7.12.1.2. Come disse Proudhon1: "Nel sistema sociale la solidarietà è vincente ed 
essa è espressa nei minimi dettagli nella formula 'Fai all’altro quello che 
vorresti fosse fatto a te'; che traslandolo nel linguaggio dell’economia 
politica suona: 


4.7.12.1.3. “L’intiero sistema economico non è altro che l’organizzazione di reciproci 
scambi amichevoli e sodali, indipendentemente dal fatto che ciò avvenga 
scambiando i vostri prodotti o vendendoli: 


4.7.12.1.4. perché facendo – in qualunque modo - arrivare ad ognuno quella parte 
dell’intiero prodotto interno lordo di cui abbisogna, la solidarietà umana è 
avviata e la divisione del lavoro organizzata." 


4.7.12.2 Ed è propio così: mastro Proudhon aveva certamente ragione - non forse 
sul problema del suolo - ma sicuramente sui prodotti del lavoro; 


4.7.12.2.1. il problema era come realizzare quella sua intuizione, dato che l’attuazione 
pratica di quanto da lui suggerito era stata un vero fallimento: se, coi criteri 
da lui dettati, nessuna delle sue banche-merci era riuscita a sopravvivere, 
come avrebbe potuto riuscirci il sistema economico? 


4.7.12.2.2. Escludere l’ipotesi di realizzare quell’agognato scambio continuo e 
regolare effettuando una reciproca compravendita delle merci con analogo 
spirito sodale fu indubbiamente un suo errore teorico: e quanti sforzi 
risparmiati, se l’avessimo compreso subito!  


4.7.12.3 Avevamo sì intuito o profetizzato che, nel denaro, qualcosa non 
funzionava; e non certo per caso Proudhon lo aveva chiamato chiavistello 
del mercato, un servizio di vigilanza che ne sbarra i portoni, e che non 
lascia passare nessuno senza parola d’ordine2.  


4.7.12.3.1. Ma poi omettemmo di cercare perché ciò avvenisse, cosa ci fosse di 
negativo nella moneta metallica, solo oggi accorgendoci che, per 
avanzare su terreno solido, avremmo dovuto incominciare propio da lì: 
questa omissione ci mise, sin dall’inizio, sulla strada sbagliata. 


 


                                                        
1 Diehl: Proudhon, pag. 43 e 90. 
2  Mülberger: Proudhon, le sue opere e la sua vita. 
 
 







4.7.12.3.2. Giustamente Proudhon intravide la soluzione del problema sociale 
nell’equiparazione del lavoro, della merce, e del contante (cioè, allora, 
dell’oro). 


4.7.12.3.2.1. Ma perché andava innalzata la merce, cosa c’era nel denaro (allora 
nell’oro), che gli consentiva di sottomettere il lavoro? 


4.7.12.3.2.2. In questa ricerca esclusivamente di promuovere la merce al rango di 
denaro, escludendo l’operazione inversa, si può intravedere l’errore di 
Proudhon, che avrebbe invece dovuto dire: 


4.7.12.3.2.3.  "se noi vogliamo che denaro e merci debbano circolare a parità di 
condizioni, che il denaro non possa sottomettere le merci in nessuno luogo 
nè circostanza, affinché così sempre la merce diventi denaro, ed il denaro 
merce si può alternativamente anche abbattere il denaro allo stesso livello 
del lavoro.” 


4.7.12.4 Infatti assolutamente non rientrava nelle nostre facoltà umane 
migliorare le qualità delle merci, nè ancormeno dar loro le qualità 
merceologiche dell’oro; 


4.7.12.4.1. non possiamo rendere innocua la dinamite, nè impedire che il vetro si 
rompa, che il ferro arrugginisca, che la pelliccia sia mangiata dalle 
tarme; 


4.7.12.4.2. così le merci resteran sempre soggette a carenze, inevitabile deterioramento 
e degrado ed a tutti gli altri guasti ed assalti dei distruttivi poteri della 
natura, a cui solo l’oro resiste. 


4.7.12.4.3. In definitiva proprio per queste ragioni è stato attribuito all’oro il privilegio 
d’impersonare il denaro e, come tale, di essere ovunque riverito ed 
accettato, 


4.7.12.4.4. oltre che per il fatto di poter essere trasportato da un luogo all’altro senza 
notevole costo: come potremmo mai riuscire ad equiparargli le povere 
merci? 


4.7.12.5 Ma poiché invertendo l’ordine degli addendi la somma non cambia ed 
il denaro è adattabile e si può farne ciò che si vuole, approfittando 
della sua indispensabilità e non potendo dare alle merci le qualità del 
denaro, diamo almeno al denaro i difetti delle merci! 


4.7.12.5.1. Su questa ragionevole conclusione ha puntato l’attuale riforma dell’iceeuro, 
i cui risultati ci allietano e soddisfano, dimostrando tutta la verità e corretta 
osservazione contenute nelle vigorose intuizioni di Proudhon, anche se egli 
non era riuscito a portare a termine la soluzione del problema. 


4.7.12.5.2. Con questa riforma il denaro è stato ora livellato alla merce, con la 
conseguenza che, sempre ed ovunque, non le viene più preferito. 


4.7.12.6 “Compratevi l’un l’altro le vostre cose - raccomandava Proudhon - se 
volete avere smercio ed opportunità di lavoro”: questo è proprio ciò che 
accade ora, 


4.7.12.6.1. che nel denaro sono contemporaneamente rappresentate domanda di 
merci e sua offerta, precisamente come al tempo del baratto, quando si 







entrava nel mercato con una merce e se usciva con un’altra, 
esattamente come era giusto ed opportuno che avvenisse. 


4.7.12.6.2. In definitiva anche ora, che - con la riforma monetaria - il possesso del 
denaro, ottenuto dalla vendita di merci, viene, subito e nuovamente, 
ritrasformato in merci con un altro acquisto - l’offerta di un merce 
nuovamente provoca la richiesta d’un’altra. 


4.7.12.6.3. Il venditore, ben felice di esser rimasto senza ciò che lui ha testè 
consegnato, si vede costretto in ogni caso, dalla natura deperibile del 
denaro, a rimettere in circolo il ricavato della sua vendita, attraverso 
acquisto di merci: 


4.7.12.6.4. per il fabbisogno proprio o attraverso la costruzione di un bene strumentale 
o attraverso una migliore educazione dei suoi bambini, o attraverso il 
miglioramento qualitativo del suo bestiame ecc.ra, 


4.7.12.6.5. o, non avendo bisogno di tutto ciò, prestando il suo denaro, a chi invece ce 
l’abbia ma non i soldi per soddisfarlo.  


4.7.12.7 Non sono più possibili altre alternative, come la conservazione del denaro, 
l’acquisizione di un credito produttivo d’interessi o l’acquisto di merci solo 
per ricavarne un guadagno, successivo ed illecito, grazie ad un opportuno 
ritardo nella vendita ecc.ra. 


4.7.12.7.1. "L’interesse comune obbliga3: - così si comanda attualmente - fosti 
costretto, dalla natura dei tuoi prodotti, a venderli come ora sei, dalla natura 
del denaro, costretto a comprare!" 


4.7.12.7.2. Così, passo dopo passo, è inevitabile che l’acquisto segua alla vendita, ed il 
denaro passi di mano in mano; 


4.7.12.8 Come, nell’universo, la terra procede regolarmente nella sua orbita attorno 
al sole, altrettanto ora farà il denaro nel mercato, nel buono come nel 
cattivo tempo, nella vittoria come nella sconfitta. 


4.7.12.8.1. Come l’operaio è continuamente costretto a proporre la sua maestria 
ed i suoi prodotti, offrendoli, sul mercato, in scambio con altra merce, 
anche la domanda è stata ora similmente costretta.  


4.7.12.8.2. E’del tutto comprensibile che, inizialmente il compratore si sia lagnato 
del fatto che adesso lo si costringa, per così dire, a liberarsi del suo 
denaro, probabilmente anche considerando ciò sia una grave 
limitazione della sua libertà sia un palese attacco al concetto di 
proprietà. 


4.7.12.8.3. Ma deve consapevolizzarsi di ciò che il denaro significa: lo Stato lo 
mette a disposizione per il pubblico servizio d’intermediazione, le cui 


                                                        
3 N.d.t. : "Der Bien muß", così appare il testo tedesco, ma ‘Bien’, in tedesco, non significa niente, non solo al mio 


piccolo, ma anche per i dizionari ; pensando ad un errore di stampa : ‘Biene’ significa ‘ape’ ma è femminile 
mentre l’ articolo ‘der’ è maschile ; ‘Bein’ significa ‘osso’ ma è neutro ; i traduttori inglese e spagnolo – 
evidentemente in analogo imbarazzo - saltano a pie’ pari la brevissima frase ; essendo virgolettato un po'  a 
sproposito (perche la frase, dato il 'tu', a mio giudizio poi continua (e l' ho punteggiata di conseguenza)) ho 
ritenuto possibile una miscella del francese di Prouhon (ma non ci sarebbe dovuta essere la 'B' maiuscola, 
caratteristica dei sostantivi tedeschi ma non di quelli francesi, però potrebbe trattarsi di un errore del 
compilatore) col tedesco di G.,  e da questa osservazione ecco il 'bene comune' che dà senso corretto alla 
frase. 







esigenze gestionali rivestono così tanto carattere prioritario da dover 
essere considerate come un imperativo categorico, 


4.7.12.8.4. ancorché, da esperienza, non era né particolarmente né 
spontaneamente sentita questa necessità, questo pio desiderio - cioè che 
ad ogni vendita seguisse di pari passo un altro acquisto, 


4.7.12.8.5. che, ognuno per parte sua rimettesse sempre in circolazione il denaro 
per il meglio generale. 


4.7.12.9 Allora dopo le buone maniere, ecco quelle cattive - cioè l’introduzione 
di questa reale coartazione alla circolazione, ora insita nel denaro: ciò 
è stato determinante, 4confermando che "val più colpo di mazza che 
non cento 'harri ciucio’"! 


4.7.12.9.1. Del resto, i dissenzienti, chi non intenda farsi togliere la libertà di disporre 
della sua proprietà, a sua discrezione ed insindacabile giudizio, 


4.7.12.9.2. può semplicemente conservarsi a casa sua quei prodotti - di cui 
assolutamente nessuno mette in discussione la sua proprietà - per venderli 
esclusivamente nel momento in cui necessiti di altre merci; 


4.7.12.9.3. se, al subito venderli contro iceeuro, preferisce tenersi fieno, calcare, 
calzoni, tabacco da pipa, in breve qualunque altro prodotto del suo lavoro, 
nessuno glielo impedirà, dato che nessuno può certo lamentarsi di ciò: 


4.7.12.9.4. E’solo quando egli avrà convertito in denaro il peso della sua propria 
merce, che scattano i suoi doveri sia di venditore che di possessore di 
contante, partecipando alla positiva opera d’accelerazione della 
circolazione, perchè lo scambio di beni si basa sulla reciprocità. 


4.7.12.9.5. 
5Nell’autostrada dell’economia il denaro non deve assolutamente 
trovare nessuna 'piazzola di sosta consentita', ma esser costretto 
sempre a comportarsi come un indaffaratissimo 'Babbo Natale', che 
dona mentre fugge. 


4.7.12.10 Lo Stato infatti, che appronta il denaro a sua cura e spese, poi non aveva 
facilmente modo di sorvegliare la sua circolazione, mentre vi erano troppi 
balordi intenzionati ad ostacolare lo scambio di merci, per scopi 
innominabili e talvolta stranieri. 


4.7.12.10.1. La dichiarata volontà, di non gratificare il possesso del denaro, è 
pertanto imposta da motivi di pubblico interesse: 


4.7.12.10.2. non si può infatti imporre la condivisione obbligatoria delle 
complessive spese pubbliche, finchè non s’impone anche, per tutti i 
cittadini, pari opportunità di poter usufruire del denaro, così 
evolvendoli dall’economia patriarcale! 


4.7.12.10.3. Perciò, per il possesso del denaro, lo Stato ha introdotto questa tassa circa 
del 5% annuo, per essere sicuro che non si abusi, di esso come risparmio, 
per scopi speculativi o di sfruttamento. 


 


                                                        
4 N.d.t. : ho inserito io la morale col noto proverbio popolare. 
5 N.d.t. : anche in questo comma ho ricercato l' immagine da facilmente memorizzare (che stia diventando dannunziano 


?) ; traduzione letterale 'Nel traffico delle merci il denaro non deve rappresentare un punto di sosta bensì 
semplicemente uno di transito.'  







4.7.12.10.4. Solo chi - per acquistare merci da scambiare con altre - abbia effettivo 
ed immediato bisogno di denaro come mezzo di scambio, deve poter 
disporre di denaro economico: 


4.7.12.10.5. per tutti gli altri scopi il denaro deve diventare costoso e 
specificatamente per tale ragione si è voluta creare una netta 
distinzione tra mezzo di scambio e quello di risparmio.  


4.7.12.11 L’attuale riforma monetaria ha, insomma, assicurato una disponibilità 
di denaro gratuito solo a coloro che devono comprare merci: compra 
adesso, affinché anche gli altri possano comprarne a loro volta. 


4.7.12.11.1. Ma ciò non è solo conveniente, ma anche astuto: si vuol consapevolizzare 
che per vendere bisogna anche comprare; 


4.7.12.11.2. comprate dunque vicendevolmente, per poter vendere tutti i vostri 
prodotti: perchè chi, da acquirente, vuol fare il dominatore, da 
venditore farà il servo! 


4.7.12.11.3. Senza acquisto nessuna vendita, e senza vendita nessun acquisto, perchè 
acquisto e vendita, insieme, formano lo ‘scambio di merci’: pertanto 
devono procedere parallelamente ed immancabilmente insieme; 


4.7.12.11.4. e se con il Gold-standard sono state lungamente divise l’uno dall’altro, 
l’iceeuro le ha ora, invece, definitivamente costrette a procedere di pari 
passo. 


4.7.12.12 La moneta metallica divideva le merci, interponendo tempo sia tra loro che 
tra l’acquisto e la vendita; c’era allora attesa calcolata, avidità di lucro e 
mille altri stimoli estranei allo scambio; 


4.7.12.12.1. ma l’iceeuro invece unisce le merci, perchè mentre fà trattare l’acquisto 
procaccia un’altra vendita, non consentendo più spazio ne tempo agli 
elementi estranei. 


4.7.12.12.2. Di quel mercato, a cui - come dalla summenzionata affermazione di 
Proudhons - la moneta d’oro poneva il chiavistello, ora l’iceeuro è, 
invece, diventata la chiave.  
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4.7.13. Un teorico dei profitti da capitale.  
 


SINTESI : 4.7.13.1.i. : La  fine  del  capitalismo ; 4.7.13.2.i. : Prospettive  per  i  risparmiatori ; 4.7.13.3.i. 
: Filosofia  e  criticismo  del  capitale ante iceeuro. ; 4.7.13.4.i :  Filosofia  del  capitale  post  iceeuro. 
 
4.7.13.1. LA  FINE  DEL  CAPITALISMO1.  


 


4.7.13.1.1. L' iceeuro sta confondendomi, demolendo  tutte nostre belle teorie, che 
escludevano la possibilità di una diminuzione del saggio d’ interesse, in 
considerazione che dall’ inizio della storia economica esso era sempre 
rimasto praticamente stabile, senza mai diminuire : 


4.7.13.1.1.1. ed invece, a seguito di questa deprecata innovazione, quello spudorato – 
ignorando e bellamente fregandosi di statistiche secolari - sta  retrocedendo 
rapidamente verso i suoi minimi storici ! 


4.7.13.1.1.2. …… non solo incominciando a far apparire fattibili quei prestiti 
semigratuiti, finora sempre apparsi come fanta-finanza, ma - oihme  – ecco 
ora sui giornali comparire la notizia delle prime loro effettive concessioni !  


4.7.13.1.2. Prestiti senza interessi !….ma é la fine del capitalismo ! denaro, case, 
fabbriche, beni strumentali non più producenti profitti di capitale ! 
2Non riesco a trattenermi…….portatemi un lacrimatoio ! 


4.7.13.1.2.1. Perché questo sciagurato iceeuro sta veramente mandando a farsi 
fottere tutte le mie belle teorie…. non solo la pregnante teoria dell' 
utilità nonché quella, seducente, della fruttificazione, 


4.7.13.1.2.2. ma anche quella, contestatissima  dello sfruttamento, nonché 
quella,equilibrata ed amatissima dai piccoli borghesi, teoria della 
sobrietà3, come io le avevo tutte dottamente e diligentemente elencate 
ed inventariate ! 


4.7.13.1.2.3. Era infatti così lampante, perfino indiscutibile, oltre che così naturalmente 
evidente, che il concessore di beni strumentali, per questa sua concessione 
avesse diritto a pretendere una remunerazione........ed invece ecco il saggio 
d' interesse, in flessione, ma che dico ?....sprofonda verso lo zero ! 


4.7.13.1.3. E ancor meno riesco a comprendere il comportamento di questi 
odierni capitalisti (morammazzati ed ammesso che li si possa chiamare 
ancora tali !) che – espropriati proletariamente dei loro profitti ! - 


                                                        
1 N.d.t. : Come appare poi dalla nota 3, G. sta irridendo il grande economista austriaco Böhm-Bawerk. UN’ ALTRO 
SPLENDIDO CAPITOLO DI FILOSOFIA DELL’ ECONOMIA ! 
2 N.d.t. : traduzione letterale : 'penso a ciò con le lagrime agli occhi !' ma mi è sembrata troppo seria. 
3  Ho tratte queste denominazioni dal libro di Böhm-Bawerk  'Origine e storia dei profitti di capitale' - Ultimamente è 
sopraggiunta anche la 'Teoria dell' impazienza' di Irving Fisher.    N.d.t. : quasi tutte tali teorie sono illustrate ai commi 
5.6.i. ; la 'teoria dell' astensione' (Nominibus mollire licet mala ! (*)) di Keynes non introduce niente di nuovo, rispetto a 
quella della sobrietà, mentre, di B.B., è interessante l' ipotesi di lavoro che il tasso d' interesse possa essere lo 
stratagemma economico per generare epoche a maggior contenuto di capitale (cioè per potenziarne la quantità)  (*) 
latino, = 'è lodevole alleviare i dolori cambiandogli nome !' 
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4.7.13.1.3.1. ora esprimono invece giubilo e ringraziamento a chi s’ adatta ad 
accettare un prestito, con la restituzione della pura e semplice somma 
originaria  ! 


4.7.13.1.3.2. Essi dicono che la concorrenza ormai non gli consente niente di più e che 
bisogna fare buon viso a cattiva sorte, 


4.7.13.1.3.3. perché – se semplicemente cercassero di conservarsi il proprio denaro per 
un uso futuro - a causa del di lui squagliamento, ne perderebbero una parte, 
notevole e tutt’ altro che trascurabile. 


4.7.13.1.3.4. Ma allora, prestando denaro senza interessi, quantomeno sarebbe 
obbligatorio ottenerne pegno o cambiali,  che si possono ritrasformare 
facilmente in contante, qualora se ne avesse nuovamente bisogno,  


4.7.13.1.3.5. mentre, in realtà,  ci si adatta a questa nuova moda del no profit solo per 
non subir perdite ! 


4.7.13.1.3.6. Prestiti senza interessi, vantaggiosi non solo per il concessionario, ma 
anche per il concedente : chi lo avrebbe mai pensato ?! ......eppure 
ormai è così ! 


 


4.7.13.2. PROSPETTIVE  PER  I  RISPARMIATORI. 


 


4.7.13.2.1. Che dovrà fare, ora, il risparmiatore ? Perchè sì, si continuerà ancora a 
risparmiare, per la vecchiaia, per un pellegrinaggio a Gerusalemme,  per il 
caso di necessità, per le nozze, per la  malattia, per i bambini  ecc.ra : 


4.7.13.2.1.1. ma che  fare, del risparmio, nel transitorio, cioè fino al momento dell' 
effettivo bisogno ?  


4.7.13.2.1.2. Perché certo non sarà comprando tessuti, alimentari, legname ecc.ra 
..... che si verrà a stare meglio che possedendo iceeuro : se questa si 
squaglia, gli altri si tarlano, marciscono, incendiano  eccetera ........ ! 


4.7.13.2.1.3. Si ripiegherà allora sull' oro e pietre preziose, che si possono conservare 
intatte illimitatamente, ma dove ci porterebbe una generalizzazione di  tale 
consuetudine ?.....  


4.7.13.2.1.3.1. Negli anni buoni, in cui tutti accumulano risparmio, il loro prezzo 
salirebbe alle stelle ; ma all' arrivo dei brutti, carestia o guerra - quando 
cioè  da una parte cessa la richiesta, dall’ altra si massimizza l' offerta - non 
sprofonderebbero forse per mancanza di mercato ? 


4.7.13.2.1.3.2. Non si è forse, sempre e giustamente, detto che oro e pietre preziose son 
l' ultima cosa che si deve pensare di comprare ed invece la prima da 
vendere, 
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4.7.13.2.1.3.3. in modo particolare perché - se venisse a molto aumentarne il 
ritrovamento – quei nostri risparmi potrebbero finire davvero miseramente 
? 


4.7.13.2.1.4. Molto meglio, allora, acquistare, con i propri risparmi, titoli del debito 
pubblico o privato, cambiali ecc.ra, che, anche non producendo più 
interesse, possono essere ritrasformati in contante in qualsiasi 
momento e senza perdita. 


4.7.13.2.1.4.1. Ma, si domanderà, perché non allora preferire case e titoli  industriali4?  


4.7.13.2.1.4.2. Infatti, anche l’ acquisto di case è una buona scelta, benchè, ovviamente, 
ormai neanch' esse producano più profitti di capitale : 


4.7.13.2.1.4.3. tuttavia si continuano a costruire, si comprano e vendono per chi si 
accontenta della quota d' ammortamento annuale dei costi di costruzione, 
che l' inquilino deve rimborsare. 


4.7.13.2.1.4.4. 
5Spesso addirittura le si preferisce al comprare titoli di Stato, poichè con 


l' ammortamento di una casa (o fabbrica o macchinari o navi) si ha un 
introito regolare e sicuro 


4.7.13.2.1.4.5. nel mentre, e per sovramercato, si detiene, per le mani, un titolo di 
concessione, per gli investimenti immobiliari, e di proprietà per tutti gli 
altri, garanzia che obbligazioni e titoli non offrono ! 


4.7.13.2.1.4.6. Questa è la ragione del tuttora attuale loro gradimento, benché l' affitto 
ormai offra praticamente solo un rimborso spese (manutenzione, 
ammortamenti, tasse ed assicurazioni contro gli incendi) ! 


4.7.13.2.1.4.7. ……..Sostenentemi, amici, ve ne prego, perché – come vedete -  
anche il solo parlare di case a semplice rimborso di spese, e senza 
assolutamente più nessuna prospettiva di profitti di capitale, mi ha 
fatto tremare le gambe e venire nausea e capogiri !!!  


 


4.7.13.3. FILOSOFIA  E  CRITICISMO  DEL  CAPITALE  ANTE  ICEEURO. 


 


                                                        
4 N.d.t. : I recenti casi dell' Argentina, dell' Alitalia e della Parmalat (e purtroppo troppi altri ne seguiranno !) hanno 
ampiamente dimostrato come in realtà il risparmiatore non abbia assolutamente nessuno di quei sostegni e tutele 
promessigli dall' Abominevole. Vedi in merito i commi 0.1.3.2.i. 
5 N.d.t. : 'Oft steht man sich so noch besser, als wenn man Staatspapiere kauft, denn man hat eine regelmäßige, mit dem 
Zerfall des Hauses (der Fabrik, Maschinenanlage, Schiffe usw.) schritthaltende Einnahme und behält dabei noch ein 
Pfand des Eigentums in Händen.' Ormai stiamo attuando la riforma della moneta di ghiaccio, successiva a quella di 
liberterra, che ha cancellato i titoli di prorietà : ma allora, come ancora si potrebbe avere tra le mani uno  'Pfand des 
Eigentum' cioè appunto un  'titolo di proprieta ? I traduttori in inglese e spagnolo, non rilevano l' incongruenza ; ho 
provato a leggere 'Spesso, poichè con l' ammortamento di una casa (o fabbrica o macchinari o navi) si ha una rendita 
regolare e sicura - come quando si comprano titoli di Stato - ci si trova ancora meglio di quando si deteneva per le mani 
un titolo di proprietà'.', consentita - sotto un certo punto di vista - da 'als' congiunzione che vale sia 'come', sia  
introduce, dopo un comparativo, il secondo termine di paragone (però, in questo caso, eccessivamente distante), ma che, 
in corretto tedesco, avrebbe avuto una costruzione completamente diversa oltre a richiedere il verbo 'behalten' all' 
imperfetto e non al presente indicativo. Errore per errore, preferisco la svista (Gesell stava ovviamente pensando agli 
investimenti, mobiliari, di macchinari e navi), solo puntualizzando opportunamente. 
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4.7.13.3.1. Ma se era stato provato, con valore sufficientemente scientifico, che il 
denaro produceva interessi vuoi per analogia con tutti gli altri mezzi di 
produzione, vuoi perchè tale possibilità gli era stata trasmessa o mutuata 
fin dalla notte dei tempi !! 


4.7.13.3.1.1. Mentre ora una riformuzza monetaria realizza esattamente il 
contrario : ma come può aver, così facilmente, vanificato la sacra 
consuetudine degli interessi ? 


4.7.13.3.1.2. 
6A dire il vero chi sostenga che il denaro deve produrre interessi, solo 
perché esso è intercambiabile con beni strumentali, produttivi per 
antonomasia, dimostra la stessa mancanza di logica di colui che sostenesse 
il seguente sillogismo 7: 


4.7.13.3.1.2.1. premessa a) : un bove vale anche più d' una vacca ; pertanto essi sono 
sicuramente scambiabili ; premessa b) :  la vacca produce latte ; 
conclusione c) : dunque un bove produce latte ! 


4.7.13.3.1.3. Insomma, le transazioni, gli scambi, si fanno a parità di valore, non di 
capacità produttive ; 


4.7.13.3.1.4. ed allora - se non vogliamo procedere a furia di sofismi ed aria fritta - sarà 
meglio lasciar perdere le qualità e potenzialità trasmesse e/o mutuate, 
eventualità tanto impossibili nell' economia nazionale almeno quanto 
in chimica, 


4.7.13.3.1.4.1. dando invece per scontato che il denaro appare in possesso almeno 
di una straordinaria potenzialità, 


4.7.13.3.1.4.2. ad esempio, quella di fargli assicurare, al suo Ente emettitore, un 
guadagno iniziale pari alla differenza tra il suo valore facciale ed il suo 
costo d' approntamento (con l’ oro peraltro limitatisimo), salvo altre 
da definire ; 


                                                        
6 N.d.t. : 'Eigentlich war es ja mehr als leichtfertig, zu sagen: das Geld wirft Zins ab, weil man mit dem Geld 
Arbeitsmittel kaufen kann, die Zins abwerfen; denn hier fehlt ja die Erklärung, warum man Arbeitsmittel, die Zins 
abwerfen, gegen Geld verkauft, das man für unfruchtbar erklärt? Gibt denn ein Ochse Milch, wenn man ihn gegen eine 
Kuh tauscht? Leere Worte haben hier offenbar die Stelle der Begriffe eingenommen. Es ist barer  
Unsinn, von übertragenen und erborgten Eigenschaften zu sprechen; solche Übertragung von Eigenschaften und 
Kräften ist ebenso unmöglich in der Volkswirtschaft wie in der Chemie. Wenn das Geld an sich nicht die Kraft hatte, 
Zinsen zu erheben, woher kamen dann die Einnahmen aus dem Banknotenmonopol?'      Per il meglio del lettore, ho 
interpretato i 4 commi seguenti ; questa la traduzione letterale : A dire il vero non era forse più che sconsiderato dire 
che il denaro deve produrre interessi, perché con esso si posono comprare mezzi di produzione : qui viene a mancare la 
spiegazione del perchè si vendano, quei mezzi di produzione che producono interessi, in cambio di denaro dichiarato 
infruttifero. Da' forse latte un bove, quando sia scambiabile con una vacca ? Parole vuote hanno qui manifestamente  
sostituito i concetti : è infatti una palese assurdità parlare di qualità 'trasmesse e mutuate' perchè un simile trasferimento 
di qualità ed energie è impossibile  non solo in chimica, ma, almeno altrettanto, nell' economia nazionale. Se il denaro 
non possedesse, intrinseca, la possibilità di produrre guadagni, da dove sarebbero venuti, al monopolio, i guadagni delle 
banconote?'  
7 N.d.t. : ragionamento logico, codificato da Aristotele, e composto da due premesse e da una conclusione che le 
coordina. 
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4.7.13.3.1.4.3. e certamente, non verificandosi ciò, i beni strumentali - invece 
produttivi per natura - e  denaro infruttuoso non potrebbero essere 
grandezze commensurabili, 


4.7.13.3.1.4.4. ma entità che, non ammettendo confronto tra di loro, non 
potrebbero essere scambiati, (ed avremmo finalmente trovato qualcosa 
non acquistabile col denaro !) 


4.7.13.3.1.4.5. …..nè si potrebbe valutare un podere in base alla capitalizzazione 
del reddito [notoriamente si divide il reddito annuo per il saggio d' 
interesse, esempio (presupponendo questo al 5% ed un reddito di 100 
iceeuro l' anno), il valore è : 100/5% = 2.000 iceeuro] 


4.7.13.3.2. Ma da dove salta fuori questa potenzialità ?  : questo è il problema ! 
4.7.13.3.2.1. Di una potenzialità trasmessa sarà certo meglio non parlare, per non 


far ridere anche i polli : perciò questa possibilità, di produrre 
guadagni, per il denaro - allora moneta metallica - doveva essere, per 
forza di cose, una qualità intrinseca : ma dov' era nascosta ? 


4.7.13.3.2.2. In precedenza, ai tempi dell’ oro, ben difficile sarebbe stato 
localizzarla ; ma adesso,  l' iceeuro ha ristretto univocamente il campo 
della ricerca : 


4.7.13.3.2.3. infatti, poiché con l' iceeuro il denaro l’ ha evidentemente persa - 
utilizzando il procedimento matematico per la ricerca del campo d' 
esistenza di una funzione – 


4.7.13.3.2.4. troveremo questa sorgente dei profitti non negli intervalli - del loro 
campo di definizione - in cui i due tipi di denaro sono conformi, ma in 
quelli in cui non lo sono. 


4.7.13.3.2.5. Ma poichè tra iceeuro e la precedente moneta metallica vi è una sola  
difformità - cioè che il primo si squaglia (così impedendo di mortificare 
l' offerta di merce, possibilità invece precedentemente ampiamente 
consentita) mentre il secondo no – 


4.7.13.3.2.6. la nostra ricerca è bella che risolta : per il denaro, la potenzialità 
produttiva di profitti risiede nella sua indeperibilità e facilità di 
conservazione, 


4.7.13.3.2.7. che conferisce al proprietario della moneta aurea, un’ illimitata 
possibilità di perdurare nella trattativa a suo piacere e discrezione : 


4.7.13.3.2.8. un capitalista non diretto consumatore della merce, con il denaro in 
pugno, dominava a proprio arbitrio un’ offerta, invece spronata alla 
conclusione dalle caratteristiche merceologiche della sua produzione ; 
e, per schematizzare la situazione, questa osservazione è conclusiva !  
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4.7.13.3.3. Infatti, per il commercio, per lo  scambio dei prodotti della divisione del 
lavoro, il denaro è decisamente indispensabile, dato che l' approntamento 
delle merci sarebbe completamente inutile, 


4.7.13.3.3.1. se poi non ci fosse il denaro per comprarle, perché certo né il falegname 
intende deporsi nelle sue bare, nè il contadino può mangiarsi da solo tutte 
quelle sue patate ! 


4.7.13.3.3.2. Ma, mentre il denaro aveva la massima potenzialità d’ attendere la  
resa incondizionata dei produttori, costoro erano invece costretti ad 
affrettare la conclusione della transazione, generalmente con una 
riduzione di prezzo : 


4.7.13.3.3.3. ed effettivamente, nel passato, per vendere, ogni approntatore o possessore 
di merci, senza eccezione, assolutamente tutti, hanno dovuto sottostare a 
questa perdita8.  


4.7.13.3.3.4. Tutto ciò è incontestabile : tanto un proprietario di merci, era pressato, 
sia dall' urgenza delle sue scadenze che dal deperimento della merce, e 
così pronto anche a rinunziare ad una parte del suo prodotto in cambio 
della disponibilità del denaro ; 


4.7.13.3.3.5. altrettanto un portatore di denaro  poteva invece, in ogni momento ed 
a sua totale e completa discrezione, estrarre il denaro di tasca 


4.7.13.3.3.6. - come un mago il docile coniglio dal suo cilindro – ed in questa 
possibilità di prestidigitazione risiedeva la possibilità di sfruttamento. 


4.7.13.3.3.7. "Voi avete bisogno di denaro per scambiarvi reciprocamente i vostri 
prodotti, mentre noi possiamo tenerlo chiuso in cassaforte :  


4.7.13.3.3.8. pagateci allora un diritto d’ uso  e così, al modico costo del  4%  annuo, 
potrete giovarvene, altrimenti noi lo rinchiudiamo e potrete solo 
sognarvelo ! 


4.7.13.3.3.9. Questo profitto è la nostra condizione sine qua non : pensateci pure su,  
perchè  tanto noi sì che possiamo aspettare !" 


4.7.13.3.4. Intendiamoci : ancorché la divisione del lavoro apparisse 
vantaggiosissima, il commercio in realtà poteva sempre decidere se 


                                                        
8 N.d.t. : Molto giustamente Keynes,  nella sua  'Teoria Generale....', pag. 390, rileva come fin dai tempi del baratto 
succedesse qualcosa del genere, quando, ad esempio, si permutava un toro contro sei pecore - anche se il toro magari ne 
valeva di più - ma perchè era poi molto più facile barattare una pecora alla volta (che non trovar da barattare il toro) ; ed 
introduce il concetto - analogo al qui fatto figurare come uno 'sconto pronta cassa' di 'Premio di liquidità', come "il 
plusvalore, in merce propria, che si è disposti ad aggiungere per disporre della comodità e/o sicurezza offerta dalla 
disponibilità di quell' altrui particolare bene.", che, nel nostro caso, sarebbe appunto il denaro, il genio della lampada 
che può indifferentemente e meravigliosamente trasformarsi in pane, acqua, casa, sesso ecc.ra ! Pertanto, ancorchè sia 
ormai abituale chiamare 'sconto pronta cassa' l' abbattimento del prezzo ottenuto contro il fornitore per il pagamento in 
contanti, keynesianamente sarebbe altamente più opportuno chiamarlo 'Premio di liquidità' : solo che, in tal caso, 
nessuno, o quasi, si renderebbe subito conto di che cosa si tratta ! Anche se G. non incrudelisce su Marx, è doveroso 
evidenziare come le sue conclusioni siano diametralmente opposte : invece di un plusvalore (Mehrwehrt) 
abbiamo a che fare con un minusvalore (Minderwehrt) 
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avvantaggiarsi - o meno - del denaro statale o  retrocedere al baratto, o 
addirittura darsi un denaro proprio, alternativo a quello statale9 ; 


4.7.13.3.4.1. ma a far precipitare la situazione, rafforzando la posizione capitalistica 
provvide poi l' Abominevole Stato socialborghese10, sia vietando il 
denaro alternativo, 


4.7.13.3.4.2. sia pretendendo il proprio, per il pagamento dei suoi servigi e tasse - 
finendo così col renderlo del tutto indispensabile e costringendo tutti a 
soggiacerci  ! : fu questa disposizione delinquenziale11 a consentire ai  
possessori di denaro l' estorsione dei profitti di capitale ! 


4.7.13.3.5. Fu come se, per accedere al mercato, lo Stato avesse posto un ponte, 
sorvegliato da un gabelliere per riscuotere il pontatico12 su ogni merce. 


4.7.13.3.5.1. Assodato sia che era indispensabile transitarci, sia che il gabelliere 
poteva impedirlo, per l' approntatore di merci non esisté altra 
alternativa al pagare pegno, anzi tangente, in favore del detentore di 
moneta,  per assicurarsi l' uso del mezzo istituzionale di scambio. 


4.7.13.3.5.2. Perché negandolo, negandolo, ne sarebbe conseguito : nessuna tangente = 
niente denaro = nessuno scambio di beni = disoccupazione  = fame.......e si 
sa come, di fronte alla fame, si finisca per risolversi a qualunque 
sacrificio !! 


4.7.13.3.6. Pertanto, la fruttività della moneta metallica non era nè imprestata, nè 
trasmessa,  ma propio una su qualità intrinseca 


4.7.13.3.6.1. e proveniente parte dalla genialità dell' innovazione denaro sia, dal 
fatto che, per la sua realizzazione, si era andata astrusamente a 
pescare, sulla faccia della terra, una materia prima dominante tutte le 
altre, 


4.7.13.3.6.2. consentendo così di poterlo conservare indefinitivamente, intatto, e 
senza apprezzabili spese, 


4.7.13.3.6.3. a fronte di prodotti dell' attività umana che, senza eccezione, 
marcivano, passavano di moda, arrugginivano, si rompevano, 
puzzavano, oltre che ingombranti ecc.ra. 


4.7.13.3.6.4. E ciò rendeva definitivamente comprensibile perché si cedesse un 
podere – entità produttiva per eccellenza - contro una somma di 
denaro : tanto entrambi, sia il campo che il denaro,  ognuno a modo 
suo, ma entrambi avevano una potenzialità di fruttificazione ! : 


                                                        
9 N.d.t. : in Germania ed Argentina circolano alcuni ‘Regiogeld’, cioè denaro regionale ed in Giappone – la terza 
nazione tra quelle che più professano il geselismo - mi si dice che ne circolino addirittura 800 !  
10 N.d.t. : formulazioni ed aggettivazioni tipiche e caratteristiche della prosa rauceiana ! Ancorchè anarchico G. non si 
sarebbe mai permesso di indirizzarsi similmente al governo di S.M. l' Imperatore del Sacro Romano Impero 
della Nazione Germanica!! ......ma quando ce vò, ce vò !! 
11 N.d.t. : traduzione letterale 'il sistema' o 'la tecnica'. 
12 N.d.t. : tangente medioevale per consentire l’ attraversamento di un ponte, come il ‘viatico’ lo era per l’ uso di una 
strada. 
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4.7.13.3.7. Terra, nobile di nascita, e denaro, a nobiltà prostituita, ma ormai erano l' un 
l' altro completamente commensurabili, tranne per il fatto che, nel caso 
della  terra nessuno si sarebbe mai sognato di arzigogolare di fruttività 
imprestata o trasferita ! 


4.7.13.3.7.1. 
13 Fruttività imprestata..... : all' inizio questo assurdo e logoro modo di 
dire - che compariva così spesso al posto di reali e concreti concetti - 
indusse anche me in errore ; 


4.7.13.3.7.2. anch' io fui menato per il naso, come si fà coi tori, finchè, un bel 
giorno, il denaro, il nostro buon mezzo di cambio, mi si mostrò14, 
improvvisamente e finalmente, come capitale vero e propio !  


4.7.13.3.8. Supponiamo ciò per un istante, come ipotesi di lavoro e vediamo cosa 
succede, alla teoria del valore dell' economia classica, se il mezzo di 
scambio di tutte le merci15, non sia più solo denaro equivalente ma già 
contaminato dal kapitale. 


                                                        
13 N.d.t. : da questo punto in poi è evidente (anche per tutto l' apprezzamento che, a differenza del predecessore, 
dimostrerà all' iceeuro) che è G. che prorompe a parlare, al posto del teorico degli interessi. 
14 N.d.t. : nel 1960 anche a me, che ormai giravo a vuoto, il minicomputer, indispensabile per l' e.money (moneta 
elettronica, evoluzione dell' iceeuro (vedi commi 4.1.5.i - 4.1.6.i.) - e che ormai possiamo tranquillamente immaginare 
incorporato nell' indispensabile telefonino cellulare - mi apparve come in sogno, una celestiale visione !! 
15 N.d.t. : Lo schema grafico (che segue) non è presente in tedesco.  'Laßt uns nun einen Augenblick überlegen, wohin 
wir kommen müssen, wenn wir ein Kapital zum Tauschmittel aller Waren erheben.' Traduzione letterale : 'Lasciateci 
ora dare un' occhiata dove dobbiamo arrivare se noi introduciamo un capitale per mezzo di scambio di tutte le merci.' ; 
'1. Kapital kann das Geld nur auf Kosten der Waren sein, denn von den Waren erhebt ja das Geld die Abgabe, die es zu 
einem Kapital stempelt.' : Trad. Letterale : Il denaro può essere capitale solo a spese della merce, poichè dalla merce 
proviene certo il denaro, l' incasso che è stampigliato come capitale ; ' 2. Wenn die Waren Zins zahlen müssen, so 
können sie selbst unmöglich Kapital sein, denn wäre die Ware Kapital so gut wie das Geld, so könnte keines der beiden 
sich dem anderen gegenüber als Kapital aufspielen, und in ihrem gegenseitigen Verhältnis wenigstens würden sie 
aufhören, Kapital zu sein.' : Trad. Letterale : se la merce deve produrre interessi (profitti da capitale) non le è possibile 
essere essa stessa capitale, poichè se la merce fosse capitale così bene come il denaro, allora nessuno dei due potrebbe 
recitare la parte del capitale nei confronti dell' altro, cioè nei loro rapporti reciproci dovrebbero come minimo desistere 
(cessare) di essere capitale.' ;  '3. Wenn uns daher die Waren im Handel als Kapital erscheinen, weil sie im 
Verkaufspreis neben Kostenpreis und Handelsgewinn noch den Kapitalzins erheben, so muß das so erklärt werden, daß 
dieser Zins dem Erzeuger oder Arbeiter vom Kaufmann im Einstandspreis bereits abgezogen wurde.' : trad. Letterale : 
'Quando la merce, nel commercio, ci appare capitale, perchè (poichè) essa include nel prezzo di vendita, oltre al prezzo 
d' acquisto ed ai costi e utile commerciale, interessi da capitale (ma secondo me è invertita la posizione dei due avverbi 
'Wenn' e 'weil'). ; 'Die Ware spielt hier nur den Kassenboten des Geldkapitals. Ist der Verkaufspreis gleich 10 Mark, der 
Handelsgewinn 3, der Zins 1, so erhält der Arbeiter 6 Mark ausgezahlt.' : trad. Letterale : 'La merce gioca (recita) qui 
solo il vettore del capitale-denaro. Se il prezzo di vendita è uguale a 10 marchi, il guadagno commerciale 3, l' interesse 
(reddito da capitale) uno, solo sei marchi vengono pagati  al lavoratore.'      Sappiamo ormai quanto G. tenga ad esser 
chiaro e come ne sia eccezionalmente capace !.....quando inavvertitamente abbia scelto parole o costruzioni che 
avrebbero potuto mettere in difficoltà il lettore, è stata (e sarà ancora) mia cura interpretarle per il meglio di entrambi, 
spesso senza neanche evidenziarlo. Ma qui l' artifizio, la fumosità, il sibillinismo sono decisamente voluti.......alla prima 
lettura ho pensato addirittura che G. avesse scherzosamente riportato, ma senza virgolette, qualche passo de Il Capitale 
!!.... è pertanto - secondo me - evidente come voglia dare al lettore un saggio della ottocentesca (Marx quindi 
incluso) prosa cattedratica tedesca in materia economica !! Dal punto di vista teorico non posso non evidenziare 
quanto il mondo sarebbe stato diverso se quegli economisti (incluso M. !) avessero avuto un minimo di cognizione 
della fisica, quantomeno di quel concetto di rendimento <1 (rendimento sempre inferiore all' unità) che 
caratterizza tutta la termodinamica. Infatti fiumi di parole e milioni di pagine sono state scritte per esecrare il 
fatto che sia commercianti che imprenditori conseguissero un plusvalore (Mehrwert), che un fisico, invece, entro 
determinati limiti,  si sarebbe ben guardato dal sindacare, ritenendolo assolutamente ovvio e scontato : fussero 
che fussero, gli imprenditori e commercianti, quelle famose macchine a rendimento maggiore di uno, il 
cosiddetto 'moto perpetuo', di cui è stata dimostrata l' impossibilità ?!?! La teoria del valore intrinseco (Ricardo, 
Marx) che settava il valore di un oggetto in base alla quantità e qualità del lavoro necessario per approntarlo è 
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SECONDO  MARX (denaro-valore) 
 


               Produttore              Commercianti ingrosso-Dettagliante            Consumatore  
  
(secondo Marx)                SCAMBIO DI EQUIVALENTI               PROCESSO  DI  CAPITALIZZAZIONE  
italiano              Merce                           Denaro       Merce                   (Più Denaro) 
tedesco di Marx      Ware                              Geld         -       Ware                    G'eld = G+Mehrwert 
 
                                     SECONDO  PROUDHON (denaro-valore)  
                                                              Finanziatore 
 
                                                            PROCESSO      DI   CA     PITALIZZAZIONE    
 
              Produttore                             Commerciante                           Consumatore  
 
                            ( Semplice AUMENTO della  CAPITALIZZAZIONE  col GUADAGNO COMMERCIALE) 
VIENE  SICURAMENTE  PAGATO  MENO  DEL  VALORE             (non ha importanza quanto viene pagato)      
italiano              Merce                          Capitale       Merce                   (Denaro) 
                                                 MINOR  PREZZO                      PROBABILE  ULTERIORE AUMENTO  DI  PREZZO 
 


4.7.13.3.8.1. Con riferimento anche alla definizione di cui al comma 4.7.13.3.8., nel 
surraffigurato secondo grafico il Commerciante ha già nel suo pugno un 
denaro contaminato dai profitti di capitale, 


4.7.13.3.8.1.1. che - salvo poi percepire dal consumatore un rimborso dei costi 
commerciali (ma forse anche un ulteriore profitto) – utilizza essenzialmente 
per penalizzare il produttore, 


4.7.13.3.8.1.2. depauperandolo di una parte del valore della sua merce (come minimo 
facendogli pagare lo stesso scotto che gli ha tolto il finanziatore, cioè il 
keynesiano premio di liquidità), 


4.7.13.3.8.1.3. mentre Marx vede la creazione del capitale solo quando il denaro paga 
quel valore spurio [Wert+Mehrwert, valore merce+plusvalore (profitti di 


                                                                                                                                                                                        
stata rifiutata, prima di ogni altro, dalla classe operaia, che ha per prima e molto giustamente preteso un valore 
aggiunto sul proprio compenso, già a fine ottocento ben maggiore dell’ ‘eterno salario pari al minimo 
indispensabile per la sopravvivenza’. E dal momento che anche commercianti ed imprenditori indiscutibilmente 
rendono al consumatore un servigio,  nè più nè meno di come li rende la classe operaia, perchè la Società non 
dovrebbe poi consentire la remunerazione di tale servigio, in modo d' assicurare la decorosa sopravvivenza del 
suo esecutore ?!?! Pertanto nessun saggio si scandalizzerà di nessun Mehrwert, di nessun plusvalore, e la 
discusione va semmai focalizzata sul suo importo percentuale, ma sempre e solo sul suo importo, senza mettersi 
troppo a disquisire sul sesso degli angeli, se cioè questo plusvalore sia stato conseguito con uno 'sconto pronta 
cassa' (o 'premio di liquidità') oppure con una speculazione sullo stato di necessità del consumatore, oppure con 
un semplice, ma secco e brutale ricarico sopra il prezzo d' acquisto, o con una combinazione di tali 
voci………tanto che cambia ? .......sembra quasi la storia di quel carabiniere che, dal tabaccaio, non ricordava 
più con quale banconota da 5 € doveva comprare il sale e con quale le sigarette !! Per il mantenimento di 
commercianti ed imprenditori, in conclusione, io affermo lo stesso principio di dipendenza, fatto valere dalla 
classe operaia : chi ha bisogno di servigi deve pagarne l' esecutore, consentendogli la decorosa sopravvivenza 
consentitagli dalla legge della domanda ed offerta : come avvenga - ma non a quanto ammonti - quell' 
acchiappanza, dal punto di vista pratico è trascurabile  !..........Figuratevi che, in base allo stesso principio di 
dipendenza, qualora la democrazia effettivamente necessitasse dei partiti politici, non avrei nulla in contrario al 
loro pubblico finanziamento (però almeno smettessero di rubare !!!!) 
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capitale)] in quanto non costituito solo da lavoro necessario ad 
approntarla, 


4.7.13.3.8.1.4. cioé solo nel passaggio (Dettagliante-Consumatore), appunto secondo lui 
originante il Mehrwert (Plusvalore), mentre la merce in mano al 
commerciante (grossista) non  sarebbe ancora capitale e non riscuoterebbe 
plusvalore nei vari passaggi (che la fanno infine arrivare al consumatore)16, 


4.7.13.3.8.1.5. avvenendo 'alla pari' (cioè a rimborso spese di lavoro, vedi la teoria 
marxista degli 'equivalenti' ed il primo grafico). 


4.7.13.3.8.1.6. Poiché invece, a chi realmente commerci, le merci sembrano (e vengon 


chiamate) capitale, non appena nel prezzo di vendita inglobano - oltre a prezzo 
d' acquisto ed agli altri costi ed utile di  commercio - anche profitti di 
capitale, 


4.7.13.3.8.1.7. ciò dimostra che questo viene ottenuto fin dal primo passaggio, e quindi 
a scapito del produttore o del lavoratore (mentre, nel passaggio successivo, 
la merce  impersonerebbe solo il ruolo di 'vettore' del capitale monetizzato, 
salvo magari addizionarne altro). 


4.7.13.3.8.2. Matematicamente, se il consumatore abbia pagato un prezzo di 10 marchi, 
e 3 rappresentino costi ed utili di commercio, ed 1 il premio di liquidità,  l' 
approntatore veniva insomma pagato con 6 marchi, invece che con 7. 


4.7.13.3.8.2.1. 
17Ed - esattamente come aveva sostenuto Proudhon - con il denaro 


tradizionale il commerciante era in grado d' assicurarsi un primo 
plusvalore già contro il produttore, una specie di obbligatorio 'sconto 
pronta cassa', alias 'premio di liquidità' 


4.7.13.3.8.2.2. senza comunque poter escludere che poi pensi ad assicurarsene 
anche un secondo contro il consumatore, dato che - come diceva 
Franklin - "La guerra è rapina, come il commercio è imbroglio."   


4.7.13.3.9. Consideriamo ora il contraccolpo che un denaro mezzo di scambio – ormai 
riconosciuto come capitale -  avrà sulla realizzazione degli strumenti di 


                                                        
16 N.d.t. : circostanza negata dall’ evidenza e dalla consuetudine. 
17 N.d.t. : 'Hieraus geht hervor, daß, wenn das Tauschmittel, das Geld, an sich kein Kapital  
wäre, dann auch der gesamte Warenaustausch ohne Zinsverrechnung vonstatten gehen würde. Somit hätte Proudhon 
doch recht gehabt, denn er hatte das immer behauptet.' : Trad. Letterale : 'In caso contrario salta fuori (agli occhi) che se 
il mezzo di scambio, cioè il denaro, in sè e per sè non fosse capitale, poi anche ne conseguirebbe un generale scambio di 
merci senza ricarico d' interessi (redditi da capitale). Dunque aveva avuto ragione Proudhon, che aveva sostenuto 
esattamente questo.'  Salta sì agli occhi - ma invece ! - che la conclusione logica è solo parzialmente vera, non 
essendo stata fornita la seconda premessa di un classico sillogisma, e cioè, in questo caso particolare, che ogni 
commerciante poi assolutamente non possa estorcere plusvalore anche contro il consumatore ! Pertanto diamo 
pure torto a Marx quando ha torto, ma non solo perchè è Marx, e l' indiscutibile plausibilità della tesi 
proudhoniana, assolutamente non esclude (almeno con quanto qui esposto) che poi possa essere plausibile e 
verificarsi anche la tesi marxista : cioè il commerciante potrebbe in realtà acchiappare plusvalori sia contro il 
produttore che contro il consumatore, che - a differenza del commerciante (che non necessita dell' oggetto) -  non 
è in condizioni di far valere il potere del suo denaro perchè, al momento dell' acquisto, si trova in condizioni di 
necessità, deve 'consumare' il comprato ! Pertanto mi assumo la responsabilità di correggere in tal senso il comma ed 
aggiungo ex novo il comma successivo, con la citazione di Franklin.  
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produzione, perchè è esso a dare la possibilità d’ uso di macchinari,  navi, 
materie prime ecc.ra. 


4.7.13.3.9.1. Anche se – giusto come eccezione - può accadere, tuttora, che l' artigiano 
appronti i suoi strumenti di lavoro da alcune materie prime ritrovate propio 
nella sua proprietà, 


4.7.13.3.9.2. come regola, essi comportano l’ investimento di un certo capitale, che – nel 
caso di ogni grande impresa - consiste in una somma di denaro versato e 
che viene registrata al passivo sulle prime pagine del libro-mastro. 


4.7.13.3.9.3. Ma essendo questo denaro, che viene versato per gli scopi sociali, 
istituzionalmente capitale, è del tutto comprensibile, chiaro, e anche 
naturale 


4.7.13.3.9.4. che l’ apportatore - che con un semplice diniego avrebbe potuto 
impedire la realizzazione dell' iniziativa - pretenda il suo tornaconto : 


4.7.13.3.9.4.1. se, da un qualunque commercio, io posso ottenere, dal mio denaro, 
un 5% di guadagno, perchè dovrei accontentarmi di minor percentuale 
da quest' altro impiego, ancorchè sociale e benemerito ? 


4.7.13.3.9.4.1.1. .........finchè si possa fare raccolta di minerale metallico in superficie, 
chi sarà mai così stupido da  scavarlo in galleria ! 


4.7.13.3.9.4.2. Del resto vengono costruite così tante case, propio per queste 
circostanze, cioè perchè assicurano un reddito da pigione, col quale si 
possono corrispondere gli interessi sul costo di costruzione. 


4.7.13.3.9.4.2.1. (Ma se, per caso, si fosse troppo costruito e l' offerta di appartamenti 
superasse la domanda e scendesse il valore locativo, rendendo non più 
remurativo l' investimento in case, 


4.7.13.3.9.4.2.2. immancabilmente si licenzierebbero i lavoratori edili, interrompendo l' 
attività finchè l' incremento demografico non avesse nuovamente provocato 
una richiesta d' appartamenti 


4.7.13.3.9.4.2.3. tale da consentire, col valore locativo, la remunerazione dell' 
investimento : e solo allora si ricomincerebbe a costruire !) 


4.7.13.3.9.4.2.4. Esattamente lo stesso avviene con le imprese industriali : quando 
diventavano troppo numerose, la conseguente eccessiva domanda di 
manod' opera fà aumentare i salari sino al punto che l' imprenditore non 
riesce più ad ottenere utile dalla vendita dei suoi prodotti ; 


4.7.13.3.9.4.2.5. allora si interrompe la creazione di nuove imprese finchè la crescita delle 
nuove leve operaie, ripristinando un' offerta di manod' opera, faccia 
ridimensionare i salari, ricreando spazio vitale per gli utili. 







 12 


4.7.13.3.9.4.2.6. 
18Così però, nella costituzione dei posti di lavoro - che, provenendone, 


giustamente ci appaiono filiazioni del capitale - quest' ultimo recita ben due 
parti in commedia : 


4.7.13.3.9.4.2.7. dapprima quella, lodevole, del loro creatore ; ma poi, subdolamente, 
anche quella del loro limitatore, affinchè vi sia sempre un certo numero di 
disoccupati !! 


4.7.13.3.9.4.2.8. E' propio per questo che ci sono regolarmente meno posti di lavoro 
che lavoratori, in modo che, per questa mancanza, permanga un' 
eccedenza di lavoratori disoccupati che, col meccanismo descritto, 
consenta l' utile ! 


4.7.13.3.9.4.2.9. (L' aspetto, il 'lay-out', imprenditoriale può essere più propriamente 
schematizzato considerandolo come un prestatore su pegno, che fornisce 
all' operaio lo stretto necessario per strumenti e  materie prime, con il 
pegno costituito dai prodotti in corso di lavorazione.)  


4.7.13.3.9.5. Il denaro quindi dominava e signoreggiava incondizionato sia lo scambio di 
merci che i mezzi di produzione e, attraverso questi, i posti di lavoro. 


4.7.13.3.9.6. In precedenza tutto era condizionato ai profitti di capitale ; esso si 
frapponeva fra consumatore e produttore, fra operaio ed imprenditore 
; divideva tutti coloro che andavano invece uniti, sfruttandone la, così 
creata, divisione per predare.  


 


4.7.13.4. FILOSOFIA  DEL  CAPITALE  POST  ICEEURO. 


 


4.7.13.4.1. A questo punto incomincio anch' io a capire, perché invece, con l' 
iceeuro, il saggio d' interesse continua a scendere dirigendosi verso lo 
zero, 


4.7.13.4.1.1. dato che ora il capitale DEVE essere offerto, sia contro merci che in 
prestito, immediatamente e senza più il minimo riguardo per gli 
interessi : il capitale non può più condizionare il mercato !  


4.7.13.4.1.2. Ora non può più insinuarsi tra gli operatori, dividendoli ma, 
soffocando i suoi più insani desideri e la sua avida brama di rapina, 
deve  semplicemente svolgere il suo incarico, assicurando cioè lo 
scambio delle merci, 


4.7.13.4.1.3. senza più signoreggiarlo da rapinatore e tiranno, ma ormai solo 
servirlo e, soprattutto, farlo gratis. 


                                                        
18 N.d.t. : 'Die Arbeitsmittel erscheinen uns also deshalb als Kapital, weil ihre Herstellung durch das Geldkapital 
vermittelt und von diesem stets so weit künstlich beschränkt wird, daß sie immer den Arbeitsuchern gegenüber eine 
vorherrschende Stellung einnehmen.' Trad. Letterale : 'Perciò i mezzi di lavoro ci appaiono come capitale, da esso 
provenendo la loro realizzazione, così tanto artificialmente limitata da renderli sempre insufficienti a fronte del 
prevalente impiego.'  







 13 


4.7.13.4.2. Già attualmente - ma ancor più dopo il precipitarsi verso zero del 
saggio d' interesse -  le merci non son più tagliate fuori dal mercato, il 
lavoratore non resta più disoccupato e lo scambio di beni procede 
senza alcun riguardo per i profitti.  


4.7.13.4.2.1. Ed ovunque ci si sia similmente regolati, là tutto andrà per il meglio, perché 
favolose somme vengono già accantonate, versate alla cassa di risparmio ed 
offerte in prestito. 


4.7.13.4.2.2. E l’ instaurarsi sistematicamente di questa situazione, unita alla scomparsa 
di quelle recessioni, gravemente menomanti i risparmi dei lavoratori, alla 
lunga non potrà che comportare difficoltà nel trovare la richiesta di 
finanziamenti : 


4.7.13.4.2.3. ciò dimostrerà sia che si saran costruite sia sufficienti case - dato che ne 
manca la richiesta - sia abbastanza fabbriche - dato che mancano i 
disoccupati. 


4.7.13.4.3. Ci si potrebbe, a questo punto, chiedere a che scopo ulteriormente 
spremersi, così rendendo necessario pagare nuovi ammortamenti.  


4.7.13.4.3.1. Ma poi la Cassa di Risparmio ci ricorderà che non ci conviene lasciare il 
denaro inattivo, perchè esso non si conserva e così il denaro, costringendoci 
a prenderlo  in  prestito, ci costringerà anche a mantenere un minimo d' 
attività ! 


4.7.13.4.3.2. E quando noi non finanzieremo più al 3-2-1%, ma ci accontenteremo anche 
solo d' una semplice e pura restituzione, allora gli affitti continueranno a 
diminuire e chi adesso deve accontentarsi di un monovano, potrà allora 
affittarne due, e chi ora cinque, allora dieci ! 


4.7.13.4.3.3. Successivamente si passerà a costruire le seconde abitazioni, per cui la 
domanda è funzione del prezzo e quindi tutta quella non possibile col 
denaro al 3%, riapparirà con quello al 2-1-0%. 


4.7.13.4.3.4. Ma più si costruirà più gli interessi e gli affitti scenderanno ; tuttavia chi sia 
nato imprenditore non si farà ugualmente sfuggire l' occasione di utilizzare 
denaro economico, quantomeno per assicurarsi il proprio reddito di lavoro !  


4.7.13.4.3.5. 
19Ma se anche una parte di loro decidesse di pensionarsi, malgrado le 
vantaggiose offerte di finanziamento, fortunatamente ce ne saranno sempre 
altri che li sostituiranno, come ci saranno altri cittadini ancora senza casa. 


4.7.13.4.3.6. Costoro verranno finanziati e sorgeranno nuove costruzioni - in barba all' 
altrui volontà sia di fermarle che di non più far decrescere gli affitti ; e 
questo andamento, presto o tardi, si verificherà anche con qualunque 
altra iniziativa commerciale : 


                                                        
19 N.d.t. : costretto dalla strutturazione, ho spostato costì i due commi che seguono e che, in tedesco, si trovavano dopo 
il comma 4.7.13.4.9. 
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4.7.13.4.3.6.1. perchè, non appena il saggio d' interesse sia sceso verso 0%,  dalla 
sua iniziativa l’ imprenditore riuscirà più ad ottenere solo reddito di 
lavoro, e non più profitti di capitale, 


4.7.13.4.3.6.2. nè sotto forma di sconti sui prezzi d' acquisto nè sotto forma di 
ricarico su quelli di vendita, perchè così vuole la legge di concorrenza  
20 !  


                                                        
20 N.d.t. : Avendo i capitalisti, nella vita economica, solo un' enorme capacità d' impedimento ma nessuna capacità 
operativa, la loro scontata ostilità non è preoccupante, per le nostre riforme : in pratica, l' unica loro possibilità di 
ritorsione è portare i loro capitali all' estero, deprezzando la moneta nazionale e quindi subendo, loro per primi, una 
massiccia punizione, ma, all' interno, facendo solo salire il costo delle importazioni (l' aumento dei prezzi interni 
verrebbe validamente contrastato dagli automatismi dello IUV e l' iniziale esportazione di capitali metterebbe in 
condizione di battere una pari quantità di denaro a scomputo delle tasse dei cittadini, rappresentando, nel transitorio, un 
sollievo non indifferente). Completamente diversa è invece la posizione dell' imprenditoria (il regolo calcolatore del 
vecchio logo ed il computer del nuovo) , occupante una posizione chiave e determinante, in quanto pienamente in grado 
di far mancare il lavoro a quelle forti braccia della classe operaia che - come dice l' Internazionale - quando si fermano 
fanno poi fermare veramente tutto. Per le nostre riforme, il comportamento tenuto dall' imprenditoria sarà 
pertanto decisivo, averla dalla propria parte sarà quasi aver già vinto ; per questo è tanto importante la 
previsione del suo comportamento, per effettuare la quale occorre qualche preliminare richiamo teorico. L' 
imprenditoria non è una vera e propia categoria a sè stante, ma un anello di congiunzione, una zona di sovrapposizione 
che ha dato origine ad una figura ermafrodita, avente configurazione e caratteristiche sia operaie che capitalistiche ; 
essa, insomma, gode di reddito misto, parte di lavoro e parte di capitale ; storicamente è formata dalla crema 
della classe operaia, il fior fiore, il cui passaggio alla categoria superiore fu inizialmente duramente contrastato 
dalla classe capitalistica, sentitasi invasa.  Essa si comporta sempre come un club d' élite, un circolo chiuso, che 
appunto contrasta ampiamente qualunque iniziale tentativo d' intrusione, salvo, alla fine, arrendersi ad un assaltatore, 
irresistibile e che sia riuscito a superare tutte le prove iniziatiche, recependolo e, da quel momento riconoscendolo pari ; 
avviene insomma qualcosa di molto simile a quel legendario contrasto Euristeo-Ercole, che dette origine alle di lui 
dodici fatiche. Per il neo-imprenditore, partito generalmente con minimo capitale, e quindi momentaneamente 
provvisto, praticamente, solo di reddito da lavoro,  ogni prova, ogni fatica è rappresentata da una realizzazione 
economica, mentre la prova iniziatica dall' appunto defatigante ed esoso prelievo che - a mezzo interessi (profitti 
di capitale) - i capitalisti (che gli hanno, benevolmente !, consentito il finanziamento) effettuano sui suoi proventi, 
segretamente sperando di  spezzarlo, reprimendo la sua volontà d' emersione ! Chi – come me - c' è passato ben 
conosce quanto sia terribile quello stress e quello sforzo ........in quest' ottica i profitti di capitale diventano un 
darwiniano strumento di selezione - crudele, rozzo e primitivo, ma terribilmente efficace (non lo era forse 
altrettanto l' esposizione alle intemperie, per un giorno ed una notte, dei neonati maschi spartani (*) ?!) per 
limitare il numero dell' imprenditoria e far sì che non ci si possa intrufolare  (come non si poteva diventare 
Spartani !) se non avendo le palle ! Dunque prova iniziatica da superare (destinata ad evitare gli odierni 
imprenditori di regime, i cosiddetti targatti), di selezione della razza imprenditoriale in considerazione della sua 
assoluta necessità, della sua preziosità ; e, in quest' ottica, finchè non sarà messa a punto una nuova tecnica 
selettiva, mi chiedo – io, che pure ho pagato miliardi (di vecchie lire) d' interessi !! - quanto sia opportuno e 
giudizioso eliminarla ! Se uno è così abile e capace da riuscire a proseguire, ogni fatica superata riduce il 
fabbisogno economico per quella successiva : alla fine i capitalisti - maggioritariamente tutt' altro che sciocchi e 
che ben conoscono che quando non si riesca a fermare un assalto conviene mettersene alla testa ! - optano per 
tale manovra di ripiego, dando un mesto benvenuto al neo-invasore ed invitandolo ad insieme difendere la 
posizione, quando ormai lui ha già conquistata. E così la storia si ripete a danno altrui !  Con un simile percorso 
alle spalle, anche prescindendo da motivi ideologici e senza far ricorso al senso del dovere, ma finchè l' imprenditore 
di prima generazione non abbia ancora finito di detergersi il sudore delle fatiche, finchè il tempo non gli abbia 
fatto dimenticare la sua provenienza dalla classe operaia e, soprattutto finchè il suo reddito sia ancora 
significativamente composto da profitto di lavoro, col corpo ancora pieno delle cicatrici inflittegli dal capitale egli 
è - forse addirittura più della classe operaia - ostile ai capitalisti ! .........però non dimentichiamoci  nè dell' abbraccio 
finale al Grande-Fratello (**) nè del fatto che, di tutti quelli che hanno fatto il servizio militare e che unanimamente lo 
ricordano negativamente,  poi ben pochi hanno il buon senso di pretenderne l' abolizione, gli altri affermando l' ho 
sofferto io, pertanto ora lo soffrano anche gli altri ! Inoltre l' imprenditoria ormai ha perso il suo zoccolo duro e ben 
pochi figli degli imprenditori son tosti come i loro padri : si sa che ha figli molli ed imbelli il paese dove scorre il 
latte ed il miele !  Ricordo con ammirazione gli spartani Q. Navarra o C. Lo Dico, che – nella pausa di mezzogiorno -  
si mangiavano una pagnottella in mezzo agli altri operai, mentre i figli in Ferrari corteggiavano belle attrici !Nella 
situazione sopra raffigurata, la classe imprenditoriale - approfittando del ruolo-chiave da essa svolto nell' 
economia, avrebbe la possibilità di devastantemente sostituirsi, ai capitalisti propriamente detti, nel boicottaggio 
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4.7.13.4.4. Nè ci si deve preoccupare di una contrazione del capitale finanziario 
globale, perché, dopo un periodo d’ assestamento21, 


4.7.13.4.4.1. la mancanza degli apporti – in precedenza provenienti dai profitti di 
capitale – verrà vantaggiosamente sostituita dal neo-apporto, dovuto a 


                                                                                                                                                                                        
delle riforme.  Sia Proudhon che G. - i quali però avevano a che fare con una netta maggioranza di prima 
generazione imprenditoriale (che abbiamo visto particolarmente affidabile) - sorvolarono a piè pari questo 
problema, dando per scontata la convergenza maggioritaria dell' imprenditoria su questa forma di 'eutanasia', 
di 'hara-hiri',  di 'suicidio rituale'. In merito non altrettanto ottimisti - ed anzi dichiaratamente scettici - son 
sempre stati sia i comunisti che i socialisti, vecchi e nuovi, e non solo i nostrani. La cosa non deve meravigliare : i 
tempi sono cambiati, e costoro sia hanno a che fare con  le non ben classificabili nuove leve imprenditoriali, sia sono 
rappresentanti di una categoria, costretta da sempre al mercenarismo, e quindi abituata a misurare tutto in termini 
economici. Comunque è sicuramente saggio porsi il problema : nel momento storico attuale solo folli, politici, 
certi magistrati del lavoro, demagoghi, fascisti  e sfascisti (nonchè un po' dei soliti utopisti),  son convinti di poter 
spartire - come i manzoniani 'torto' e 'ragione' - positività e negatività,  con un taglio così netto da lasciare 'ai 
nostri' solo il bene e solo il male agli avversari. Tuttavia - come giustamente rileva G. al comma 4.7.13.4.3.5. - anche 
senza la convergenza dell' intiera categoria imprenditoriale, inizialmente potrebbe bastare quella di un numero 
significativo, che anch' io penso che si possa effettivamente raccogliere, nella categoria di noi Ercoli nonchè punta 
del trapano dell' evoluzione : ci si può sicuramente appellare al nostro attivismo e creatività, senso del dovere 
nonchè alla volontà di conservarsi, continuando ad operare, almeno il reddito di lavoro (di chi non pensa MAI ai 
soldi si abbia la stessa doverosa paura, naturalmente provata nei confronti  di chi pensa SOLO ai soldi !)  ! Io 
sono magari un caso particolare, sia provenendo da una linea materna tradizionalmente socialista e nartista, sia avendo 
anch’ io giurato l’ osservanza a quell’ unico comandamento narte 'Nè ricchezza nè felicità consumerò in proporzione 
maggiore di quella da me creata !' che - secondo mia madre – ha sempre incluso anche gli altri dieci. Ma, nel 
ventesimo secolo ho conosciuto tanti altri imprenditori, che inconsciamente si comportavano da narti, pur 
probabilmente non essendolo !,  e spesso neanche più per bisogno loro, ma per senso di responsabilità, perchè 
determinanti per assicurare il lavoro e la sopravvivenza altrui : di tutte le moltitudini, quella imprenditoriale è - se 
certo non completamente sana - quantomeno la relativamente meno malata !! Comunque una rivoluzione non è 
una cerimonia del tè, nè un ricevimento di Capodanno, in cui sicuramente si brinda con tutti : ..... se sarà 
necessario combattere, combatteremo ! Col tempo, poi, nei confronti delle nuove leve e, soprattutto, con la 
disponibilità di quel deplorevole apparato statale - attualmente al servizio dell' ulteriore involuzione - sarà 
certamente possibile stimolare e, alla lunga, definitivamente affermare l' evoluzione ulteriore,  in favore di tutto e 
tutti : in definitiva - se "a tutte le miserie odierne, per opprimerci, non si addizionasse anche tutta una serie di 
miserie ereditate, sedimentazioni di modi di produzione antiquati ed obsoleti, trasmessici per l' ingerenza di 
rapporti politici e sociali anacronistici, affinchè sofferenze non ci vengano solo dai vivi ma anche dai 
morti...."(***) - eliminati questi rigurgiti del passato, poi insegnare ad una bella ragazza a fare all' amore non 
per soldi e senza altri scopi o retro-pensieri, ma solo perchè è molto bello e gratificante (sia in propio che per il 
partner) ; insegnare ad una classe operaia a realizzarsi con la propria creatività, perchè anche coloro che non 
siano in grado di concepire un progetto, possono quantomeno contribuire a realizzarne uno altrui, ed in ciò 
rivelandosi, per la Società, nè meno utili nè meno indispensabili dell' ideatore ........se sei incudine mantieniti 
fermo, se sei martello colpisci appieno (****) ; insegnare a tutti ad affidarsi alle forze proprie, alle proprie ali, 
rifiutando qualunque forma di parassitismo anche a proprio favore ; ebbene sarò un inguaribile ottimista, ma in 
realtà non dovrebbe essere molto più difficile d' insegnare ad un gatto a fare 'miao' !!!  Tant' è vero che - malgrado 
la spaventosamente negativa ingerenza dell' Abominevole e delle sue altre associazioni a delinquere, tra cui, 
nominativamente, il Ministero della Pubblica D’Istruzione - nella mia vita, ho incontrato - oltre al già descritto nutrito 
numero d' imprenditori consapevoli - almeno un paio di quelle donne e forse anche più d' una decina di quei lavoratori ! 
Le premesse quindi ci stanno : si tratta solo, sia con l' esempio che con l' educazione, di farle crescere e 
sviluppare, contemporaneamente da una parte carezzando e gratificando non più la negatività ma la positività ; 
e dall' altra frustando e reprimendo non più la positività ma la negatività !......chi vuole intendere, intenda !  ; (*)  
detto, mi sembra, da Aristotele ad Alessandro Magno, sulle rovine di Sparta : "Quando, tra duemila anni, gli 
archeologi scopriranno queste modeste rovine - ma non gli uomini che le abitarono - ben pochi riusciranno a 
rendersi conto della straordinaria grandezza e potenza di Sparta !" ; (**) ;  chiaro riferimento non all' ignobile 
trasmissione televisiva ma alle ultime pagine del bel romanzo '1984' di Orwell ;  (***) citazione dalla Prefazione alla 
prima edizione de 'Il Capitale' ; (****) traduzione di un proverbio popolare tedesco. 
21 N.d.t. : effettivamente gli alti salari incrementano la capacità finanziaria di un paese solo in un secondo momento, 
perché inizialmente vengono totalmente impiegati per migliorare il tenore di vita 
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quel risparmio (della classe operaia) non più taglieggiato da affitti e da 
noli ; 


4.7.13.4.4.2. nè che attraverso queste grandi quantità di denaro incomincino a 
risalire i prezzi, perchè la quantità di denaro sarà sempre mantenuta 
sotto controllo dallo IUV, che farà subito fuori qualunque centesimo di 
troppo ; 


4.7.13.4.4.3. del resto coloro che risparmiano avranno sicuramente prodotto e venduto 
più del consumato : ci sarà dunque di che contrappesare la massa 
monetaria, un' eccedenza di merci da poter offrire.  


4.7.13.4.5. Prendete quindi questi iceeuro senza paura : ogni volta che scenderà il 
saggio d’ interesse - speriamo verso l’ annientamento -  trascinerà con sé al 
ribasso le Vostre pigioni, lasciando così globalmente immutato il capitale 
finanziario, 


4.7.13.4.5.1. la cui abbondanza consentirà di finanziare iniziative anche verso lo 0%, 
perchè – ormai lo avrete capito ! - DOVREMO FARLO, perché quest’ 
incombenza graverà globalmente su tutti, come certo la Società si aspetta 
che ognuno farà il proprio dovere 22 ! 


4.7.13.4.6. In conclusione, in merito all’ individuazione del vizio occulto nel denaro tradizionale, la 
concretezza si é ancora una volta dimostrata come il miglior maestro, 


4.7.13.4.6.1. dato che è stato l' iceeuro a permettere quel confronto evidenziante la 
soluzione del  problema, in precedenza vanamente ricercata (e che solo io 
avevo invece intuita !) : 


4.7.13.4.6.2. e senza quello spintone la nostra ricerca sull' origine dei profitti da capitale 
sarebbe diventata perlomeno infinitamente più difficile. 


4.7.13.4.6.3. Certo non è che ancora essa23 sia stata completamente sviscerata, ma 
quantomeno abbiamo individuato quel bandolo della matassa, che 
saprà trarci fuori dal labirinto dei miraggi : 


4.7.13.4.6.4. ora ci basta solo di seguire il filo, e possiamo a buon diritto affermare 
che chi ben incomincia è a metà dell’ opera ! 


 


                                                        
22 N.d.t. : chiaro, anche se silenzioso, riferimento (comma 4.7.13.4.3.5) a quella parte dell' imprenditoria che per 'viltade 
abbia fatto il gran rifiuto' ! 
23  Il lettore troverà ampiamente trattata la teoria degli interessi nel quinto ed ultimo libro. 
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4.7.14. Un teorico delle crisi.  
 


SINTESI: 4.7.14.1.i: Richiami storico-filosofico-poetici; 4.7.14.2.i: Origini della crisi; 4.7.14.3.i: 
Considerazioni e valutazioni dell’ eloquente. 
 
 
4.7.14.1. RICHIAMI STORICO-FILOSOFICO-POETICI. 


 


4.7.14.1.1. Oltre al mio collega, il teorico dei profitti da capitale, lo stramaledetto 
iceeuro sta mandando per stracci anche me e tutta la mia raccolta di belle 
teorie! 


4.7.14.1.1.1. Che alla stagione delle vacche grasse dovessero seguire quelle magre era 
perfino biblico, oltre che voluto da quella natura, che ha prodotto tutto ciò 
che esiste 


4.7.14.1.1.2. – si badi bene: non solo le società delle formiche e delle api – per dare un 
esempio anche al comportamento economico umano, cioè appunto 
all’economia nazionale, 


4.7.14.1.1.3. che quindi, per essere naturale, dovrebbe essere altrettanto ciclica, crescere 
e poi crollare, come le persone, che vivono ma poi muoiono. 


4.7.14.1.1.4. Del resto, se è andato a farsi fottere perfino l’impero romano, mi pare 
giusto che anche l’economia nazionale, ogni paio d’anni, debba 
sistematicamente entrare in crisi: 


4.7.14.1.1.5. come l’estate si evolve sempre nell’inverno, allo stesso modo, 
nell’economia nazionale, il boom deve evolversi in botto! 


4.7.14.1.1.6.  Come sono poetico e come si sarebbe potuto spiegare, meglio e più 
semplicemente, il complesso problema della disoccupazione! Ed appunto 
una teoria deve essere inequivocabile: 


4.7.14.1.1.7. la superiore chiarezza della nostra scienza deve focalizzare la nostra 
attenzione in un unico polo, per poter spazzar via non solo il denso 
fumo di tabacco, ma anche l’alcolico offuscamento della birra! 


4.7.14.1.1.8. .....Solo ai bambini bastano le ninnananne, ma per addormentare gli 
adulti c’é bisogno di teorie 1! 


 


4.7.14.2. ORIGINI DELLE CRISI  


 


4.7.14.2.1. Alla mia attenta ricerca un primo tipo di crisi apparve creato da acquisti 
speculativi che – facendo salire i prezzi - originavano una febbrile attività, 
in tutte le regioni, con ore di straordinario e turni di notte, onde soddisfare 
la crescente domanda, facendo così lievitare i salari. 


                                                        
1 N.d.t. : mirabile conclusione ironica, contrapposta al cosiddetto 'teorema di Sorel (1874-1922)' in 'Réflexionx sur la 
violence' : "Per insorgere l' uomo ha essenzialmente bisogno di un grande mito.................si può parlare 
indefinitivamente di rivoluzione, senza mai riuscire a provocarla, finchè non ci siano miti accettati dalle masse !" ma 
con ovvio riferimento anche a Marx.  
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4.7.14.2.1.1. Naturalmente era solo un pessimo espediente, che prima o poi doveva 
portare al botto: e questo come s’affrettava ad arrivare! 


4.7.14.2.1.2. Incominciava con una drastica riduzione della domanda - rispetto alle 
precedenti temerarie quantità di ogni tipo di prodotti - ma poi, quando essa 
cessava completamente, i prezzi sprofondavano, coordinatamente e senza 
eccezioni notevoli, 


4.7.14.2.1.3. sia nell’industria, che in agricoltura, industria mineraria, silvicoltura ecc.ra, 
per far necessariamente ridimensionare tutta la costruzione speculativa: 


4.7.14.2.1.4. ed ai troppo avidi lavoratori – che non avrebbero dovuto prestarsi ad 
esaurire, con tutte quelle ore di straordinario, nè le dotazioni disponibili per 
i salari nè le conseguenti possibilità di lavoro – 


4.7.14.2.1.5. di esso ormai privi e mentre sognavano montagne di pane e di vestiti, non 
restava che meritatamente avviarsi verso l’inedia ed il freddo! 


4.7.14.2.2. Anche se in precedenza non avrei certo trovato molti sostenitori, in quella 
situazione mi permettevo di far cupamente risuonare persino le 
malthusiane2 teorie: “Avete sprecato i tempi buoni in bagordi e sposalizi, 
moltiplicando a dismisura la Vostra specie; 


4.7.14.2.2.1. ovunque il guardo io giro non vedo che lavar culetti, pannolini, culle ed i 
bambini brulicano, nelle strade e scuole, come in una conigliera! 


4.7.14.2.2.2. Avete voluto i figli?….e ‘mo tirate la cintola, perché essi Vi hanno tolto 
salari e lavoro: 


4.7.14.2.2.3. la bassa redditività pro capite fà sempre languire un mercato, in cui ogni 
iniziativa chiuda in perdita e qualunque spirito imprenditoriale sia asfissiato 
sul nascere. 


4.7.14.2.2.4. La riproduzione, frutto già di per sè vietato e marchiato dall’infamia 
del peccato originale, peccato mortale per chiunque, lo è poi 
doppiamente per i poveri diavoli!  


4.7.14.2.2.5. Ottima, ovunque e sempre, è la misura3: nella produzione come nella ri-
produzione, per non avere eccessi nè di beni nè di consumatori ! 


4.7.14.2.2.6. ConteneteVi, lasciate l’incremento demografico ai miscredenti, e date le 
Vs. figlie in sposa a Cristo, in modo che non ci sia soprannumero d’operai: 


                                                        
2 N.d.t. : Col suo Saggio sul principio della popolazione (1803), Malthus (1766-1834), ecclesiastico d’ ingegno, fu il 


primo a notare che – mentre le risorse alimentari crescono in proporzione aritmetica, il cui grafico è 
rappresentato da una retta – la popolazione cresce con proporzione geometrica (*) il cui grafico è una parabola, 
per cui ci sarebbe stato in breve uno scavalcamento di quest’ ultima sulla prima, con conseguenze 
drammatiche, anche in considerazione che l’ aumento della popolazione costringeva a coltivare terreni sempre 
meno redditizzi, in tal modo contraendo il reddito dei contadini, allora rappresentanti forse anche un 85% della 
popolazione. Per maggiori dettagli vedi, nel mio Saggio su una moneta di ghiaccio, il capitolo sull’ Equazione 
della crescita naturale. 


3 N.d.t. : una delle massime incise nel tempio di Apollo a Delfi e che accreditava il suo autore, Cleobulo, come uno dei 
Sette Saggi dell’ antica Grecia. 
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allora, coi salari più alti, i prezzi aumenteranno, favorendo lo spirito 
manageriale!” 


4.7.14.2.2.7. In quei momenti - anche se certo non tutti potevano arrivarne alla 
perfetta comprensione, invischiati, come si ritrovavano, di latte in 
polvere, succedanei alimentari4, birra ed una buona dose di 
schiaccianti preoccupazioni ....... 


4.7.14.2.2.7.1. …….anche se ben pochi potrebbero assorbire e sopportare un simile 
mitragliamento! –  


4.7.14.2.2.7.2. 
5non solo non venivo spernacchiato, ma ascoltato seriamente, ed 


avreste dovuto vedere come le mie parole riuscivano a sovrastare le 
voci, i rumori ed il fumo.......! 


4.7.14.2.3. E poi l’ultima nata delle mie teorie, un autenico capolavoro: a causa 
dell’accumulo di ricchezza in relativamente poche mani (risparmio), 


4.7.14.2.3.1. associata alla disproporzione fra potere d’acquisto e quello di produzione di 
grandi masse popolari, il consumo resta inferiore alla produzione. 


4.7.14.2.3.2. Mentre i ricchi che non riescono a consumare tutto il loro reddito, i 
lavoratori non hanno più reddito per consumare. 


4.7.14.2.3.3. (Perchè, se i redditi fossero distribuiti correttamente, allora consumo e 
produzione andrebbero di pari passo e non potrebbe mai scaturirne 
una crisi6!) 


4.7.14.2.3.4. Ne consegue un eccessivo apporto al mercato di merci invendibili, lo 
sprofondamento finale dei prezzi, la disoccupazione, la depressione degli 
imprenditori, la grande crisi, il crepuscolo degli Dei!  


4.7.14.2.4. Insomma – come un prestidigitatore - io avevo sempre, da estrarre dal 
cappello, un’ipotesi di crisi, buona per ogni opportunità ed ogni gusto! E 
qual gioia quando  


4.7.14.2.5. – finalmente scontrandomi con un pubblico preparato ed eccezionalmente 
smaliziato – potevo finalmente tirar fuori la mia arma segreta, cioè una crisi 
d’origine valutaria, 


4.7.14.2.4.1. perchè, di solito bastava appena accennare la parola valuta, per generare 
un’ondata di panico e "Basta, basta! - mi si ricriminava subito - noi ben 
sappiamo 


4.7.14.2.4.1.  come Bamberger 7abbia detto che 'nel rincitrullire solo l’amore supera i 
problemi valutari’.......... siamo predisposti ad ascoltare una teoria che 


                                                        
4 N.d.t. : la pratica d' adulterare gli alimenti della classe operaia, per poterli vendere a minor prezzo, era molto diffusa ; 


Marx, ne 'Il capitale' (e lo sappiamo osservatore documentato ed attentissimo), sostiene che circa il 70% dei 
panificatori londinesi vendeva pane adulterato ; ricordo, in tempi non lontanissimi, la brutta faccenda del 
vino tagliato coll' alcool metilico, costata addirittura morti ! 


5 N.d.t. : per esigenze di strutturazione anticipo questo comma, che nel testo tedesco segue il 4.7.14.2.3.2, pur essendo 
decisamente riferito a questa crisi Malthusiana  


6 N.d.t. : grande verita !! 
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arroventi le nostre meningi, ma non ad una che addirittura le faccia 
fondere!" 


4.7.14.2.4.2. Eppure era propio questa teoria non solo quella relativamente più 
comprensibile, ma anche la più avanzata, 8la crisi per mancato 
adeguamento della circolazione monetaria. 


4.7.14.2.4.3. Le merci - avevo osservato – vengono trasportate verso l’utente finale da 
una catena di commercio all’ingrosso, che assolutamente non ha quella 
necessità del consumatore 


4.7.14.2.4.3.1. che lo fa comprare pagando allegramente il prezzo richiesto, se equo, 
mentre pagare cupamente, se esso sia salito, ma comprare ugualmente 
perché i suoi limiti all’acquisto son forniti solo dal suo reddito; 


4.7.14.2.4.4. invece, un commerciante deve guadagnare, cioè spuntare un prezzo 
maggiore di quello d’acquisto, ma senza sapere se riuscirà oppure no 
ad ottenerlo: 


4.7.14.2.4.4.1. a differenza del prezzo d’acquisto - che è termine noto - quello di 
vendita è supposizione, ipotesi, incognita. 


4.7.14.2.4.4.2. Ciò comporta sia che i commercianti comprano merci solo con la 
premessa, di poterle rivendere a prezzo maggiore - cioè che appunto il 
prezzo di aspettativa di vendita possa essere più elevato di quello 
d’acquisto, richiesto dall’operaio o dall’imprenditore -,  


4.7.14.2.4.4.3. sia che, quando i prezzi delle merci si mostrano cedenti, il commerciante 
non sa più che pesci prendere, se comprare ancora o soprassedere, mentre 
all’imprenditore basterebbe riuscire a non vendere in perdita, cioè sotto il 
prezzo di costo. 


4.7.14.2.4.4.4. Così, quando l’indice generale dei prezzi sia stabile o tenda al rialzo, non 
ci sono problemi, perchè il ricavato, dalla vendita, coprirà sicuramente con 
eccedenza il prezzo di acquisto; e allora il commerciante può fare 
tranquillamente i suoi ordini.  


4.7.14.2.4.4.5. Ma quando i prezzi sprofondano - e talvolta sino al 30%, come noi ben 
sappiamo - anche il commerciante si sente mancare il suolo sotto i piedi, 
avendo costi commerciali da ammortizzare ed una più che naturale 
aspettativa di guadagno, 


4.7.14.2.4.4.6. e quindi non potendo evidentemente ridurre il suo prezzo di vendita 
all’iniziale valore d’acquisto nudo e crudo - aspettare è quanto di più 
ragionevole e prudente egli possa fare. 


4.7.14.2.4.4.6.1. (Se nel transitorio, fra acquisto e vendita, il valore delle merci scendesse 
verso il valore d’acquisto, per non avere una perdita egli dovrebbe infatti 
poter ritoccare quest’ultimo al ribasso, mentre invece lo ha già pagato.) 


                                                                                                                                                                                        
7 N.d.t. : vedi 3.11.4.2.3.n12  
8 N.d.t. : questa conclusione l' ho tratta io, ma appare univoca. 
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4.7.14.2.4.5. Perciò per i suoi acquisti il commerciante, per il suo meglio, deve 
aspettare il tempo dei prezzi bassi, perchè allora sarà possibile 
comprare non solo avendo, come socio in, l’immediata necessità altrui, 
ma anche la massima speranza di profitto. 


4.7.14.2.4.6. E, coordinandosi, la categoria può provocare questi prezzi bassi 
temporeggiando o rallentando i consueti ordini alla produzione, fino ad 
arrestarli completamente, 


4.7.14.2.4.6.1. mentre la produzione ha bisogno di uno smercio continuo, per evitare 
una giacenza, inaccettabile sia per una questione di spazi 
d’immagazzinamento che per il deperimento delle merci: così la 
produzione entra in crisi e licenzia. 


4.7.14.2.4.6.2. Ma, a questo punto, a quel momentaneo e velleitario stop nell’acquisto, 
subentra ora, ad ulteriormente ridurre i prezzi, l’impossibilità d’acquisto 
della merce da parte della classe operaia licenziata, 


4.7.14.2.4.6.3. facendo entrare i prezzi in autoisteresi, nel cosiddetto circolo vizioso9 ed 
avviando una crisi d’origine valutaria. 


4.7.14.2.4.7. A rigor di logica, per evitare tali sviluppi, noi dovremmo prevenire la 
flessione dei prezzi, immettendo più denaro affinché nella circolazione mai 
non manchi quello per comprare le merci, 


4.7.14.2.4.8. e - in barba ai sempre possibili elevatissimi depositi bancari ed 
accumulazioni private - nessun commerciante debba più temere una 
flessione dei prezzi da scarsità di denaro, ma neanche provocarla; quindi 
ben vengano tanto il bimetallismo che la cartamoneta! 


 


4.7.14.3. CONSIDERAZIONI E VALUTAZIONI DELL’ ELOQUENTE. 


  


4.7.14.3.1. Non che qualcuna di queste teorie mi soddisfacesse completamente: quella 
di cui ai commi 4.7.14.1.i, considerante la crisi come un fenomeno 
naturale, è davvero talmente risibile da neanche meritare una confutazione. 


4.7.14.3.1.1. La seconda teoria, quella dei commi 4.7.14.2.1.i, responsabilizzante la 
speculazione, poi si guardava bene dall’approfondire, 


4.7.14.3.1.1.1. se le accumulazioni di denaro, di privati e speculatori, senza cui certo 
non sarebbe possibile l’innescamento della manovra speculativa, in realtà 
non siano più il risultato che non la causa della crisi. 


4.7.14.3.1.1.2. Infatti che senso avrebbe avuto istituire l’Imperial Banca, ed affidarle, in 
esclusiva, l’emisione delle banconote, allo scopo di adattare la 
circolazione monetaria alle necessità dei traffici, 


                                                        
9 N.d.t. : in latino, nel testo tedesco. 
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4.7.14.3.1.1.3. se al momento opportuno (praticamente sempre) essa si tirava da parte, 
nonostante i suoi compiti, consentendo alla speculazione di farli salire? 


4.7.14.3.1.1.4. E perché questa teoria non si soffermava sulla precedente spinosa 
domanda, preferendo esprimere chiacchiere invece che 
provvedimenti?…...sottomettersi nel futuro a tutte le speculazioni 
sembra quasi l’unica cosa che si sappia consigliare come toccasana 
delle crisi 10! 


4.7.14.3.1.1.5. Neanche si soffermava ad approfondire quale fosse il reale movente dell’ 
'attività febbrile, delle ore di straordinario e notturni', dato che senza questo 
compiacente aumento di lavoro, ogni speculazione sarebbe andata 
semplicemente a farsi fottere..... 


4.7.14.3.1.1.6. ....sarebbe bastato che alle proposte di straordinario dell’imprenditore la 
classe operaia avesse potuto rispondere: "il mio attuale orario di lavoro è 
sufficiente a coprire i miei bisogni!" 


4.7.14.3.1.1.7. Se quindi la classe operaia tutt'ora si dichiara pronta ad "attività 
febbrile", non sarà, per caso solo, perchè, con il compenso dello 
straordinario, deve soddisfare necessità impellenti, accumulate ed 
indifferibili? 


4.7.14.3.1.1.8. Ma poi, finchè la domanda fosse stato tanto febbrile come l’offerta, 
come sarebbe mai potuta sopraggiungere la crisi? 


4.7.14.3.1.1.9. La speculazione che fà defluire/affluire sul mercato le riserve di denaro, 
può spiegare solo la variazione generale dei prezzi, ma lasciando irrisolti i 
problemi sia di perché il consumo non stia al passo con la produzione, sia 
di perché lo smercio abituale improvvisamente venga a mancare.  


4.7.14.3.2. Questi interrogativi non risolti, tipo appunto perché il consumo e la 
produzione improvvisamente divergano - che sono il punto particolarmente 
dolente di tutte le mie teorie - reclamano una risposta soprattutto nella 
terza, la teoria della sovrapopolazione (commi 4.7.14.2.2.i.), 


4.7.14.3.2.1. in cui viene prospettata, come causa della crisi, la sovraproduzione da 
sovrapopolazione, cioè una sovrassurdità, perché tanti più e più 
affamati siano i commensali, come può essere maggiore la probabilità 
che avanzino un mucchio di cibi?!?! 


4.7.14.3.2.1.1. (…… cazzata colossale,... soprattutto considerando che le merci 
vengono prodotte con lo scopo dello scambio, e che pertanto la classe 


                                                        
10 N.d.t. : sfumato ma significativo attacco ai politicanti che, stando al timone, attuano sistematicamente questo 


andamento sinusoidale dei beni, per comprarli al minimo e rivenderli al massimo, lucrando la differenza, e 
son quindi quasi sempre i veri responsabili della faccenda : come G. accenna, in realtà non è da escludere che 
i capitalisti, non certo stupidi, si mettano solo a rimorchio, per lucrare parassiticamente ! Ci si ricordi della 
politica di svilimento dei valori immobiliari, attuata dal 1985 a fine secolo, in Italia, dall' Abominevole, per 
piazzare i suoi maledetti buoni del tesoro ed i titoli industriali, col successivo crac, e l' eccessivo, 
conseguente riapprezzamento del mattone, forzato anche a colpi di assurde disposizioni urbanistiche ! 







 7 


operaia affamata sarebbe ancor più capace e vogliosa di offrire altri 
prodotti in cambio di quelli di cui ha bisogno!) 


4.7.14.3.2.1.2. Passi se si trattasse dell’eccesso di produzione di un singolo prodotto (ad 
esempio casse da morto); potrebbe anche succedere e nessuno se ne 
meraviglierebbe troppo, ma di tutti - sia prodotti agricoli che industriali - è 
veramente troppo, troppo incredibile! 


4.7.14.3.3. Altrettanto insoddisfacente m’appare qualunque teoria che responsabilizzi, 
della crisi, un’improvvisa variazione dei consumi, almeno finchè non 
spieghi le ragioni per cui lo smercio, inizialmente alle stelle, ad un certo 
punto ed improvvisamente venga a cessare, 


4.7.14.3.3.1. insomma perché una causa continua e regolare (in questo caso, ad esempio 
la consueta ineguale distribuzione del reddito) improvvisamente produca 
un effetto pulsante (sia di alta congiuntura che di crisi ). 


4.7.14.3.3.1.1. Infatti, per poter dare origine a quest’evento improvviso, la causa 
avrebbe dovuto quantomeno preesistere, caricandosi sempre di più fino a 
scattare, tipo una disoccupazione, continua e strisciante, il che però sarebbe 
esattamente il contrario di quanto in pratica osservato.  


4.7.14.3.3.1.2. Del pari, anche la supposizione, che il reddito degli strati più abbienti del 
popolo abitualmente superi i suoi effettivi bisogni personali, sarebbe 
totalmente infondata: 


4.7.14.3.3.1.3. dimostra esattamente il contrario l’indebitamento dei grandi e piccoli 
proprietari agricoli, il cosiddetto bisogno degli agrari, ed il loro 
accattonaggio per avere la protezione dello Stato. 


4.7.14.3.3.1.4. In realtà, i bisogni sembrano non conoscere limiti: se le ciotole di zuppa 
di patate non accontentavano il tessitore sulla 'Eulengebirge11’, neanche i 
titoli nobiliari, che i magnati americani cercano di comprare, per le loro 
figlie, pagandoli miliardi, ancora soddisfano quel loro bisogno di dignità. 


4.7.14.3.3.1.5. Forse, si accontenterebbero dell’imperial corona tedesca........ e, per 
raggiungerla, ammucchierebbero miliardi su miliardi, lavorando giorno e 
notte, sicuramente lesinando sulle esigenze dei loro operai e fors’anche 
sulle proprie. 


                                                        
11 N.d.t. : Eulengebirge = ‘Monte dei gufi’ o ‘Monte delle civette’, ce n' è una in Slesia, ma non escludo che ce ne 


possano essere altre ; allusione ad un racconto popolare, assai noto in Germania, facente parte della raccolta 
dei f.lli GRIMM, basato sul tema della spinta all’ avventura, perchè in casa si trova solo cenere mentre fuori 
di essa, nella foresta, si può sì incappare nel drago Fafner, ma, anche ed invece, scoprire l’ ‘Oro del Reno’ di 
wagneriana memoria : un giovane tessitore (nelle traduzioni italiane invece generalmente chiamato ‘sarto’), a 
causa delle eccessive privazioni decide d’ abbandonare la casa natale, contestando il modo di vivere dei suoi 
avi :  farà fortuna più per la sua scaltrezza ed intelligenza (con astuzia talvolta ai limiti della liceità) che non 
per la sua professionalità. Dal punto di vista dell' inconscio collettivo, questo tessitore rappresenta una delle 
due facce dell' anima tedesca, quella del viaggiatore-scopritore-avventuriero-legionario-mercenario, mentre l' 
altra - rappresentata dai cultori del maso - è quella del contadino, radicato come un albero a quella terra, 
impastata dal sudore, lagrime, sangue, urina, birra e sperma dei suoi avi. 
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4.7.14.3.3.1.6. Ma quandanche poi fossero riusciti ad ottenerla, arriverebbe un piccolo e 
nero pretonzolo 


4.7.14.3.3.1.7. a ricordar loro che, a questo mondo, tutto è passeggero, e che invece - 
onde con ciò diventar degni d’entrare nel regno di Dio - dovrebbero 
lavorare, risparmiare, e raccogliere miliardi per lasciarli, nel testamento, 
alla Chiesa. 


4.7.14.3.3.1.8. Quelle zuppe di patate e la cassetta delle elemosine della chiesa son 
quindi le sponde di un autentico oceano di necessità, in grado di assorbire 
le possibilità produttive anche di un esercito di capaci! 


4.7.14.3.3.1.9. Insomma non c’è nessuno così ricco da non volerlo diventare di più; 
forse, addirittura, l’avidità di denaro cresce con i primi successi acquisitivi: 


4.7.14.3.3.1.10. come altrimenti potrebbero spiegarsi certi immensi patrimoni dei tempi 
attuali, se, al primo milione, il suo proprietario dicesse: "Mi sembra che ora 
abbiamo anche il superfluo: lasciamo il resto al prossimo!" 


4.7.14.3.3.1.11. Invece nessun ricco lascia i suoi capitali inattivi, ed i redditi da capitale 
costituiscono un’attrattiva irresistibile per la disponibilità liquida del 
capitalista, indipendentemente dal fatto che si tratti di un Pincopallino 
qualsiasi o di un già magnate. 


4.7.14.3.4. 
12Le conclusioni precedenti, che - a prima vista e per certi versi - 
sembrerebbero addirittura escludere la possibilità del verificarsi di crisi, 


4.7.14.3.4.1. poi, con quella loro condizione di sfuggita 'fintantoché sia offerta 
l’opportunità d’utili investimenti', ci fornisce la soluzione della nostra 
ricerca.  


4.7.14.3.4.2. Perché nessun profitto comporterà nessun investimento: verificandosi ciò, 
facendo integralmente dipendere dalla cattura di profitti di capitale il 
reinvestimento della disponibilità liquida, 


4.7.14.3.4.2.1. e preso atto che - quand'anche noi fossimo riusciti a portare allo stesso 
livello tutti i cittadini - persisterebbe l’abitudine del risparmiatore di 
pretendere interessi per rimettere in circolazione la sua eccedenza liquida, 


4.7.14.3.4.2.2. 
13 non appena commercio e industria non consentano più appetitosi 


profitti da capitale, rifiutando così l’utilizzazione di quel risparmio, nel 
transitorio ingigantitosi (per il descritto meccanismo di caricamento 
con apporti successivi di cui al comma 4.7.14.3.1.4.), 


4.7.14.3.4.2.3. finisce per originarsi, sul mercato, un’eccedenza di merci, 
apportante ristagno dello smercio ed innescante crisi e disoccupazione. 


                                                        
12 N.d.t. : ho aggiunto questo comma, perchè il troppo brusco passaggio, richiedeva che venisse immaginato, quindi per 


agevolare il lettore. 
13 N.d.t. : traduzione letterale : 'in tal modo, non appena commercio e industria non consentano più redditi da capitale, 


da questo comportamento del risparmiatore, ogni volta sul mercato s' origina un' eccedenza di merci, 
apportante ristagno dello smercio e conseguentemente disoccupazione.' 
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4.7.14.3.5. Insomma, la causa delle crisi veniva a dipendere dal sincronizzarsi del 
fatto che i capitalisti facevano dipendere dagli interessi la disponibilità 
di capitale per gli investimenti, 


4.7.14.3.5.1. con quello che, quando la presenza di case, macchinari e altri mezzi di 
lavoro supera un certo limite, viene invece inevitabilmente a flettersi il 
profitto che qualunque investimento può produrre. 


4.7.14.3.5.1.1. (Ad esempio, la concorrenza tra padroni di casa agisce a favore degli 
inquilini, esattamente come quella dei proprietari d’azienda in favore della 
classe operaia, riducendo i profitti da capitale: nel primo caso riduce gli 
affitti, nell’altro aumenta il salario.) 


4.7.14.3.5.2. Arrivava dunque il momento che gli imprenditori non si prestavano 
più a pagare gli interessi richiesti, mentre il capitalista non aveva la 
minima intenzione di lasciar usare gratuitamente il suo denaro: 


4.7.14.3.5.3. entrambi allora attendevano, quasi con sollievo la crisi, che avrebbe 
chiarito le reciproche posizioni, variando il vecchio saggio d’interesse 
e, per esperienza, facendo ricominciare tutto da capo. 


4.7.14.3.5.4. Invece di vincolare il proprio capitale per lungo tempo ad un basso 
saggio d’interesse, per i suoi possesori era preferibile tirare avanti per 
un po’senza redditi di capitale, 


4.7.14.3.5.5. per così spuntarne successivamente uno più elevato: non era possibile 
ottenerne un incremento (o la conservazione) se non con questo ricatto! 


4.7.14.3.6. Quindi l’innesco delle crisi non ha assolutamente niente a che fare con 
la disparità fra consumo e reddito delle classi abbienti, nè fra potere 
d’acquisto e capacità produttiva dell’operaio, 


4.7.14.3.6.1. 
14daato che, ad avviarla era solo e sempre il sincronismo suindicato, 
l’improvviso sovrapporsi delle lancette dei due orologi del risparmio - 
proveniente da un periodo di precarica - e del saggio d’interesse - 
proveniente invece da uno di prediscarica. 


4.7.14.3.6.2. Poi, fintantoché i prezzi avessero continuato a flettersi e la vendita di merci 
a comportare solo perdite (dato che nessun commerciante le comprava, 
magari per doverle poi rivendere al di sotto del prezzo d’acquisto), 


4.7.14.3.6.3. assolutamente nessuno avrebbe pensato ad allestire nuove aziende o ad 
ampliarne di vecchie, facendo diventare ovvia ed evidente l’inevitabilità 
della crisi. 


4.7.14.3.7. A pensarci bene, le mie teorie rispondevano alle domande solo 
riproponendone altre; spiegavano, magari anche correttamente la crisi 
in concomitanza con una generale diminuzione dei prezzi, 


                                                        
14 N.d.t. : traduzione letterale 'E ad avviare la crisi vera e propria, era poi sempre una casuale concomitanza di problemi 
valutari, come nella teoria descritta per ultima.' 
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4.7.14.3.7.1. ma senza dare nessuna informazione soddisfacente alla domanda, da dove 
sopravvenisse quest’ultima. 


4.7.14.3.7.2. Così, dovendo forzatamente stigmatizzare la speculazione, supponeva 
come i prezzi venissero a sprofondare per un’improvvisa mancanza di 
denaro, sottratto al mercato, proponendone un incremento della produzione 
(bimetallismo, cartamoneta); 


4.7.14.3.7.2.1. ma senza mai fornire la prova che, poi con l’aumento della 
circolazione monetaria, l’offerta di denaro si sarebbe necessariamente 
livellata con quella della merce, 


4.7.14.3.7.2.2. in pratica se poi questo denaro sarebbe stato offerto, anche con gli 
interessi tutt’ora cedenti. 


4.7.14.3.8. E così siamo arrivati al nocciolo della questione e, consapevolizzatici di 
ciò, apparentemente non restava che proporre una definitivo addio, del 
denaro, a qualunque metallo nobile (abolizione del diritto di libera 
coniatura sia per l’argento che per l’oro), 


4.7.14.3.8.1. per poterne poi regolare la produzione (ma non ancora l’offerta) in modo 
da poter aumentarla (la produzione) in caso di flessione dei prezzi o diminuirla, 
in caso di loro salita. 


4.7.14.3.8.1.1. Con questo semplice accorgimento15, si sarebbe potuto pensare di poter, 
in ogni circostanza, adattare alla domanda l’offerta di denaro;  


4.7.14.3.8.1.2. ma, anche se in precedenza non si era mai tirata fuori questa proposta,è 
stato meglio così, perché altrimenti il tentativo sarebbe miseramente 
caduto, 


4.7.14.3.8.1.3. assolutamente non potendosi identificare la circolazione di denaro, di 
tipo tradizionale, con la sua quantità esistente, non trattandosi di patate, per 
le quali ad una grande produzione corrisponde una perfettamente uguale 
offerta. 


4.7.14.3.8.1.4. Per il denaro tradizionale, non sarebbe avvenuto ciò; oltre alle patate, in 
generale è l’offerta di qualunque merce ad averne una esattamente pari alla 
loro presenza in loco, perché la loro conservazione comporta pesanti spese 
aggiuntive. 


4.7.14.3.8.1.5. E solo se il denaro tradizionale fosse stato soggetto ad una simile 
costrizione (come le merci) - in pratica se si fosse potuto conservarlo solo 
con perdite patrimoniali - 16avremmo potuto giurare che semplicemente 
non si sarebbe verificata la crisi. 


                                                        
15 N.d.t. : si tratta della proposta di Flurscheim, per la cui critica vedi i commi 3.13.3.i. 
16 N.d.t. : traduzione letterale 'ci sarebbe stato un deflusso continuo dalla giacenza verso l' offerta' che avrebbe evitato l' 


insorgere della crisi, per cui è di comprensione più immediata la variante usata. 
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4.7.14.3.8.2. Ma notoriamente ciò non si verificava ed allora – con un punto di vista 
esclusivamente commerciale-capitalistico, ad ogni suo possessore si 
lasciava tempo illimitato per l’investimento del suo denaro, 


4.7.14.3.8.2.1. affinché potesse più facilmente ottenere quella corresponsione 
d’interessi che, a quei tempi, sarebbe sembrato folle cercare d’evitare.  


4.7.14.3.8.2.2. Nessun interesse=nessun denaro, questa era la parola d’ordine, anche se 
l’offerta fosse notevolmente, ma inutilmente cresciuta, al limite anche 
centuplicata. 


4.7.14.3.8.2.3.  Supponendo ora che con quella riforma delle banconote fosse stato 
raggiunto lo scopo (cioè di proporzionare la circolazione monetaria alle 
esigenze del mercato onde eliminare le crisi sia striscianti che galoppanti), 


4.7.14.3.8.2.4. sarebbe molto rapidamente sopraggiunto il momento - una volta saziata 
la fame di terra, case, attrezzature, macchinari ecc.ra, che non si sarebbero 
più potuti ottenere gli interessi consueti. 


4.7.14.3.8.2.5. Nuovamente si sarebbe ripetuta la solita storia dei risparmiatori e 
capitalisti che non intendevano far scendere il saggio d’interesse e degli 
imprenditori che invece non potevano più accettarlo. 


4.7.14.3.8.3. Con un’esperienza bimillenaria alle spalle, ormai i capitalisti avrebbero già 
saputo che in casi simili, per riportare il saggio d’interesse al livello da loro 
desiderato, avrebbero potutoto far mancare l’offerta di denaro, per un certo 
lasso di tempo, ed aspettare pazientemente che il saggio si riprendesse; 


4.7.14.3.8.3.1. così incominciavano ad aspettare, ma, in questo transitorio - mancando 
la domanda (e stavolta quindi anche indipendentememnte dalla 
speculazione), 


4.7.14.3.8.3.2. i prezzi sarebbero incominciati a scendere, intimorendo il commercio 
che, in attesa degli sviluppi della situazione, avrebbe sospeso gli ordini. 


4.7.14.3.8.3.3. In questo modo l’accumulazione di grandi disponibilità liquide 
avrebbe di nuovo prodotto dapprima la stagnazione e poi la crisi e la 
disoccupazione, alla faccia dell’effettuata riforma monetaria, 


4.7.14.3.8.3.4. a meno che lo Stato – questa volta aumentando indirettamente la 
circolazione monetaria - avesse offerto agli imprenditori finanziamenti ad 
equo interesse - quando non addirittura gratuito in casi estremi - rirendendo 
possibile agli imprenditori l’avvio di grandi opere 17, 


4.7.14.3.8.3.5. a meno che lo Stato, a mezzo dell’emissione di nuovo denaro, avesse 
semplicemente sostituito quello imboscato da risparmiatori e capitalisti; ma 
in qual benedetto paese si sarebbe mai osato prendere un provvedimento 
del genere.........e poi dove si sarebbe finiti?  


                                                        
17 N.d.t. : tesi poi ripresa da Keynes in tutte le sue opere. 
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4.7.14.3.8.3.6. Immaginiamoci la situazione: dalla parte dei capitalisti montagne di 
denaro privo d’uso, mentre dall’altra, quella delle casse statali, 
corrispondenti montagne di lettere di pegno e cambiali, 


4.7.14.3.8.3.7. queste ultime certamente a lungo termine, mentre le altre, non 
rescindibili, con le scadenze di cui gli imprenditori avessero bisogno!  


4.7.14.3.8.3.8. Però le montagne di denaro ammucchiate dai privati (perché è 
ragionevole supporre che le loro disponibilità liquide avrebbero 
maggioritariamente assunto quella forma) avrebbero potuto, ogni giorno e 
per qualsiasi novità, mettersi di nuovo in movimento; 


4.7.14.3.8.3.9. e poiché questo denaro aveva già rifiutato di confluire nel monte 
finanziamenti, sul mercato e nel libero scambio avrebbe potuto trasformarsi 
solo in merci, creando, all’improvviso, una domanda temeraria, 


4.7.14.3.8.3.10. cui lo Stato non sarebbe certamente riuscito a far fronte, perché – in 
cambio del denaro, che avrebbe dovuto ritirare dal mercato per mantenere 
la stabilità dei prezzi – avrebbe potuto giusto offrire la cessione di quelle 
lettere di pegno e cambiali a lungo termine, 


4.7.14.3.8.3.11. che per il loro esiguo interesse erano state entrambe già precedentemente 
rifiutate (e non c’è quindi ragionevole motivo di supporre che ora sarebbero 
accettate): così i prezzi sarebbero finiti alle stelle (inflazione)! 


4.7.14.3.8.4. Pertanto è una fortuna, che ora noi, con l’iceeuro, non si corra più un tale 
pericolo, perché alternativamente i conservatori di tutti i paesi avrebbero 
aspettato al varco non l’introduzione della cartamoneta, ma di simili 
disposizioni di controllo della circolazione monetaria, onde farle fallire, col 
metodo esposto. 


4.7.14.3.8.5. E la reazione popolare – a questo fallimento della riforma di controllo della 
circolazione - avrebbe potuto coinvolgere anche la cartamoneta, 
esponendoci al rischio di ripiombare, indietro nei secoli, alla barbaria della 
moneta metallica. 


4.7.14.3.9. L’iceeuro, invece, libera, da ogni condizionamento, l’offerta di denaro, 
facendo sì che assolutamente tutto quello, messo in circolazione dallo 
Stato, venga offerto, 


4.7.14.3.9.1. circostanza che - per il denaro ed a differenza delle patate - finora mai e poi 
mai era ritenuta possibile ed invece ora è definitivamente ottenuta: 


4.7.14.3.9.2. offerta e quantitativo presente, andranno di pari passo e nè capricci, nè 
velleità, nè desideri tendenziosi potranno più influenzarli: 


4.7.14.3.9.3. la 'legge dell’azione di massa’è adesso ridiventata perfettamente valida 
anche in economia, la semplice, naturale, nuda e cruda, cosiddetta 
'legge dell’azione di massa'.  
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4.7.14.3.10. Come allora, in tali nuove circostanze, potrebbe ancora sopraggiungere una 
crisi?  


4.7.14.3.10.1. Precipitino pure gli interessi- magari s’azzerassero! - ma il denaro 
rimarrà tuttavia offerto; si provino pure i prezzi a scendere, allora lo 
Stato semplicemente aumenterà la massa di denaro in circolazione: 


4.7.14.3.10.1.1. l’offerta tenga o ceda, comunque si comporti, in ogni circostanza, 
sarà sempre prontamente riallineata con la domanda. 


4.7.14.3.10.2. Poichè quindi l’iceeuro rende impossibili le crisi, allora noi dobbiamo 
ricercarne la/e causa/e scatenante/i tra le diversità sostanziali dei due 
tipi di danaro, rinvenendone però una sola: ieri l’offerta di denaro era 
dominabile, oggi invece indomita!  


4.7.14.3.10.2.1. Ieri il reddito da capitale era premessa necessaria a qualunque 
immissione in circolazione del denaro, mentre oggi gli iceeuro sono 
offerti incondizionatamente.  


4.7.14.3.11. All’inizio di una fase d’alta congiuntura, annunziata da una eccessiva 
offerta di denaro, poiché ognuno era intenzionato a parteciparci con la 
disponibilità della maggior quantità possibile di merci ed azioni, 


4.7.14.3.11.1. tutte le accumulazioni private si fiondavano sul mercato, così isterizzando 
l’aspettativa d’aumento e facendo salire i prezzi fino al massimo limite 
consentito dall’offerta delle intiere giacenze di denaro private: 


4.7.14.3.11.2.  infatti, a quel punto i prezzi non potevano ulteriormente salire per ovvia 
mancanza di liquidità.  


4.7.14.3.11.3. E per la valutazione del livello dell’offerta di denaro, per l’insorgere del 
momento in cui incominciare a comprare - oppure cessare di farlo - 
contavano previsioni, opinioni, voci, false e vere notizie, 


4.7.14.3.11.4. spesso in modo determinante anche solo la mimica facciale di un magnate, 
perchè, con una qualsiasi notizia favorevole, i borseggiatori predominanti 
facevano il bello ed il cattivo tempo, 


4.7.14.3.11.5. facendo cambiare in modo talmente subitaneo lo stato d’animo, da far 
comprare oggi anche quelli che ieri vendevano a rotta di collo. 


4.7.14.3.12. In tal modo l’offerta delle giacenze di denaro si comportava come una 
manica a vento, da questo gonfiato od abbattuta, a sua discrezione. 


4.7.14.3.12.1. Lo stesso accadeva con le possibilità di produzione del denaro: se si 
trovava l’oro, tutto andava per il meglio; ma se non si trovava, ci si doveva 
arrangiare.  


4.7.14.3.12.1.1. Durante tutta la durata il medioevo - essendosi già da tempo esaurite 
tutte le miniere allora note e fino alla scoperta delle Americhe - il 
commercio fu assicurato dall’oro e dall’argento ereditati dai Romani, ma 
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evidentemente in termini insufficienti per consentire alla divisione del 
lavoro di mantenersi; 


4.7.14.3.12.1.2. ma poi fortunatamente, si son rinvenuti molto altro oro ed argento, del 
tutto irregolarmente, ma si son trovati! 


4.7.14.3.12.1.3. Nei paesi provvisti di denaro di metallo nobile si verificarono spaventose 
oscillazioni nei prezzi non solo per quelle dei ritrovamenti metalliferi, 


4.7.14.3.12.1.4. ma anche come conseguenza che quei paesi come Italia, Russia, 
Giappone che – dipendendo per le forniture metallifere dai mercati esteri - 
ne assunsero dapprima quantità gigantesche per partecipare al Gold-
standard, 


4.7.14.3.12.1.5. poi, avendo optato per una circolazione mista con banconote, ce lo 
fecero riaffluire, facendo volare i prezzi: insomma per indovinarne 
l’andamento occorreva la sfera magica, era un’autentica lotteria……… 
mentre ora è solo un ricordo! 


 4.7.14.3.13.5. E, consistendo in questo l’unica sostanziale differenza fra la natura del 
denaro prima e dopo la riforma dell’iceeuro, ad essa noi possiamo 
finalmente attribuire la causa ed origine di tutte le crisi economiche! 
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4.7.15 Un teorico parla della teoria del valore. 
 


SINTESI: non necessaria. 
 


4.7.15.1. (Questo capitolo, nelle prime edizioni composto di otto pagine, è stato 
sacrificato sull’altare del bisogno di carta, ma potendolo fare a cuor leggero 
perchè la teoria del valore non ha più alcun sostenitore, appare bella che 
morta e seppellita e quindi come tale deve essere trattata. 


 
4.7.15.2. Alla sua sempre troppo tardiva dipartita si è sovrapposto il nostro lavoro, 


che quindi ora deve prendersela solo con le eresie economiche ancora 
attive, mentre la teoria del valore non lo è più, dispersa nella fossa comune 
degli errori umani: 


 
4.7.15.3. “per gli studiosi-storici dell’economia solo un motivo di mero stupore, 


per quelli dell’economia moderna solo macerie e rovina." 
(Kjökkenmöddinger) 1 ”  


 
 L’autore. 2 
 


                                                        
1 N.d.t.: Vedi al comma 3.18.8.7. la nota 26.  
2 N.d.t: poichè Marx - se non il principale - quantomeno è il più noto teorico del valore (anche se probabilmente era sul 


punto di rivedere radicalmente la sua posizione, dato che il terzo libro del capitale incomincia a ragionare in 
termine di prezzi e non più di valore!); poichè l’economia marxista - anche se, economicamente, contestata 
da sempre - lo è divenuta, politicamente, solo con l’inizio degli anni '990 - una specie di stelle estinta ma che 
continuava ancora a risplendere per coloro talmente lontani dalla realtò da non rendersi conto di quanto 
decomposta tale economia fosse! - nel primo ventennio del 20° secolo stupisce e fà riflettere questa 
ONNISCIENZA che fà redigere questa vera e propria lapide col rifiuto di combattere perchè l’avversario 
ancora andava combattendo ed era morto!.............questi uomini straordinari, col dono di leggere il 
futuro, anticamente guidarono i popoli e furono chiamati 'profeti', mentre nel ventesimo secolo, subito 
dopo la prima guerra mondiale, un governo mandrakista tedesco, mandò addirittura un Freikorps a 
liquidare il legittimo e democratico governo bavarese di Landauer ( di cui G. era ministro 
dell’economia)! Che sarebbe successo, senza questo folle intervento? Non lo sapremo mai, ma 
probabilmente i successi dell’economia bavarese avrebbe portato il suo ministro a Berlino, stavolta con 
incarico nazionale; successivamente il successo dell’economia tedesca avrebbe portato ad una pacifica 
germanizzazione dell’europa (evento che non potrei tuttora non vedere che con enorme favore!) e non 
ci sarebbe stata nè la grande crisi economica degli anni 30, nè Hitler al governo, nè, tantomeno, la 
seconda guerra mondiale! 
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4.7.16. Un teorico dei salari1.  
 


SINTESI: non necessaria per la brevità del capitolo. 
 


4.7.16.1. Da quando ferrovia, navigazione a vapore e la libertà di traffici hanno 
messo a libera disposizione dei lavoratori vastissime estensioni di suolo tra 
i più fertili in America, Asia, Africa, Australia, 


4.7.16.1.1. in concomitanza con lo sviluppo del credito personale che - sotto la tutela 
delle leggi commerciali e favorendo il sorgere ed il progredire della società 
moderna - mise a disposizione delle classi produttive ingenti capitali, 


4.7.16.1.2. vennero a mancare le principali premesse di contestazione violenta della 
negativissima disposizione dell’eterno minimo salariale.  


4.7.16.2. Il lavoratore infatti non ebbe più bisogno di sottomettersi, ciecamente 
ed incondizionatamente, al proprietario terriero, potendosi liberare da 
quelle schiavistiche catene - anche se con rammarico e sofferenza e 
scuotendosi via dalle scarpe l’amaro fango della patria -: 


4.7.16.2.1. il monopolio della terra, la servitù della gleba era ormai 
definitivamente finita; milioni di lavoratori si affrancarono, emigrando 
e così costringendo i proprietari terrieri a finalmente trattare anche i 
restanti da uomini liberi. 


4.7.16.2.2. In pratica fu quindi la possibilità d’emigrazione a render tutti liberi! 
4.7.16.3. Dovendo quantificare la legge dell’eterno minimo salariale, non avrei 


potuto ignorare i recenti dati, perchè poco prima Moleschott e Liebig 
avevavo calcolato rispettivamente in nemmeno mezzo litro di olio di pesce, 
le prime, e 4 kg. di fave, i secondi, 


4.7.16.3.1. la razione giornaliera di proteine e carboidrati, necessari per la 
sopravvivenza e la riproduzione di un adulto, sottoposto a ben dodici ore di 
lavoro pesante,; queste materie prime, sul comune mercato, 
ammontavano complessivamente ad appena 17 pfennige! 


4.7.16.3.2. Aggiunti ancora 3 pfennige per qualche ciotola di patate, vestiti, valore 
locativo e bisogni religiosi, si arrivava ad un massimo di 20 pfennige 
giornalieri ed il salario non avrebbe dovuto superare questo eterno limite. 


4.7.16.4. 
2Invece, come tutti gli zotici, privi del senso del limite, se ne fregò, 
affrettandosi a scavalcarli, così di fatto vanificando l’eterna legge del 
salario! 


                                                        
1 N.d.t. : Esperto conoscitore degli incerti e non ben definiti sentieri, che fiancheggiano la logica - ma senza volerla 


scomodare -il nostro volpone (un funzionario governativo evidentemente locale) non solo parla un 
tedescaccio dialettale, ma ambiguo, fumoso ed ironico, talchè alcuni passi non son chiari,  perchè non sai mai 
dove finisca l' ironia ed incominci la seriosità ! Ho molto interpretato e mi consolo solo pensando che la 
traduzione inglese e spagnola sono ancora meno chiare, malgrado quella spagnola sia opera di G. figlio !! 


2 N.d.t : 'Trotzdem ist der Lohn darüber hinausgestiegen; folglich ist es nichts mit dem Gesetze des ehernen Lohnes. 
'Benché il salario sia ugualmente aumentato sopra ciò (tali valori) ; conseguentemente non è (più) con la 
legge del salario di bronzo.' Si noti che il Tedesco, evidentemente non dimentico dell' oraziano 'Aexegi 







  


4.7.16.4.1. 
3A questo punto mi vidi costretto a pararmi le chiappe, diplomaticamente 
riformulandola in questo senso: il salario corrisponda al minimo necessario 
per la sopravvivenza e la riproduzione, in base allo standard culturale del 
lavoratore ed alla consuetudine del minimo esistenziale. 


4.7.16.4.2. 
4 Tanto un’asserzione del genere era proteiforme, potendo significare tutto 
ma anche il contrario di tutto. 


4.7.16.4.3. E poi come e di quale cultura sarebbe entrata in possesso una classe 
operaia alimentata a base di fave 5? 


4.7.16.4.4. 
6Del resto finchè fosse stata fatta buona sorveglianza, non sarebbero certo 
mancati i mezzi per rimettere il morso a quella canaglia, anche senza tener 
conto che 7c’era sempre pronta la pezza a colore, 


4.7.16.4.5. perchè cos’è la cultura e cosa il minimo di sopravvivenza dato che, olio di 
pesce e fave costituivano addirittura cibo festivo, appunto quello della notte 
di Natale, per il tessitore dell’'Eulengebirge’8? 


4.7.16.5. Molti, come i naturalisti, cinici ecc.ra sostengono che la mancanza di 
bisogni è direttamente proporzionale alla superiorità morale, 


4.7.16.5.1. per cui un minimo salariale, esprimente tutto il diffuso progresso socio-
economico della classe operaia, in caso d’incremento culturale dovrebbe 
tendere a ridurre i beni materiali! 


 


                                                                                                                                                                                        
monumentum aere perenni' (*) usa costantemente l' aggettivo 'bronzeo' nel senso italiano di 'immutabile, 
durevole, perenne'. (*) latino = 'Innalzai un monumento di bronzo eterno...' 


3N.d.t. : 'Nun suchte ich mir aus der Verlegenheit zu helfen, indem ich sagte : ' = 'Allora cercai di trarmi fuori dalla 
difficoltà, nel mentre io dissi :'  


4 N.d.t. : 'Aber diese Redensart klang doch allzu hohl, und ich kam damit nicht weit.' = 'Tanto questo modo di dire 
suonava troppo cavo (vago), e con esso io giungevo non lontano.' 


5 N.d.t. : ‘fava’, in tedesco, si dice ‘Saubohne’ termine composto da Sau=scrofa (per quei cittadini, che non si siano mai 
infangati gli stivali,  trattasi della femmina del maiale), e bohne= 'fagiolo, chicco' ; in italiano si perde il 
senso dispregiativo attribuito dal tedesco a tale, peraltro sanissimo e gustoso, legume ; tuttavia meglio 
avrebbe fatto Liebig, eccelso studioso ma non certo dimostratosi nè un buon politico nè un buon diplomatico, 
fornendo la razione alimentare in cereali, anche se magari più costosi, ma da sempre destinati all' 
alimentazione umana, così evitando lo sgomento, la prostrazione ed il risentimento di una classe operaia 
vistasi  'porchizzata' ; a nome dei compagni tedeschi dico io : "A Liebig ?! ...i 'fagioli da scrofa' dalli a tua 
moglie ed a tua sorella  ed a noialtri le pagnotte !!" Jacob Molenschott (1822-1893), biologo e chimico 
olandese, attivo in Heidelberg, Zurigo e Torino, amico di Liebog ; Justus von Liebig (1803-1873), notissimo 
scienziato chimico-biologo ed alimentarista, formulatore, nel 1840, della famosa Legge del minimo, 
ovverosia "La crescita degli organismi viventi è limitata a quella consentita dall' elemento di cui si dispone la 
quantità più ridotta." Dotato di grandissima intuizione e di una straordinaria capacità sperimentale, avviò 
anche in Uruguay la produzione di concentrati di carne (estratto appunto chiamato Liebig) e di dadi, per 
fornire agli Europei - che ne erano allora molto carenti -  proteine a basso prezzo ; sostenitore accanito della 
somministrazione ai bambini di quello schifoso 'olio di fegato di merluzzo' che le brave mamme tedesche 
anche nel ventesimo secolo rifilavano ai loro disgustati pargoli, tra cui al sottoscritto ! 


6 N.d.t. : 'Wie konnte der Schlingel aus dem Stalle ausbrechen? An Wächtern fehlte es doch nicht.' = 'Come potrebbe la 
canaglia scappare dalla stalla ? Non si sarebbe certo fatta mancare la guardiania.' 


7 N.d.t. : 'Übrigens, was ist Kultur, was ist das Mindestmaß für den Lebensunterhalt?' = 'Inoltre cos' è la cultura e cosa il 
minimo di sopravvivenza ?   


8 N.d.t. : Vedi nota 11 al comma 4.7.14.3.3.1.4. 







4.7.16.5.2. Conseguentemente non mi si venga a dire che quegli atletici montanari 
dell’Eulengebirge sian meno civilizzati di quei panzoni cittadini, che 
incominciano il giorno con 'la fojetta9 mattutina’ed han più sembianze 
di lustri maiali, che non di esseri umani: 


4.7.16.5.3. vogliamo forse che il salario cresca col numero delle fojette e con la 
quantità del tabacco consumati?! 


4.7.16.5.4. Tant’è vero che, nel parlamento prussiano e relativamente ai minatori della 
zona della Ruhr, il ministro del commercio Möller fornì i seguenti dati 
salariali medi-giornalieri:  


 


Anno 
1904, 


d.m.al dì 


ANNO D.m. 


al dì 


Variazione % 


3.91 1900 4.80 -22.76% 


3.91 1901 4.07 -4.09% 


3.91 1902 3.82 +2.3% 


3.91 1903 3.88 +0.76% 
 


4.7.16.5.5. 
10Insomma, nell’arco di quattro anni, a furia di progresso sociale si era 
ricondotta la classe operaia da consuetudini selvagge ad una salutare 
astinenza, rendendo così possibili riduzioni salariali intorno al 25%! 
11?  


4.7.16.5.6. E dato che i ‘sobri’sopravvivono con meno denaro ma ben più 
lungamente vi sarebbero davvero eccellenti motivi sociali per 
ulteriormente ridurre propio tutti quei già minimi salari, onde 
appunto promuovere l’umile cultura dell’astinenza! 


4.7.16.6. In merito a sì sane abitudini i detentori del potere ed i politici però 
parlano bene ma poi razzolano male!  


4.7.16.6.1. Ancorchè, con una promozione della sobrietà - pervenendo con la 
massima rapidità alla proibizione della produzione e vendita delle 
bevande inebrianti - sarebbe stato sicuramente possibile ulteriormente 
diminuire il salario a favore dei redditi non guadagnati, 


 
                                                        
9 N.d.t. : dialetto romanesco = ‘quartino di vino’ mentre i  ’Frühschoppen’ originari, anch’ essi dialettali, son di birra. 
10 N.d.t. : 'Die Löhne waren also im Zeitraum von 3 Jahren um 25% gefallen! Waren nun die Bedürfnisse der Arbeiter 


in so kurzer Zeit auch um 25% gefallen? (1) Oder sind vielleicht die Arbeiter der Barbarei der "Abstinenz" 
verfallen? Die Enthaltsamen kommen ja mit weniger Geld aus, und das wäre ja ein vortrefflicher Grund, um 
den Mindestlohn noch weiter auf den niedrigeren Kulturzustand der Abstinenz herabzusetzen.' = 'Nello 
spazio di tre anni gli stipendi erano scesi del 25% ! Eran forse anche le necessità del lavoratore in così breve 
tempo scese del 25% ? O  forse i lavoratori hanno abbandonato la barbarie per l' astinenza ? La sobrietà certo 
sbarca il lunario con meno denaro e ciò sarebbe già un' eccellente ragione per minimizzare ulteriormente il 
salario (per render necessario il) verso il minimo livello culturale dell' astinenza.  


11 Noi qui diamo per scontato, che il salario di fatto (salario reale) abbia partecipato alle oscillazioni della sua forma  
monetaria. In caso contrario  si dovrebbe spiegare la cosiddetta bancarotta della "valuta dell' impero tedesco".  







4.7.16.6.2. chi detiene il potere pensa invece "Dio ci salvi dalla sobrietà, perchè 
senza droghe 12 nessun popolo si lascia governare 13!"  


4.7.16.6.3. In breve, per l’evoluzione umana, non ci si deve aspettare niente di 
positivo nè dalla 'cultura del minimo esistenziale', nè da una legge dei 
minimi salariali, nè da altre disposizioni del genere lesive delle 
necessità esistenziali. 


4.7.16.6.4. E, se quegli stessi aumenti che la classe operaia ritiene ormai di essersi 
conquistata sul campo di battaglia, le verranno domani 
disinvoltamente sottratti, alla prima situazione sfavorevole 
(congiuntura); 


4.7.16.6.5. sarebbe meglio che, in condizioni di perfetta reciprocità rapportate alle 
condizioni di mercato, da una parte consentire senza lotta diminuzioni 
salariali, però, dall’altra, anche aumenti, 


4.7.16.6.6. entrambi con automatismi constatativi, come avviene ai contadini per 
l’aumento del prezzo del frumento, non appena dall’America son 
comunicate previsioni di cattivo raccolto. 


4.7.16.7. Salario! ma cos’è esattamente il salario?......semplicemente il prezzo che 
l’acquirente (sia imprenditore, che commerciante, o fabbricante) paga al 
materiale esecutore (operaio) per le merci da lui approntate, previa 
depurazione delle eventuali rendite fondiarie e degli altri profitti di 
capitale: 


4.7.16.7.1. esso cioè è una funzione dipendente da queste due voci, (proventomerce - 
rendite fondiarie - profitti da capitale = salari), e non è data nessun’altra 
formulazione possibile. 


4.7.16.7.2. Talchè il concetto di salario, nell’economia nazionale, è superfluo, essendo 
talmente identificabile col prezzo, che sapendo questo si ricava quello14: e 
molto l’iceeuro mi ha aiutato a raggiungere questa consapevolezza, da una 
parte facendomi cadere i paraocchi del valore15, 


                                                        
12 N.d.t. : forzo così, ma ritengo con rispetto del pensiero di G., la traduzione di ‘berauschende Getränke’, letteralmente 


solo ‘bevande inebrianti’ ; d’ altra parte ho sempre condiviso l’ opinione che fosse lo Stato, a mezzo dei 
servizi segreti e degli altri suoi servi sciocchi mafia, camorra, andrangheta ecc.ra, a diffondere eroina, 
cocaina ecc.ra, per distruggere e confondere quella nostra (della mia generazione) contestazione giovanile 
che, sul finire degli anni 60, lo aveva veramente fatto tremare : invece il drogato purtroppo concentra tutta la 
sua energia nel reperimento di quella merda, diventando totalmente insensibile ai problemi sociali, perso sia 
per essi che per la causa dell’ evoluzione, della lotta continua .......  'più di ieri, meno di domani, all' 
abominevole Stato socialborghese lotta continua sempre sarà !'. 


13 Nuova  PIETRA  MILIARE  nella storia dell' umanità !! Addì 15 settembre 1918 d. C., Wilson ha proibito la 
detenzione, il commercio e l' importazione di tutte le bevande alcoliche. Che la Sua volontà, già verificatasi 
negli Stati Uniti, possa avvenire dappertutto !! 


14 Nell' ultima parte del libro, "la teoria dei profitti di capitale" io dimostrerò, come del resto già universalmente 
riconosciuto, che i proprietari dei mezzi di produzione  (fabbricanti) sono semplicemente prestatori su pegno. 


15 N.d.t. : sornionamente, ma si spara alzo zero su Marx, principale esponente della ‘teoria del valore’ 







4.7.16.7.3. dall’altra con la sua semplice esistenza, che costituisce una vivente e 
definitiva confutazione di tutte le sedicenti teorie del valore e su quel 
concetto di valore in genere, 


4.7.16.7.3.1. basandosi sul quale, nelle ricerche economiche si perveniva ad un concetto 
di lavoro non certo univoco ma variabile e quindi inutilizzabile. 


4.7.16.8. Cos’è, invece, il lavoro16? Esso non può essere stimato nè dai soli 
movimenti del braccio nè solo dalla sua stanchezza, ma dal loro risultato 
finale, 17perchè altrimenti James Watt si rivolterebbe nella tomba, 
producendo con ciò più energia di tutti i cavalli del mondo!  


4.7.16.8.1. Non è pertanto il lavoro, ma la sua commercializzazione a fornire il prezzo 
del suo risultato (il prodotto) come chiaramente dimostrato dal cosiddetto 
lavoro a cottimo, e quindi a buon diritto potremmo definirlo tutto salario di 
lavoro convenuto a cottimo. 


4.7.16.8.2. Infatti merci si comprano e merci si barattano; insomma tutta 
l’economia nazionale si risolve in una serie di transazioni, in cui i 
concetti salario, valore, lavoro vengono a dissolversi come, 
perfettamente inutili, ed incolori 18variazioni sul tema di merce e 
scambio. 


  


                                                        
16 N.d.t. : secondo l’ infrarichiamato Watt e la fisica, il lavoro (unità di misura appunto il watt) è il prodotto di una forza 


(unità di misura il newton, a cui si allude con ‘stanchezza del braccio’) per uno spostamento (unità di misura 
il metro, a cui si allude con ‘i movimenti del braccio’) ; vedi anche nota seguente. 


17 N.d.t. : 'James Watt arbeitet jetzt im Grabe noch mehr als sämtliche Pferde der Welt.' = 'James Watt (*) lavora ora 
nella tomba ancor più che tutti i cavalli della terra.' ; il comma è oscuro e, se ci fosse stato 'aus dem' invece di 
'im (= in dem)', sarei stato propenso ad interpretarlo 'tutt'ora, dalla tomba. (la geniale invenzione di) James 
Watt produce più energia di tutti i cavalli della terra.' (*) Watt (1736-1819 ), ottimo attrezzista meccanico 
scozzese, giovandosi di torni un po' più perfezionati e, soprattutto, realizzando un regolatore di pressione ad 
energia cinetica, tuttora in uso solo con lievissime modifiche, realizzò le prime macchine termiche 
funzionanti secondo il ciclo schematizzato da Carnot (caldaia+refrigeratore), perfezionandone altre assai più 
primitive e più simili alla macchina di Erone od alla pentola di Papin. Intuì anche la possibilità di eliminare il 
refrigeratore, scaricando - a mezzo di valvole  e di preventiva camera di regolazione - il vapore nell' 
atmosfera, non appena finita l' espansione, ma poi il motore, costituito da questo cilindro a doppio effetto, 
sarebbe stato realizzato da G. Stephenson (1781-1848), altro formidabile tornitore ed attrezzista meccanico, 
nonchè primo costruttore mondiale di locomotiva ferroviaria ; vedi anche la nota precedente.. 


18 N.d.t. : 'Umschreibungen', letteralmente 'rielaborazioni (oppure sinonimi o perifrasi)' 
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4.7.17 - Un banchiere parla del commercio estero. 1 
 


SINTESI: 4.7.17.1.i: Suoi ingegnosi accorgimenti; 4.7.17.2.i: Valutazioni dell’eloquente 
 
4.7.17.1 SUOI INGEGNOSI ACCORGIMENTI. 


 


4.7.17.1.1. Mi si chiede continuamente cosa accadrebbe al commercio-estero 
introducendo la valuta cartacea; ed è sorprendente come la maggioranza 
ignori completamente tale argomento e come esso comporti accorgimenti 
semplici ma insieme ingegnosi. 


4.7.17.1.1.1. Vede là i limoni nel negozio della fruttivendola? Vengono da Malaga, 
mentre la Finsterburger Protezioni-antisolari S.p.A sta spedendo a Siviglia 
quelle casse, che ora vengono portate alla stazione.  


4.7.17.1.1.2. Riusciremmo a portare a termine entrambe queste transazioni con 
cartamoneta tedesca e spagnola, senza scomodare quell’oro che poi, tra 
l’altro, dovrebbe essere doppiamente trasportato?  


4.7.17.1.2. Se il commerciante che importa i limoni dalla Spagna fosse lo stesso che vi 
esporta le reti da ombreggiamento - e, soprattutto, se i valori fossero dello 
stesso ordine di grandezza - il problema valutario semplicemente non 
esisterebbe:  


4.7.17.1.2.1. a Siviglia egli potrebbe vendere le reti antisolari contro valuta spagnola e 
poi, a Malaga, con quel ricavato, comprare i limoni; successivamente, ad 
Amburgo, egli potrebbe vendere i limoni contro valuta tedesca e poi, con 
tale ricavato pagare le reti parasole: in conclusione sarebbe come pagare 
quelli con queste. 


4.7.17.1.2.2. Ed egli potrebbe replicare indefinitivamente tali transazioni, senza 
minimamente venir ostacolato dal fatto che la cartamoneta spagnola non 
abbia corso in Germania e viceversa, senza insomma che i suoi traffici 
subiscano la minima difficoltà, 


4.7.17.1.2.3. sempre ottenendo la valuta spagnola, necessaria in Spagna per i limoni, 
dalla vendita delle reti antisolari acquistate con la stessa valuta tedesca 
ottenibile, in Germania, per i limoni. 


4.7.17.1.2.4. Il suo capitale cambierebbe continuamente aspetto; oggi esisterebbe in 
forma di limoni, domani come d.m. R.-W., poi come reti antisolari e infine 
come pesetas, 


4.7.17.1.2.5.1. la valuta spagnola, lasciando, ad ogni venditore, solo la sua parte d’utile, 
proveniente dalle eventuali eccedenze realizzate durante queste 
metamorfosi, 


                                                        
1 N.d.t. : in tedesco semplicemente 'der Bankman' = 'il banchiere' ; nelle precedenti edizioni di NWO questo (4.7.17.) ed 


i due capitoli seguenti (4.7.18. e 4.8) e formavano un titolo a parte, dedicato appunto al commercio estero e 
non facevano parte delle relazioni pro- o contro l' iceeuro, venendo rimanipolati in tal modo solo in questa 9^ 
edizione.  







4.7.17.1.2.5.2. perchè a far rimanere ad ognuno il suo utile, non provvede certo la 
valuta, ma la legge di concorrenza. 


4.7.17.1.3. Però solo eccezionalmente l’importazione e l’esportazione sono svolte 
dalla stessa ditta: di regola domina anche qui la divisione del lavoro, e 
questo complica le cose, richiedendo un accorgimento commerciale, causa 
la non conformità delle rispettive valute. 


4.7.17.1.3.1. La faccenda potrebbe schematizzarsi in questo modo: gli importatori ed 
esportatori abitanti nello stesso paese si incontrano nella locale Borsa; 
siano A l’esportatore di protezioni antisolari, D l’importatore di limoni, 
entrambi tedeschi; B l’importatore delle protezioni antisolari e C 
l’esportatore di limoni, entrambi spagnoli. 


4.7.17.1.3.2. ‘A’cede a ‘D’, contro d.m. ed a mezzo lettera di cambio, il suo credito di 
(pesetas) a Siviglia; per quale importo ciò avvenga (corso dei cambi, 
oscillazioni di valuta), lo vedremo in seguito. 


4.7.17.1.3.3. ‘D’invia la succitata lettera di credito, già in pesetas, a ‘C’in Malaga in 
pagamento per i limoni spediti; una lettera di cambio (o cambiale) consiste 
quasi sempre in un apposito stampato, predisposto dallo Stato, ma 
all’incirca però tutti del seguente tenore:  


 


Amburgo il 31/06/1918 pesetas 1.000,00 
 


Riferfattura XY del 01/08, primo acconto (oppure saldo) 
 


In data 31/07 pagherete all’ordine di ‘D’la somma di mille Pesetas.  
 Destinatario Appoggio bancario 


 ‘B’Cassa di Risparmio di Sevilla  


via delle Mimose 15 - Siviglia. Agenzia di via dei Gelsomini 
 


 per ‘A’ 


 (firma) 
 


4.7.17.1.3.3.1. La cessione del credito di A a D è espressa dall’ordine di pagamento in 
favore del suo nominativo che, in segno di accettazione, 'gira’la cambiale, 
se al portatore semplicemente apponendo la sua firma sul retro; altrimenti 
scrivendo sul retro qualcosa tipo 


 


'e, per noi, pagate all’ordine di 'C', via delle Ciliege 81, Malaga. 


per 'D' 


(firma) 







4.7.17.1.3.3.2. e facendola pervenire a C., che dovrà curarne la riscossione, ma 
probabilmente girerà ancora la cambiale alla sua banca che ne curerà 
l’incasso con la sua filiale (od il corrispondente di Siviglia): 


4.7.17.1.3.3.3. dopo il pagamento 'B’entrerà in possesso della cambiale con la firma 
dell’emittente ('A'), quale prova dell’effettuato pagamento; ed ambedue i 
rapporti economici sono definitivamente chiusi, nelle loro 4 partizioni: 


4.7.17.1.3.3.4. la fabbrica di protezioni antisolari ad Amburgo ed il produttore di limoni 
a Malaga hanno ricevuto il loro denaro, l’importatore di limoni ad 
Amburgo e quello di protezioni antisolari a Sevilla hanno regolato il loro 
debito. 


4.7.17.1.3.3.5. E tutto ciò è avvenuto senza la minima partecipazione nè della 
cartamoneta tedesca nè di quella spagnola, perchè - ancorchè ben quattro 
ditte diverse abbiano partecipato a questa operazione d’import-export: 


4.7.17.1.3.3.6. in definitiva la merce è stata pagata con altra merce, merce tedesca 
contro merce spagnola.  


4.7.17.1.4. Generalmente però - e questo soprattutto quando importatore ed esportatore 
risiedono nello stesso paese sì, ma in posti diversi –  


4.7.17.1.4.1. invece d’avvenire direttamente tra di loro, il regolamento di conti è svolto 
da banche, ma in modo talmente analogo e senza differenze sostanziali, che 
è inutile ulteriomente dilungarcisi. 


4.7.17.1.4.2. Invece è assai più interessante vedere come sia avvenuto il cambio delle 
pesetas ad Amburgo, in pratica che prezzo l’importatore di limoni abbia 
pagato in marchi per l’acquisto della valuta estera; e noi non intendiamo 
sorvolare la questione, ma illustrarla chiaramente. 


4.7.17.1.4.2.1. Come per qualunque altra merce, tipo limoni o patate, anche il prezzo 
della valuta estera – che non fà eccezione - è soggetto alla legge della 
domanda e dell’offerta. 


4.7.17.1.4.2.2. Molte patate da trattare = prezzo economico per esse; molta offerta di 
valuta spagnola avviene, in Germania, quando molte merci tedesche sono 
importate in Spagna, mentre la domanda di pesetas potrebbe essere scarsa, 
quando la Spagna vi esporti poche merci. 


4.7.17.1.4.2.3. Allora scende il valore di cambio della peseta, salvo risalire nuovamente, 
quando avviene l’opposto. 


4.7.17.1.4.2.4. Infatti, finchè l’import ed export reciproco si equivalgono, si mantiene 
equilibrato anche il rapporto di cambio delle due valute, 


4.7.17.1.4.2.5.  salvo rapidamente cambiare non appena, per una qualche ragione, si 
alteri l’indice generale dei prezzi in Spagna (tanto per restare nell’esempio 
trattato ) o in Germania. 


 







4.7.17.1.5. Se, per esempio, esso lievita in Spagna – perché colà circoli relativamente 
più moneta che non in Germania - allora, questi prezzi elevati, attrarranno 
sicuramente merci estere, 


4.7.17.1.5.1.  mentre contemporaneamente, sempre a causa dei prezzi alti, l’esportazione 
di merce spagnola si dimostrerebbe certamente in flessione o addirittura 
non conveniente. 


4.7.17.1.5.2. Allora, poichè in Spagna aumentano le importazioni e retrocede 
l’esportazione, crescerà l’offerta di pesetas in Amburgo mentre diminuirà 
la loro richiesta; e poichè la domanda e l’offerta fanno il prezzo di mercato 
della peseta, il suo cambio, contro il marco, sarà cedente. 


4.7.17.1.5.3. Conseguentemente l’esportatore di protezioni antisolari, per il pagamento 
ottenuto in pesetas a Sevilla, paradossalmente a causa degli elevati prezzi 
ivi ottenibili per il suo prodotto e pur avendo pensato di poter così 
guadagnare più del normale, in marchi non otterrà la stessa somma di 
prima, ma una minore: 


4.7.17.1.5.4. ciò di cui è stato gratificato dal mercato spagnolo gli sarà tolto dal cambio 
tedesco, perchè la peseta è in flessione. 


4.7.17.1.5.5. Esattamente l’opposto succede all’importatore di limoni che, dovendo a 
Malaga pagare, in pesetas, un più alto prezzo per i limoni, ad Amburgo 
riceve dal cambio più pesetas contro i suoi marchi, apparentemente 
conseguendo un utile aggiuntivo. 


4.7.17.1.5.6. Questa situazione si mantiene finchè perduri quel comportamento 
monetario della Spagna, che crea i prezzi alti, o finchè non intervenga una 
corrispondente svalutazione del valore delle pesetas a frenare sia lo stimolo 
all’importazione che ad agevolare l’esportazione. 


4.7.17.1.6. Insomma, l’equilibrio fra importazione ed esportazione si ottiene quindi di 
per sè, attraverso le oscillazioni del corso dei cambi, 


4.7.17.1.6.1. e questo significa che, tra due paesi aventi entrambi valuta cartacea, non 
sono necessarie riserve particolari per il pareggio dell’interscambio, che 
tenderà spontaneamente a ripristinare l’equilibrio. 


4.7.17.1.7. C’è ancora da dire che, quando in Germania i prezzi salgono, mentre in 
Spagna restino al precedente livello, avviene ovviamente il contrario. 


4.7.17.1.7.1. Qualora poi l’esportazione di parasoli non sia più conveniente, cioè 
convenendone l’importazione da quegli altri paesi, con cui la Germania era 
precedentemente in concorrenza sul mercato mondiale,  


4.7.17.1.7.2. allora viene ivi offerto meno denaro estero, facendolo divenire più ricercato 
e costringendo a pagarlo con più marchi, finchè l’elevazione dei cambi non 
abbia spontaneamente riequilibrato la bilancia dei pagamenti. 


  


4.7.17.2. VALUTAZIONI DELL’ELOQUENTE 







 


4.7.17.2.1. E’fuori discussione sia che le oscillazioni possibili, nel corso dei cambi e 
qui esaminate tra due valute cartacee, possano raggiungere qualunque 
livello, 


4.7.17.2.1.1. sia che, introducendo il pericolo di una perdita commerciale, esse possano 
quando favorire e quando danneggiare seriamente l’interscambio (in ogni 
caso però simmetricamente). 


4.7.17.2.1.2. Invece, con accorgimenti gestionali valutari ed in regime di Gold-standard, 
sarà forse possibile volontariamente produrre oscillazioni d’ampiezza 
illimitata del corso dei cambi, oppure mantenerli volontariamente e 
fortemente stabili? 


4.7.17.2.1.2.1. Dato che, con una gestione valutaria, si può sicuramente disturbare 
l’equilibrio tra import ed export, deve essere altrettanto possibile, 
indipendentemente da cause naturali (per esempio un buon o cattivo 
raccolto) riequilibrare le oscillazioni insorgenti. 


4.7.17.2.1.2.2. Non è quindi per niente necessario che i singoli paesi esercitino una 
politica valutaria estera in tutto e per tutto distinta da quella interna, 
essendo quella dipendente da questa: 


4.7.17.2.1.2.3. eseguendo in Germania, o allo stesso modo gli Spagnoli nella loro terra, 
una politica monetaria tendente alla stabilità dei prezzi, rimane 
automaticamente immutato anche il rapporto tra import ed export, 
mantenendo così costante il corso dei cambi. 


4.7.17.2.1.2.4. Per la soluzione di questo problema basterebbe quindi, fra i singoli 
paesi, un’intesa di reciprocità (di mantenere l’indice dei prezzi stabile) ed allora ciò 
che noi ci aspettiamo dalla summenzionata gestione valutaria nazionale, si 
ripercuoterebbe automaticamente, su quella internazionale con un ottimo 
risultato. 


4.7.17.2.1.2.5. Tanto, se in un paese la circolazione monetaria (oro e banconote) 
risultasse eccessiva, e di conseguenza vi salissero i prezzi delle merci ben 
al di dopra del loro naturale livello, 


4.7.17.2.1.2.6. nel suo interscambio col resto del mondo, succederebbe esattamente 
quanto abbiamo visto sopra succedere in un paese con valuta cartacea 
esuberante.  


4.7.17.2.1.2.7. La valuta del paese, in cui i prezzi fossero saliti, cioè con circolazione 
eccessiva, decadrebbe nel suo rapporto di cambio; 


4.7.17.2.1.2.8. supponendo che questo sia la Spagna, allora ad Amburgo il corso delle 
pesetas decadrebbero da 80 a quella nuova cifra - anche parecchio minore - 
che costringesse un operatore in pesetas (per rimanere nell’esempio 
precedente, l’esportatore di reti da ombreggiamento) a scrivere al suo 
importatore a Siviglia: 







4.7.17.2.1.2.9. "Per difficoltà nel cambio, mi vedo costretto a rifiutare la cambiale in 
pesetas, per le reti d’ombreggiamento consegnatele, perchè mi si offrono 
attualmente solo 78 pfennig a peseta, invece degli 80 precedenti. La invito 
pertanto a provvedere ad un regolamento in oro." 


4.7.17.2.1.2.10. Questo importatore ora ha la scelta tra accollarsi il costo del trasporto di 
quest’oro oppure aggiungere, nella cambiale, la perdita di cambio; quindi 
sceglierà la prima alternativa solo quando la perdita sul cambio della valuta 
venga a superare il costo del trasporto dell’oro spagnolo. 


4.7.17.2.1.2.11. In tal caso il nostro esportatore tedesco potrà poi conferirlo all’Imperial 
Banca per farselo gratuitamente sostituire con monete o banconote tedesche 
al rapporto di 2790 d.m. per kg. d’oro puro. 


4.7.17.2.1.2.12.  Quale saranno ora, qui ed in Spagna, le conseguenze di questa 
transazione? 


4.7.17.2.1.2.13. In Spagna la circolazione monetaria deve diminuire dell’importo spedito 
dall’importatore sivigliano; 


4.7.17.2.1.2.14. conseguentemente l’Ufficio monetario spagnolo (che istituzionalmente 
aveva emesso banconote per il triplo del suo deposito aureo), deve ritirare, 
dalla circolazione cartacea, banconote per un valore triplo dell’oro, di cui è 
stato privato, mentre la Germania deve similmente aumentare quella 
propria. 


4.7.17.2.1.2.15. Nel complesso l’effetto è di far diminuire i prezzi in Spagna, ed invece 
farli lievitare in Germania, finchè il corrispondente import-export non 
ritrovi l’equilibrio.  


4.7.17.2.1.2.16. (Se a dare il calcio d’inizio, di questa procedura, fosse stato un aumento 
generale dei prezzi, verificatosi, invece che in Spagna, in Germania, allora 
a scrivere come nell’esempio precedente sarebbe stato l’importatore di 
limoni; 


4.7.17.2.1.2.17. che cioè l’alto corso della pesetas, gli rendeva stavolta conveniente 
pagare i limoni inviati, invece della solita cambiale su Sevilla, con monete 
d’oro tedesche, da convertire succesivamente in denaro spagnolo.) 


4.7.17.2.2. Per lungo tempo si è talmente pensato - che fosse realmente necessario 
effettuare questi trasferimenti d’oro, affinchè si verificassero i succitati 
effetti – che li si è effettuati sul serio; ma questo punto di vista è erroneo. 


4.7.17.2.2.1. Anche non effettuandoli, l’equilibrio sarebbe stato di per sè nuovamente 
ritrovato, a condizione che si fosse – come detto sopra - intervenuti con una 
dissuasione (o stimolazione) all’importazione (o esportazione) di merci, 
attraverso l’oscillazione dei cambi, 


4.7.17.2.2.2. dato che il riallineamento non era creato dall’esecuzione dei trasferimenti 
d’oro e dalla variazione delle relative riserve nazionali, ma dalle variazioni 
dei prezzi che ne conseguivano. 







4.7.17.2.2.3.  Se, cioè, là dove l’indice generale dei prezzi accennava a lievitare (in 
Germania ciò avrebbe comportato dover pagare più marchi per il loro 
cambio in pesetas), si fosse immediatamente potuto farlo retrocedere con il 
ritiro di marchi dalla circolazione, 


4.7.17.2.2.4. allora si sarebbe subito ripristinato anche l’equilibrio tra import ed export, 
nonchè il corso dei cambi. 


4.7.17.2.3. Una gestione manageriale può quindi sostituire una massa d’oro 
informe e morta, poiché, in realtà la valuta non dovrebbe mai essere 
considerata semplicemente come tale, 


4.7.17.2.3.1. bensì appunto come energia, come risultato di regole di buona 
amministrazione, anche se fin’ora questo concetto non era stato mai 
ben compreso 2, come probabilmente tutt’ora non lo è del tutto. 


4.7.17.2.4. Comunque, anche sotto il Gold-standard le oscillazioni del corso dei cambi 
non sarebbero mai potute diventare tanto grandi, da superare il costo del 
trasporto dell’oro; e ciò era molto positivo: 


4.7.17.2.4.1. in una situazione culturale, tuttora imperante, sotto cui non ci si può 
assolutamente aspettare dall’3Abominevole niente di positivo, nè di 
giudizioso, c’era almeno un certo automatismo spontaneo di regolazione 
valutaria! 


4.7.17.2.4.2. Infatti, lo zoccolo duro dei burosauri4 dei nostri Stati, tuttora 
considererebbe la sola proposta di una gestione valutaria come un’attentato 
ad acta, tendente a privarli della loro prerogativa di dolce far nulla. 


4.7.17.2.4.3.1. Come se - a differenza di tant’altre situazioni in cui l’uomo ha ottenuto, 
con la macchina, una valida alternativa alla sua mano - per le questioni 
valutarie si potesse davvero ipotizzare la sua sostituzione con un 
automatismo! 


4.7.17.2.4.3.2. …… anche in regime di Gold-standard, la regolazione poteva solo 
apparire automatica, perchè poi le spedizioni d’oro non si effettuavano 
certo da sole, ma contando, confezionando, spedendo, assicurando, 
deconiando, riconiando, 


4.7.17.2.4.3.3. talchè, in linea di massima, il ritiro di una certa somma in banconote 
(gestione valutaria) potrebbe avvenire non solo con molti minori costi, ma 
anche con meno lavoro, 


4.7.17.2.4.3.4. evitando che le oscillazioni del corso dei cambi, tra paesi molto distanti 
tra di loro possono arrivare finanche alla forchetta del 4% ed anche di più, 


                                                        
2 maggiori ragguagli nel capitolo "Una politica monetaria attiva". 
3 N.d.t. : in tedesco 'vom Staate' = 'dallo Stato' : come si vede tra autore e traduttore, oltre all' orientamento politico, vi è 


anche una perfetta identità di valutazioni !! 
4 N.d.t. : in tedesco 'Staatsbeamten' = 'funzionari di stato' 







4.7.17.2.4.3.5. dato che il costo di una spedizione di oro dall’Europa all’Australia 
ammonta, ad esempio ad un 2 %, componendosi della perdita di interessi 
per tutto il tempo del viaggio, carico, assicurazione contro i pericoli del 
trasporto marino, furto, imballaggio e provvigioni. 


4.7.17.2.4.3.6. E poichè questo 2 % può verificarsi sia in favore dell’uno che dell’altro, 
rispetto al pareggio (pari) può quindi far oscillare il corso dei cambi fra 
Europa e Australia finanche a più del 4 %!....e tutto ciò in barba alla valuta 
aurea, al Gold-standard!  


4.7.17.2.5. La regolazione automatica del Gold-standard quindi non previene, ma 
semmai solo e sempre sopraggiunge, quando le oscillazioni abbiano 
raggiunto il loro massimo grado, 


4.7.17.2.5.1. il cosiddetto punto aureo (rappresentato dai succitati costi), cioè con 
l’inizio dell’effettiva esportazione/importazione d’oro: 


4.7.17.2.5.2. insomma, l’automatismo di regolazione scatta solo quando ormai tutto 
il danno apportabile è stato apportato, inutile come un cancello che si 
chiuda quando ormai tutte le vacche sono scappate dalla stalla! 


4.7.17.2.5.3. Con le banconote, invece, se ogni preposto e suo collaboratore, 
nell’amministrazione valutaria, si facesse coscienziosamente la parte 
propria, 


4.7.17.2.5.4. la regolazione della liquidità potrebbe subentrare al primo segno di 
squilibrio, in modo da poter così minimizzare le oscillazioni dei cambi. 


4.7.17.2.6. Certo, anche in regime di Gold-standard si sarebbe potuti intervenire più 
rapidamente, ma la Imperial Banca ha sempre affermato di non poter 
disporre della 5sfera magica! 


4.7.17.2.6.1. ...... ma allora in cosa poi consisterebbe l’automatismo regolativo del Gold-
standard, se si deve sempre far ricorso all’umana decisione? 


4.7.17.2.7. Ciò che sto dicendo riguarda beninteso la sola cartamoneta comune e 
tradizionale, dato che per l’iceeuro, con cui assolutamente tutte le 
misure gestionali del denaro sono immediatamente efficaci, 
esprimendo tutta la loro potenzialità, 


4.7.17.2.7.1. è mia opinione che nè conseguirà automaticamente uno stabile corso 
dei cambi e che non necesiti nessun altro accorgimento o gestione 
particolare.  


                                                        
5 N.d.t. : 'bloßer Automat' = 'più nudo e crudo automa' 
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4.7.18.-4.8. L’esperimento dell’Unione Monetaria 
Latina e l’Associazione Valutaria Internazionale.1 
 
SINTESI: 4.7.18.1.i: L’esperimento dell’Unione Monetaria Latina; 4.7.18.2.i: deduzioni ricavabili; 
4.7.18.3.i: schema di statuto per un’Associazione Valutaria Internazionale. 
 
 4.7.18.1. L’ESPERIMENTO DELL’UNIONE MONETARIA LATINA. 2 
 


4.7.18.1.1. Prima della guerra, nei paesi dell’Unione Monetaria Latina3, i pezzi 
d’argento da cinque franchi (nel seguito, brevemente scudi), a differenza 
della moneta nazionale erano in libera circolazione, potendo esser esportati 
da uno qualsiasi di quei paesi in un altro,  


4.7.18.1.1.1. anche se potevano essere utilizzati – alla stessa stregua della moneta 
nazionale con cui avevano un rapporto di cambio fisso (pari) - per 
pagamenti sul mercato interno. 


4.7.18.1.1.2. Ma – avendo un contenuto d’argento (valore intrinseco) pari solo al 50% 
del valore legale - detta moneta poteva esser giusto considerata ‘unità di 
conto’, 'denaro di riserva legale', 


4.7.18.1.1.2.1. dato che ci si poteva comprare il doppio, rispetto al reale contenuto 
d’argento; in altre parole, per avere il reale potere d’acquisto, in base al 
titolo d’argento, paradossalmente ne sarebbero occorse due; 


4.7.18.1.1.2.2. e chi avesse demonetizzato la moneta, squagliandola, avrebbe perso la 
metà del valore. 


4.7.18.1.2. Eppure, a causa della sua libera circolazione lo scudo rappresentò una 
moneta sovranazionale avente la funzioni di moderatore dei prezzi e 
regolatore internazionale dello scambio; 


4.7.18.1.2.1. tanto che merci e bilancia dei pagamenti furono assolutamente 
dominati dalla sua onnipresenza perchè gli scudi venivano considerati 
riserva legale a copertura delle banconote emesse, 


4.7.18.1.2.1.1. e quindi la loro esportazione, prelevandoli dalla riserva, aveva, come 
conseguenza, il ritiro del doppio, del loro valore, dalla circolazione. 


4.7.18.1.2.1.2. Se, per esempio, nel paese A dell’unione monetaria e in dispregio degli 
accordi con gli altri paesi firmatari, la circolazione monetaria fosse 


                                                        
1 N.d.t. : Titolo tedesco : 'Der Wechselagent' letteralmente sarebbe 'L' agente di cambio', ma che, in Italia è tutt' altra 
figura, cioè un operatore borsistico ; questo ed il seguente (ora incorporato) sono i due soli capitolo di NWO in cui G. 
tenta una primitiva strutturazione (limitata  al primo ordine), per cui é, sicuramente, tra gli ultimi suoi scritti ; le ho 
comunque dovute rimaneggiare entrambe. Non vi è una ragione logica per separare questo capitolo da quello, in tedesco 
4.8., intitolato IVA – ASSOCIAZIONE VALUTARIA INTERNAZIONALE – Unione universale di cambio, che ne è 
la logica continuazione : non certo la lunghezza, essendo tranquillamente abituati a capitoli da sette pagine, né l’ 
argomento, dato che il capitolo 4.8. è un’ estrapolazione del presente, né l’ illustrazione che è unica. Leggendoli la 
ragione apparente della separazione sembra, purtroppo, la speranza che un lettore distratto (alla prof. PALA, per 
intenderci) creda che il materiale del capitolo 4.8. sia una novità teorica, mentre invece è solo un’ estrapolazione dell’ 
esperienza dell’ Unione Latina. Per tale ragione li ho unificati. 
2 N.d.t. : in tedesco 'Tatsachen' = 'dato di fatto' o 'constatazione' 
3 Si trattava di Francia, Italia, Belgio, Svizzera e Grecia ; tale unione fu sciolta nel giugno 1921.  
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cresciuta (sia come quantità che come velocità di trasferimento) ciò 
avrebbe comportato un aumento delle importazioni di merci da B e da C, 


4.7.18.1.2.1.3. saldata con un trasferimento di scudi che – per il meccanismo visto -
avrebbe fatto ridiscendere i prezzi in A mentre contemporaneamente 
risalivano in B e C, fino a ripristinare l’equilibrio.  


4.7.18.1.3. Se, tuttavia, nel paese A fosse continuata l’inflazione fino al completo 
esaurimento degli scudi, non si sarebbe più potuto saldare il disavanzo 
della bilancia dei pagamenti con la loro esportazione; 


4.7.18.1.3.1. in tal caso avrebbe finito di funzionare la regolazione automatica, e la 
parità sarebbe stata sostituita dall’agio. 


4.7.18.1.3.2. Per eliminare quest’ultimo, lo stato A avrebbe dovuto ritirare dalla 
circolazione così tanta cartamoneta da far regredire i propri prezzi delle 
merci nonché le importazioni, aumentando l’esportazioni, finchè il conto 
del commercio estero e la bilancia dei pagamenti, da passivi tornassero 
attivi. 


4.7.18.1.3.3. In tal modo riaffluivano tutti (o parte de) gli scudi venduti e 
conseguentemente si potevano riemettere in circolazione tutte (o parte del) 
le banconote precedentemente ritirate, ed la regolazione ricominciava, fino 
al risanamento generale. 


4.7.18.1.4. Così, a mezzo di questi scudi, i prezzi delle merci venivano a trovarsi come 
in un sistema di vasi comunicanti, in cui il livello dell’acqua, non appena 
disturbato, ricerca e ritrova automaticamente l’equilibrio, esattamente come 
nel grafico sottostante, 
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4.7.18.1.5. talché, per il da farsi, in tutti i paesi dell’unione monetaria – come vedremo 
- ci si basava sul rapporto (quantità di scudi presenti attualmente) / 
(quantità di scudi originari), mentre le oscillazioni del cambio perduravano 
inferiori al costo di consegna delle monete d’argento. 


4.7.18.1.6. INTERPRETAZIONE DEL GRAFICO: [premetto, per la comprensione 
del nome della valuta internazionale, che il grafico proviene dal mio saggio 
‘Gesell e l’euro’, commi 0.1.4.i. in cui annunziavo la mia intenzione di 
proporre, per la valuta sovranazionale (attualmente euro), il nome di 
‘gesell’– in onore dello straordinario economista che l’aveva per primo 
sponsorizzata –. Ho mantenuto questa dizione anche nel capitolo (ora 
sezione) successivo (commi 4.7.18.3.i.)] 


In partenza Germania e Spagna sono partiti con un indice dei prezzi più 
basso, mentre l’Italia con uno più alto; conseguentemente l’Italia ha 
comprato in quei due paesi più di quanto abbia loro venduto, privandosi 
completamente delle sue riserve di gesell; l’Inghilterra invece, nei suoi 
scambi ha mantenuto un perfetto equilibrio; 


Si é arrivati così ad una situazione in cui l’Italia è completamente priva di 
gesell ed i prezzi vi sono entrati spontaneamente in flessione, mentre 
Germania e Spagna ne hanno troppi ed i prezzi, altrettanto spontaneamente 
vi stanno salendo: 


queste tendenze spontanee vanno ulteriormente rafforzate aumentando la 
circolazione della divisa nazionale in Germania e Spagna e riducendola in 
Italia, in modo che si ripristinino ovunque i prezzi dell’Inghilterra. 


4.7.18.1.7. Eppure, in quell’Unione monetaria, non si era ricercata la stabilità dei 
cambi di valuta attraverso l’ammissione - come mezzo di pagamento 
interno – non di tutte le monete del circuito ma solo di una loro 
quantità limitata. 


4.7.18.1.5.1. Esso era gradevolmente sopravvenuto, perché senso e scopo di 
quell’unione monetaria era ben altro, né i padri fondatori dell’unione 
avrebbero mai neanche supposto che quelle monete d’argento avrebbero 
ottenuto quell’effetto di regolazione automatica, comprensibile solo 
attraverso la teoria della cartamoneta.) 


 


 4.7.18.2. DEDUZIONI RICAVABILI.
4 


 


4.7.18.2.1. Quanto suddescritto s’accorda perfettamente con la legge dell’azione di 
massa sui prezzi, con ciò nello stesso tempo fornendo una buona prova 
della sua correttezza, 


                                                        
4 N.d.t. : in tedesco solo 'Folgerungen' = 'conseguenze' o 'deduzioni' 
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4.7.18.2.1.1. talché - se noi, al posto degli scudi, facessimo subentrare una qualche 
banconota sovranazionale - assolutamente nulla verrebbe a cambiare,  


4.7.18.2.1.2. assolutamente non essendo ottenuto, l’effetto di regolazione, dal contenuto 
d’argento degli scudi, ma solo da quel loro privilegio di moneta 
internazionale, riconosciutogli dagli accordi. 


4.7.18.2.2. Allora, se - sotto il controllo degli stati partecipanti – si emettesse una 
qualche convenuta banconota, anche solo in taglio unico, supponiamo di 5 
franchi e solo come unità di riserva, facendola diventare moneta 
sovranazionale, come appunto adesso lo scudo, 


4.7.18.2.2.1. - venendo dappertutto ricevuta generalmente alla pari, a conguaglio degli 
eventuali disavanzi commerciali - coi meccanismi suddescritti essa 
potrebbe ovunque autoregolare l’import ed export: 


4.7.18.2.2.1.1. Una loro presenza eccessiva, nelle transazioni nazionali, 
dimostrerebbe che nel paese in esame scarseggia la propria 
cartamoneta; una esigua che invece ne circola troppa. 


4.7.18.2.2.1.2. La scomparsa, dal mercato di un certo paese, delle banconote 
internazionali e la conseguente fissazione d’agio nel cambio sarebbero 
segnale d’allarme sulla necessità di un drastico intervento sulla propria 
circolazione monetaria, fino alla sparizione dell’agio ed alla ricomparsa in 
circolazione delle banconote internazionali. 


4.7.18.2.2.1.3. Al contrario un’eccessiva presenza delle banconote internazionali 
proverebbe che la circolaziona nazionale era troppo scarsa (tranne il solo 
caso che le banconote internazionali fossero invece state espulse da 
un’inflazione galoppante in tutti gli altri paesi aderenti, 


4.7.18.2.2.1.3.1. nel qual caso il problema nulla avrebbe a che vedere con la circolazione 
interna e sarebbero gli altri paesi a dover provvedere.  


4.7.18.2.3. Nella prossima sezione (già capitolo 4.8) forniremo una proposta quadro per la 
fondazione dell’Associazione Monetaria Internazionale- ASSOCIAZIONE 
VALUTARIA INTERNAZIONALE (I.V.A.), che tenga conto dei qui 
esposti suggerimenti. 


 
4.7.18.3. BOZZA DELLO STATUTO DI UNA ASSOCIAZIONE VALUTARIA INTERNAZIONALE, 
utente d’una moneta sovranazionale chiamata gesell (euro). 


 


4.7.18.3.1. Negli Stati, che vogliano aderire all’I.V.A., viene adottata, come unità di 
conto del commercio estero, una nuova divisa cartacea, denominata gesell. 


  


4.7.18.3.1.1. Poiché il suo valore non sarà più ancorato a nessuna materia prima (come 
precedentemente, nel Gold-standard, l’oro) – il suo potere d’acquisto dovrà 
esser mantenuto costante da una gestione dinamica della valuta nazionale, 
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4.7.18.3.1.2.  (nel senso che il suo valore sarà gestito managerialmente con una continua 
politica monetaria), tanto da poter così - appunto grazie a tali interventi 
correttivi – rimanere a lungo una grandezza costante. 


4.7.18.3.1.3. Gli Stati aderenti al gesell, nella loro politica monetaria nazionale, devono 
mirare al conseguimento della valuta assoluta.5 


4.7.18.3.1.4. I rilevamenti statistici, a ciò miranti, dovranno essere coordinati in base a 
direttive unitarie, fra tutti i partecipanti. 


4.7.18.3.1.5. Un’attiva gestione valutaria, finalizzata al conseguimento della valuta 
assoluta, deve basarsi sulla legge dell’azione di massa, cioè sulla certezza 
che - con un aumento o diminuzione dell’offerta di denaro, 


4.7.18.3.1.5.1. l’indice generale dei prezzi potrà sempre esser ricondotto all’equilibrio, 
ogni volta che tenda a scostarsene, e cioè in ogni caso, anche in stato di 
guerra. 


4.7.18.3.2. Negli Stati aderenti al gesell permarrà dunque una gestione monetaria 
nazionale, basata però su criteri unificati purchè applicabili a tutti gli 
eventualmente diversi stadi di sviluppo industriale-commerciale. 


4.7.18.3.2.1. Con la suindicata politica monetaria, nazionale ma coordinata 
internazionalmente, e con l’obbligo del riassetto delle principali cause di 
deficit commerciale, dovranno essere rapidamente annullate le fluttuazioni 
valutarie. 


4.7.18.3.2.2. Nel senso che, non potendosi, per varie ragioni (per esempio variazioni 
annuali di raccolto agrario) eliminare completamente le fluttuazioni nella 
bilancia commerciale, quantomeno le si renderà trascurabili. 


4.7.18.3.3. Uno strumento regolatore sarà la nuova divisa (gesell) internazionale, di cui 
potranno servirsi tutti gli stati aderenti, che liberamente potranno 
importarla-esportarla, 


4.7.18.3.4. negoziarla con un certo rapporto (generalmente pari) rispetto alla propria 
moneta nazionale, sempre accettandola anche come mezzo legale di 
pagamento interno. 


4.7.18.3.5. Sotto il controllo di tutti gli Stati partecipanti, questi gesell saranno prodotti 
dal Centro Amministrativo Iva di Berna e consegnate contro il solo e 
semplice rimborso delle spese gestionali e d’emissione. 


4.7.18.3.4.1. La quantità di questi gesell dipenderà esclusivamente dalle necessità dei 
traffici internazionali, ma un 20% circa della divisa nazionale in 
circolazione dovrebbe essere sufficiente. 


                                                        
5 Il dott. Th. Christen (*)  definì, nei suoi scritti, come "valuta assoluta" la situazione di perfetto equilibrio tra offerta di 


denaro e  offerta di merci, raggiungibile solo come conseguenza di una mirata ed attiva politica valutaria. (*) 
N.d.t. : non son riuscito ad identificare questo autore neanche su Internet. 
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4.7.18.3.4.2. Per le banconote rilasciate ad ogni singolo paese, l’Ufficio Ammimistrativo 
Centrale di Berna riceverà una cambiale con data di scadenza in bianco, da 
incassarsi il giorno in cui, 


4.7.18.3.4.2.1. a causa di una errata politica economica nazionale, il bilancio, del 
commercio estero di quel paese, sia diventato talmente passivo, da non aver 
più gesell disponibili e quindi da dover abbandonare la parità, introducendo 
agio, contro la propria valuta nazionale. 


4.7.18.3.4.2.2. Da quel giorno in poi verranno anche addebitati interessi sulla cambiale 
in scadenza. 


4.7.18.3.4.2.3. I gesell vengono forniti in quell’esatto quantitativo necessario al 
commercio, in modo che ogni carenza o sovrabbondanza sia subito 
rilevabile, nel singolo paese; infatti da quel momento in poi la politica 
monetaria nazionale sarà controllata internazionalmente. 


4.7.18.3.5. Gli Stati, aderenti al gesell, nel proprio interesse, mettono in atto tutto il 
necessario, affinché essa mantenga rapporto generalmente costante con la 
divisa nazionale. 


4.7.18.3.5.1. A tale scopo si provvederà ad opportunamente variare la circolazione della 
divisa nazionale, stampandola in caso di eccessivo afflusso di gesell 
ritirandola nel caso opposto. 


4.7.18.3.5.1.1. Questa regia valutaria internazionale, attuata nell’interesse del gesell, 
potrebbe però, in misura notevole e continua, entrare in conflitto con le 
necessità della valuta assoluta di cui al comma 4.7.18.3.1.3.; 


4.7.18.3.5.1.2. In tal caso si dovrà esaminare, in una conferenza di studio presieduta 
dall’Ufficio Centrale di Berna, la ragione di un tale verificarsi, onde poter 
fornire, a tutti gli stati aderenti al gesell, le istruzioni necessarie per una 
generale eliminazione dell’inconveniente, con potere coercitivo 
sovranazionale. 


4.7.18.3.6. Affinché i costi d’import-export dei gesell non possano influire sulla parità 
di corso, essi saranno sopportati dall’Ufficio Centrale. 


4.7.18.3.6.1. Le spese ammnistrative dovrebbero essere divise tra gli Stati aderenti al 
gesell in proporzione ai quantitativi ricevuti. 


4.7.18.3.7. Il gesell può senz’altro essere esteso a tutti gli stati, anche extraeuropei 
purchè accettino non solo questo statuto, ma anche d’applicare una gestione 
della loro politica monetaria nazionale, per adeguarla ai principi della 
valuta assoluta. 


4.7.18.3.7.1. Successivamente, l’ufficio centrale di Berna avvierà gratis, agli Stati 
aderenti, il quantitativo di banconote (provvisoriamente valutato nel 20% di 
quelle in circolazione per ogni divisa nazionale.) 
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4.7.18.3.8. Il ritiro dell’adesione all’IVA é consentito in qualunque momento, previo 
pagamento della cambiale menzionata al comma 4.7.18.3.4.2. 


4.7.18.3.8.1. Alternativamente, in caso di scioglimento dell’Associazione, avverrà la 
riconsegna delle cambiali sottoscritte in favore dell’Amministrazione e la 
corrispondente distruzione di tutti i gesell ottenuti in cambio. 


4.7.18.3.9. Lo scopo dell’associazione è ottenere che – come in un sistema di vasi 
comunicanti l’acqua, dopo qualsivoglia variazione operata, ritorna in tutti 
alla stessa altezza - 


4.7.18.3.9.1. similmente negli stati aderenti e finché, in ognuno di essi, la politica 
valutaria nazionale resti indirizzata verso la valuta assoluta - l’indice 
generale del prezzo delle merci rimanga sempre stabile, e/o 
automaticamente, se distrattone, vi riconverga. 


4.7.18.3.9.2. Perché, se un paese vìoli i principi della valuta assoluta o trascuri le 
indicazioni provenienti dalla sua bilancia dei pagamenti nonchè dalla sua 
riserva di gesell, potrebbe accadere che esso ne sia letteralmente inondato 
(vedi, nel grafico, Germania e Spagna) o praticamente privo (vedi, nel 
grafico, l’Italia6). 


4.7.18.3.9.3. Ma una tale situazione - sicuramente sgradita al paese ricettore, a causa 
delle sanzioni che gli sarebbero applicate in caso di sua inerzia - lo sarebbe 
ben più ai paesi invece rimasti senza gesell, 


4.7.18.3.9.4. non solo a causa degli interessi passivi di cui al comma 4.7.18.3.4.2.2. ma 
anche perchè l’introduzione dell’agio arrecherebbe spiacevoli conseguenze 
al loro commercio estero. 


4.7.18.3.10. Questa eventuale momentanea mancanza di gesell, di fatto escludente la 
cessazione dei traffici internazionali - sarebbe superabile abbastanza 
facilmente, 


4.7.18.3.10.1. consentendone il prelievo in prestito (sia con interessi che con restituzione 
obbligatoria a brevissimo), e sempre purchè lo Stato s’impegni a 
provvedere ad un riequilibrio dei suoi conti. 


 


 


                                                        
6 N.d.t. : Per non scatenare i più bassi istinti nazionalistici, forse sarebbe stato opportuno, nel grafico - che aveva 
evidentemente solo un valore esemplificativo -  non individuare gli Stati con il loro nome, ma con lettere, anche se poi 
ci si sarebbe dovuti inventare il nome della loro valuta ; ma vediamo le conseguenze della nominativita : il testo tedesco 
dava per ottimale la situazione della Germania che - sconfitta ed in balia d' un' inflazione stratosferica (conservo lettere 
affrancate con miliardi di marchi !), non era assolutamente il caso di considerare tale ! Così poi ogni traduttore, punto 
sul vivo, si è sentito in obbligo di dare la situazione ottimale al proprio paese, talché la traduzione spagnola (Spagna e 
Stati Uniti in situazione ottimale, Germania allo sfascio, ed Inghilterra invasa dai gesell,) almeno per quei tempi era la 
più obbiettiva !! Fortunatamente io riunisco un tale guazzabuglio di sangue diverso (italiano, tedesco, ebreo, spagnolo, 
arabo, moro e greco) che assolutamente non ho problemi  nazionalistici ; così mi son potuto rifare alla situazione attuale 
reale, riconoscendo che purtroppo l’ Italia è in braghe di tela ! 
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5^ PARTE: I profitti di capitale prima e dopo 
l’iceeuro, loro approfondimento. 
5.1 Robin-sonata, come preludio1 di questa teoria.2  
SINTESI: non necessaria, argomento unico. 


5.1.1 Non solo per agevolare, al mio frastornato lettore, la comprensione di 
questioni, purtroppo viziate da pregiudizi vecchi come il tempo, 


5.1.1.1. ma anche come esempio della correttezza dell’infrasviluppata teoria dei 
redditi da capitale, mi faccio precedere da questa Robin-sonata, 
premettendo che, nell’infradescritto accordo: 


5.1.1.1.1 solo per brevità non ho fatto intervenire la generalmente onnipresente legge 
di concorrenza (che, comunque, avrebbe potuto solo agevolare il debitore 
in caso di più Robinson, o penalizzarlo in caso di più stranieri ma non la 
sostanza contrattuale); 


5.1.1.1.2 è scontato che ambedue i contraenti intendano rispettare i diritti naturali 
dell’uomo ed i fondamentali principi di pacifica convivenza, perché in caso 
contrario non si sarebbe pervenuti ad un accordo di solidarietà, ma a 
scontro e rapina. 


5.1.2 Sembrandogli utile l’approntamento di un canale di navigazione, la cui 
durata di costruzione stimava in tre anni, Robinson (nel seguito R.) 
approntò tutte le provviste necessarie per concentrarsi nella realizzazione 
senza dover interromperla; 


5.1.2.1. macellò diversi maiali, salandone la carne e riempì una cavità di cereali, 
sino all’orlo, successivamente ricoprendoli di terra; conciò parecchie pelli 
di cervo, ne fece vestiti, che chiuse in una cassa, usando ghiandole di 
puzzola in funzione antitarme; 


5.1.2.2. ed in breve gli sembrò d’aver approntato tutto il necessario per la durata 
dell’impresa. 


5.1.3 Giustappunto mentre, compiaciuto, stava verificando mentalmente la 
congruità, di quel suo capitale allo scopo ed alla durata prevista, 
sopraggiunse improvvisamente un intruso.  


                                                        
1 N.d.t. : 'Prüfstein' letteralmente 'pietra di paragone' 
2 N.d.t. : il titolo è, quasi sicuramente, dovuto ad una battuta di Marx (Il Capitale libro primo, poche pagine dopo 


l' inizio della sezione prima) in cui M. afferma che l' economia politica andrebbe matta per le 
'Robinsonate' (in quanto Robinson tiene sempre minutamente conto dell' impiego del suo tempo) 
cogliendo anche l' occasione per beffarsi di Ricardo e della sua affermazione che i primitivi avrebbero 
scambiato pesce e selvaggina fra loro in proporzione al 'tempo oggettivato' (cioè al tempo che avevano 
impiegato per cacciare e pescare). Ciò conferma, ancora una volta, come G. sia stato un attento lettore di 
M. ; allegoricamente, nella figura dello Straniero Nudo è facile intravedere anche la nuova generazione : ma 
magari -come questo nostro Straniero - quelle attuali  disdegnassero regali e fossero pronte alla fatica e 
desiderose di rendere del proprio ! Di questo, giustamente famoso, apologo è stato di recente pubblicata, 
in Giappone (ma poi anche in inglese), una versione a fumetti, reperibile nei siti indicati nel 
retrocopertina. 







5.1.3.1. "Sono incredibilmente fortunato! - gli gridò lo Straniero (nel seguito S.)- 
non solo perché la mia nave si è sfracellata mentre io son riuscito ad 
approdare nudo sì, ma indenne; 


5.1.3.2. ed ancor di più perché ho qui trovato te, che potrai aiutarmi, finchè non sia 
riuscito a mettere a coltura un podere.” 


5.1.3.3. A queste parole, il pensiero di Robinson, oscillò dalle sue provviste al 
profitto con esse ricavabile, facendogli assaporare la sua fortunata 
posizione di proprietario, con l’annesso potere di vita e di morte sul 
prossimo! 


5.1.3.4. .... e, mentre il simbolo del dollaro gli si disegnava sulle pupille3, decise di 
acconsentire. 


5.1.4 S.: Splendido! ma mettiamo subito le cose in chiaro: la mia religione mi 
proibisce sia di percepire che di subire profitti, perciò non potrò 
riconoscertene; spero ugualmente che mi aiuterai, perché in caso contrario, 
dovrò ingegnarmi a sopravvivere di caccia e pesca. 


5.1.4.1. R.: Non mi sembra proprio che professi una religione da naufrago! Ed 
io dovrei essere così scemo da semplicemente prestarti le mie provviste, 
senza nessuna speranza di riaverle maggiorate? Indicami una buona 
ragione per farlo!" 


5.1.5 S.: Ma per puro egoismo, amico mio! perché tu hai assolutamente tutto 
da guadagnarci e nulla da perderci, come passo a logicamente esporti!  


5.1.5.1. R.: Acca nisciuno è fesso, Straniero! Non riesco proprio ad intravedere il 
vantaggio di prestarti le mie provviste senza utile; ma non sento voce 
umana da così tanto tempo che ti starò ugualmente a sentire; e poi son 
inglese e pieno di sense of humor! 


5.1.6 S.: Eppure è così facile da dimostrare anche se forse difficile da 
comprendere! Ma non dispero: e quando mi avrai capito non solo aderirai, 
ma anche ringraziandomi! 


5.1.6.1. Come vedi sono nudo, e stanotte morrei di freddo: per prima cosa ho 
bisogno di vestiti, ne hai?  


5.1.6.2. R.: Questa cassa ne è piena sino all’orlo. 


5.1.7 S.: Ma, vecchio mio, ti facevo più accorto! ....a nessuno salterebbe in testa 
di rinchiudere, per tre anni, in una cassa, il pasto prediletto delle tarme, cioè 
vestiti di cuoio di cervo! 


5.1.7.1. Questi abiti andrebbero periodicamente arieggiati e sfregati con grasso, per 
non farli diventare duri e fragili! 


                                                        
3 N.d.t. : Se G. avesse potuto leggere le storie di Paperon de Paperoni, simpatico capitalista Disneyano, sicuramente 


avrebbe condiviso questo particolare, aggiunto dal traduttore. 







5.1.7.2. R.: Hai messo il dito nella piaga! Ma che posso farci? Nell’armadio certo 
non starebbero meglio.......dato che, oltre alle tarme, ci arriverebbero anche 
ratti e topi.  


5.1.7.3. S.: Oh! Se è per questo, i ratti non si faran certo fermare lungamente da 
quelle tavolette: guarda qua, si son quasi già aperti il passo! 


5.1.7.4. R.: Il diavolo se li porti! non si sa proprio come salvarcisi!  


5.1.7.5. S.: Sei tanto grande e grosso da non riuscire a proteggerti neanche da 
bestioline come i topi? Ti insegnerò io come i capitalisti par tuo, possono 
difendersi da topi, ratti, tarme, ladri, incartapecorimento, polvere e muffa! 


5.1.7.6. Prestameli, ed io mi obbligo a fartene di nuovi non appena ti serviranno: 
così non solo riavrai lo stesso quantitativo di vestiti, nuovi ed in ben 
migliori condizioni, ma soprattutto neanche impestati dalla tua pur 
ingegnosa trovata antitarme ............ che ne dici? 


5.1.7.7. R.: Ebbene sì, Straniero, prenditi pure tutta la cassa, perché, ora 
improvvisamente e come folgorato, ma mi son reso conto del vantaggio 
d’imprestarti i miei abiti, anche senza guadagno alcuno!4 


5.1.8 S.: Chi bene incomincia è a metà dell’opera: ora passiamo al frumento, 
perchè ne ho bisogno sia per la semina che per farmi il pane.  


5.1.8.1. R.: L’ho sotterrato in quella cavità.  


5.1.8.2. S.: E tu lasceresti sotterrato il frumento per tre anni in una cavità? E la 
muffa, i coleotteri?  


5.1.8.3. R.: Lo so, ma che posso farci?! Ho esaminato il problema della 
conservazione in ogni modo, senza riuscire a trovare niente di meglio.  


5.1.8.4. S.: Guarda un po'! …..s’è già formata la fila di coleotteri in uscita; e guarda 
qui i loro escrementi e là quell’inizio di muffa…… sarebbe già l’ora di 
rigirare il frumento ed arieggiarlo.  


5.1.8.5. R.: Uffa!…….con questo capitale non si può stare mai tranquilli! Ci 
sarà mai un qualche modo per difenderlo dalle migliaia di forze 
distruttive della natura?! 


5.1.8.6. S.: Noi in patria l’abbiamo trovato: costruiamo un capannone aerato ed 
asciutto e spargiamo il frumento, su un pavimento sollevato da terra; poi 
regolarmente, ogni tre settimane lo arieggiamo con cura, impalandolo e 
rigirandolo. 


5.1.8.7. Inoltre alimentiamo numerosi gatti, disponiamo trappole anti topi, 
assicuriamo il tutto contro l’incendio e così la qualità ed il peso perdono 
non più di un 10 % all’anno.  


5.1.8.8. R.: Ma, da solo, non potrei mai affrontare un simile lavoro, né un tal costo! 
                                                        
4 Così naturalmente accade,  ma è un dato di fatto, che fino ad oggi nessuno, dei teoreti dei profitti - compreso Proudhon 


- aveva intravisto questo banale vantaggio. 







5.1.8.9. S.: Evitateli! E’semplicissimo: mi dai in prestito la tua provvista, ed io, dal 
mio raccolto di cereali freschi, ti restituirò la stessa quantità consegnata, 
chilo per chilo e sacco per sacco. 


5.1.8.10. Così risparmi il lavoro di costruzione del capannone e d’arieggiamento, il 
nutrimento dei gatti, la perdita di peso ed inoltre, invece di un prodotto 
muffo e stantio hai sempre pane succulento e fresco. Che ne dici?  


5.1.8.11. R.: Con vera gioia accetto la tua proposta!  


5.1.8.12. S.: Ti prego d’essere più esplicito: confermi che mi rifornirai senza profitti?  


5.1.8.13. R.: Certo, e non solo senza guadagno ma anche con molti ringraziamenti da 
parte mia.  


5.1.8.14. S.: Sia chiaro però che io, del tuo grano, posso utilizzarne solo un parte, 
non certo tutto.  


5.1.8.15. R.: E se io te lo dessi subito, pronto contro termine e con un parametro di 
resa negativo, che so……. solo 9 sacchi ogni dieci datiti……anche 8 
contro dieci …..anzi, facciamo una cosa, stabiliscilo tu.  


5.1.8.16. S.: Vuoi indurmi in peccato?! Per la mia religione lo è qualunque forma di 
sfruttamento, anche quello attuato dal povero contro il ricco………sempre 
di profitto si tratterebbe, non subìto ma inflitto, ma anche quello mi è 
proibito! 


5.1.8.17. Ti faccio invece la controproposta giusta: commissionami la costruzione 
del capannone e la manutenzione della provvista con tutte le sue 
incombenze per un compenso annuo pari al 20% della giacenza. Che ne 
dici? 


5.1.8.18. R.: Aritmeticamente a darti i due sacchi per - da parte tua - sfruttamento 
della situazione o per lavoro fornito, per me non cambia nulla……… ma 
preferisco anch’io darteli come compenso di lavoro. D’accordo: io ti do 
l’incarico ed ogni dieci sacchi me ne restituirai a termine otto!  


5.1.9 S.: Ma io ho bisogno anche di altre cose, praticamente di tutto: un aratro, 
una cariola ed attrezzi vari. Me li darai sempre senza margini? Io prometto 
di restituire tutto in perfetto ordine e come prestato, vanga per vanga, 
cariola per cariola!  


5.1.9.1. R.: Accetto gioiosamente perché da tutto questo capitale mi provengono 
solo noie, fatiche e preoccupazioni: recentemente il ruscello è straripato 
allagando il deposito e tutto infangando; 


5.1.9.2. poi la tempesta ha strappato la tettoia e tutto fu danneggiato dalla pioggia, 
mentre adesso, con la siccità, il vento ricopre tutto di sabbia e polvere; 


5.1.9.3. ruggine, putrefazione, rotture, siccità, luce ed oscurità, tarli, termiti, 
tutto va contro il povero prodotto del mio lavoro! 







5.1.9.4. E, nella disgrazia dell’isolamento, c’è almeno la fortuna della mancanza di 
ladri e d’incendiari; da parte mia, allora, non posso che esaltarmi dal 
prestarlo anche alla pari, perchè mantengo – a tua cura e spese - la 
disponibilità dei miei prodotti per il futuro. 


5.1.10 S.: Fusse che fusse che tu abbia incominciato a capire la Solidarietà 
umana?!…..ed a riconoscere il vantaggio anche dell’aiuto incondizionato5?  


5.1.10.1. R.: Indubbiamente mi hai fatto aprire gli occhi! Ma allora perché - 
così, all’improvviso, levami la curiosità - là, in patria, quattro cose già 
inducono il loro proprietario a profittarne?  


5.1.10.2. S.: La spiegazione devi ricercarla nel potere del denaro, che colà è il 
mediatore di tutte queste transazioni 


5.1.10.3. R.: Senti questa?! L’origine dei profitti da capitale sarebbe da rintracciarsi 
nel denaro? Una balla così non l’avevo ancora sentita!.....piuttosto ascolta 
tu cosa esplicitamente dice Marx di essi: 


5.1.10.3.1. "La sorgente dei profitti da capitale (Mehrwert6) è la capacità produttiva 
del lavoro. Mai e poi mai i profitti - che nella circuitazione si presentano 
quando in forma di denaro e quando in forma di capitale - possono 
derivare dal denaro, che è solo un mezzo di scambio; 


5.1.10.3.2. esso non può fare nient’altro che pagare i prezzi di ciò che venga 
acquistato, talchè lo scambio è sempre fatto a parità di valore. Perciò il 
plusvalore (profitto), deve derivare dalle merci, comprate ad un prezzo e 
rivendute ad altro maggiore. 


5.1.10.3.3. Tuttavia questo Mehrwert non si genera dall’acquisto in fabbrica né - in 
quello della catena dei grossisti, che lo trasportano al consumatore –
finchè, in quelle circostanze, entrambi i lotti scambiati siano ancora 
equivalenti. 


5.1.10.3.4. Resta possibile solo un’ipotesi, cioè che - dopo l’acquisto [dal produttore 
o grossista] e prima della rivendita [al consumatore] - l’incremento 
provenga cioè dalla destinazione della merce a bene di consumo." (Marx: 
'Il capitale’1.6.7)  


                                                        
5 Knut Wicksell, 'Valore, capitale e rendita', pag 83 : "Böhm-Bawerk affermò, che i beni presenti stanno quantomeno 


alla pari dei futuri, poiché sì, in caso di necessità, semplicemente "possono essere utilizzati" per l' uso futuro. 
Questa è certamente una svista bella e buona. Böhm-Bawerk menziona, è vero, una sola eccezione a questa 
regola, e precisamente al riguardo di beni deperibili, come il ghiaccio, frutta e simili. Solo che lo stesso 
accade, più o meno è vero, ma senza eccezione, e non solo a tutti i generi alimentari. Sì, non c' è forse nessun 
altro tipo di beni, tolti solo i metalli nobili e le pietre preziose (*), che non richiedano, per la loro 
conservazione per il futuro, speciale  lavoro e attenzioni, per preservarli dal pericolo d' incidentale 
distruzione da incendi o simili." ( Per l' oro, le pietre preziose, i titoli si trovano adesso, nelle banche camere 
di sicurezza per l' uso privato. Ma ci si deve pagare una pigione, il cui importo non può che diminuire il 
valoredei beni presenti ‘che possono essere utilizzati’ nel futuro ".) (*) N.d.t. : ma anche i diamanti bruciano 
e le perle si sciolgono nell' aceto (ricorda Cleopatra e la sua strana abitudine !)  


6 N.d.t. : La traduzione esatta sarebbe ‘plusvalore’ 
7 N.d.t. : Ecco ancora una dimostrazione dell’ utilità della strutturazione ! : Il Capitale è diviso in tre libri, ogni libro in 


sezioni, ogni sezione in capitoli, mancando invece la divisione in paragrafi e commi ; ho ricercato la 







5.1.10.4. S.: Che mi ritrovi di fronte l’ultimo dinosauro?……..ma da quanto tempo 
stai su questa isola? 


5.1.10.5. R.: Da trent’anni.  


5.1.10.6. S.: E si vede!…… tu ti riporti ancora a quella teoria del valore che, caro 
Robinson, è ormai morta e seppellita, abbandonata persino dai suoi estremi 
sostenitori! 


5.1.10.7. R.: Latore di sciagure!...... abbandonata la teoria marxista dei profitti? Ma 
non è possibile! quand’anche non ci fosse più nessun altro, a sostenerla, ci 
son sempre io! 


5.1.10.8. S.: Bene, ma allora professala non solo a chiacchiere, ma anche coi fatti, e 
– tanto per incominciare - attuala contro di me, anche se ciò – con la sua 
conseguente ricerca di profitti - mi costringerà a ritirarmi dal contratto testè 
concluso e ad una sopravvivenza difficile! 


5.1.10.9. Tu hai ora qui, nelle tue provviste ciò, che per consuetudine e destinazione 
d’uso è considerata la più realistica forma di ciò, che comunemente vien 
chiamato 'capitale',  


5.1.10.10. mentre io ne sono, elettivamente, un consumatore potenziale: ti esorto 
allora a dimostrare la verità dell’asserto marxista, a speculare sul passaggio 
dal produttore al consumatore: 


5.1.10.11. infatti il sottoscritto, nudo e bruco, ha bisogno del tuo come mai nessun 
altro prima; mai altrove si era verificata una possibilità monopolistica più 
favorevole al capitalista e contraria al proletario, come quella a cui tu hai 
rinunciato per pervenire al nostro accordo! 


5.1.10.12. Ritirati, sfruttala, vessami! Per me io non ho niente in contrario a rimettere 
tutto in discussione8! 


5.1.10.13. R.: Ma m’arrendo io! Ratti, tarme e ruggine hanno distrutto qualunque mia 
velleità capitalistica: ma, di grazia, almeno spiegami il perchè?!  


5.1.11 S.: La spiegazione è davvero semplice. Se anche in quest’isola fosse già 
stata operativa un’economia di mercato, io, per comprare tutte quelle 
cose, che tu invece mi hai dato esenti da profitti, 


5.1.11.1. da naufrago e senza il becco d’un quattrino, avrei dovuto rivolgermi 
ad un finanziatore che – appunto per la natura INDEPERIBILE della 
sua merce, non teme ratti, tarme, ruggine, fuoco e danni del tetto, 


                                                                                                                                                                                        
corrispondenza, ma il periodo non fà sicuramente parte nè del primo libro sesta sezione (dedicata al salario), 
nè può essere il sesto capitolo della prima sezione del primo libro, perchè quella sezione si ferma al terzo 
capitolo ; ritengo pertanto (dato che successivamente, vedi nota 8 commi 5.1.57.i. , si cita esplicitamente la 
sesta edizione (Auflage) del Capitale, che la numerazione debba intendersi come sesta edizione primo libro, 
ma non me la sono sentita di rileggerlo tutto (oltre 800 pesantissime pagine !) per andarla a rintracciare ; sulla 
citazione successiva fortunatamente, al momento della lettura, mi ci ero talmente lungamente soffermato, per 
comprenderla (è del tutto incomprensibile), che già sapevo dove rintracciarla ! 


8 si faccia bene attenzione alla premessa! 







5.1.11.2. nè tutto il resto degli accidenti da me ricordatiti, onde convertiti, e che 
sono inevitabilmente affrontati solo da chi debba conservare merci, 
...... vedi ora, ad esempio, mentre parliamo, quel cucciolo si è fottuto 
una mia – ex tua! - calzatura di cervo: 


5.1.11.3. un finanziatore rimane sicuramente insensibile a tutte quelle 
preoccupazioni ed ingegnose osservazioni che invece ti hanno subito 
reso malleabile! 


5.1.11.4. Insomma tu – debole per la natura del tuo capitale – sei stato da questa 
debolezza costretto al nostro accordo; e così, pur non avendoti io 
consentito profitti, tu ti sei ben guardato dal rumorosamente chiudere 
la cassa con i vestiti di pelle: 


5.1.11.5. un banchiere, invece – forte della natura del suo capitale - mi avrebbe 
almeno sbattuto la porta della sua cassaforte in faccia! 


5.1.11.6. Fortunatamente io non necessitavo di denaro, ma di vestiti di pelle e 
ciò ha reso possibile l’accordo no-profit, mentre in città, se avessi avuto 
bisogno del denaro per comprarli, certo non sarei riuscito a salvarmi 
dai profitti di capitale! 


5.1.12 R.: Così la loro causa sarebbe da ricercarsi nel denaro, e Marx si era 
sbagliato? Anche dove asserisce: 


5.1.12.1. 
9“Nel capitale mercantile propriamente detto, la forma D-M-D', comprare 
per vendere più caro, si presenta allo stato più puro. D’altra parte, tutto 
intero, il suo movimento si svolge all’interno della sfera della circolazione. 


                                                        
9 N.d.t. : "Im eigentlichen Handelskapital erscheint die Form 'G.W.G.' (Geld - Ware - Mehrgeld) = kaufen, um teurer zu 


verkaufen, am reinsten. Anderseits geht seine ganze Bewegung innerhalb der Zirkulationssphäre  
vor sich. Da es aber unmöglich ist, aus der Zirkulation selbst die Verwandlung von Geld in Kapital zu 
erklären, erscheint das Handelskapital unmöglich, sobald Äquivalente ausgetauscht werden, daher nur 
ableitbar aus der doppelten bervorteilung der kaufenden und verkaufenden Warenproduzenten durch den sich 
parasitisch zwischen sie schiebenden Kaufmann. Soll die Verwertung des Handelskapitals nicht aus bloßer 
Prellerei der Warenproduzenten erklärt werden, so gehört dazu eine lange Reihe von Mittelgliedern." (Marx, 
Kapital, 6. Aufl., Bd. I, S. 127.) Dal secondo comma il testo è veramente incomprensibile, Marx è 
sempre stato la totale conferma dell' assioma 'conosci la materia è la chiarezza verrà', ma nel senso 
inverso, cioè 'non capendo io un tubo d' economia, non meravigliatevi se faccio caciara, né del mio 
ermetismo.' Noto la inspiegabile mancanza, nel testo tedesco di Gesell, della citazione di Franklin, affermo 
che i produttori di merce non comprano e vendono, ma appunto producono e, poichè 'ubi major minor 
cessat' (*) riporto la traduzione di Delio CANTIMORI (Editori riuniti, seconda ristampa, V edizione ottobre 
64, Libro primo parte seconda capitolo 4 pagina 196-197) lasciandogli integra la responsabilità della 
traduzione, purtroppo non meno incomprensibile dell' originale, e che non mi piace per niente ; io, che amo i 
miei venticinque lettori, avrei tradotto come segue : "Nel capitale mercantile propriamente detto, la forma D-
M-D', cioè comprare per vendere più caro, si manifesta nella forma più evidente ed il verificarsi del profitto 
è dovuto interamente alla circuitazione del denaro. Ma, in questo tipo di circolazione e finchè  si scambino 
'equivalenti' viene a mancare la formazione di profitti di capitale e sarebbe impossibile spiegare  la 
formazione di quello mercantile ; perché il mercante all’ ingrosso in realtà sembrerebbe ottenerlo da una 
doppia sopraffazione, la prima a danno del suo rifornitore, la seconda a danno del suo cliente. In questo 
senso il Franklin dice : "La guerra è rapina, il commercio è imbroglio." Pertanto la creazione del capitale 
mercantile avviene per gradi e non semplicemente a spese degli iniziali produttori di merci, ma occorre una 
lunga serie di articolazioni intermedie........" Evidenzio nuovamente che il testo tedesco di Gesell non riporta 
la citazione di Franklin, unica cosa chiara di tutto il controverso paragrafo  (*) latino = 'Dove v' è un 
personaggio importante, deve sparire il subordinato' 







5.1.12.2. Ma poichè è impossibile spiegare la trasformazione di denaro in capitale, 
cioè la formazione di plusvalore con la circolazione stessa, il capitale 
mercantile appare cosa impossibile non appena si scambino equivalenti;  


5.1.12.3. quindi esso appare deducibile soltanto dalla doppia soverchieria, ai danni 
dei produttori di merci che comprano e vendono, da parte del mercante che 
si insinua parasssitariamente tra di essi. 


5.1.12.4. In questo senso il Franklin dice: "La guerra è rapina, il commercio è 
imbroglio." 


5.1.12.5. Se la valorizzazione del capitale mercantile non va spiegata soltanto con 
l’inganno puro e semplice dei produttori di merci, occorre una lunga serie 
di articolazioni intermedie…….” 


5.1.12.6. che ancora manca del tutto qui, dove la circolazione delle merci e i suoi 
semplici presupposti sono da noi decisi in libera trattativa. 


5.1.13 S: Magari avesse sbagliato solo lì, perchè un errore sul fondamentale 
problema del denaro, cioè su questa chiave di volta di tutta l’economia 
nazionale, fà ugualmente crollare tutto il resto: 


5.1.13.1. egli - come del resto anche tutti i suoi seguaci - nella sua ricerca 
commise l’errore di non soffermarsi sull’essenza del denaro!  


5.1.13.2. R.: Questo è già stato provato dalla nostra transazione: il denaro sarà 
per Marx, sì, anche solo un mezzo di scambio, ma esso, a quanto 
sembra, può ottenere davvero molto di più che non solo pagare i valori 
di ciò che venga acquistato. 


5.1.13.3. Nella tua descrizione precedente, il banchiere può sbattere la porta in 
faccia, a chi non voglia corrispondergli profitti, e bellamente ignorare 
tutte le preoccupazioni, dei possessori di capitale in forma di merce, 
solo grazie ad una schiacciante superiorità del denaro, sopra ogni altra 
merce: ho ora messo il dito nella piaga?!  


5.1.13.4. S.: Certo che bravi, validi e convincenti collaboratori didattici sono 
ratti, tarme e ruggine ….. Dovrò ricordarmi d’usufruirne più spesso!!!  
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5.2. IL PREMIO DI LIQUIDITA'1 
 
SINTESI: 5.2.1.i.: Inquadramento storico dei profitti da capitale; 5.2.2.i: Inquadramento dell’alternativa 
visione di Gesell, anche in raffronto con quella di Marx; 5.2.3.i.: Le tesi geselliane; 5.2.4.i.: Impossibilità di 
concorrenza finanziaria; 5.2.5.i.: Come boicottare il capitale?; 5.2.6.i.: Riassunto e conclusioni. 
 
5.2.1. INQUADRAMENTO STORICO DEI PROFITTI DA CAPITALE. 
 


5.2.1.1. La classica interpretazione dei profitti di capitale, fornitaci dai ricercatori 
tanto borghesi che marxisti, tende a considerarli un fenomeno concomitante 
ed inseparabile dalla proprietà privata dei beni strumentali, 


5.2.1.1.1. talché "chi rifiuti la comunione di beni e pretenda l’economia libera, con 
tale scelta deve anche definitivamente accettarli"- così dicono tutti coloro 
che se ne sono occupati con maggiore profondità; 


5.2.1.1.2. ed analoga profondissima divisione, tra i due litiganti, esiste sotto il profilo 
della loro liceità, non certo agevolando una migliore comprensione della 
loro origine. 


5.2.1.1.3. Tuttavia per i nullatenenti, i proletari, come per chiunque altro debba tirarli 
fuori, non fà molta differenza se ciò avvenga a causa d’una spoliazione 
violenta nonché gravissimo abuso contro il buon diritto, effettuati grazie 
alla superiorità economica - come dicono i socialisti, 


5.2.1.1.4. oppure grazie alle virtù dei cittadini e come meritata ricompensa della loro 
disciplina, diligenza, parsimonia – come dicono gli economisti borghesi. 


5.2.1.1.5. Ma irridendo la suddetta opinione, i marxisti - che hanno ricercato 
l’origine del profitto (plusvalore) nella fabbrica e, più precisamente, 
nella spoliazione dei mezzi di lavoro, imposta alla classe operaia - son 
convinti delle loro buone ragioni.  


 
5.2.2. INQUADRAMENTO DELL’ALTERNATIVA VISIONE DI GESELL, ANCHE IN 
RAFFRONTO CON QUELLA DI MARX. 
 


5.2.2.1. Dando un colpo al cerchio ed uno alla botte, io invece dimostrerò che i 
profitti di capitale nulla hanno a che vedere né con la proprietà dei 
mezzi di produzione 


5.2.2.1.1. (dato che esistono anche là dove non ci sono – né ci saranno mai – 
proletari spossessati), ma ancor meno con parsimonia, disciplina, 
diligenza, industriosità. 


5.2.2.2. Contraddicendo la marxista teoria del Capitale, dimostrerò come i 
profitti, scaturiti dalla più intima, ma antidiluviana, essenza di quel 


                                                        
1 N.d.t  : 'Der Urzins' N.d.t. ; dato che in tedesco, il prefisso ‘Ur’ generalmente rimanda ai tempi arcaici, il neologismo 


geselliano andrebbe tradotto, letteralmente 'profitto arcaico' o quantomeno 'protoprofitto' ; il traduttore 
inglese ha tradotto ‘basic interest’, G. figlio (traduzione Spagnola)  'El intéres basico (puro)' cioè  ‘interesse 
di base (puro)’ che a me non solo sembra fuorviante, ma anche gli attribuisce un’ ‘allure’ di importanza, di 
‘fondamentalismo’, che G. certo non intendeva assolutamente dargli, semmai calcando sulla sua arretratezza 
; economicamente vedremo che tale neologismo corrisponde o al commercialmente cosiddetto 'sconto pronta 
cassa' od al keynesiano 'Premio di liquidità’ (vedi nota X al comma XXXX). Opto per quest' ultimo termine. 
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denaro, proveniente dai tempi dei Babilonesi, Greci e Romani, siano 
poi stati tutelati dalla consuetudine, quando non addirittura da una 
spiccata interferenza legislativa. 


5.2.2.3. A tale proposito, le sue ricerche sul capitale, realmente richiamarono 
l’attenzione di Marx sul denaro2; però, al momento giusto e malgrado 
l’avviso di Proudhons3,  


5.2.2.3.1. accettando – come suo punto di partenza – quello degli ortodossi 
sostenitori del capitale, cioè trattando come perfettamente equivalenti 
il denaro e la merce4, si trovò ad iniziare la danza col piede sbagliato.  


5.2.2.3.2. Così, per questo sbaglio od equivoco sfortunato, messosi in partenza, 
sul binario falso, Marx perse completamente l’orientamento, non 
trovando assolutamente nulla da rimproverare al denaro, 


5.2.2.3.3. apparsogli, in quella stessa sua forma - tramandataci dai vecchi 
babilonesi, dagli ebrei, dai greci e dai romani - un mezzo di scambio 
perfetto, irreprensibile, e che abbia sempre splendidamente adempiuto 
al suo compito. 


5.2.2.3.4. Il fatto che, nel Medioevo, a causa della mancanza di denaro, tanto 
l’economia che la divisione del lavoro non avessero potuto svilupparsi, 
nonché che il commercio fosse stato annientato dalle disposizioni 
pontificie contro il saggio d’interesse  


5.2.2.3.4.1. (che pure intendevano solo instaurare d’imperio quella perfetta 
equivalenza tra denaro e merce, poi presupposta anche da Marx),  


5.2.2.3.4.2. tuttavia queste determinanti circostanze non riuscirono a smuovere 
Marx dalla sua iniziale convinzione che il denaro fosse un mezzo di 
scambio perfetto, un efficiente e poliedrico equivalente: 


                                                        
2 Sebbene io, nelle argomentazioni seguenti, menzioni più volte i punti dolenti della teoria dei redditi di capitale di 


Marx, ciò avverrà, perché di tutte le teorie socialiste questa è l' unica sopravvissuta, quella che ha conservato 
una qualche validità sino alle lotte politiche odierne però avvelenandole qual fungo di fessura (*), come 
riconosciuto da entrambe le fazioni del partito socialdemocratico, che per innalzarla, tipo articolo di fede, 
solo sul proprio altare, ormai bombardano l' altrui con mine e granate ! (*)  N.d.t. : ‘fungo di fessura’, pur 
discreto micologo, anche se dilettante, non trovo il termine corrispondente in italiano ; potrebbe trattarsi di 
fungo velenoso che non cresca in Italia. 


3 N.d.t.: dopo rapporti iniziali amichevoli, i due grandi socialisti litigarono, proprio anche su questo punto ; a P. che 
aveva pubblicato (contro M.) “Filosofia della miseria”, M. rispose con un libello veramente insulso ed 
insensato “Miseria della Filosofia” che, quando lo lessi mi fece cadere molto la sua immagine ; da allora P. 
qualifico M. ‘tenia del socialismo’. 


4 "equivalenti" sono due merci che nella stessa transazione si compenserebbero esattamente, l' un l' altra, in modo che lo 
scambio avvenga senza profitto. Ciò avviene quando, per esempio, un usuraio, risparmiatore o speculatore si 
pongono il problema di fare incetta di una certa quantità di merce o di rimanere sul denaro ed ognuno  sia 
convinto che ciò sia indifferente per i suoi scopi, allora un marco d' oro e la quantità di quella merce per un 
marco sarebbero "equivalenti". Ma già, secondo Marx, non sussiste più equivalenza quando il risparmiatore o 
speculatore decide, che per i suoi scopi un marco d' oro è preferibile.  N.d.t. : Tanto per confondersi le idee si 
può confrontare il Capitale 1.1.1.3. 
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5.2.2.3.4.3. ma così, non riconoscendogli alcun speciale potere, Marx non poteva 
che non accorgersi di quello sfruttamento del consumatore attuato 
dalla cosiddetta Internazionale dell’oro, dalla Borsa e dall’usura.  


5.2.2.3.4.4. Egli non s’avvede dell’aggiotaggio, che considera ‘Prellereien 
(tranelli)’e l’incettatore è solo un ladro di galline, un furbacchione 
sprovvisto di quell’invece tremendo potere coercitivo del denaro, 


5.2.2.3.4.5. di quella disponibilità di forza bruta, di strumento di coercizione, - 
presupposti invece indispenabili dell’aggiottaggio, di cui son realmente 
provvisti il possessore di denaro ed i re della Borsa - e che invece Marx 
attribuisce in esclusiva ai proprietari dei beni strumentali.  


5.2.2.3.4.6. Pur avendo rilevato anch’egli che “il denaro è merce indeperibile”, 
tuttavia denaro e merce sarebbero perfettamente equivalenti, in ogni 
momento ed in ogni luogo, 


5.2.2.3.4.7. ed è perfettamente indifferente, se chi maneggia il denaro lo faccia per 
proprio autoconsumo o come commerciante, concludendo 
sibillinamente: 


5.2.2.3.4.8. "La congruenza delle loro qualità naturali con le loro funzioni come mezzo 
di scambio dimostra che - benchè oro ed argento non esistano sotto forma 
di denaro in natura - è ormai naturale che il denaro sia d’oro e d’argento5. 


5.2.2.3.4.9. questo bambino certo non si ritrova dentro un angelo, 
ma conservategli ugualmente la Vs. benevolenza6!”  


5.2.2.4. Marx - con un simile Osanna! sull'oro ed il Gold-standard - ha 
completamente distolto sia l’attenzione dei ricercatori dal potere 
coercitivo del denaro sia il più che giustificato rancore, di nullatenenti 
e classe operaia, dagli aggiottatori, usurai, e farabutti7,  


5.2.2.4.1. legittimando la, non si sa più se grottesca od esilarante, sorpresa che 
attualmente ovunque, nel mondo, "il servizio di guardia davanti al 
tempio di Mammone8 sia svolto dalla Guardia Rossa9!" 


                                                        
5 N.d.t. : Marx, Il Capitale, Editori riuniti, 5^ Ed. 1964, 1.1.2. pag. 122 ; la mia traduzione si discosta non sensibilmente 


da quella di Cantimori. 
6 N.d.t. : il testo tedesco di G. porta le virgolette di chiusura dopo questa modesta poesiola, come se fosse una citazione 


di M. in prosecuzione di quella di cui alla nota 5 : ciò, peraltro, non avviene nella versione italiana da me 
citata ; ma poichè, in realtà, in quel punto de 'Il Capitale', M. si autocita, tanto che la citazione sarebbe stata 
anche rilevata da Galliani nel suo scritto 'Della moneta', non posso escludere che G. si sia rifatto al testo 
originale, presente in altro lavoro di M. 


7 N.d.t. : accusa pesantissima - ma purtroppo terribilmente vera ! - nei confronti di M., qualidicandolo, in 
definitiva, un ‘Narx-trafficante’ e rivoltando contro di lui quell' accusa di ‘oppio dei popoli’ che M., 
altrettanto con fondati motivi, aveva attribuita alla religione ; si veda, a questo proposito, il comma 
0.1.3.1.3. e la nota 8 ivi. 


8 N.d.t. : Dio della ricchezza di Fenici e Punici, nominato anche nei Vangeli : Matteo, 6.24 "Non potete servire a Dio ed 
a Mammona". 


9 Vedi “Luogo libero”, 30/05/1918 – Bern – Bümplitz.     N.d.t. : per come è presentata dovrebbe trattarsi di una 
citazione di Marx, ma non mi ricordo di averla mai incontrata : comunque  non è che ho letto tutte le opere di 
M. 







 4 


5.2.2.4.2. (mentre nei volantini e nella stampa socialdemocratica10 è ormai 
un’abitudine non menzionare mai congiuntamente i termini capitale e 
denaro!) 


5.2.2.5. Stupefatti prendiamo atto che Marx, in quell’attuazione dello scambio 
finale, da lui schematizzato G.-W.-G’.11, non rilevi una netta negazione 
del principio di equivalenza, sostenuta fino al passaggio precedente, 


5.2.2.5.1. e che solo altrove si preoccupi di risolvere questa contraddizione, 
ricorrendo ad una lunga catena di intermediari, 


5.2.2.5.2. che – incominciando e finendo in fabbrica, nel suo complesso rappresenta 
l’apparato produttivo, con un imprenditore sfruttatore, però non quando 
commerci, ma solo al momento del pagamento del salario12. 


5.2.2.5.3. Ma per spiegare la contraddizione insita nella formula G.-W.-G.', io invece 
non dovrò ricorrere a quella lunga catena d’intermediari, perché al profitto 
semplicemente estrarrò la sua radice, sbattendogliela sul grugno, affinché 
tutti possano vederla. 


5.2.2.5.4. E smascherando la coercizione - all’origine di qualunque forma di 
scambio merce contro denaro13 - dimostrerò che, nella sua forma, 
tradizionale ed ereditata dai nostri padri, 


5.2.2.5.5. il denaro è tutt’altro che un semplice equivalente, fino al punto che non 
può che apportare ad un tipo di scambio gravato da profitto, 


                                                        
10 N.d.t. : di cui a quel tempo facevano parte gli attuali comunisti 
11 N.d.t. : ‘in tedesco G.-W.-G’. con G’>G per incamerare il plusvalore, sia in M. che in Gesell acronimi di |'denaro-


merce-denaro’| ; ma ho aggiustato (vedi anche nota 12) perché, trattandosi dello scambio finale 
commerciante-consumatore, è priva di senso la prima G. (denaro), che Marx riferisce al pagamento fatto alla 
catena dei grossisti. Nel Capitale non è per niente chiaro se - nel nastro trasportatore, tra produttore e 
consumatore, rappresentato, attualmente e generalmente da società di factoring del produttore - agente per la 
località - grossista - commerciante - dettagliante - M. abbia inteso sorprendentemente affermare che nei 
passaggi intermedi avvengano solo operazioni regolate dall' Equivalenza e solo nell' ultimo, quello 
dettagliante-consumatore, la formazione del plus-valore (Mehrwert), oppure se questo G' (valore+plusvalore) 
sia in realtà una sommatoria del valore iniziale e dei singoli plus-valori conseguiti in ognuno dei passaggi 
intermedi, che sicuramente, almeno ai nostri tempi, creano 'valore aggiunto' [altrimenti occorrerebbe negare 
il fondamentale principio fisico che l' entropia tende ad un massimo (cioè che nessun sistema, nel nostro caso 
l' operatore commerciale, per quanto elevato possa avere il suo rendimento, possa funzionare senza 
'consumare' una parte di energia). I due casi possibili : a) nel concetto di equivalenza, Marx avrebbe incluso, 
insieme al valore della merce, anche il 'valore aggiunto' nel passaggio (costi commerciali+profitto dell' 
esecutore), affermando, in tal caso, che solo nell' ultimo passaggio, quello contro il consumatore e per la sua 
condizione di necessità, si riusciva a spuntare una specie di MAGGIOR equivalenza, talmente maggiore da 
non poter rientarre nel precedente concetto, ma da doverlo considerare formato da (equivalente+plusvalore) ; 
b) che G' dovesse essere semplicemente la sommatoria del valore iniziale e della serie di plusvalori, 
conseguiti in ogni singolo passaggio. Ma in tal caso verrebbe a totalmente decadere il principio marxista, più 
volte sostenuto nel Capitale, che solo contro il consumatore si possa sfruttare la sua vulnerabilità da bisogno, 
dato che invece profitto verrebbe conseguito (come poi avviene nella realtà dei casi) anche contro i 
commercianti che costituiscono gli anelli della catena, pur non essendo bisognosi di merce : questa è la 
contraddizione a cui più volte si riferisce Gesell.  


12 N.d.t. : vedi ‘Il Capitale 1.3.5. Ed. citata. pag. 218 e  pag. 219 : "Torniamo al nostro capitalista in spe. 
.........................Questi, mediante la compera della forza-lavoro, ha incorporato il lavoro stesso, come lievito 
vivo, ai morti elementi costitutivi del prodotto, che anch' essi gli appartengono’, nonchè i capitoli 23 e 24. 


13 N.d.t. : ancora ‘G.-W.-G’.’ nel testo tedesco, ma inspiegabilmente per quanto vien detto successivamente : ho corretto 
per la chiarezza del lettore. 
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5.2.2.5.6. ed infine che ogni popolo - pervenuto all’uso del denaro per favorire la 
divisione del lavoro e facilitare lo scambio delle merci – 
immancabilmente dovette rassegnarsi a quest’economia del profitto, 
cioè al capitalismo. 


  
5.2.3. LE TESI GESELLIANE. 


 


5.2.3.1. In ogni scambio merce contro denaro13, questo è in grado di manifestare un 
potere coercitivo che, dando origine al profitto lo manifesta come capitale, 
nonché fondato sulle seguenti prerogative: 


5.2.3.1.1. Il denaro è condizione necessaria e determinante allo sviluppo della 
divisione del lavoro. 


5.2.3.1.2. Grazie alle sue qualità naturali, il denaro tradizionale (sia monete che 
banconote) consente al suo possesore d’illimitatamente soprassedere 
nella trattativa senza sostanziali spese, 


5.2.3.1.2.2. a completa differenza dei produttori di merci (assimilabili a classe operaia), 
continuamente angustiati sia dall’urgenza di scambiare i loro prodotti - per 
ricavarci quel denaro, con cui affrontare le loro scadenze – 


5.2.3.1.2.3. sia da una perdita, continua e crescente, connessa alla conservazione-
immagazzinamento della merce14, ed esercitante quindi, su di loro, 
un’ulteriore coartazione a cedere.  


5.2.3.2. A causa di questa caratteristica situazione di costrizione, potendo 
rimandare la transazione e – nel caso dei finanziatori - anche impedirla 
definitivamente, chi ha i soldi in mano è in grado di spuntare, dai 
possessori di merci, un premio speciale, un premio di liquidità, 


                                                        
13  
14 sicuramente, tutte le merci deperiscono, più o meno velocemente, ma tutto si guasta ( con irrilevanti eccezioni, tipo le 


pietre preziose, perle ed alcuni metalli nobili) ed anche il confezionamento può solo rallentare questo 
deperimento, ma non impedirlo. La ruggine, putrefazione, rottura, umidità, siccità, calore, freddo, vermi, 
mosche, coleotteri, termiti, tarme, fuoco ecc.ra. lavorano ininterrottamente alla distruzione delle merci. Se un 
gestore di emporio chiude, per un anno, la sua bottega, ai soliti costi della pigione, noli e tasse sicuramente 
dovrà aggiungere anche una perdita di un 10 o 20 %  del suo capitale per questi danneggiamenti. Invece  un 
possessore di denaro  semplicemente chiude a chiave il suo tesoro,  senza dover fare i conti con perdite ;  
persino quel tesoro di oggetti d'oro, trovato nelle rovine di Troia, nulla aveva perso in peso e fu valutato 2790 
marchi al kg. Contro tali argomentazioni vien citato ripetutamente il caso del vino, che con la conservazione 
aumenta di valore, apparentemente così costituendo un' eccezione  a quella regola generale, in base alla quale 
la conservazione avvenga sempre con perdita. Però, nel caso non solo del vino ma anche di alcuni altri beni, 
si tratta di semilavorati, quindi ancora non ultimati,  prodotti di natura che in quei casi non hanno ancora 
raggiunto la maturazione giusta per essere consumabili. Infatti, il succo d' uva appena torchiato ed imbottato 
è mosto, che lentamente e progressivamente si trasformerà in vino. Pertanto non la conservazione in sè e per 
sè, ma è questa maturazione, che il vino deve ancora compiere prima di esser merce pronta, che fà aumentare 
il suo valore, perché altrimenti questo dovrebbe continuare ad aumentare sempre, cosa che non si verifica 
oltre un certo limite. Ciò che riguarda la conservazione, anche in questo caso avviene invece con perdita, 
rappresentata dal costo del deposito, botti, bottiglie, cure pluriennali, imbottigliamento, rotture ecc.ra. 
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5.2.3.2.1. che mai e poi mai gli spetterebbe né in un baratto né in un sistema 
economico che mettesse a disposizione denaro facile (nel senso di non 
pretenderci interesse sopra).  


5.2.3.2.2. Il commerciante, provvisto inizialmente anche di poco capitale 
proprio, lo fà aumentare progressivamente grazie a questo periodico 
premio (profitto), 


5.2.3.2.3. che annualmente ammonta - come deducibile da un’esperienza ormai 
millenaria - ad un 4-5% del suo volume d’affari15, 


5.2.3.2.4. e che, per motivi etici, dovrebbe essere mantenuto nettamente separato 
dai ricarichi commerciali destinati a spesare i costi sostenuti, il lavoro 
del commerciante ecc.ra., questi tutti pienamente leciti. 


5.2.3.2.5. L’unico che non riesce ad infliggere costantemente questo premio di 
liquidità è il compratore finale, il cosiddetto consumatore, 


5.2.3.2.5.4. talvolta inibito – nell’utilizzazione delle potenzialità insite nel possesso 
di denaro, cioè di sfruttare il bisogno di vendere del produttore - dal 
bisogno, urgente ed indifferibile, di comprare, appunto per il consumo 
suo e della sua famiglia; 


5.2.3.2.2. mentre può tranquillamente avvantaggiarsene qualunque 
commerciante che disponga di denaro, chiunque mercanteggi, 
chiunque compri merci - potendo astenersene senza personalmente 
dover soffrire la fame - 


5.2.3.2.3. in breve chiunque compri l’intiero carico di una nave di frumento, 
avendone invece, per le sue esigenze, bisogno di un solo sacco. 


5.2.3.3. All’origine del commercio – ed anche se poi si finisce ugualmente col 
camparci sopra - non vi è un’effettiva necessità esistenziale (ed ancor meno una 


volontà di servizio), quanto una di acquistare al miglior prezzo possibile, 


5.2.3.3.3. per poi approfittare non solo di tutte le circostanze del mutevole mercato 
(congiuntura), ma anche d’ogni possibile vulnerabilità del venditore: 


5.2.3.3.4. La debolezza del venditore aumenta quanto più l’acquirente lo fà attendere, 
così esso ce lo costringe; generalmente il commerciante fà tutto il possibile 
per accrescere il disagio del venditore, sia produttore che artigiano, 


5.2.3.3.5. e quali e quante difficoltà non finiscon prima o poi per scaturire da una 
delle circostanze surricordate ai commi 5.2.3.1.2.! 


5.2.3.3.6. Pressato dalle sue personali necessità il consumatore non può soprassedere, 
ancorché il possesso del denaro glielo possa consentire; ma neanche il 
produttore può soprassedere eternamente, anche quando – come in molti 
casi - le sue necessità personali glielo consentano; 


                                                        
15 Il giro d' affari commerciale è ciò, che rimane al commerciante dopo aver tolto, dagli incassi, l' interesse sul capitale 


da lui impiegato ; quindi, se lavora esclusivamente in D.C.V., il suo incasso è già il suo giro d' affari, mentre 
in tutti gli altri casi, egli deve apportare interessi al suo finanziatore, essendone, in pratica, solo l' esattore. 
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5.2.3.3.7. ma quanto invece - pur di mettere regolarmente a disagio tanto il produttore 
che il consumatore - può aspettare un commerciante-proprietario di denaro, 
possessore dell’unico ed indispensabile mezzo di scambio, perché 
impugnandolo egli può controllare la situazione! 


5.2.3.3.8. ……..del resto si sa come, nel commercio sian propio le difficoltà di 
uno a rappresentare il profitto dell’altro! 


5.2.3.4. Se produttori e consumatori si trovano nello stesso luogo e 
contemporaneamente, essi probabilmente potrebbero anche fare a meno del 
denaro, ricorrendo al baratto, 


5.2.3.4.1. 
16e giusto in quest’ultimo caso noi, nelle nostre considerazioni, potremmo 
fare a meno di assolutamente tutto il denaro dell’utente finale; 


5.2.3.4.2. ma in caso contrario l’intermediazione commerciale (e con essa i profitti di 
capitale) sarà non solo una comodità, ma propio una necessità, talché tutte 
le merci e tutto denaro finiranno per passare per le mani dei commercianti 


5.2.3.4.3. ed é per tale ragione sono pressocché immodificabili le consuetudini della 
circolazione commerciale. (6) 


5.2.3.5. A questo proposito io vorrei ora prima di tutto riportare una domanda 
fattami su quali accorgimenti possano essere utilizzati per arginare il peso 
dei profitti di capitale sull’intermediazione commerciale, 


5.2.3.5.1. e faccio ciò in modo particolare perché questa risposta svela al meglio la 
loro vera natura; dunque mi si obbiettò: 


5.2.3.5.2. “Quando il denaro ormai é capitale (G.W.G'.) e dato che esso ha 
indiscutibilmente il potere d’impedire lo scambio delle merci, 


5.2.3.5.2.1. perché poi il prelievo dei profitti di capitale non viene spinto fino a 
prelevare praticamente tutti i vantaggi, offertici sia dall’uso del denaro che 
dalla maggiore produttività della divisione del lavoro, rispetto all’economia 
patriarcale?” 


5.2.3.5.2.2. Questa domanda, legittimamente presentata é tuttavia iprocrita, 
equivalendo a quelle "perché i proprietari terrieri, nei confronti dei loro 
affittuari, non applicano un 'paga o muori'17?, 


5.2.3.5.2.3. o "perché gli azionisti del Canale di Suez non stabiliscono un pedaggio pari 
a quasi tutto il risparmio conseguibile rispetto alla circunnavigazione 
attorno al capo di Buona Speranza?” 


5.2.3.5.2.4.  Ma la pretesa, avanzata dal denaro per il suo uso, segue considerazioni 
diverse da quelle prese in considerazione per l’affitto agrario e molto più 
vicine a quelle praticate, nel medioevo, dai baron-rapina. 


                                                        
16 N.d.t. : per esigenze di strutturazione anticipo la posizione di questo comma, che nel testo tedesco segue il comma 


5.2.3.4.2. 
17 N.d.t. : ritorna ‘das Gesetz des ehernen Lohnes' vedi comma 1.3.1.2.6.n2 
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5.2.3.5.2.5. Anche a quei tempi il commerciante sapeva che - per raggiungere il centro 
abitato, prossimo alla fortezza del baron-rapina, utilizzando la strada che vi 
arrivava - avrebbe dovuto lasciarsi saccheggiare col dazio - e si trattava di 
una grossa fetta, dal 30 al 50%. 


5.2.3.5.2.6. Ma necessità era ragion suficiente ed il baron-rapina neanche era troppo 
esoso: 


5.2.3.5.2.7. perché sorvegliava la sua strada, la ripararava, aveva costruito i ponti, 
proteggeva il viandante da qualunque altro rapinatore, insomma 
proporzionava il dazio affinché fosse il minore dei mali ed il commerciante 
in futuro non lo evitasse.  


5.2.3.6. Così, in modo del tutto simile, accade per il denaro, che ben sa che – 
non appena le sue pretese diventano esagerate - dovrà fare i conti con 
la concorrenza. 


5.2.3.6.3. A dire il vero devo ancora dimostrare che per i finanziamenti non esiste una 
concorrenza vera e propria, ma lo farò nel seguito, perché la concorrenza di 
cui stiamo parlando, non si basa sul classico prestito di denaro, quanto 
sull’istaurazione di un diverso tipo di scambio-merci. 


5.2.3.6.4. Poiché tre quarti dei suoi abitanti ancora oggi sbarcano il lunario 
malamente, arrangiandosi con l’economia patriarcale, tra poco sarà chiaro 
che la divisione del lavoro, nel mondo, potrebbe diventar ben più estesa di 
quanto non lo sia attualmente, perché la valuta aurea sarà pure una valuta 
mondiale ma che l’economia mondiale non può permettersi18. 


5.2.3.6.5. Perché? Da una parte perché sullo scambio dei beni i profitti di capitale 
inciderebbero troppo, costringendo talvolta solo gli operatori di certi settori 
a rinunciare alla divisione del lavoro, ma più spesso tutti, e così 
mantenendoli nell’economia patriarcale. 


5.2.3.6.6. Nei confronti dell’economia patriarcale, lo stimolo al gran passo di 
spostarsi in quella mercantilistica viene talmente a dipendere dall’aumento 
di costi indotto dai profitti di capitale, 


5.2.3.6.7. che, ad esempio, quando questi innalzano troppo il prezzo della carne, 
parecchi coltivatori-diretti tedeschi – invece di commercializzarlo - 
preferiscono dar il loro raccolto di patate da mangiare ai maiali, e poi 
macellare questi per il proprio consumo. 


5.2.3.6.8. In questo modo, per avere meno bisogno di denaro, si produrranno meno 
merci per il mercato (nel caso succitato patate) e più beni per 
l’autoconsumo.  


                                                        
18 N.d.t. : 'die weltwirtschaftlich betrachtet werden muß' = 'che dal punto di vista dell' economia mondiale deve essere 


riconsiderata."  
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5.2.3.6.9. All’analisi, è solo questo infame premio di liquidità ad impedire a tutti 
questi produttori minimi – il cui numero, in Germania, è tutt’altro che da 
sottovalutare - il passaggio dall’economia primitiva a quella di mercato; 


5.2.3.6.10. ed in modo analogo a questo contadino tedesco si comportano larghe masse 
popolari sia in Asia che in Africa. 


5.2.3.7. Quando dunque i capitalisti per l’uso del loro denaro, impongono un 
costo inaccettabile, una certa parte di coloro - che stiano tuttora a 
cavaliere del confine tra le due succitate tecniche produttive - 
retrocede verso l’economia primitiva, senza decidersi a passare 
dall’altra parte. 


5.2.3.7.1. Pertanto un troppo elevato premio di liquidità, risospinge la 
produzione di merci verso l’economia primitiva, diminuendo l’offerta 
di merci e facendo salire i prezzi; e su questo fenomeno vorrei 
soffermarmi: 


5.2.3.7.2. perché – quando il premio di liquidità sale troppo - un identico 
risultato sulla domanda di denaro, cioè del mezzo di scambio, lo ottiene 
anche il vecchio baratto; 


5.2.3.7.3. il denaro deve la sua esistenza in assoluto solo alle difficoltà dello 
scambio; è stato pensato proprio per questo! 


5.2.3.7.4. Così quando esso pretenda troppo per i suoi servigi d’intermediazione, 
rimette in gioco e fa tornare in auge i sistemi di scambio concorrenti, 
con pieno successo in tutti quei casi in cui – come avviene in Asia ed 
Africa, gli operatori non siano divisi nè dal tempo nè dallo spazio. 


5.2.3.8. Quanto più il premio di liquidità aggravi lo scambio-merci, tanto più 
l’ago della bilancia si sposta, dall’economia mercantilistica verso i 
sistemi di scambio concorrenti, 


5.2.3.8.1. perché lungo i loro sentieri le merci raggiungono il consumatore senza 
essere assoggettate a quel pizzo: in favore di chi esse dovrebbero essere 
pizzo-dipendenti19? 


5.2.3.8.2. E’cosi chiaro che, quando il denaro vuole subentrare nello scambio merci 
non può pretendere un premio di liquidità troppo elevato, tanto più quando 
non esistano troppi ostacoli nè di tempo nè di distanza tra il proprietario di 
merci ed il produttore20


. 


                                                        
19 quando avviene il baratto di patate contro  pesci, ed ognuno abbia gravato le sue merci con un 10 %  di profitto, 


questi  si annullano reciprocamente. Come ciò avvenga, perchè sopra uno scambio non possa esserci  valore 
aggiunto per interessi, come nella  compravendita,  nessuno è riuscito a spiegarlo.  


20 Nel baratto non è tutto così difficile, come in generale si crede ed è stata spesso esagerata la difficoltà proveniente dal 
fatto che non sempre chi ha la merce - di cui necessito io - magari non abbia bisogno della mia, o 
quantomeno della quantità necessaria a consentire il mio scambio. In realtà questa difficoltà può spesso 
sparire grazie ad una particolarità commerciale : chi tutto compra può anche vendere tutto e quindi sempre 
accreditarmi ciò che mi serve. Se io gli porto una zanna d' elefante, col suo valore egli, nel suo emporio, mi 
apre un 'D.C.A.' (deposito in conto acquisto) e mi può non solo far scegliere tutte le merci, ma anche nelle 
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5.2.3.8.3. Solo in tal modo si può togliere al capitale la sua base esistenziale, cioè 
quella necessità di mezzi di scambio impersonata dalle merci, 


5.2.3.8.4. perchè tutte quelle barattate sono, per il capitale, perdute almeno 
quanto, per la ferrovia, è definitivamente perso il carico che lo zingaro 
ha sul suo carretto! 


5.2.3.9. Per la nostra ricerca, non abbiamo bisogno di conoscere quale frazione 
della produzione mondiale oscilli in questo modo intorno al baratto, cioè 
come molte merci, a causa degli eccessivi oneri finanziari, siano estraniate 
all’economia di mercato; 


5.2.3.9.1. ci basterà l’aver individuato un’entità concorrenziale del danaro in 
quell’antiquato baratto, la cui fetta di mercato sarà tanto più 
importante, quanto più elevato sia il premio di liquidità: 


5.2.3.9.2. quanto più esso salga tante più merci retrocederanno dal commercio al 
baratto, facendo diminuire la richiesta di denaro e salire i prezzi, 
esattamente come con l’economia patriarcale; ed abbiamo finito anche 
con questo argomento. 


5.2.3.10. Non appena le pretese del capitale diventino eccessive, con meccanismi 
analoghi a quelli dell’economia patriarcale e del baratto, interviene 
anche il D.C.V. (deposito in conto vendita, in pratica, la vendita a 
credito tra commercianti); 


5.2.3.10.1. e, dato che anche la merce che gli si affida viene scambiata senza 
premio di liquidità, qualunque eccesso di quest’ultimo lo stimola. 


5.2.3.10.2. Certo, il D.C.V. non è nè così comodo, nè così sicuro come il denaro, tanto 
da non poter, in, molti casi, riuscire a sostituirlo come è particolarmente 
evidenziabile 


5.2.3.10.3. quando il credito è gestito non dal produttore ma da una banca (factoring – 
in cui, al posto del costo del premio di liquidità, subentra quello del tasso di 
sconto). 


5.2.3.10.4. Ma spesso, soprattutto nella costituzione dei cosiddetti campionari del 
commercio all’ingrosso, il D.C.V. offre svantaggi minimi e ciò è 
sufficiente a farlo preferire, a fronte di qualunque importo del premio di 
liquidità. 


5.2.3.11. Insomma il premio di liquidità agisce sul D.C.V. come l’incremento dei 
costi ferroviari sull’uso dei canali di navigazione: più sale, maggiore è 
lo stimolo ad introdurre accordi contrattuali tendenti a rinviare la 
consegna del denaro, com’è appunto il D.C.V.; 


                                                                                                                                                                                        
esatte quantità,  di cui ho bisogno. Nelle colonie tedesche nel sud del Brasile, il commercio si svolge ancor 
oggi in questo  modo ed al colono tedesco serve denaro solo in via eccezionale.  
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5.2.3.11.1. e simmetricamente, tutto ciò che incrementi artificialmente gli svantaggi 
del D.C.V. (nei confronti del pagamento contanti), rinforzerà anche la 
posizione del capitale, aumentando le sue pretese: 


5.2.3.11.2. fu infatti la concorrenza del primo ad ottenere la riduzione intorno al 5% 
del saggio di sconto, che invece risalirebbe sicuramente verso il 6 %, 
qualora noi limitassimo il ricorso al D.C.V. con notizie allarmanti od 
imposizione fiscale.  


5.2.3.11.2.1. Quanto maggiore infatti sia l’insicurezza del credito, o più alta la sua 
tassazione con marche da bollo, tanto più alto sarà il quantitativo di merci 
che prenderà la via del suo concorrente, il pagamento contanti, facendo così 
aumentare il premio di liquidità. 


5.2.3.11.2.2. Talché, aumentando la tassazione della cambiale di un 1% al credito non 
succederà niente e solo la banca aumenterà il tasso dell’1%, rivalendosi sui 
suoi clienti; 


5.2.3.11.2.3. ma se detta tassazione fosse invece del 5%, l’aumento potrebbe essere 
qualunque, venendo a dipendere da come la sicura reazione del mercato 
ridistribuirà il volume d’affari tra i tre succitati concorrenti del capitale, 
cioè il baratto, l’economia patriarcale ed il D.C.V. 


5.2.3.11.2.4. [In quest’ordine d’idee, appare davvero sorprendente il 
comportamento di quello Stato che aumentasse il prelievo fiscale sul 
credito, 


5.2.3.11.2.5. nella speranza d’aumentare i suoi incassi, senza valutare il 
contraccolpo che l’aumentato corso del saggio d’interresse imporrà ai 
suoi debiti 21. 


5.2.3.11.2.6. Al contrario lo Stato, come Superdebitore, dovrebbe diminuire tale 
imposizione, per diminuire gli interessi sul suo debito, tanto - oltre a 
farne sentir meno il peso sulla popolazione -  


5.2.3.11.2.7. quel po’che incasserebbe di meno dalle tasse sul credito, lo 
recupererebbe cento volte dai minori interessi sui suoi prestiti.  


5.2.3.11.2.8. Per tale ragione, invece di una tassazione, sarebbe se mai da proporre 
un premio per il credito (non importa come, ci si penserà poi) 
usufruendone come d’uno strumento di sua regolazione, 


5.2.3.11.2.9. in quanto aumentandolo se ne attirerebbe l’offerta, mentre 
diminuendolo la si frenerebbe.] 


5.2.3.12. Dato che il volume di credito sembra effettivamente crescere al 
crescere del premio di liquidità, non sarà allora il maggior prelievo 


                                                        
21 N.d.t. : Abominevole e porco Stato socialborghese, manica d’ incapaci grassatori fiscali : leggi, impara a 


memoria, pesa, incarta e porta a casa, ma soprattutto,e prima d' imporre l' ennesimo balzello, rifletti 
sull' infinito buon senso di questa provocatoria proposta di G.  !!! 







 12 


(ottenuto col saggio d’interesse sul credito) una specie d’indennità 
sostitutiva della perdita di profitti da premio di liquidità?  


5.2.3.12.1. Perché dove circola credito, là - ma in senso inverso - circola anche una 
corrispondente quantità di merci completamente perse per il premio di 
liquidità: 


5.2.3.12.2. il credito si é sostituito al denaro, facendo retrocedere la sua domanda ma 
contemporaneamente facendo salire i prezzi come se si fosse trattato di 
denaro circolante; 


5.2.3.12.3. per questo il volume di credito crescerà al crescere del premio di liquidità; 
e per il momento era necessario evidenziare solo questo. 


5.2.3.13. Il denaro non è quindi dominatore incontrastato del mercato, dovendo 
fare i conti con concorrenti che fortunatamente gli impediscono 
d’innalzare le sue pretese a livelli di rapina. 


5.2.3.14. Anche se si potrebbe obbiettare come, in molti casi e soprattutto nelle 
nostre attuali città, il denaro sia propio indispensabile, venendo richiesto 
come contropartita della transazione, sia nella maggior parte dei casi, che 
per la maggior parte della merce, 


5.2.3.14.1. senza venir sensibilmente contrastato né dal baratto né dall’economia 
primitiva, e in davvero molti casi neanche un D.C.V. esteso al 50% della 
merce riuscirebbe a sostituirlo, 


5.2.3.14.2. anche perchè il credito avviene tra mani oneste e fiduciose, non è 
adatto per le vendite al minuto e, restando legato ad una determinata 
legge, determinati tempi e luoghi, tutto ciò limita notevolmente il suo 
raggio d’azione; 


5.2.3.14.3. tuttavia si potrebbe esser sicuri che – in mancanza di questo surrogato 
del denaro e supponendo corretta la tesi secondo cui si corrisponde il 
premio di liquidità perchè esso può bloccare lo scambio delle merci – 
esso premio sarebbe stato davvero ben più alto di quanto in effetti sia.  


5.2.3.1. Ma questa prima osservazione non deve farci dimenticare d’un altro dato di 
fatto, descritto nella quarta parte del testo, e cioè che un aumento 
generalizzato dei prezzi attira il denaro sul mercato, 


5.2.3.15.1. rappresentando, per qualunque possessore di contanti, una corrispondente 
occasione di perdita, evitabile solo trasformandolo in merci. 


5.2.3.15.2. Un simile evento, per il denaro tradizionale, rappresenta quindi una 
costrizione a mettersi in movimento analoga a quella generata dall’iceeuro, 
tendente a far ricadere sul prossimo l’inevitabile perdita. 


5.2.3.15.3. Noi possiamo quindi concludere che l’aumento del premio di liquidità, 
oltre un determinato limite, si risolve in uno stimolo al suo 
autoridimensionamento. 
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5.2.3.2. Mentre, dove ancora vige l’economia patriarcale, esattamente il contrario 
avviene in tutti quei casi in cui la diminuizione delle spese aggiuntive di 
commercio, fà scendere il premio di liquidità sotto un determinato limite 


5.2.3.16.3. e l’economia mercantilistica s’introduce la dove ci si arrabattava con il 
baratto: 


5.2.3.16.4. rapidamente retrocede il credito (con un saggio d’interesse intorno allo 0 % 
in genere esso sparisce), e quest’insieme di circostanze - cioè l’aumentata 
produzione di merci (a spese dell’economia patriarcale), 


5.2.3.16.5. unita alla conseguente loro maggiore offerta (a spese del baratto) ed offerta 
contro contante (a spese del volume di credito) - finirebbe con l’abbattere i 
prezzi, rendendo più difficile lo scambio delle merci; 


5.2.3.16.6. e le insorgenti difficoltà del produttore lo spingerebbero a nuovamente 
utilizzare finanziamenti più costosi. 


5.2.3.3. Le contrastanti tendenze - messe in atto sia dal capitale che dall’azione 
correttiva dei suoi concorrenti sulla formazione del premio di liquidità 
- ottengono dunque, già di per sè, una sua regolazione, minimizzando 
la forchetta tra il suo valore minimo ed il massimo. 


5.2.3.17.1. (La circostanza, che invece gli interessi di sconto subiscano forte 
oscillazioni, non prova niente contro l’asserzione da noi appena fatta, come 
noi dimostreremo nel seguito.) 


5.2.3.17.2.  Il premio di liquidità quindi oscilla costantemente in un intervallo tra i suoi 
valori delimitanti l’inizio di condizioni critiche o favorevoli per credito, 
baratto ed economia primitiva; 


5.2.3.17.3. ed anche se tutt’ora prevale la credenza che ciò avvenga per la concorrenza 
dei prestatori di denaro, questa è una balla: non c’è concorrenza tra i 
finanziatori, essa è semplicemente impossibile. 


 


5.2.4. IMPOSSIBILITA’DI CONCORRENZA FINANZIARIA. 


 


5.2.4.1. Perchè se – in un’economia con denaro aureo e che non abbia aumentato il suo PIL22 - il denaro, 
di cui capitalista viene a disporre, è stato sottratto alla circolazione 
monetaria, allora, riprestandolo, non può che solo tamponare le falle che 
egli stesso ha in precedenza prodotto: 


5.2.4.1.1.1. ci sarà cioè - è vero – una certa offerta finanziaria, ma esattamente 
altrettanta richiesta che i detentori di contante avranno creato nella 


                                                        
22 N.d.t. : ho dovuto introdurre questa precisazione, incredibilmente dimenticata da G. : in caso contrario come potrebbe 
poi sostenere la tendenza all’ azzeramento del saggio d’ interesse a seguito dell’ aumentato PIL ?!  
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circolazione monetaria e tanto più denaro così reperito viene offerto, 
maggiore sarà il numero di queste falle23. 


5.2.4.1.1.1. Pertanto, nelle descritte circostanze, a far rialzare il saggio d’interesse, 
provvederà quel bisogno di prestito insoddisfatto, esattamente 
corrispondente al denaro prestabile dal nostro capitalista 


5.2.4.1.1.2. e quindi, nel caso di questo accumulo di denaro esso non potrà certo 
fare nè una concorrenza vera e propria, nè un calmieramento del 
saggio d’interesse. 


5.2.4.1.1.3. E’un po’come se nel giorno di S. Martino24, lo scambio delle aziende 
agricole tra due famiglie riuscisse ad influenzare il mercato delle locazioni: 
ma questo non può evidentemente succedere, finchè il loro numero resti 
uguale al numero di aspiranti conduttori; 


5.2.4.1.1.1. ed allora - come i traslochi non hanno mai influenzato le pigioni - per i 
prestiti, neanche il solo cambiamento del nome del debitore può 
introdurre concorrenza, perchè anche in tal caso si tratta 
semplicemente di un trasloco di denaro.  


5.2.4.1.1. Supponiamo invece, ora, che l’oro, offerto dal capitalista, sia nuovo, 
fresco fresco, appena arrivato dall’Alaska; ma anche solo la notizia, di 
questo arrivo di nuovo mezzo di pagamento, avrà certo fatto già 
corrispondentemente lievitare i prezzi, 


5.2.4.1.2.1. costringendo ogni imprenditore bisognoso a proporzionalmente maggiorare 
le sue richieste, per poter affrontare questo aumento dei prezzi; 


5.2.4.1.2.1. conseguentemente, invece di 10.000 d.m., per costruire la stessa casa ora ci 
sarà bisogno di 11-12-15.000 d.m., e così neanche nel caso d’arrivo di 
denaro nuovo, aumenterà l’offerta di prestito, 


5.2.4.1.2.2. essendosi immediatamente venuto a creare un corrispondente 
fabbisogno nell’apparato produttivo, a causa del quale, nuovamente, 
non ci potranno essere ripercussioni favorevoli sul saggio d’interesse. 


5.2.4.1.1. E’invece possibile il contrario – e lo spiegheremo in seguito, ai commi 
XXX come, sorprendentemente, ad un aumento della circolazione 
monetaria (per ritrovamenti d’oro od emissione di cartamoneta) il 
saggio di interessi non solo possa non scendere, ma al contrario 
addirittura salire. 


5.2.4.1.2. In conclusione, finché non si aumenti il PIL e si batta moneta cartacea, una concorrenza tra 
prestatori di denaro, che possa ripercuotersi favorevolmente sul saggio 


                                                        
23 Nella celebre crisi, scoppiata all' improvviso negli Stati Uniti nel 1907, fu proprio Morgan a "rapidamente prestar  


soccorso al governo" con 300 milioni di dollari d' oro. Da dove veniva tutto quest' oro ? Ovviamente quei 
soldi eran propio e completamente tutti  necessari perchè Morgan li aveva sottratti alla circolazione, 
preparando il terreno per il disastro ; poi, quando ormai la crisi aveva preso piede per la mancanza di liquidità 
e dopo essersi assicurato il ritorno di vistosi utili, il furfante, per patriottismo li offrì, magnanimo, al governo!  


24 N.d.t. : vedi comma 2.3.2.1.7.1.n12. 
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d’interesse, non può esserci, è impossibile, ed in realtà, a limitare lo 
strapotere del denaro, esistono solo i tre succitati moschettieri: economia 
primitiva, baratto e D.C.V.-credito; 


5.2.4.1.4.1. l’incremento anche di uno solo di loro, comporterà, come conseguenza 
immediata uno spontaneo aumento generale dei prezzi delle merci (che 
richiamerà il possessore di denaro a più miti consigli), 


5.2.4.1.4.2. e come conseguenza secondaria (a breve scadenza) un incremento del 
saggio d’interesse, per la cui comprensione, rinvio ai commi 5.7.i.) 


5.2.4.2. Tra due punti è possibile tracciare solo una retta, che è il percorso più 
corto e quindi certamente il più conveniente ed economico; così la 
strada più corta fra produttore e consumatore è certamente il denaro, 
e forse anche la più economica, 


5.2.4.2.1. perchè è vero che nell’economia patriarcale la merce va tutt’ora sul 
più diritto dei sentieri, dalla mano alla bocca, però la produzione è 
quantitativamente e qualitativamente inferiore rispetto a quella della 
divisione del lavoro; 


5.2.4.2.2. mentre le altre due strade (baratto, d.c.v.-credito), che possono portare 
le merci sino al consumatore, sono più lunghe e più costose: 


5.2.4.2.2.1. ne sia prova il fatto che si danno anche 105 d.m. di cambiali contro 100 
contanti, dato che - se questi non consentissero un guadagno anche 
maggiore - quell’operatore sarebbe solo un pazzo-suicida. 


5.2.4.2.1. Però - e paradossalmente con l’approvazione della legge! – chi muove il 
capitale può bloccare quella strada, più rapida e corta, consentendovi 
l’accesso solo e soltanto a chi gli assicuri un vantaggio, un pedaggio, 
per usufruirne; tuttavia: 


5.2.4.2.3.1. se pretende troppo, invoglierà l’avviamento della merce sul sentiero 
più lungo; 


5.2.4.2.3.2. se invece s’accontenta troppo (saggio d’interesse troppo basso), anche 
il denaro sarà troppo richiesto, cioè le merci invece di indirizzarsi 
anche verso il D.C.V.- credito od al baratto, si ingorgheranno sul 
denaro contante, la cui domanda, crescendo troppo, farà scendere i 
prezzi; 


5.2.4.2.3.3. e sappiamo che questa situazione porta il denaro ad arroccarsi, 
sparendo dalla circolazione ed aumentando il saggio d’interesse fino ad 
un riinizio del ciclo. 


5.2.4.3. Insomma, come un taxi 25 ottiene un compenso per il suo momentaneo uso, 
altrettanto il denaro ottiene gli interessi, da contabilizzarsi generalmente tra 


                                                        
25 N.d.t. : 'Mietskutsche' = 'carrozza a noleggio'. 
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le spese aggiuntive del commercio e come tali considerati (è perfettamente 
indifferente che lo siano a danno del produttore o del consumatore.) 


5.2.4.3.1. Generalmente sembra che, per la sua superiore esperienza, il 
commerciante conosca anticipatamente il prezzo ottenibile dal 
consumatore per la merce; 


5.2.4.3.1.1. e, da esso, detrae le spese aggiuntive del commercio, la sua propria 
remunerazione (l’utile di commercio vero e proprio) e gli interessi, 
calcolati in base al tempo che, per la sua esperienza, intercorrerà sino 
alla vendita della merce: 


5.2.4.3.1.2. solo ciò che rimane rappresenta il compenso per il produttore della 
merce, il fornitore. 


5.2.4.3.1.3. Se, per esempio, a Berlino il prezzo di vendita al minuto di una scatola di 
sigari sia di dieci marchi, il produttore di sigari, a Monaco sa benissimo di 
poterne pretendere solo una parte, dovendo lasciarne un’altra al 
commerciante di Berlino, 


5.2.4.3.1.4. per consentirgli di pagare il costo del trasporto e la quota parte, 
proporzionale alla vendita, dei costi di pigione ed ammortamento arredi del 
negozio, e del suo lavoro; 


5.2.4.3.1.5. inoltre deve lasciargli anche un’altra percentuale, l’utile vero e proprio, 
perchè il commerciante certo non può fare tutto ciò per beneficenza! 


5.2.4.4. Generalmente, in questo ciclo, il denaro necessario viene anticipato al 
commerciante dalle banche, ovviamente contro interessi, che costui dovrà 
corrispondere a scapito del margine di vendita ottenuto. 


5.2.4.4.1. Ma se i prezzi del momento non consentano ciò, si ricorre al D.C.V. che 
consente al commerciante d’aspettare la vendita, ma mettendo in sofferenza 
il produttore: 


5.2.4.4.1.1. talché, senza pagare al capitale una mazzetta od una sofferenza - 
rispettivamente a carico o del consumatore o del fabbricante – neanche 
un sigaro arriva dalla fabbrica al fumatore! 


5.2.4.4.1.2. ……..mentre, nel primo caso, il capitalista consente indifferentemente 
che gli si infili il denaro in tasca, porgendo la mano per far baciar 
l’anello mentre, per tutto ringraziamento, esclama “Tuo dovere!”! 


5.2.4.5. Conseguentemente il premio di liquidità va a gravare, a peso morto, 
sulle spese aggiuntive di commercio, che invece, secondo l’economia 
classica, dovrebbero essere costituite da altri compensi di lavoro: 


5.2.4.5.1. tant’è vero che il corriere deve alimentare i cavalli, lubrificare gli assi 
del carro, caricare e scaricare, sudando e bestemmiando, ed è quindi 
più che giusto che debba esser pagato; 
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5.2.4.5.2. che il commerciante sacrifica la sua vita nel negozio, paga la pigione, 
investe in arredi e fà i conti, vivendo stressato dall’insicurezza, quindi è 
giusto pagare anche lui; ma banchieri, finanziatori, che cazzo26 
fanno?!?! 


5.2.4.5.3. Come l’Abominevole tira giù la sbarra, chiude il confine e dice: la 
decima parte è mia! 


5.2.4.5.4. così il finanziatore s’erge nei pressi della cassaforte, bloccando lo 
scambio delle merci (che abbiamo visto consentito solo dalla 
disponibilità del denaro come mezzo di scambio), e, nè più nè meno del 
re, dice: 


5.2.4.5.5. il premio di liquidità è mio! ....... per introitare, sia l’Abominevole che 
il finanziatore fondamentalmente non sanno fare, né devono fare 
nient’altro che impedire!!!! 


5.2.4.5.6. Come il dazio al confine, il premio di liquidità non è che una mazzetta, 
con la differenza solo, che l’Abominevole con il dazio affronta anche 
spese pubbliche, mentre il finanziatore il premio di liquidità se lo cucca 
tutto lui! 


5.2.4.5.7. ……o, volendo esser benevoli, con il premio di liquidità potremmo 
pensare di star remunerando quella benemerita attività del capitalismo, 
che – per dimostrare la sua attiva partecipazione e solidarietà con i 
produttori – ha fatto rotolar macigni per bloccar la strada del 
commercio!!! 


  


5.2.5. COME BOICOTTARE27 IL CAPITALISMO? 


 


5.2.5.1. Volendo duramente contrastare il capitale e ridurlo ai minimi termini, 
quale dei tre suoi concorrenti dovremmo scegliere e sponsorizzare? 


5.2.5.1.1. Poiché le vigenti associazioni a delinquere, come contromisura, si son affrettate ad introdurci sopra 
il saggio d’interesse attualmente ed in paesi dal commercio sviluppato, il più 
valido è senz’altro sostenere il credito economico, mentre ambedue gli 
altri sono ugualmente importanti per le nazioni meno sviluppate. 


5.2.5.1.2. Si pensi, per esempio, in una Germania ormai industriale, anche se con 
moneta cartacea ma senza credito, quali esose pretese potrebbe avanzare il 
denaro28 prima che l’economia patriarcale ed il baratto potessero 


                                                        
26 N.d.t. : sit venia verbis (*)........quando ce vo' ce vo' !! G. è ovviamente più diplomatico del suo traduttore !  (*) latino 


= sia scusata la parola. 
27 N.d.t. : il boicottaggio è un' azione di lotta economica, quindi democratica e non violenta, diretta a far rinsavire, a far 


modificare il comportamento altrui, minimizzandogli i profitti ; Gandhi lo attuò, vittoriosamente, contro le 
filande inglesi ; il nome viene da Charles BOYCOTT, un prepotente ed insolente agrario inglese degli inizi 
del 19° secolo, che fu dai suoi coloni e lavoratori riportato a più miti consigli appunto con simile lotta. 


28 Per migliore comprensione di quest' affermazione, rimando al libro di Schlusse: "I componenti dell' interesse lordo 
". 
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intervenire con forza sufficiente ad assicurare quell’aumento dei prezzi, 
necessario a far sbloccare il denaro! 


5.2.5.1.3. Sì, si potrebbe tranquillamente supporre, che senza il credito 
(includendovi le dilazioni, di qualunque tipo) il capitale sarebbe 
riuscito a tranquillamente appropriarsi dell’intiero vantaggio offertoci 
dalla divisione del lavoro,  


5.2.5.1.4. (situazione del resto già in precedenza tranquillamente manifestatasi nei 
tempi di produzione critica, quando cioé l’economia primitiva ed il baratto 
potevano sopperire alla disoccupazione non solo minimamente, ma anche 
senza la minima possibilità di ributtare indietro il capitale: 


5.2.5.1.4.1. infatti un proletario arcaico può rattoppare i suoi calzoni, ed ugualmente 
radersi e prepararsi i pasti; cuocere al forno il pane, magari insegnare ai 
suoi bambini, 


5.2.5.1.4.2. ed invece di andare a teatro, tra l’un crampo da fame e l’altro, scrivere e 
rappresentare lui stesso una commedia per la sua famiglia, 


5.2.5.1.4.3. ma non ha né modo nè mezzi per arginare il giro d’affari del suo 
nemico, come invece può fare il credito, 


5.2.5.1.4.4. cioè il più importante calmieratore del premio di liquidità (anche se non è 
propio così nei paesi sottosviluppati, in Asia e Africa, dove non può 
comparire con quello stesso protagonismo, ivi detenuto dall’economia 
primitiva e dal baratto.) 


5.2.5.2. Che in tali paesi, come, del resto, ai tempi dei Romani od a quelli - 
anch’essi prevalentemente agricoli - della Regina Elisabetta I^ in 
Inghilterra, quando cioè la divisione del lavoro non fosse stata ancora 
adottata da tutta la popolazione, 


5.2.5.2.1. esso, invece, abbia rivestito i panni del calmieratore, è derivato dal fatto 
che, il saggio d’interesse era, all’incirca, come quello attuale (come viene 
evidenziato ai commi 5.8.3.3.i.).  


5.2.5.2.2. Questa importanza degli interessi reali è talmente notevole da farci 
ritenere che i tre infraprecisati calmieratori del premio di liquidità 
(economia primitiva, baratto e credito) 


5.2.5.2.2.1. sian talmente diversi, tra di loro, da poter e doverli adottare ed 
applicare alternativamente, in funzione dello stadio di sviluppo 
conseguito. 


5.2.5.2.1. Così, ad esempio, una divisione del lavoro già molto sviluppata e non 
più tendente ad ulteriormente espandersi, e la, da ciò conseguente, 
estromissione dell’economia primitiva e del baratto, 
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5.2.5.2.2. produce, nel commercio, una nuova mentalità ed innovazioni 
legislative ed infrastrutturali mediante le quali il credito può bene 
insorgere e svilupparsi. 


5.2.5.2.3. Per esprimere la misura del risultato ottenuto sullo sviluppo del commercio 
- risultato secondo solo alla rete ferroviaria ma non credo ad altri - non vi 
può essere migliore unità di misura di quei trentasei miliardi di marchi di 
credito, attivati nel 1907 in Germania! 


5.2.5.3. Ma, simmetricamente, là, dove lo stadio di sviluppo ancora non 
consente la sostituzione del denaro col credito, economia primitiva e 
baratto restano ancora i fedeli guardiani, che impediscono al denaro la 
pretesa di un eccessivo premio di liquidità.  


 


5.2.6. RIASSUNTO E CONCLUSIONI. 


 


5.2.6.1. Riassumiamo ora brevemente i contenuti di questo capitolo: 


5.2.6.1.1. Il premio di liquidità è il risultato di un certo tipo di capitale (denaro), 
a cui l’Abominevole consente di tranquillamente apporre ostacoli, sui 
sentieri commerciali, 


5.2.6.1.1.1. ovviamente di natura finanziaria e non diversi da quelli, di natura 
materiale, che venivano imposti dai baron-rapina, nel Medioevo, e, 
tuttora, ovviamente dall’Abominevole. 


5.2.6.1.2. Il premio di qualità influenza e dà origine al saggio d’interesse sugli 
investimenti e – finché non aumenti il PIL e non s’introduca la cartamoneta – non può 
essere calmierato da concorrenza tra i prestatori di denaro, dato che 
questa non si verifica; 


5.2.6.1.2.1. 
29(infatti nel mercato finanziario si possono permutare tanto i 
concedenti che i concessionari dei prestiti, senza con ciò dare origine a 
concorrenza calmieratrice, 


5.2.6.1.2.2. essendo ovviamente del tutto indifferente se ad alzare la sbarra e 
riscuotere il pedaggio sia il controllore o sua moglie), 


5.2.6.1.2.3. mentre invece - nel trasportare le merci al consumatore lungo un 
percorso diverso dal contante - efficaci e concorrenti davvero attivi si 
rivelano il credito economico ed il baratto, 


5.2.6.1.2.4. che, unitamente all’economia primitiva (limitatamente ai paesi 
arretrati) son le uniche forme economiche, alternative e calmieratrici 
del premio di liquidità: 


5.2.6.1.2.5. infatti tanto l’aumento dei prezzi, da essi provocato, che la possibilità, 
per le merci. di svignarsela lungo quei percorsi alternativi, stanano la 


                                                        
29 N.d.t. : esigenze di strutturazione mi obbligano ad anticipare i due commi che seguono e che, in tedesco, seguono il 


comma 5.2.6.1.2.3. 
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giacenza monetaria inattiva, impedendole d’abusare eccessivamente 
del suo strapotere sulle merci. 


5.2.6.1.2.6. [Qualcosa di simile a quello che accade per il salario dei lavoratori che 
ottengono anche solo dalla possibilità d’emigrare l’equiparazione del loro 
reddito a quello degli emigrati (vedi commi 1.13.1.i. )]. 


5.2.6.1.3. Il premio di liquidità è ricavabile da qualunque contrattazione di 
denaro contro merce, ancorchè Marx negasse tale possibilità30. 


5.2.6.1.4. Il premio di liquidità nulla ha a che vedere coll’esproprio dei beni 
strumentali, attuato contro i lavoratori, 


5.2.6.1.4.1. essendo tranquillamente ottenibile anche in paesi comunisti che – 
pressati dalla mancanza di capitale e per favorirne la costituzione – si 
vedano costretti a conservare o consentire, in favore del risparmiatore, 
il cosiddetto premio d’astensione dal consumo: 


5.2.6.1.4.2. infatti, qualora il produttore di merci non riconoscesse al 
commerciante capitalizzato – e cui il denaro consente di soprassedere 
nella trattativa senza nè perdite nè spese - quel premio di liquidità, da 
questi preteso, 


5.2.6.1.4.3. costui, come sempre, si arroccherebbe, rinviando indefinitivamente 
l’acquisto e forzando il produttore attraverso il di lui immediato, 
progressivo ed irreparabile danno merceologico, 


5.2.6.1.4.4. dato che qualunque merce (senza notevoli eccezioni) deperisce 
continuamente in quantità e qualità, oltre a gravare con un costo 
notevole per immagazzinaggio, custodia e manutenzione. 


5.2.6.1.1. Questo tipo di profitto di capitale è ciò che noi intendiamo premio di 
liquidità'.31  


 


                                                        
30 N.d.t. : affermazione parzialmente inesatta : come abbiamo visto alla nota 10 in realtà non è ben chiaro se M. 


intendesse sostenere la possibilità di cattura del plusvalore solo e soltanto contro il consumatore ; in ogni 
caso comunque il particolare mi sembra trascurabile. 


31 la qualificazione di "tributo arcaico" (N.d.t. : vedi nota 1) per questo tipo di profitto (a differenza di quelli sui beni 
materiali, come le case ecc.ra.), è facilitata non appena si incominci ad abituarsi alle loro sostanziali 
differenze.  
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5.3. Effetto del premio di liquidità sulla merce. 
 


SINTESI: non necessaria, argomento unico. 
 


5.3.1. Qualunque merce, ancorché gravata dal premio di liquidità, dovrà avere un 
prezzo che ne consenta la vendita: insomma le condizioni del mercato 
devono consentire una sua circolazione nella forma G.-W-G’.: questo è 
evidente.  


5.3.1.1. Qualora ciò non si verificasse naturalmente, il denaro non medierà lo 
scambio, finché il suo produttore, messo in difficoltà, non addivenga a più 
miti pretese, 


5.3.1.2. cioè lo costringerà a ridurre la propria fetta della torta fino a 
consentirci il voluto ricarico1 oltre alla maggiorazione dei soliti costi 
commerciali; e tutto ciò avviene in modo automatico, ma non certo 
consensualmente. 


5.3.2. Poiché il nostro mezzo di scambio, il tradizionale denaro, è per 
antonomasia capitale - che non la lascerebbe mai procedere merce priva del 
suo marchio di fuoco! – 


5.3.2.1. essa deve procacciarsi condizioni di mercato, spontanee o legali, che le 
consentano la cattura, di quel tipo di profitto di capitale, in definitiva contro 
il consumatore, dato che è lui a pagare il tutto; 


5.3.2.1. invece la sua produzione al produttore appare come contropartita del 
capitale (cioè un’attività): 


5.3.2.2. solo successivamente essa ottiene quel prezzo, pagato dal consumatore ed 
includente quel premio di liquidità, che però non perverrà al produttore, 
perché il denaro gli estorce tale più o meno significativa parte. 


5.3.2.3.  Ragionieristicamente parlando, la produzione, non ancora assoggettata a profitti, 
non potrà mai essere contabilizzata come capitale perché – se essa lo fosse 
– dovrebbe comportarcisi anche nello scambio: ed allora come si potrebbe 
configurare l’addizionale da premio di liquidità2? 


5.3.2.4. Infatti, nello scambio, due capitali si pareggiano l’uno con l’altro, come ad 
esempio si paga ed accetta, alla pari e senza premio di liquidità, una rendita 
agraria ed il denaro per il suo pagamento: 


5.3.2.4.1. nei confronti di un suo simile, nessuna forma di capitale può mettersi a fare 
Er mejo, mentre contro la produzione il denaro lo è sempre. 


                                                        
1 N.d.t. : a differenza della legislazione europea, che parla ed ipotizza esclusivamente di valore aggiunto, G., invece e 


giustamente, introduce il concetto di valore sottratto ! Tuttavia si tenga presente che, attualmente, simile 
forma di vessazione è particolarmente sensibile solo in agricoltura, perché l’ assai miglior capitalizzazione 
dei produttori industriali, unita alla molto minor deperibilità dei loro prodotti, gli consente di difendersi 
meglio. 


2 E' veramente inspiegabile che Marx faccia originare il capitalismo da questo scambio commerciale così ridicolmente 
semplice ! 
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5.3.2.5. Invece, al consumatore, la merce giustamente appare subito capitale (anche 
se forse, guardandola meglio, s’accorgerebbe che essa è invece la 'di lui 
preda'). 


5.3.3. Essendo ogni produttore anche consumatore che, come in precedenza nel 
baratto, s’aspettava di ricevere il non taglieggiato prodotto altrui, così 
anche negli odierni scambi il produttore dovrebbe ricevere il pieno prezzo, 
pagato dal consumatore quale contropartita del suo prodotto. 


5.3.4. Al produttore, a cui inizialmente la sua produzione si manifesta come 
contropartita del capitale3, essa successivamente rivela la sua duplice 
natura, un po’di ostaggio premuroso, ma anche quella ambigua 
d’esattrice, per conto del capitalista: 


5.3.4.1. infatti, nè più nè meno come avviene in una spedizione contrassegno, 
essa otterrà dal consumatore il premio di liquidità, ma non per chi l’ha 
generata, ma per il possessore del denaro (mezzo di scambio) -  


5.3.4.2. sotto il costante ricatto che - qualora lei non lo si soddisfi - egli non 
consentirà l’arrivo, a suo padre, della rimanenza dei soldi pagati dal 
consumatore! 


5.3.5. Quindi, per impedire al capitalista ed al suo devoto famulo d’estorcere 
il premio di liquidità, a noi sarà sufficiente privarli della possibilità 
d’impedire lo scambio delle merci! 


5.3.5.1. Del resto le merci s’aspettano che il denaro consenta loro di scambiarsi 
gratuitamente, come in precedenza avveniva col baratto, ciò compete 
loro perché proprio per tale scopo lo Stato coniava gratis, i metalli 
nobili consegnatigli, ed ora stampa la cartamoneta: 


5.3.5.2. constatato il fallimento di quella sua intenzione, allo Stato non restava 
che correre ai ripari: per davvero costringere il danaro a comportarsi 
come da aspettativa - quella coniatura gratuita andava sostituita con 
una gravata del 5% annuo di spesa, come ora avviene con l’iceeuro! 


5.3.5.1. 
4Con esso è stato ancora una volta dimostrato che val più colpo di mazza che non cento "arri 
ciucio!" e per impedire al denaro di spadroneggiare, in definitiva bastava semplicemente togliergli 
l’opportunità di farlo, a muso duro e con le cattive maniere!  


                                                        
3 N.d.t. : 'negatives Kapital' = 'capitale negativo' 
4 N.d.t. : la chiusura del capitolo non era certo delle migliori : così ho introdotto io questo comma, per evidenziare le 


ENORMI responsabilità, in materia, dell' Abominevole. A tale proposito, cioè sul risolutivo e decisivo 
apporto della volontà di fare o di non fare, tanto per fissare i concetti sorridendo : siamo a Montecassino ed 
una guida sta illustrando ai turisti le ultime vicissitudini dell' insigne monumento  : "Nel 1943 arrivarono i 
Tedeschi, uccisero, bruciarono e saccheggiarono e violentarono tutte le suore, eccetto suor Celestina ; dopo di 
loro vennero i Polacchi, rubarono, saccheggiarono, e violentarono tutte le suore, eccetto suor Celestina ; 
ancora dopo, i Marocchini, uccisero, rubarono e saccheggiarono, e violentarono non solo le suore ma anche 
tutti i monaci, eccetto suor Celestina." A questo punto un turista fà : "Mamma mia, per salvarsi pure dai 
Marocchini, poveretta, chissà che cozza doveva essere ......vecchia, brutta, barbuta, laida, malata ........." La 
guida risponde : "Al contrario, era giovane, nel fiore degli anni, fresca, bella, appetitosa, pulita, sanissima, un 
vero babà  ......" Il turista trasecola : "E allora ?!?!" La guida : "Lei…. NON VOLEVA !!!!"  
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5.4. Conseguenze del premio di liquidità sulle 
immobilizzazioni durature. 


 
SINTESI: 5.4.1.i: Il premio di liquidità generò il saggio d’interesse; 5.4.2.i: Comportamenti 
consuetudinari del denaro finanziario. 
  


 
5.4.1. IL PREMIO DI LIQUIDITÀ GENERO’ IL SAGGIO D’INTERESSE. 


 


5.4.1.1. L’unica conclusione condivisibile della formula marxista G.-W.-G'. è 
pertanto che la merce, comprata e rivenduta al consumatore ha prodotto un 
plus-valore oltre a far ritornare il denaro di nuovo libero ed alla ricerca di 
nuova preda1. 


5.4.1.1.1. Il premio di liquidità - che il denaro riesce ad estrarre dalla merce – è 
pertanto una cattura periodica, cioé che nel corso dell’anno scaturisce 
ripetutamente, tipo geyser2 e che, con l’esperienza di millenni, a fine 
d’anno ha apportato un bottino come minimo del 4-5% del volume d’affari. 


5.4.1.1.2. (Anche se il commerciante ottiene dalla merce guadagni ben maggiori, si 
tenga presente che noi qui stiamo mirando solo il premio di liquidità, cioè 
quella particolarissima sottoparte di detti che – quando il commerciante 
non è capitalizzato - viene consegnata al suo finanziatore, 


5.4.1.1.2.1. e che potremmo considerare quindi plusvalore al netto dei costi e guadagni 
di produzione-riscossione3, così come anche le somme, dall’esattore 
consegnate allo Stato, son un po’minori degli importi da lui introitati.)  


5.4.1.2. Vediamo ora la inevitabile conseguenza di aver tollerato l’insorgere e 
l’affermarsi del premio di liquidità; quel 4-5% annuo, che quella nostra 
comoda sorgente fà zampillare dal nulla, 


5.4.1.2.1. indiscutibilmente é terribilmente comodo, essendo l’unico valore al mondo non prodotto dal lavoro 
umano; 


5.4.1.2.2. chi allora sarebbe così matto da comprare, ad esempio, mattoni, calce, 
travi ecc.ra, non con l’intenzione di rivenderli come componenti 
costruttivi, ma come immobilizzo duraturo - cioè per costruire: 


5.4.1.2.3. egli, oltre a privarsi dell’iniziale liquidità, inaridirebbe quella preziosa 
sorgente per avere una casa; 


                                                        
1 Come conseguenza, il consumatore deve costantemente pagare più denaro di quanto il prodotto non sia costato al 


produttore. Di questi guadagni una parte finisce legittimamente al produttore ed al commerciante che così 
potranno ampliare il loro giro d’ affari. Ma una parte (premio di liquidità) finisce al capitalista che o lo 
consuma per i suoi bisogni personali, o - qualora sia lo stesso commerciante e possa mantenersi ugualmente 
con il resto del profitto (reddito di commercio) - lo manda ad ingrandire il monte capitale che gli frutterà nuovi 
profitti. 


2 N.d.t. : 'sprudelnde Quelle' = 'fonte zampillante', che è però furviante perché la fonte è continua ; il geyser è quasi 
sempre di acqua calda e misto a vapori però è periodico come è appunto il caso del premio di liquidità. 


3 Vedi anche nota 1 ; noi vedremo nel seguito, che questi aumenti di costi non sono poi così piccoli (come 
comunemente si crede) e la loro necessità costituisce quasi sempre la causa principale dell' insorgere di crisi 
nell' economia nazionale. 
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5.4.1.2.4. al massimo un simile comportamento autolesionista e sacrificale può 
giusto esser fatto per la propria abitazione, 


5.4.1.2.5. ma non certo per costruire quelle necessarie ad estranei, che così non 
verrebbero mai costruite, perché chi ha i soldi non ha interesse a farlo 
mentre chi ha interesse a farlo non ha i soldi. 


5.4.1.2.6. Allora, onde superare questa situazione di stallo, si è consensualmente 
convenuto che l’usufruitore di qualunque immobilizzo duraturo 
corrisponderà un’indennità sostitutiva dello scomparso premio di 
liquidità, 


5.4.1.2.7. d’identico importo, e chiamato saggio d’interesse, la cui consuetudine 
ormai é ovunque un dato di fatto: 


5.4.1.2.8. pagheranno quel 4-5% annuo l’inquilino per la casa, il bottegaio per il 
negozio, il committente il trasporto per l’uso della nave, mentre per ogni 
fabbrica esso verrà ottenuto attraverso il pagamento di salari più bassi 
del dovuto4; 


5.4.1.2.9. questo – approfittando delle sue condizioni di necessità - è il prezzo che il fruitore 
dell’immobilizzo duraturo fu costretto a pagare affinché il denaro, 
abbandonato il settore commerciale, venisse indirizzato verso la 
realizzazione di ciò che gli serviva, 


5.4.1.2.10. evento economicamente possibile solo e soltanto se gli inquilini od 
operai, od il carico della nave ecc.ra siano rassegnati a procurare gli 
stessi profitti, ottenibili con un investimento in merci.  


 
5.4.2. COMPORTAMENTI CONSUETUDINARI DEL DENARO FINANZIARIO. 
 


 
5.4.2.1. Non essendoci una netta distinzione tra premio di liquidità e saggio d’interesse, anche il comportamento del denaro 


finanziario sarà mutuato sulla falsariga di quello commerciale, a noi già noto; 


5.4.2.1.1. non ci meraviglierà quindi la sua completa scomparsa a fronte di qualunque 
sia pur minima pretesa di riduzione del saggio d’interesse, affidandosi 
ciecamente e spregiudicatamente al principio di necessità ragion 
sufficiente: 


5.4.2.1.2. ed essendo un corrispettivo di denaro il versamento, originario e 
costitutivo, del capitale di qualunque attività imprenditoriale, per 
qualunque attività si è così venuto a costituire l’assioma "In principio era 
il denaro5! "  


                                                        
4  Salario, adopero malvolentieri quest' ambiguo termine. Sarebbe meglio  parlare del prezzo che l' imprenditore paga ai 


suoi operai per i loro prodotti. Perché, in definitiva, l' imprenditore paga solo l' approntamento e la 
realizzazione di ciò e non l'attività dell' operaio. 


5 N.d.t. : chiaro riferimento polemico ai due incipit (*) della Genesi e del Vangelo di Giovanni, ed instaurante un 
parallelo rispettivamente tra denaro e caos- il Verbo'.     (*) latino = 'inizia, incomincio', modo di dire usato per 
la prima frase dei testi famosi.  
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5.4.2.2. Quindi non appena, ad esempio, la costruzione di case, non riesca più a 
procacciare il consueto saggio d’interesse, questa forma d’investimento 
resta definanziata e l’attività edilizia entra in letargo, 


5.4.2.2.1. finchè il riaffermarsi della loro necessità non rassegni qualche altro 
disgraziato a procacciare un riallineamento del loro reddito; similmente la 
disoccupazione – con la conseguente contrazione di salari - ripromuove la 
costruzione di fabbriche. 


5.4.2.2.2. Immancabilmente, ogni volta che, anche per breve tempo, le case, le 
fabbriche, le navi, cioè tutto il cosiddetto capitale imprenditoriale 
(investimento a medio o lungo termine) non produca reddito pari al 
premio di liquidità, i capitali, ripiegano verso il commercio o altre 
utilizzazioni, 


5.4.2.2.3. perchè delle case, fabbriche, macchinari ecc.ra non si considera mai il 
lato sociale ma solo quello redditizio, di capitale che deve produrre 
quegli interessi, per il suo proprietario, 


5.4.2.2.4. similmente, prima di tutto, a quello che fà la merce per il suo padrone, 
mentre - secondariamente e sempre in perfetta analogia con le 
procedure commerciali di preparare il mercato, di ammalarlo – se ne 
pilota la produttività facendo scarseggiare gli investimenti nel settore. 


5.4.2.3. Forzosamente – ma sempre con tanto di beneplacito dell’Abominevole 
- il denaro realizza artificialmente una situazione drogata, in modo che, 
per ogni investimento sociale, 


5.4.2.3.1. la domanda si trovi sempre fronteggiata da un’offerta inferiore - o per 
meglio dire - predisposta per essere inferiore! 


5.4.2.3.2. Oltre che per il più bieco conservatorismo, il denaro tradizionale 
sembra dall’Abominevole fatto apposta per instaurare questa 
situazione, 


5.4.2.3.2.1. che sempre tutela i possessori del già realizzato affinchè non subiscano 
decurtazioni di introiti per colpa del realizzabile: 


5.4.2.3.2.2. esso proteggerà accortamente quei suoi protetti - da decurtazioni di 
profitti provenienti da nuove ma sgradite realizzazioni – con la 
consueta tecnica di creargli uno sbarramento, facendogli mancare la 
carica di lancio della nuova iniziativa: 


5.4.2.3.2.3. l’immobilizzazione delle immobilizzazioni……..questa è la tecnica, il 
terribile dato, ricavabile da un’esperienza ormai plurimillenaria! 


5.4.2.3.2.4. Il fondamentale capitale attivitazionale vien visto come un ripiego più o 
meno sgradito e completamente condizionato, perchè il contante ha ben 
altre potenzialità, il contante è l’Arcicapitale! 
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5.4.2.3.2.5. E tutte le utilizzazioni debbono sottostare pazientemente al suo 
capriccio, che, di volta in volta a seconda della redditività, quando le 
promuove sugli altari, quando le archivia nella cantina! 


5.4.2.4. Che aspettiamo a togliere al denaro questo suo mostruoso privilegio di – nella valutazione e 
promozione di ciò che ci serve - sostituire alle nostre necessità il tornaconto capitalistico? 


5.4.2.4.1. Che aspettiamo ad abbattere gli ostacoli da lui opposti tra il proletario 
e la sua casa, tra il gruppo di lavoro e la sua fabbrica, con l’icemoney 
di fatto obbligando il finanziamento di tali realizzazioni, 


5.4.2.4.2. e così in un certo senso facendo loro perdere la caratteristica di 
capitale? 


5.4.2.5. MOSTRUOSO - e tanto da doverci pensare e ripensare prima di 
rassegnarsi ad ammetterlo! – dovrebbe apparirci il fatto che case, 
fabbriche, navi, ferrovie, teatro, centrali elettriche, 


5.4.2.5.1. in breve tutto l’enorme ed indistinto mare - che per esempio si vede dal 
Kreuzberg6 di Berlino e che sicuramente supera di migliaia di volte il 
contante - sia stato realizzato non qual bene socialmente utile', 


5.4.2.5.2. ma solo e soltanto per estorcere profitti..... solo perchè ciò vuole il 
denaro: non per l’uomo ma contro l’uomo!! 


5.4.2.5.3. Eppure è così e quest’affermazione - che inizialmente ci suona quasi 
incredibile – pian piano lo diventa riflettendo: 


5.4.2.5.3.1. a quanto antico sia il nostro denaro tradizionale e come da almeno 3-
4.000 anni, volontariamente (e sempre con il beneplacito dei rispettivi 
Abominevoli!), abbia talmente limitato le nuove realizzazioni, 


5.4.2.5.3.1.1. da mantenere sempre la domanda ben superiore all’offerta, in modo 
che gli investimenti restassero sempre ben produttivi; 


5.4.2.5.3.2. ai periodi - tipo quello che noi chiamiamo Medioevo - economicamente 
glaciali ed alle migliaia di crisi economiche, da allora in poi 
forzosamente prodotte dal denaro, sempre per il succitato medesimo 
scopo; 


5.4.2.5.3.2.1. conseguentemente, a tutti i miliardi, fantastilioni7, di forza-lavoro, 
sprecata nel corso del tempo per quella disoccupazione-forzata, con cui 
si è fatto mancare il loro consolidamento in capitale reale8; 


                                                        
6 N.d.t. : 'Montagna della Croce' (in realtà è adulatorio chiamarla montagna), sorta di belvedere su Berlino, un po' come, 


a Roma è 'lo Zodiaco'. Vedi al comma 0.1.XXXXXX l’ episodio analogo occorsomi e denso di sviluppi.  
7 N.d.t. : 'Abermilliarden' = 'ma-miliardi, però-miliardi' ; 'fantastilione' è, notoriamente, un’ unita di misura di Paperon 


de Paperoni, ma qui  è proprio quello che ci vuole ! 
8 N.d.t. : A tale proposito si veda anche, nel mio ‘Tanto Vi dovevamo’, il capitolo trattante l’ indispensabilità della 


chiusura del ciclo lavoro-capitale-lavoro. Aggiungo questa osservazione : anche ai tempi di G., chi non 
produceva, di riffa o di raffa, col sussidio dello Stato, di carità, oppure rubando, ma poi finiva per 
ugualmente campare : però, non immettendo sul mercato i suoi prodotti - ed invece concorrendo all' 
acquisto di quelli realizzati dagli altri - ne faceva, inevitabilmente, salire i prezzi (tra cui anche, 
ovviamente, quelli degli elementi costituenti gli immobili). In questo modo, la disoccupazione forzata non 
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5.4.2.6. Simili conseguenze dello stroncamento degli investimenti per scarsità di 
profitti ricavabili, che anche attualmente si manifesta endemicamente, 
sono, insomma, il semplice effetto di una causa ininterrottamente 
attiva da millenni!  


5.4.2.6.1. Anche recentemente - durante gli anni di crisi dal 1873 al 1878 - 
quando grandi masse proletarie se ne stavano a sbadigliare, affamate e 
con le mani in mano – 


5.4.2.6.2. se non si fosse stati condizionati dalla redditività degli investimenti - 
non si sarebbe potuto far loro costruire le loro case e loro 
macchinari?!?!  


5.4.2.6.3. Ma questi erano solo cinque insignificanti anni! .....una bazzecola, 
perchè non ci si deve dimenticare di tutte le altre crisi economiche, 
illustrate nella prima parte di questo saggio, e che sono 
inequivocabilmente prodotte dal demone del profitto, 


5.4.2.6.4. sia attraverso la limitazione degli investimenti, che attraverso l’arresto 
dell’interscambio commerciale…… 


5.4.2.6.5. .....sarà così che l’incredibile ritornerà credibile, ma qual amarezza 
apportandoci!!! 


5.4.2.7. Sia quindi chiaro che - dall’investimento di medio e lungo termine e 
con la scusa che proviene da impiego di denaro – si pretende una sua 
capacità generativa contro-natura, 


5.4.2.7.1. una vera e propria sodomia, perché la Natura non dotò nè lui nè il suo 
progenitore d’una capacità riproduttiva innata, conferendola invece, 
inequivocabilmente ed esclusivamente, al lavoro umano. 


5.4.2.7.2. Così, anche in questo caso (come per quello della merce) questa 
innaturalità costringerà ad approdare a ben altre artificiosità: 


5.4.2.7.2.1. dapprima -drogando le condizioni del mercato e subdolamente 
limitando gli investimenti - il kapitale provvederà a mantenere 
l’offerta di beni strumentali inferiore alla domanda, conservandone la 
redditività. 


5.4.2.7.2.2. Ma - poiché da solo, questo non basta, perchè approntata la merce 
occorre ora approntare anche i suoi acquirenti – 


5.4.2.7.1.2.1. ecco allora il tradizionale danaro - preparato ed amministrato 
dall’Abominevole e quindi col suo consenso - subdolamente e 
regolarmente creare, a mezzo disoccupazione forzata, una quantità di 
nullatenenti e senzatetto, 


                                                                                                                                                                                        
otteneva solamente la conservazione del reddito degli immobili, ma, anche se indirettamente (e virtuale, 
da  svalutazione) anche una rivalutazione del capitale iniziale ! 
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5.4.2.7.1.2.2. insomma di proletari9
, la cui esistenza é necessaria e sufficiente alla 


redditività degli investimenti: 
5.4.2.7.1.2.3. così questa redditività è diventata l’effetto di una causa efficiente - 


costituita dal salassamento della classe proletaria, a mezzo dei profitti 
di capitale – onde, privandola di larga parte dei suoi guadagni - 
chiudere il ciclo e perpetuare indefinitivamente la ragione che 
l’opprime!!: 


5.4.2.8. La spiegazione dell’origine del proletariato, non necessita di una lunga 
e capziosa ricerca storica, perché anch’essa é semplicemente una 
conseguenza, regolare e concomitante, del denaro tradizionale. 


5.4.2.8.1. Perché senza il proletariato, non ci sarebbe la possibilità di remunerare 
l’investimento produttivo, senza cui ci sarebbe scarsissima circolazione di 
denaro col conseguente scarso volume d’affari, e come conseguenza finale 
povertà generale. 


5.4.2.8.2. E – se in altri tempi la spada ha, indubbiamente e fortemente, 
partecipato alla creazione del proletariato - diligentemente assecondata 
dal trono, con le leggi, e dall’altare, con le prediche! -  


5.4.2.8.3. 
10 tali volontari son solo coraggiosamente accorsi in soccorso del 
vincitore, fornendogli aiuto, gradito ma non richiesto, né tantomeno 
necessario:  


5.4.2.8.3.1. per assicurare, al suo fratello investimento di medio/lungo termine, un 
proletariato bisognoso, al kapitale bastava infatti provocare qualche 
crisi e qualche altro migliaio di disoccupati, 


5.4.2.8.3.2. basandosi esclusivamente su se stesso e sulla speculazione, su quella 
irresistibile forza contro-natura, che vuole inseparabili proletariato e 
Gold-standard!! 


5.4.2.8.3.3. [……Si pensi come, ad esempio e tutt’oggi - con l’imposta sui cereali 
subdolamente proteggendo la rendita fondiaria - la legge sottrae al 
popolo i poderosi vantaggi offertigli dal progresso (navi, ferrovie e 
macchine agricole, vedi commi 1.4.i. ed 1.9.2.1.i.); 


5.4.2.8.3.4. con questa si é completamente sottomesso il diritto al lavoro ed il pane 
nostro quotidiano alla rendita agraria..... 


5.4.2.8.3.5. .....anche se mai, come in questa circostanza e malgrado simile 
poderoso aiuto, più meschina e miserabile figura ha fatto il kapitale, 
agli occhi non solo di ogni proletario, ma di tutti!!] 


                                                        
9 il proletariato è l' insieme degli operai privati dei mezzi di produzione. 
10 N.d.t. : per esigenze di strutturazione sposto qui questi due commi, che in tedesco invece seguono il comma 


5.4.2.7.4.1. 
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5.4.2.9. 
11


Comunque questa necessità di profitti – estorti, dalle immobilizzazioni a medio e lungo termine, per 
uniformarsi al premio di liquidità, col conseguente salato spolpamento degli utenti, - ha finito col render 
loro un pessimo servigio, 


5.4.2.9.1. incupendole e facendo scivolare in secondo piano le loro fatate e benefiche caratteristiche 
d’indispensabili elargitrici di occupazione e di benessere, caratteristiche che sarà compito 
dell’iceeuro rivalutare e riportare in primo piano.  


  
  
 


                                                        
11  N.d.t. : 'Das sogenannte Realkapital besteht sicher aus sehr realen und unentbehrlichen Gegenständen, aber als 
Kapital sind diese Gegenstände nichts weniger als real. Der Zins, den sie heute abwerfen, ist ein Geschöpf des 
Urkapitals, des Geldes.' = 'Il cosiddetto capitale reale consiste sicuramente di molto reali ed indispensabili oggetti, ma, 
come capitale, questi oggetto sono  meno reali. L' interesse da essi prodotto, è una creatura del premio di liquidità, del 
denaro.' : una  chiusa, incolore ed insapore, che non ci saremmo aspettata da G. - sempre così fantasioso ed espressivo e 
di cui avremmo volentieri fatto a meno. Propongo alternativamente i due commi in corpo dieci, giusto per riaffermare la 
da G. decisamente trascurata preziosità, per l’ occupazione, delle immobilizzazioni di medio/lungotermine.  
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5.5. Complementi teorici dei profitti di capitale, prima 
e dopo l’iceeuro.1 


                                                        
1 N.d.t. : PER L’ OPPORTUNA CONOSCENZA DEL LETTORE : In questo capitolo ti troverai di fronte non ad una 


semplice traduzione, ma anche ad una riorganizzazione del testo, di cui ti devo spiegar le ragioni  ; ma prima di 
tutto una constatazione empirica : si redige testo o  di mestiere (tipo cioè Balzac, che scriveva un romanzo dal 
principio alla fine, frase dopo frase e capitolo dopo capitolo) ; o di ritrovamento, aforistica che dir si voglia, 
cioè sotto intuizione, sotto ispirazione improvvisa, momentanea, ed impetuosa, cui la mano mai e poi mai 
riuscirebbe a star dietro. In quest’ ultimo caso, allora, si memorizzano – rapidamente e nelle circostanze più 
svariate e magari anche con solo poche righe talvolta addirittura stenografiche o criptiche (cioè notazione che 
ha un senso solo per chi l' ha fatta, ma non per altro lettore) – i concetti essenziali, rimandando ad un secondo 
momento la redazione e stesura tecnica definitiva, operata per opportuna ricucitura del materiale così raccolto. 
Neanche geni, tipo Mozart, che ti scrivono di mestiere decine e decine di pagine ispirate, senza nè un' 
esitazione nè una correzione, sembrano sfuggire a questo principio : essi semplicemente possiedono capacità 
mnemoniche tali da permettersi di trattenere e riordinare tutto nella loro testa (in merito alla memoria musicale 
di M., è noto che, dopo averla udita  una sola volta, per sfida riscrisse l' intiera partitura polifonica di una 
splendida messa solenne, il cui spartito era tenuto rigorosamente segreto !). Lo scrivere aforistico doveva 
essere abituale per G. almeno quanto lo é per me, ed Egli, in previsione della nona edizione di NWO (a causa 
della sua morte poi curata da Walker) stava raccogliendo materiale per un aggiornamento - usufruendo anche 
sia di critiche malevole, a cui replicare, che di altre, costruttive, da recepire - evidentemente annotando il tutto 
disordinatamente, sui margini della precedente edizione e massimamente sui capitoli 5.6. e 5.7. ; tuttavia la 
posizione della modifica non necessariamente significa che l’ autore la vedesse in quella posizione. Sospetto 
invece che il curatore abbia proprio fatto ciò, poiché una gran parte dei due capitoli (questo 5.5. ed il 5.6) è 
omogeneizzata, dalla mano maestra dell' autore) ma poi improvvisamente vi compaiono i cavoli a merenda, 
argomenti alcuni sempr estremamente interessanti, ma così estranei (ed invece ricucibilissimi logicamente 
altrove) da far pensare ad uno sprovveduto uso del  'Nachlass' (lascito incompiuto). ....... Che rincrescimento 
che G. non disponesse della videoscrittura, che oggi ci avrebbe consentito di conoscere la Sua vera 
revisione !! Il colmo dei colmi arrivava con l’ ultimo comma (l’ ho cancellato !) con scuse per la 
sovrabbondanza e le inutili ripetizioni : curatore, non scusarti del disordine………METTI IN ORDINE ! W. 
INVECE - più da filologo che non da curatore vero e proprio e, mi piace credere,  intuendo il mio arrivo 
(vedi anche la sua prefazione) ha fatto per viltade il gran rifiuto e si é tirato indietro, con un venit fortior 
quam me post me (Marco, 1.7) ; egli ha rispettato l' eterogeneità del capitolo, in modo quasi imperdonabile e 
senza neanche preoccuparsi né d’ informare che, in parecchie parti, si trattava di una scaletta ancora da 
svolgere ed interrotta dalla morte, né d’ indicare dove presumibilmente finiva il testo già omogeneizzato e dove 
incominciava la scaletta ; i traduttori inglese e spagnolo, almeno e molto saggiamente, dove secondo loro si 
fratturava il filo hanno sovente lasciato un doppio rigo in bianco, mentre W. ha appiccicato tutto, comma 
addosso a comma, come se si trattasse d’ un testo ultimato. La conseguenza era che il lettore – che non si fosse 
reso conto della situazione – emergeva dal capitolo sempre ammirato, ma anche frastornato,  con un giudizio 
sgradevole sulla capacità di redazione dell’ autore, almeno in sua vecchiaia ; o, quantomeno, con un 
ironico talvolta dormicchia pure il buon Gesell !…. che non poteva che nuocere all’ importanza culturale 
e politica dell’ uomo e della sua opera. Condivido il giudizio che la maggior parte del capitolo Nachlass 
era indubbiamente troppo interessante per non pubblicarlo, ma depreco l’ organizzazione, datane, penso 
dal curatore, perchè sicuramente dannosa all' apprezzamento e godimento dello straordinario autore ; 
secondo me la scelta filologica doveva portare ad un Nachlass di tipo nietzschiano, con i singoli 
argomenti semplicemente divisi e numerati in ordine progressivo, mentre la scelta d’ ammiratore e di 
continuatore doveva orientarsi appunto ad una riorganizzazione del capitolo, mostrando al lettore cosa 
sarebbe dovuto venirne fuori. Ciò ho fatto, non da filologo ma da figlio adottivo e continuatore, da 
indubbiamente anziano, ma non così povero d' ore di induplicabile vita da negarne qualcuna alla 
valorizzazione dell' opera del mio amato predecessore e genitore teorico; ho puntato molto al risultato, un 
po’ come Engels (*) aveva fatto con il premorto Marx. Tra noi vi è una tale identità, sia di vedute che di 
pensiero e – mi auguro per me – di forma che spero di non averlo fatto sfigurare con questa sonata a 
quattro mani ! Ho cercato di dar nota di tutti gli spostamenti effettuati – come ho fatto nei capitoli precedenti 
che però, a differenza di questo, ne avevano bisogno im misura molto ridotta–  ; state solo tranquilli che ho 
adattato (o costruito ex novo) il minimo indispensabile. Il capitolo era comunque sovrabbondante e molti 
commi tuttavia (vedi commi 5.5.9.i), anche se ugualmente interessanti, aggravavano, appesantivano 
inutilmente il capitolo, senza un reale costrutto : non sarebbe stato difficile trovar la loro giusta collocazione 
altrove, ma, sia preferendo evitare un eccesso di manipolazione ma anche in considerazione che le loro 
caratteristiche potevano prestarsi a tale uso - ho preferito, creare con esse un paragrafo di FAQ (acronimo di 
Frequently Asked Questions = Risposte a questioni formulate frequentemente), prefabbricando io la domanda 
ed utilizzando il testo di G. per la risposta : in un capitolo FAQ, infatti, la disomogeneità del testo è una 
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SINTESI: 5.5.1.i: Schematizzazione della sistematica, che verrà seguita nel capitolo; considerazioni 
generali sull’Arcicapitale ed i suoi rapporti con saggio d’interesse e premio di liquidita'; 5.5.2.i: 
Comportamento di un saggio d’interesse minore del premio di liquidita'; 5.5.3.i: Comportamento di un 
saggio d’interesse maggiore del premio di liquidità; 5.5.4.i: Come si formava il risparmio – e come si 
formerà post iceeuro, che lo potenzierà fino a pareggiare il fabbisogno. 5.5.5.i: Dopo l’iceeuro: 
conseguente accettazione del risparmio senza reddito o di quello almeno restituito senza costi; 5.5.6.i: 
Teoria di base dei profitti (successivamente solo rendite) da capitale visti dalla parte del risparmiatore; 
5.5.7.i: Appetibilità dell’investimento a lunga scadenza ed immobiliare; 5.5.8.i: L’iceeuro avvia una 
società veramente fondata sul lavoro; 5.5.9.i.: commi riciclati.. 
 


 
5.5.1. SCHEMATIZZAZIONE DELLA SISTEMATICA, CHE VERRA’SEGUITA NEL CAPITOLO; 
CONSIDERAZIONI GENERALI SULL’ARCICAPITALE ED I SUOI RAPPORTI CON SAGGIO 
D’INTERESSE E PREMIO DI LIQUIDITA'. 


 


5.5.1.1. Nel comma 5.4.2.3.2.4. abbiamo presentato il contante sia come 
l’Arcicapitale, sia come indispensabile costituente del cosiddetto 
investimento a lunga scadenza,  


5.5.1.1.1. accennando, parecchio anche in precedenza, come - ricorrendo 
principalmente a crisi e disoccupazione forzosa (ma talvolta non 
disprezzando neanche il rogo ed il manganello) - questo Arcicapitale 
addomesticasse, drogasse le condizioni del mercato, 


5.5.1.1.2. onde far riconvergere sempre sul valore del premio di liquidità - come 
se ne fosse calamitato - quello di un saggio d’interesse fortuitamente 
discostatosene. 


5.5.1.1.3. Però va ancora dimostrato ciò, cioè va mostrato che il saggio 
d’interesse sia talmente attratto dal premio di liquidità, da dover - 
sempre e regolarmente - riconvergere sul valore di questo, non appena 
allontanatosene per qualunque ragione. 


5.5.1.2. Certamente, quando solo domanda ed offerta formino la redditività 
(saggio d’interesse) dell’investimento a lunga scadenza, il suo valore 
viene a dipendere dall’equilibrio di svariati e contrastanti stimoli, 


5.5.1.2.1. tendenti – in un certo senso – a invogliare e corrompere, con quel premio, il risparmiatore, per farlo 
astenere dal consumo del suo denaro, facendolo convergere nel monte della sua offerta, ma altre 
volte a disgustarlo, scoraggiarlo, per ottenere il risultato opposto contrario; per tale 
considerazioni ci ripromettiamo di dimostrare: 


5.5.1.2.2. che quando il valore del saggio d’interesse, per causa estranea, viene a 
sovrastare quello del premio di liquidità, esso sarà inequivocabilmente 


                                                                                                                                                                                        
caratteristica peculiare - si tratta di scritti del tipo 'a domanda risponde' - e quindi essa non dà più 
fastidio.) Non potendo disporre di una copia del' ottava edizione  - a rigore sia di intensità che di temporalità - 
ho poi considerato parte finale del capitolo la sezione 5.5.8., ultima, a mio giudizio, ancora omogeneizzata di 
pugno dell' autore. Son convinto che il lettore si renderà conto di non trovarsi di fronte ad una irriverente 
ed arbitraria manipolazione, ma ad un intervento amoroso, rispettoso, e ritenuto doveroso nei confronti 
del grande Maestro : il testo ora scorre fluido ed omogeneizzato ! (*) Engels, figlio di un industriale tessile 
tedesco ed assai agiato, ma meno intellettualmente vivace, ammirava ed amava talmente Marx, non solo da 
mantenerlo in modo praticamente totale, soprattutto durante il suo periodo londinese, ma anche, dopo la sua 
morte, da ordinare e rimontare il suo Nachlass, tirandoci fuori il secondo e terzo libro del Capitale, con un 
lavoro immane ma con tale modestia e disinteresse da neanche proporci il suo nome come co-autore.  
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costretto a riconvergervi, da motivazioni insite nella natura della 
situazione (commi 5.5.3.i);  


5.5.1.2.3. nonchè simmetricamente che, quando il saggio d’interesse viene a 
sottostare al premio di liquidità, l’attuale sistema economico ce lo fà 
necessariamente riconvergere (commi 5.5.2.i). 


5.5.1.2.4.1. In termini più matematici, il valore del premio di liquidità rappresenta 
la quotazione di tendenza (punto d’accumulo e flesso) dei due grafici 
procedenti, rispettivamente, verso i valori massimo e minimo possibili. 


5.5.1.2.5. Unitamente a ciò, ci ripromettiamo anche di provare che eliminati i 
condizionamenti artificiali, attualmente eretti dal denaro tradizionale 
contro il variare del saggio d’interesse, 


5.5.1.2.5.1. con il lavoro forzennato, instancabile ed a ciò finalizzato dell’intero 
popolo, sarà possibile, in poco tempo e senza ulteriori problemi, 
ricondurre l’offerta finanziaria, per qualunque tipo d’investimento, ad 
eguagliarne la domanda,  


5.5.1.2.5.2. o, più matematicamente, che - in simili condizioni, cioè non appena 
abbandonato il sistema a se stesso – questo premio d’astinenza, che 
concorre alla formazione del saggio d’interesse totale, tenderebbe, 
ovunque ed immancabilmente ad azzerarsi. 


5.5.1.2.5.3. (Quell’ovunque è essenziale, perchè il saggio d’interesse è una grandezza 
internazionale che non può esser variata arbitrariamente in un solo Stato, 
dato che, ad esempio 


5.5.1.2.5.4. - se le case in Germania non dessero più reddito, ed invece ancora in 
Francia - in Germania non se ne costruirebbero più, mentre ogni capitalista 
tedesco sposterebbe le sue disponibilità economiche oltre confine, dove 
fiorirebbe quell’edilizia, che invece in Germania languirebbe.)  


5.5.1.2.6. Inoltre si renderà - se non necessario quantomeno opportuno - spezzare la 
dimostrazione, di cui al comma 5.5.1.2.5. in due sottodimostrazioni: 


5.5.1.2.6.1. che, non mancheranno nè energie nè mezzi per contemporaneamente 
saturare di capitale l’immenso oceano della necessità d’investimento a 
medio/lungo termine(commi 5.5.4.i); 


5.5.1.2.6.2. che lo stimolo e la volontà di finanziare questi investimenti a lunga 
scadenza (case in affitto, fabbriche, navi, ecc.ra ), non verrebbero 
meno, anche quando – dopo l’introduzione dell’iceeuro - non 
produrranno più incremento patrimoniale, ma solo reddito nel suo senso etimologico2 
(commi 5.5.5.i). 


                                                        
2 N.d.t. : reddo (originariamente ‘re-do’) in latino ha appunto il significato di ‘restituire’. 
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5.5.1.3. Possiamo meglio renderci conto, della differenza sostanziale tra saggio 
d’interesse e premio di liquidità, con la seguente ipotesi di lavoro: 
supponiamo che la peste abbia sterminato tre quarti dell’umanità. 


5.5.1.3.1. In tal caso la situazione esistente, tra domanda ed offerta, si attesterebbe sul 
rapporto di un inquilino ogni 4 appartamenti, un aratore ogni 4 aratri, un 
gruppo di lavoro ogni 4 fabbriche,  


5.5.1.3.2. così, in pratica, talmente sterilizzando gli investimenti già effettuati da 
consentirne forse a malapena l’ammortamento, senza interessi né 
probabilmente senza neanche il minimo accantonamento per spese di 
manutenzione, 


5.5.1.3.2.1. dato che i padroni di casa si ruberebbero l’un l’altro gli inquilini, a colpi di 
sconti sull’affitto, come gli imprenditori gli operai, stavolta a colpi 
d’aumenti salariali3.  


5.5.1.3.2.2. (Del resto, in Argentina, nella provincia avente per capoluogo 'La 
Plata’negli anni di crisi 1890-1895, si poteva abitare nelle case più belle per 
cifra persino minore dell’ammortamento dei costi di costruzione.) 


5.5.1.3.2.3. E, ovviamente senza certo ricorrere alla peste4, ma noi dovremo 
riuscire a costringere in situazione analoga ogni tipo di capitale, ed in 
particolare il contante. 


 


5.5.2. COMPORTAMENTO DI UN SAGGIO D’INTERESSE MINORE DEL PREMIO DI 
LIQUIDITA'. 


 


5.5.2.1. Dunque, con la sparizione del 75%5 della popolazione - qualunque 
forma d’investimento di capitale verrebbe a perdere gran parte della 
propria redditività (diminuzione del saggio d’interesse), anche se il suo 
contenuto di lavoro (valore classico) non sembrerebbe in nulla e per nulla mutato; 


5.5.2.1.1. mentre il premio di liquidità non diminuirà assolutamente d’importo, 
anche e solo se verrà applicato su un giro d’affari minimizzato, 


5.5.2.1.2. perchè sia merci che oro - non appena esportate - per il loro scambio 
spunterebbero su per giù gli stessi prezzi di prima, come se nulla fosse 
successo; 


5.5.2.1.2.1. (paradossalmente le merci, realizzate nel sito disastrato, potrebbero 
anzi offrire addirittura maggior guadagno, avvantaggiandosi di tutta 
quella minor-redditività degli investimenti, che per il loro prezzo 
rappresenta un costo). 


                                                        
3 The Economic Problem di Michael Flürscheim, Xenia U.S.A. 1910.  N.d.t. : per F. Vedi nota 10 al comma 1.3.3.6.1. 
4 N.d.t : basterebbe infatti che sia il Vaticano che la Moschea la piantassero di stigmatizzare il controllo delle nascite, 


come del resto hanno già fatto Taoismo ed Induismo : sarà poi davvero sensato mettere al mondo nuovi 
seguaci della vera fede per poi farli morire di stenti o farli ammazzare tra di loro onde contrarne il numero ?!?! 


5 N.d.t. : il testo tedesco porta 99%, valore discordante dal precedente '3/4 della popolazione' : ho aggiustato. 
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5.5.2.2. Con questa premessa apparirà più evidente la straordinaria maggior 
potenzialità del contante e la sua preferibilità in rapporto a qualunque 
investimento a lunga scadenza:  


5.5.2.2.1. ammettendo che, localmente, non sia stata variata la quantità di denaro, 
esistente prima della pestilenza, causa la scarsità di produzione, il rapporto 
fra denaro e merci, cioè l’indice medio dei prezzi, verrebbe enormemente a 
salire,  


5.5.2.2.2. mentre, sempre localmente, il saggio d’interesse degli investimenti già 
effettuati sarebbe svilito, 


5.5.2.2.3. a fronte di potenzialità dell’Arcicapitale rimaste intonse, un po’per il fatto 
d’essere facilmente esportabile senza che - come abbiamo già dimostrato - 
tra i finanziatori si verifichi sostanziale concorrenza, un po’perché – sia pure in 
volume ridotto – ma localmente il premio di liquidità continuerebbe ad essere riscuotibile, 


5.5.2.2.4. anche se gran parte del capitale dovrà rassegnarsi a traslocare, perché quello 


considerato è l’unico caso in cui – in modo del tutto anomalo – nel sito disastrato il 
grande rialzo dei prezzi locali non apporterà alcun proporzionale aumento 
del saggio d’interesse, 


5.5.2.2.4.1. dato che ivi e per lungo tempo, date le succitate circostanze, è sicuramente 
da escludere la realizzazione di nuovi investimenti: in queste condizioni. dunque, 
all’ecceso di capitale non conviene spostarsi dal commercio agli investimenti, ma migrare. 


5.5.2.3. Eppure - parte a seguito del riaumento della popolazione (naturale 
sessualità+immigrazione) parte per altri ovvi avvenimenti, tra cui 
principalmente la già annunziata lunga mancanza di nuovi investimenti - 


5.5.2.3.1. insomma, prima o poi accadrà sicuramente il ritorno alla normalità6, e 
quindi, per il saggio d’interesse, quello sul valore del premio di 
liquidità, perchè il sistema economico esige ciò per il suo equilibrio; 


5.5.2.3.2. per concludere: a seguito di eventi straordinari, il saggio d’interesse 
può, in certi casi, presentarsi minore del premio di liquidità, 


5.5.2.3.2.1. salvo prima o poi senz’altro riconvergervi, a causa delle distruzioni 
naturali, comportanti la riduzione quantitativa dei beni strumentali 
precedentemente realizzati 


5.5.2.3.2.2. (vedi la lista dei naufragi e del disarmo annuale, gli incendi, la 
demolizione di fabbriche, gli scontri ferroviari ecc.ra), uniti al fatto che 
localmente il denaro – per tutto il perdurare di detta minorazione - 
non si renderà più disponibile per l’investimento. 


 


                                                        
6 N.d.t.: vedi, nel mio ‘Tanto Vi dovevamo’ il capitolo riportante l’ inizio del ‘Saggio su una moneta di ghiaccio’ con la 
erroneamente chiamata ‘equazione della vita’ perché in realtà è l’ equazione esprimente il variare di qualunque crescita, 
incremento numerico in funzione del suo dato (concentrazione) già esistente : in condizione di sottoabitazione del 
territorio il gradiente di crescita della popolazione è elevatissimo. 
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5.5.3. COMPORTAMENTO DI UN SAGGIO D’INTERESSE MAGGIORE DEL PREMIO DI 
LIQUIDITA' 


 


5.5.3.1. Passiamo ora a studiare, invece, il comportamento di un saggio d’interesse 
maggiore del premio di liquidità: poiché il caso opposto proveniva da una locale rarefazione 
numerica, per questo nuovo caso subodoriamo, a lume di naso, una sua dipendenza invece dal, sempre 
locale, aumento numerico.  


5.5.3.1.1. Effettivamente tale aspettativa è giusta e l’esperienza ci mostra che, in 
alcuni paesi con immigrazione relativamente elevata, o per altre circostanze 
aventi analogo effetto, un simile evento non solo possa transitoriamente 
verificarsi, ma anche permanervi lungamente, 


5.5.3.1.2. ed anzi ciò costituirà un’ottima prova della validità di quanto vado 
insegnando in materia di profitti di capitale, 


5.5.3.1.2.1. cioè che - una volta eliminati gli ostacoli artificialmente generati dal denaro 
- a pilotare il rapporto tra saggio d’interesse e volume dell’investimento a 
medio/lungo termine subentra, immediatamente e definitivamente, la legge 
della domanda e dell’offerta. 


5.5.3.2. Io non conosco quanto investimento di capitale abbia esattamente 
comportato, in America, l’insediamento di ogni nuova famiglia, per ivi 
realizzare casa, mezzi di lavoro, negozi, ferrovie, canali, porti ecc.ra, forse 
$. 5.000, forse anche $. 10.000. 


5.5.3.2.1. Anche ammettendo solo $. 5.000 e centomila famiglie l’anno – per molti 
anni del loro passato prossimo – in America si son dovuti investire 5.000 x 
100.000 = $. 500 milioni. 


5.5.3.2.2. Ma più operai tedeschi migrano negli Stati Uniti – se da una parte 
provocano colà un grande ed improvviso bisogno di alloggi e fabbriche per 
tutti – dall’altra provocano anche una sovrabbondanza di manod’opera, 
comprimente il salario individuale. 


5.5.3.2.3. Ora entrambi questi stimoli concorreranno a far schizzare verso l’alto, in 
assoluto, i guadagni, mentre il saggio d’interesse lo farà sia in assoluto che 
nei confronti del premio di liquidità (che tuttavia si consolerà applicandosi ad un maggior 
volume di transazioni, dando anch’esso origine a profitti crescenti.) 


5.5.3.2.3.1. La maggior richiesta di case raddoppierà gli affitti; possiamo interpretar ciò 
in due modi diversi: quando una casa del valore di 10.000$ e che ne 
rendeva 500 d’affitto passa a renderne 1.000, possiamo sia concludere che 
è raddoppiato il saggio d’interesse, così pervenuto al 10%; 


5.5.3.2.3.2. ma anche che sia invece raddoppiato il capitale, perchè, aritmeticamente – 
basandoci sul valore del premio di liquidità - 1.000/5% = 20.000.  


5.5.3.3. Ma da qualunque di questi due punti di vista, il risultato economico 
comunque non cambia, perché entrambi comporteranno una corsa alla 
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realizzazione d’alloggi nuovi, o in vista dell’elevata redditività, o in vista 
dell’aumento di capitale; 


5.5.3.3.1. il saggio d’interesse salirà, facendo spostare molto denaro dal commercio 
all’investimento a medio/lungo termine ma senza far diminuire i prezzi 
delle merci, a causa della maggior richiesta; 


5.5.3.3.2. ma poi la successiva offerta dei nuovi alloggi sul mercato, per legge di 
concorrenza farà rapidamente ed inevitabilmente riconvergere la redditività 
(saggio d’interesse), verso il suo limite e naturale punto d’equilibrio, cioè 
quel valore del premio di liquidità, 


5.5.3.3.3. verso cui abbiamo già visto tendere il caso simmetrico, cioè quando il 
saggio d’interesse era partito da un valore più basso. 


5.5.3.4. A tali comportamenti non possono esser sollevati obbiezioni nè di 
natura economica nè psicologica: 


5.5.3.4.1. quindi la volontà e capacità di lavoro, come anche l’apporto della 
natura faranno, sempre ed ovunque, variare la disponibilità del 
mercato finanziario in modo da far inequivocabilmente riconvergere il 
saggio d’interesse sul valore del premio di liquidità7. 


5.5.3.4.2. E, quando Flürscheim8 dice: "Il saggio d’interesse è il padre del profitto di 
capitale" – ha ragione finchè s’interpreta padre come ‘produttore o 
procacciatore’ 


5.5.3.4.2.1. - perchè è propio il carico d’interessi ad impedire poi al proletariato di 
metter da parte il necessario per definitivamente affrancarsene, come è 
vero che il più delle volte è il canone di locazione ad impedire ai contadini 
di poter comprare la terra che conducono in affitto - 


5.5.3.4.2.2. ma guai ad interpretare la proposizione come: "Il saggio d’interesse è il 
massimizzatore degli interessi" (concetto ugualmente consentito 
dall’ambiguità di quella affermazione) perché si accrediterebbe un grafico 
del saggio d’interesse continuamente ascendente, 


5.5.3.4.2.3. che cioè ad un precedente suo incremento del valore debba inevitabilmente 
corrispondere un ulteriore aumento, circostanza questa assolutamente non 
solo disattesa dai fatti, ma anzi proprio sbugiardata: 


5.5.3.4.2.4. 
9sia provenendo da valori maggiori del premio di liquidità, che da 
valori ad esso inferiori il grafico della curva del saggio d’interesse avrà 
sempre punti a rapporto incrementale nullo, 


                                                        
7 N.d.t. : Si tratta dell' applicazione all' economia di quello che, in fisica, è chiamato 'il principio dell' equilibrio mobile' 


o di Le Chatèlier e che si suole formulare con 'le forze di un sistema fisico reagiscono a qualunque variazione, 
proveniente dall' esterno, in modo da, prima o poi, ripristinare la condizione d' equilibrio che era stata alterata.' 


8 'Il problema economico' di Michael Flürscheim, Xenia U.S.A. 1910. 
9 N.d.t. : 'Ist das Fallgesetz auf den Zins anwendbar, wenn der Zins fällt, so müßte es auch in umgekehrter Richtung 


anwendbar sein, wenn der Zins steigt' ; Fall significa sia ‘caso’ che ‘caduta’ ed in fisica esistono ambedue tali 
leggi : Legge di caduta (dei gravi, Galileo) e legge della casualità (meglio nota come Legge dei grandi numeri) 
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5.5.3.4.2.5. rispettivamente di minimo (nel primo caso) o di massimo (nel secondo, 
dopo i quali tenderà a più o meno dolcemente riconvergere verso il valore 
del premio di liquidità (anche se con i procedimenti di ricerca da lui usati 
Flürscheim non poteva ancora accorgersi di ciò.) 


5.5.3.5. E che una tale inversione di tendenza realmente si verifichi ci è mostrato 
chiaramente dal dato di fatto che, sui mercati finanziari, 


5.5.3.5.1. i più grandi concessionari (ricettori) di finanziamenti mai esistiti, cioè gli 
Stati Uniti del Nordamerica, in breve tempo siano passati dall’altra parte, 
alla qualità di concedenti, fino a, con propri mezzi, finanziare il gigantesco 
lavoro del canale di Panama10, 


5.5.3.5.2. fino a salvare dalla rovina, con le doti delle loro figlie, molte casate 
principesche europee e tuttora cerchino, nel mondo, ulteriori sbocchi alle 
loro eccedenze di capitale.11


 


  


5.5.4. COME SI FORMAVA IL RISPARMIO – E COME SI FORMERA’POST ICEEURO, CHE LO 
POTENZIERA’FINO A PAREGGIARE IL FABBISOGNO. 


5.5.4.1. Abbandonando la constatazione macroscopica, studiamo ora come ciò sia stato reso 
possibile (in pratica come avvenga la formazione del risparmio 
indispensabile alle immobilizzazioni), 


5.5.4.1.1. con la pregiudiziale che qualunque aumento del saggio d’interesse, pur 
esercitando effettivamente una qualche stimolazione nella direzione 
voluta, produce sempre più danno che non benefici: 


5.5.4.1.2. con qualunque suo aumento, infatti, si può solo selezionare l’origine del 
risparmio, escludendone la classe operaia, il cui reddito di lavoro viene 
pesantemente brutalizzato da una maggiore corresponsione di profitti di 
capitale, 


5.5.4.1.3. a cui è già fin troppo pesantemente sottoposto: non è certo con una simile 
tecnica che si metterà in condizioni di risparmiare quel lavoratore che – se 
è riuscito a farlo in passato – lo ha fatto solo a base di estrema rinuncia, 
privazione, fame, freddo, e sbadigli! 


                                                                                                                                                                                        
; la legge della casualità c’ entra come i cavoli a merenda ; la legge di caduta dei gravi va bene per il caso dell’ 
interesse discendente, ma diventa uno strafalcione nel caso dell’ interesse crescente per il quale io penso che G. 
stesse pensando alla parabola della cannonata, ma che assolutamente non è la legge di caduta. Traduzione 
letterale 'La legge della caduta é inapplicabile al saggio d’ interesse quando esso scende ed altrettanto, nel caso 
contrario quando esso sale.'  


10 N.d.t. : esso era stato iniziato da una compagnia francese che fallì, dopo aver abbandonato i lavori soprattutto per le 
difficoltà altimetriche, la malaria e la febbre gialla, che decimarono gli operai addetti (migliaia di morti) ;  
talché la ripresa fu possibile solo dopo ricerca  di cure ed interventi di loro prevenzione e dopo aver 
intelligentemente optato per il sistema delle chiuse per superare il dislivello della cordigliera sita lungo l’ 
Atlantico ; tuttavia gli USA affrontarono questo sacrificio economico soprattutto per necessità militari (si stava 
alle soglie della prima guerra mondiale) ed ancorché avendo ancora non pochi problemi finanziari (si pensi alla 
crisi del 1910). 


11 N.d.t. : il testo tedesco segue col comma 5.5.4.3.1.3. mentre i commi successivi, sino al richiamo seguente seguono il 
comma 5.5.5.5.4.3. 
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5.5.4.2. Quindi, ammesso e non concesso (in ogni caso malvolentieri) che il saggio 
d’interesse sia anche promotore del risparmio, certamente ed 
altrettanto gli é freno, restringendo la cerchia dei potenziali 
risparmiatori, 


5.5.4.2.1. già ridotta aprioristicamente dalla generale ben scarsa propensione 
all’indispensabile spirito di rinunzia. 


5.5.4.3. Al contrario, riducendo il saggio d’interesse, con conseguente 
diminuzione dei profitti di capitale, indirettamente si aumenta il 
reddito di lavoro,  


5.5.4.3.1. corrispondentemente ampliando, alla classe operaia, non solo la 
possibilità, ma anche la sua capacità risparmiativa, perchè è 
infinitamente più facile estrarre 5 euro da un reddito di duecento, che 
non da cento! 


5.5.4.3.1.1. E presumibilmente chi, benchè tartassato dallo spolpamento dei 
profitti sia riuscito, dai suoi cento euro, a toglierne dieci, dalla bocca 
sua e dei suoi figli, 


5.5.4.3.1.2. con immutata propensione al risparmio e senza le precedenti 
costrizioni, da 200 euro se non propio 110, ma riuscirà certamente a 
risparmiarne molti più di prima12! 


5.5.4.3.1.3. Ammettendo che finora, per case, mezzi di lavoro, buoni del tesoro, 
ferrovie, navi, negozi, ospedali, crematorii ecc.ra, la classe operaia sia stata 
chiamata ad ammortizzare investimenti per circa 25.000 marchi, a cranio13, 


5.5.4.3.1.4. ciò significherebbe che ognuno, per interessi di capitale e rendita agraria, 
avrebbe dovuto tirar fuori 1.000 marchi l’anno, parte direttamente, a mezzo 
decurtazione del salario e tasse, altra parte indirettamente, cioè attraverso i 
prezzi delle merci, 


5.5.4.3.1.5. mentre una riduzione del saggio d’interesse, evitandogli ciò con la 
riduzione dei profitti da capitale, incrementerebbe, anche se indirettamente 
il reddito medio pro-capite. 


5.5.4.3.1.5.1. Così, mentre al giorno d’oggi un operaio, dall’ordine di grandezza di circa 
1000 marchi di salario annuale, ne risparmierà circa 100, e quindi necessita 
di un lungo periodo di lavoro, prima di poter passare a vivere di pensione,  


5.5.4.3.1.5.2. (lunghezza ulteriormente incrementata dal fatto che le crisi – ricorrenti e 
provocate - lo costringono a frequentemente intaccare i suoi risparmi, 


                                                        
12 N.d.t. : il tedesco segue col comma 5.5.5.5.1., mentre i commi successivi, sino al richiamo seguente in tedesco 


seguono il comma 5.5.5.6.4.2. 
13 La Germania con un po' meno di 10 milioni di operai  (ciòè tutti quelli che vivono con un reddito di lavoro) paga 


redditi di capitale su circa 500 miliardi di marchi (incluso il suolo). Quindi mediamente ogni lavoratore, con le 
sue braccia, consente il pagamento di interessi su un capitale di circa 50.000 marchi.    N.d.t. : ma questi dati 
sono inammissibili col successivo reddito di soli 1.000 marchi annui, per cui sopra ho dimezzato i valori 
riportati in questa nota. 
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quand’anche - come purtroppo accade - quelle crisi non apportino il 
fallimento della sua banca, facendogli perdere tutto il frutto della sua 
sofferta parsimonia); 


5.5.4.3.1.6. quando, con la riduzione degli interessi, il salario sarà convenientemente 
aumentato, egli potrà, nella maggior parte dei casi, probabilmente 
risparmiare non i vecchi 100, ma sino a 1100 marchi l’anno, 


5.5.4.3.1.6.1. ed allora anche se il saggio d’interesse non gli farà più aumentare il 
montante, la differenza d’accumulazione - tra il montante attuale, 
producente interessi, e quello futuro senza interessi – sarà, anche solo 
dopo pochi anni talmente significativa, 


5.5.4.3.1.6.2. da fargli ben volentieri preferire questo nuovo sistema - ed al diavolo 
quei maledetti14! – perché oltre al ben maggiore apporto annuale la 
scomparsa delle crisi ricorrenti gli eviteranno quei lunghi periodi di 
disoccupazione, che nel passato annientavano i suoi risparmi15. 


5.5.4.4. In ogni caso, gli eventi ricordati ai commi 5.5.3.i. confermano che là dove 
l’enorme immigrazione di gente, abituata a tirar la cintola, abbia dapprima 
fatto crescere innaturalmente la richiesta di finanziamenti e 
conseguentemente il saggio d’interesse, 


5.5.4.4.1. poi, magari attraverso numerose crisi economiche di assestamento, ma 
ugualmente si arriva all’equilibrio, anche se, per ora, questa è solo una 
constatazione ancor priva di spiegazione. 


5.5.4.4.1.1. Sicuramente, da una parte un’elevata redditività dell’investimento a 
medio/lungo termine, stimola il risparmio e tanto più quanto più alto sia il 
suo livello, 


5.5.4.4.1.2. anche se, dall’altra, il maggiore carico d’interessi sul proletariato lo 
ostacolerà nel partecipare alla formazione di nuovo capitale: 


5.5.4.4.1.3. prendiamo quindi come un dato di fatto che, nel sistema economico 
capitalistico, è minima la possibilità di nuovi investimenti di capitale di 
provenienza operaia16, 


                                                        
14 N.d.t. : a tale proposito vedi anche i commi 4.7.7.i. 
15 N.d.t. : il tedesco prosegue col comma 5.5.4.5.7., mentre i commi successivi, sino al richiamo seguente, seguono il 


comma 5.5.3.5.1. 
16 Le giacenze nelle Casse di Risparmio, il capitale dei proletari, era in Prussia :  


Anno N° dei libretti Giacenza totale 
(milioni di marchi) 


 Giacenza media su ogni 
libretto(marchi) 


1913 14.477.642 13.111  909 
1914 14.935.190 13.638  913 
Variazione % +3.16% +4.02% +0.44% 
(trentacinque libretti di risparmio ogni 100 abitanti) 
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5.5.4.4.1.4. mentre esattamente il contrario avviene per la classe capitalistica, le 
cui eccedenze crescono certamente con l’aumento dei suoi redditi, e 
conseguentemente con l’aumento del saggio d’interesse. 


5.5.4.5. Pertanto si può così concludere:  


5.5.4.5.1. il reddito dell’operaio è inversamente proporzionale al valore del 
saggio d’interesse,  


5.5.4.5.2. il reddito del capitalista gli è, invece, direttamente proporzionale 
5.5.4.5.3. il reddito imprenditoriale, formato dal coacervo dei due precedenti, 


non è prioristicamente prevedibile, venendo a dipendere dalla sua 
composizione percentuale, dalla proporzione, cioè, tra il reddito di 
lavoro e quello da capitale.  


5.5.4.5.4. Conseguentemente, mentre l’operaio auspica la diminuzione del saggio 
d’interesse ed il capitalista l’aumento, 


5.5.4.5.5. possiamo già affermare che l’origine della formazione del risparmio 
potrebbe essere anche largamente dipendente dall’importo del saggio 
d’interesse, pur non essendoci ancora chiare le modalità di questa sua 
dipendenza; 


5.5.4.5.5.1. e, per comprenderle meglio sarà opportuno rilevare come un 
incremento marginale17 di reddito operi, sulla formazione del 
risparmio, a seconda che sia stato conseguito dalla classe capitalista o 
da quella proletaria, 


5.5.4.5.5.2. perché al capitalista esso spalanca certo molte meno porte che non ad 
un lavoratore, che magari sta rimandando da decenni il 
soddisfacimento di certi suoi bisogni! 


5.5.4.5.6. Se il capitalista sarà presumibilmente, propenso a far confluire fino a 
tutto il suo surplus (da aumento del saggio d’interesse) al monte del 
capitale, perchè - per conservarsi l’abituale tenore di vita al crescere 
della famiglia – sapeva già in partenza di doverlo fare; 


5.5.4.5.6.1. la stessa cosa non si potrà dire del proletario, alla bocca dei cui figli 
l’interesse non porta pane, ma glielo leva!….. il proletario quindi 
incomincerà a pensare al risparmio solo dopo il soddisfacimento di 
tutti gli altri suoi bisogni: 


5.5.4.5.6.2. insomma, il proletario, che - a differenza del capitalista - nutre i suoi 
figli col suo lavoro, è così assillato dal presente da dovergli posporre il 
futuro! 


5.5.4.5.6.3. Allora, affinchè la sua aumentata famiglia possa mantenere una vita sia 
senza lavoro che adeguata al proprio rango, il capitalista dovrà solo 


                                                        
17 N.d.t. : un simile procedere è chiamato 'legge di GOSSEN (Hermann Heinrich, 1810-1858)', ampiamente poi usata da 


tutti i 'marginalisti' della famosa scuola austriaca. 
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risparmiare, aumentando il suo capitale (qualora ciò già non accada con 
l’aumento del saggio d’interesse): 


5.5.4.5.6.4. diciamo che ha il compito istituzionale di risparmiare, e conseguentemente 
si può prevedere che utilizzerà in tal senso qualunque suo aumento di 
reddito, 


5.5.4.5.6.5. consentendoci, apparentemente, di generalizzare che - benchè ne 
conseguano aggravi di spese sul bilancio sia della classe lavoratrice che 
del piccolo risparmiatore – 


5.5.4.5.6.6. tuttavia un aumento del saggio d’interesse, non solo farà sicuramente 
crescere il monte capitale disponibile nel paese, ma anche gli stimoli ad 
investire, talchè tanto più alto, maggiore sarà lo stanziamento. 


5.5.4.5.6.7. Tuttavia si tratta più di conclusioni empiriche che di legge vera e propria; 
in ogni caso il Gold-standard non ci ha consentito di raccogliere abbastanza 
dati: studiamo allora analiticamente un caso singolo. 


5.5.4.5.6.7.1. Ad esempio, se Carnegie avesse pagato ai suoi dipendenti salari maggiorati 
del 50 o anche solo del 20%, sarebbe riuscito più o meno facilmente a 
mettere insieme la disponibilità per il suo primo miliardo di 
capitalizzazione18? 


5.5.4.5.6.7.1.1. In altre parole: favorendo l’aumento del reddito operaio (e 
conseguentemente il suo risparmio), sarebbero poi sorte tutte quelle altre 
acciaierie, realmente costruite da Carnegie 


5.5.4.5.6.7.1.2. - e la cui realizzazione attualmente ha risvolti molto positivi, 
aumentando l’offerta di denaro per l’investimento a lunga scadenza - così 
abbattendo gli interessi e contemporaneamente sospingendo all’aumento i 
salari? 


5.5.4.5.6.7.1.3. Oppure non avrebbero i lavoratori preferito utilizzare quell’aumento 
salariale per una migliore alimentazione dei loro bambini, per più salubri 
appartamenti, magari anche per maggiore pulizia? 


5.5.4.5.6.7.1.4. In altre parole: pagando maggiormente gli operai, avremmo poi davvero 
avuto la certezza che essi, tutt’insieme, avrebbero investito le loro 
eccedenze per costruire nuove fabbriche, come invece realmente avvenne 
nel caso di Carnegie, grazie alle sue limitatissime esigenze personali? 


5.5.4.5.6.7.2. Diciamo subito che c’è chi sostiene che, per noi posteri, sia andata bene 
così com’è andata, 


                                                        
18 N.d.t. : nel 1910 Ford fu il primo imprenditore a fare il gran passo di capire quanto fosse opportuno – attraverso più 
elevati stipendi –  trasformare i propri lavoratori in clienti : egli aumentò spontaneamente da 8 a 10 $ al giorno il 
compenso del suoi operai, contemporaneamente riducendogli l’ orario di lavoro da 9 ad 8 ore. Ma i fratelli Dodge, 
allora azionisti della Ford e non ancora titolari dell’ omonima fabbrica lo citarono in giudizio per abuso di potere e 
distrazione di fondi sociali, vincendo la causa, perché la Suprema Corte decretò – molto antisocialmente – che l’ 
amministratore di una società non aveva il diritto di applicare una politica salariale similmente intelliggente,  ma a 
danno dei propri azionisti ! 
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5.5.4.5.6.7.2.1. dato che la stragrande parte di qualunque aumento salariale sarebbe 
stata, allora, sicuramente finalizzata ad una riduzione della vergognosa 
mortalità infantile – 


5.5.4.5.6.7.2.2. ma così provocando un tale incremento numerico, sia del numero dei 
lavoratori che conseguentemente della domanda di capitali, 


5.5.4.5.6.7.2.3. da probabilmente non consentire - date le ridotte possibilità tecnologiche 
del tempo - neanche al massimo, spasmodico impegno della classe operaia, 
di realizzare quel rapporto, fra domanda ed offerta di beni strumentali, oggi 
esistente ed a cui siamo ormai abituati, né accetteremmo di fare a meno. 


5.5.4.5.6.7.3. Però questo ragionamento sarebbe ineccepibile e matematicamente 
corretto solo se, nel transitorio, non ci fossero mai state nè 
disoccupazione nè tantomeno crisi economiche, 


5.5.4.5.6.7.3.1. con conseguente perdita – per le possibilità di produzione (e quindi 
anche di capitalizzazione) - di milioni e milioni annui, di ore lavorative; 
ma poiché ciò è purtroppo regolarmente avvenuto, è ben difficile e 
forse impossibile trarre delle conclusioni univoche, 


5.5.4.5.6.7.3.2. perché una sottomissione, di Carnegie, alle forme di finanziamento 
naturali, cioè al risparmio sociale e non personale avrebbe anche potuto 
risparmiare alla classe operaia un mare di sofferenze, senza 
sensibilmente pregiudicare la nostra capitalizzazione attuale: 


5.5.4.5.6.7.3.3. quello che è certo è solo che coi salari da fame l’imprenditoria ha 
potuto evitare il ricorso al mercato finanziario – risparmiando interessi 
(dell’ordine di grandezza del premio di liquidità) da far confluire alla 
capitalizzazione ed alla crescita, 


5.5.4.5.6.7.3.4. ma così scaricando sul proletariato lo spaventoso e drammatico 
costo di un susseguirsi di crisi economiche, con conseguenze sociali 
gravissime, ed invece pienamente evitabili riconoscendo 
immediatamente i suoi meriti e concedendogli salari adeguati: 


5.5.4.5.6.7.3.5. se Carnegie avesse subito attribuito al monte salari una maggior 
parte dei profitti delle sue aziende, senz’altro solo una minima parte 
sarebbe stata direttamente risparmiata per nuovo capitale; 


5.5.4.5.6.7.3.6.  sicuramente la maggiore sarebbe stata invece dissipata in sapone, 
lardo, fagioli, ed altri simili (chiamiamoli pure) sprechi; ma tutto ciò 
avrebbe, però, prodotto altra occupazione  


5.5.4.5.6.7.3.7. - evitando crisi economiche o quantomeno allungando, dilatando i 
tempi fra una crisi e l’altra -: 


5.5.4.5.6.7.3.8. così il reddito di questi altri proletari, sottratti al loro stato di 
disoccupazione forzata, avrebbe comportato quell’aumento del PIL, in 
un certo senso contropartita economica dei precedenti affermati lussi, e 
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probabilmente anche assicurando l’analogo necessario apporto di 
nuova capitalizzazione. 


5.5.4.5.6.7.4. Alla fin fine, mi permetto quindi di pensare che - al momento attuale - 
la disponibilità di capitale sarebbe stata quantomeno d’analogo ordine 
di grandezza; 


5.5.4.5.6.7.4.1. che - con o senza la proverbiale parsimonia di Carnegie - non ci 
sarebbero state sostanziali differenze, 


5.5.4.5.6.7.4.2. perché la differenza (maggior risparmio) – eventualmente conferita 
a capitalizzazione da Carnegie, rispetto all’insieme dei suoi operai – 
potrebbe esser stata vanificata dalle periodiche crisi economiche 
intercorse.19  


5.5.4.5.7. Contro la possibilità, delineatasi ai commi 5.5.3.i. d’assicurare - sul 
mercato finanziario e dopo l’introduzione dell’iceeuro - il livellamento fra 
domanda ed offerta, mi è stata fatta un’obiezione solo apparentemente 
logica e che ora passeremo a demolire.  


5.5.4.5.7.1. Si afferma, che poichè il numero e la modernità dei macchinari incrementa 
enormemente i profitti di ogni imprenditore, spingendolo ad ampliare e 
potenziare la sua fabbrica, 


5.5.4.5.7.1.1. una diminuzione degli interessi, verso una successiva, auspicata, loro 
minimizzazione - apporterebbe, sul mercato finanziario e da parte 
imprenditoriale, un incremento della domanda talmente superiore 
all’offerta, 


5.5.4.5.7.1.2. da non solo impedire l’ulteriore discesa del saggio d’interesse, ma magari 
anche riportarlo in salita. 


5.5.4.5.7.1.3. Per esempio, così dice Conrad OTTO20: "Il saggio d’interesse non può mai 
sparire del tutto; ad esempio, al 5%, è vantaggioso acquistare, fino ad un 
valore di 80.000 corone, un moderno montacarichi, 


5.5.4.5.7.1.3.1. che sostituisca il lavoro di 5 lavoratori da 800 corone/anno 
(rappresentanti quindi un costo salariale annuo di 4.000 corone). 


5.5.4.5.7.1.3.2. Ma, diminuendo il saggio d’interesse, per esempio ad un decimillesimo 
annuo, questa stessa spesa risulterebbe conveniente anche per un valore 
40.000.000 di corone. 


                                                        
19 N.d.t. : che fondamentale ed acutissima osservazione !….il crollo azionario, incominciato nel 2001, ha 


apportato danni economici paragonabili a quelli della seconda guerra mondiale !!! che senso ha avuto, 
allora, l’ aver tanto massificato gli investimenti, per vederseli poi così similmente spolverare via 
?!?!?!……..molto più sensato e meno stressante sarebbe stato il non effettuare quei risparmi !!!!!!!!         
Il tedesco prosegue col comma 5.5.5.1. 


20 Annuario dell' economia nazionale e statistica, annata 1908 ( interessi di capitale, paragrafo 325). N.d.t. : dato che, 
per quello che sostiene, dovrebbe trattarsi, più che di un maturo economista, di un gallinaccio particolarmente 
giovane ed inesperto, potrebbe trattasi dell' economista austriaco nato nel 1876 e morto nel 1943, allora 
ovviamente alle prime armi. 
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5.5.4.5.7.1.3.3. Quindi, approssimandosi il saggio d’interesse a zero, la richiesta di 
capitale arriverebbe ad un livello parossistico, tale da superare persino 
l’immaginazione, 


5.5.4.5.7.1.3.4. e potrebbero essere approntati, per risparmiare manod’opera, i più 
sofisticati e costosi macchinari: insomma l’investimento di capitale 
tenderebbe ad infinito e diverrebbe illimitato. 


5.5.4.5.7.1.3.5. Non c’è allora bisogno di alcuna ulteriore prova per dimostrare come un 
simile caso non possa sopraggiungere nè ora nè mai." 


5.5.4.5.7.1.4. Ma, 21ad una simile obiezione contro la possibilità d’assicurare 
finanziamenti a basso costo, devesi osservare che l’investimento non 
presenta costi solo d’interessi, 


5.5.4.5.7.1.4.1. ma anche gestionali e d’ammortamento, per obsolescenza e di 
manutenzione, generalmente considerate molto alte, soprattutto per gli 
investimenti industriali. 


5.5.4.5.7.1.4.2. Il montacarichi da soli quaranta milioni di costo d’istallazione, ne 
comporta poi sicuramente quattro o cinque, annui, già solo 
d’ammortamento: 


5.5.4.5.7.1.4.3. ed allora, secondo i succitati conti di Otto, anche a semplice copertura 
costi, non dovrebbe sostituire 5 soli operai, ma oltre 5.000, sempre da 800 
corone annue a cranio! 


5.5.4.5.7.1.4.4. Con spese di gestione intorno al 5% ed ammortamento ugualmente al 
5%, anche col saggio d’interesse pari ad un decimillesimo, il montacarichi 
che sostituisse cinque stipendi da 800 corone annue, per produrre un 
risparmio gestionale annuo, non dovrebbe costare più di 39.500 corone (e 
non certo 40 milioni! 


5.5.4.5.7.1.4.5. (Per costi superiori, non si verificherebbe più risparmio di gestione, il 
montacarichi semplicemente non verrebbe istallato e quindi non potrebbe 
influire sul mercato finanziario.) 


5.5.4.5.7.1.5. Come si verifica per certi miglioramenti definitivi su terreni agricoli non 
comportanti gravoso ammortamento – 


5.5.4.5.7.1.5.1. sarebbero poi subito le rivendicazioni salariali operaie ad impedire che, 
pervenuti ai prestiti semigratuiti, la domanda potesse crescere oltremisura.22


 


5.5.4.5.7.1.5.2. Infatti, i contestatori alla Otto dimenticano che, quando si attua un 
semplice potenziamento d’attività (10 torni o pressamattoni al posto di 5 
ecc.ra), poi non sempre si può attuarlo senza un corrispondente aumento 
del numero dei lavoratori; 


                                                        
21 N.d.t. : G. obietta in modo anche troppo diplomatico, perchè l' obbiezione è veramente ridicola e da premio igNobel ! 
22 N.d.t. : il tedesco prosegue col comma 5.5.5.4.3., mentre i commi successivi, fino al richiamo seguente, seguono il 


comma 5.5.5.4.3.5. 
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5.5.4.5.7.1.5.3. che quindi la domanda di denaro per l’ampliamento di una fabbrica 
produce anche un contemporaneo e corrispondente aumento della domanda 
di manod’opera, 


5.5.4.5.7.1.5.4. la cui scontata rivendicazione salariale può così anche vanificare quel 
vantaggio atteso dall’imprenditore per il miglioramento dei beni 
strumentali; 


5.5.4.5.7.1.5.5. e quindi può anche succedere che da un similmente finalizzato prestito 
in iceeuro, benchè quasi senza interessi, l’imprenditore non riesca a 
conseguire lo sperato vantaggio: 


5.5.4.5.7.1.5.6. egli deve avere sempre ben presente – e preoccuparsi - che quella 
semigratuità del prestito, causa rivendicazioni salariali, non si risolva ad 
unico vantaggio dei lavoratori, 


5.5.4.5.7.1.5.7. cosa che non sarebbe tanto strana, perché il rapporto imprenditore- 
operaio ha molto in comune con quello datore-percettore di pegno23, in cui 
regolarmente una diminuzione degli interessi va essenzialmente a favore 
del debitore. 


5.5.4.5.7.1.5.8.  L’imprenditore, infatti ed in pratica, non compra nè lavoro, nè orario-di-
lavoro e neanche capacità-di-lavoro, perché l’osservazione della sua 
vendita ci dimostra che compra-vende esclusivamente prodotti del lavoro; 


5.5.4.5.7.1.5.9. ed il prezzo che egli ne ottiene, non si basa sui costi di formazione 
professionale, scolastica e mantenimento di un operaio e della sua famiglia 
(l’imprenditore non ha di queste preoccupazioni, proprie dell’operaio), ma 
semplicemente su quello che può ricavarne da un consumatore. 


5.5.4.5.7.1.5.10. Con questo prezzo l’imprenditore paga gli interessi dell’investimento 
(beni strumentali), il costo delle materie prime, compresi interessi, ed i 
costi di lavoro, incluso il proprio.24 


5.5.4.5.7.1.5.11. Né più né meno di come avviene in ogni altro finanziamento, 
l’imprenditore anticipa, alla classe operaia, attrezzi e materie prime, 
ottenendo come pegno il prodotto manifatturato, da cui ottiene la copertura 
di quei costi oltre ad un proprio profitto; 


5.5.4.5.7.1.5.12. le fabbriche quindi non son sostanzialmente diverse dai Monti di Pietà e 
fra il proprietario di una di esse e Krupp c’è differenza solo di proporzioni, 
ma non certo di sostanza, 


                                                        
23 Eugen Dühring  riferiva di un recente interessante esperimento : un imprenditore avrebbe 'affittato'  (per così dire) gli 


strumenti di produzione alla gestione operaia, contro un compenso. Dühring chiama questo compenso 
'locazione di profitto', Marx  'plusvalore', noi  invece 'interessi' e  'reddito di capitale'.     N.d.t. : Questo 
Dühring (1833-1921) è l' economista, filosofo e socialista tedesco contro cui si scagliò Engels, con il suo 
libello 'Anti D.', secondo l' inqualificabile consuetudine della sinistra di linciarsi tra compagni di partito. 


24 N.d.t. : elimino il seguente inutile testo ‘Gli interessi equivalgono al premio di liquidità, tutti i compensi di lavoro 
soggiacciono alla legge di concorrenza, mentre per la materia prima, fatta lavorare dall' imprenditore, costui se 
la procura, nè più nè meno come ogni altro negoziante fà con le sue merci.’ fritto e rifritto. 
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5.5.4.5.7.1.5.13. perché la succitata neoschematizzazione dell’attività aziendale finisce 
per rivelarne la natura di cottimo nudo e crudo, in cui si risolve ogni 
salario, remunerato col quantitativo di merce che l’imprenditore riceve da 
ogni singolo operaio.  


5.5.4.5.7.1.6. Comunque, oltre al semplice ampliamento quantitativo dei beni strumentali 
dell’impresa (che fà inevitabilmente crescere anche la domanda di lavoro), 
di detti c’è effettivamente pure un tipo di miglioramento, qualitativo, che 
permetterà, con identico numero d’operai di produrre più merce. 


5.5.4.5.7.1.6.1. Per esempio, se un contadino raddoppia il numero dei suoi aratri, a 
trazione bovina, dovrà anche raddoppiare il numero dei conduttori; ma se 
invece compra un trattore a vapore, potrà tranquillamente lavorare una 
superfice doppia, senza raddoppiare gli inservienti. 


5.5.4.5.7.1.6.2. Un simile tipo di miglioramento (che economicamente sarà opportuno 
distinguere rispetto all’altro) sarà particolarmente ambito, 


5.5.4.5.7.1.6.3. perché gli imprenditori tengon conto essenzialmente del ricavo netto25, e 
questo è tanto più grande quanto più le proprie dotazioni sono 
all’avanguardia rispetto a quello della concorrenza.  


5.5.4.5.7.1.6.4. Per questa ragione c’è sempre stata concorrenza sul miglioramento dei 
beni strumentali, e ci son sempre state richieste di finanziamento agevolato 
da parte degli imprenditori che, pur non avendo mezzi sufficienti volevano 
adeguare la loro fabbrica obsoleta. 


5.5.4.5.7.1.6.5. 
26Eppure finora non si è mai verificato nè che tali domande fossero 


smodate, nè che l’offerta di finanziamento non abbia mai soddisfatto la 
domanda (ancorchè ora questa potrebbe effettivamente essere ingigantita 
dai bassi interessi); 


5.5.4.5.7.1.6.6. ma, prima di tutto, le innovazioni tecnologiche, prima di essere applicate 
devono essere ideate e progettate, problematica rispetto a cui la loro 


                                                        
25  'profitto di lavoro' o 'salario dell' imprenditore' o 'ricavo netto dell' imprenditore' ecc.ra è tutto ciò che resta, in favore 


della direzione dell' impresa, dopo il pagamento di tutti i costi dell' azienda, inclusi interessi, costituendone, col 
suo importo, parametro di valutazione. Esso quindi, con gli interessi, non ha nulla a che fare. Tuttavia nelle 
società per azioni si appropriano di questo ricavo l' inventore del brevetto e/o le insolenti rivendicazioni 
stipendio-salariali di dirigenti e lavoratori, tra i più capaci e quindi insostituibili. 


26 N.d.t. : periodo di formulazione insolitamente infelice e che ha mandato letteralmente in tilt la traduzione, spagnola di 
G.figlio ; ho interpretato confortato dall' identità di vedute con Pye (il traduttore inglese) ; 'Dennoch kann man 
hieraus nicht folgern, daß die Nachfrage nach zinsfreien Darlehen für die Verbesserung der Arbeitsmittel zu 
jeder Zeit unbegrenzt sein muß, daß also das Angebot niemals die Nachfrage erreichen kann, die sich bei 
Zinsfreiheit einstellt, und zwar kann man dies deshalb nicht folgern, weil für solche Verbesserungen der 
Arbeitsmittel das zu ihrer Beschaffung nötige Geld überhaupt erst in zweiter Linie in Betracht kommt.' = 
'Tuttavia non si può da ciò concludere che la richiesta di prestiti sgravati da interessi per il miglioramento dei 
mezzi di produzione da ogni tempo deve essere illimitata, che l' offerta (di finanziamenti) giammai può 
raggiungere la domanda che incrementa sè per la gratuità da interessi, e certo ancor meno si può concludere ciò 
perchè per simile miglioramento dei mezzi di produzione il denaro necessario per la loro realizzazione 
generalmente prima (principalmente) giunge in considerazione in seconda linea.'  
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applicazione – che sul mercato finanziario incide ben più della ricerca - è 
decisamente secondaria: 


5.5.4.5.7.1.6.6.1. mentre chiunque abbia visto legare una scopa di sterpi, può poi 
costruirne centinaia, se anche gli si offrisse tutto il finanziamento, 
necessario ed agevolato, 


5.5.4.5.7.1.6.6.2. per mettere a punto un’innovazione tecnologica per produrne o più o di 
migliore qualità, non per questo qualunque bravo scoparo sarebbe in grado 
di farlo! 


5.5.4.5.7.1.6.6.3. Ogni innovazione tecnologica è prima di tutto risultato di lavoro 
intellettuale, che non può essere ordinato, quando e come si vuole come 
le patate, nè tantomeno perchè farebbe comodo per ridurre i costi! 


5.5.4.5.7.1.6.6.4. (In caso contrario non riusciremmo a spiegarci perché alcuni con un 
brevetto hanno guadagnato soldi a palate!) 


5.5.4.5.7.1.6.7. Potrà così darsi, che tecniche produttive non più migliorate da 
tempo immemorabile, ora improvvisamente diventino obsolete anche 
solo dopo cinque o dieci anni, 


5.5.4.5.7.1.6.7.1. talché ogni imprenditore sarà impaziente di assicurarsi le nuove, 
pur tutt’ora utilizzando le certo antiquate macchine precedenti. 


5.5.4.5.7.1.6.7.2. Ma, momentaneamente prescindendo da ciò, supponiamo che qualcuno 
abbia realizzato una dispendiosa macchina, con cui ogni utente possa 
raddoppiare la sua produzione; 


5.5.4.5.7.1.6.7.3. tutti ovviamente desidererebbero eliminare il loro vecchiume ed un 
simile ritrovato scatenerebbe una gigantesca domanda di finanziamenti; ed 
essendo già stata applicata la icemoney – che fà minimizzare il saggio 
d’interesse – 


5.5.4.5.7.1.6.7.4. questa imprevista richiesta di punta - causa intiere attrezzature industriali 
buttate a ferro vecchio – effettivamente potrebbe anche farlo riaumentare; 
ma si tratterebbe d’un fuoco di paglia, perché le merci ottenute con questa 
nuova tecnologia a costi dimezzati 


5.5.4.5.7.1.6.7.5. (e dimezzamento non ottenuto da una diminuzione del prezzo precedente 
e che quindi farebbe crollare un produttore, invece – nel nostro caso, cioè 
dopo il conseguimento delle nuove attrezzature – più che mai in buona 
salute!) 


5.5.4.5.7.1.6.7.6. nel tempo immediatamente successivo sicuramente consentirebbe ai 
cittadini di conseguire quegli eccezionali risparmi, sufficienti a colmare (e 
subito dopo anche superare) quella richiesta anomala di finanziamenti. 


5.5.4.5.7.1.6.8. Si può quindi, a buon diritto, concludere che ogni necessità di 
finanziamento per VERA innovazione tecnologica, è come un 
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investimento che assicura esso stesso la propria copertura finanziaria, 
grazie alla successiva produzione di grandi risparmi27;  


5.5.4.5.7.1.6.9. e simili casi non metteranno mai in difficoltà la nuova economia, né 
per quanto riguarda la domanda di finanziamento, né la relativa 
offerta: 


5.5.4.5.7.1.6.10. non appena messo fuori gioco quel denaro tradizionale - che, per 
tutelare gli interessi, attuava interventi innaturali ed antisociali, onde 
limitare i beni strumentali e conservarne la redditività – 


5.5.4.5.7.1.6.11. sarà spalancata e completamente sgombra la via del finanziamento a 
basso costo tanto per le abitazioni che per i mezzi d’opera. 


5.5.4.5.7.1.6.12. Perchè tutto nel ciclo vitale umano – che al massimo vigore fisico fà 
seguire le necessità dei figli e poi la decadenza - come anche 
l’impossibilità di conservazione dell’energia umana, spinge ad un 
accantonamento di risorse a medio/lungo termine, 


5.5.4.5.7.1.6.13. né c’è motivo di pensare che la minimizzazione del saggio d’interesse 
porterebbe ad una inversione di tendenza: in qualunque sistema 
economico l’unico interessato a ciò è stato sempre e solo quel capitale, 


5.5.4.5.7.1.6.14. ora invece costretto a dare pegno, mentre in precedenza se lo poteva 
permettere grazie a quel denaro tradizionale che - tra le sue altre 
strane ed insolite prerogative - gli consentiva di soprassedere senza 
danni sensibili! 


5.5.4.5.7.1.6.15. (E proprio questo era il principale motivo per cui – contro i profitti 
di capitale e cercando in ogni modo di eliminarli - l’economia ha 
sempre puntato il suo dito accusatore, 


5.5.4.5.7.1.6.16. dito purtroppo finora, subito ed immancabilmente, acciaccato tra il 
maglio del kapitale e l’incudine dell’Abominevole!)28 


 


5.5.5. LA REDDITIVITA’DELL’INVESTIMENTO NON LO CONDIZIONA. 


 


5.5.5.1. Costituire risparmio è tutt’ora e sempre sarà umano, mentre renderlo 
fruttifero fu capitalistico; in precedenza una diminuzione del saggio 
d’interesse stimolava all’economia il capitalista – che intendeva provvedere 
ai bisogni dei suoi discendenti e della sua vecchiaia - 


5.5.5.1.1. e maggiore era la diminuzione, maggiore lo stimolo: volendo, per esempio, 
ripristinare il proprio reddito dopo una diminuzione del saggio d’interesse 
dal 5 al 4%, 


                                                        
27 N.d.t. : ecco la fondamentale giustificazione, economica e sostanziale, della ricerca, così trascurata nel nostro 


balneare paese : ancora un' altra osservazione acutisima e fondamentale ! 
28 N.d.t. : i commi seguenti, fino al richiamo successivo, seguono il comma 5.5.4.5.6.7.2.6. 
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5.5.5.1.1.1. egli era costretto ad incrementare il proprio capitale del 25% a scapito delle 
sue spese personali; 


5.5.5.1.1.2. mentre, se il saggio d’interesse fosse cresciuto dal 4 al 5%, egli ben 
difficilmente avrebbe destinato all’investimento qualcosa più del solo 
aumento (1%): 


5.5.5.1.1.3. 
29paradossalmente possiamo quindi concludere che, per tale categoria, il 
ribasso del saggio d’interesse rappresenterà una coartazione al risparmio 
ben maggiore di quella suscitata dagli incrementi precedenti (nell’esempio 
succitato il rapporto sarebbe 25 ad 1), 


5.5.5.1.1.4. – ed anche se solo ai commi 5.5.5.3.i. riusciremo a comprendere la reale 
portata del fenomeno d’isterizzazione conseguente a questa nuova 
situazione - per il momento limitandoci a memorizzare  


5.5.5.1.1.5. che l’istinto del capitalista alla conservazione del proprio reddito, ad ogni 
flessione del saggio d’interesse lo costringerà a far corrispondere, un 
aumento della capitalizzazione, diminuendo corrispondentemente le sue 
spese personali, (praticamente si sentirà costretto a farlo!) 


5.5.5.2. Per noi - ben favorevoli a che ciò avvenga e che daremo il benvenuto ai 
suoi naturali sviluppi, ossia che, causa la minimizzazione degli 
interessi, l’offerta di capitale s’incrementi sino al suo suicidio rituale -  


5.5.5.2.1. per noi che intenzionalmente abbiamo progettato e realizzato la 
rimozione di quegli ostacoli, all’incremento della capitalizzazione, 
eretti dal denaro tradizionale, 


5.5.5.2.2. l’istinto or ora evidenziato è buona musica, nonché principio di prova 
che avverrà quanto non abbiamo ancora dimostrato, 


5.5.5.2.3. e cioè precisamente che, quando diminuirà il saggio d’interesse, non 
verrà a mancare nè la volontà nè la necessità di costituire nuove risorse 
da investire. 


5.5.5.2.4. Supponiamo avvenuta la sua flessione dal 5 al 4% per cui il capitalista 
dovrà aumentare i suoi investimenti del 25%, riducendo le sue spese 
personali: 


5.5.5.2.4.1. conseguentemnete - rinunziando a costruirsi una villa di villeggiatura (e 
nella costernazione di Sua Maestà il Kapitale che raccomanda i lussi!) - 
avvierà la costruzione d’abitazioni d’affittare, 


5.5.5.2.4.2. ma la cui ultimazione influirà negativamente sul corso degli affitti e 
conseguentemente anche del saggio d’interesse, che così prosegue a 
scendere, dal 4 al 3%; 


                                                        
29 N.d.t. :  'Im ersten Falle wird das Ergebnis zwar größer sein als im zweiten Fall, aber das schränkt die Bedeutung 


dieses Sachverhalts für den Zins nicht ein.' = 'nel primo caso lo stanziamento sarà sì maggiore che non nel 
secondo, ma ciò non delimita (ipotesi : non fà comprendere ?) il reale significato di questa circostanza' 
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5.5.5.2.4.3. il nostro bravo ed avveduto capitalista è costretto a nuove rinunce e – 
ancorché in precedenza avesse puntato ad incrementare la dote della figlia 
fino a consentirle il matrimonio con quel principe, sul lastrico e 
nullafacente – 


5.5.5.2.4.4. ora s’adatta a lasciarle sposare il di lei amore, quel giovane e baldo 
imprenditore edile che, amandola, non fà questioni di dote. 


5.5.5.2.4.5. Ma con la quale, costui incomincerà subito ad erigere altri casermoni, 
producenti sia affitti che ulteriore contrazione del saggio d’interesse; e la 
storia si ripete indefinitivamente. 


5.5.5.3. Insomma, man mano che il saggio d’intreresse scende, tanto nell’istinto di 
autoconservazione del nostro bravo capitalista - dunque direttamente nella 
più poderosa delle pulsioni umane – 


5.5.5.3.1. quanto nelle sue consuetudini è insito il desiderio di ricostituire, con un 
aumento di capitale, la precedente rendita, per sè e famiglia, vanificando il 
negativo andamento del saggio d’interesse. 


5.5.5.3.2. Passando ai numeri ed in grande, avremo il seguente andamento 
autoisterizzante: 


5.5.5.3.2.1. Supponiamo in 400 miliardi il capitale immobiliare in Germania; con un 
saggio del 5% la rendita annua sarebbe 20 miliardi, di cui 10 vengano 
reinvestiti in immobili, portando il patrimonio immobiliare a 410 Miliardi. 


5.5.5.3.2.2. Ma - non essendo nel frattempo variato l’ammontare globale della richiesta, 
l’entrata in esercizio (e quindi in concorrenza!) di questi immobili provoca 
una flessione del saggio d’interesse a circa il 4%, e l’incasso 
corrispondente a 16 Miliardi. 


5.5.5.3.2.3. Questa riduzione d’incasso (che già corrisponde ad una perdita di capitale 
di 100 miliardi) costringe il capitalista a disporre nuovi investimenti, pari 
alla maggior parte, del nuovo ricavato, e cioè, invece del precedente 50% 
supponiamo un 60% di 16 miliardi; avremo allora adesso, da parte 
capitalistica, investimenti per 9,6 miliardi. 


5.5.5.3.2.4. Ma alla precedente contrazione degli incassi dei capitalisti corrisponde un 
pari risparmio (4 miliardi) per la classe operaia; anche se potrebbe non 
essere subito così, 


5.5.5.3.2.5. qui supponiamoli per la metà conferiti a fondi d’investimento immobiliare, 
talchè siano sommabili a quelli di provenienza capitalistica (2+9.6) miliardi 
=11.6 miliardi. 


5.5.5.3.2.6. La storia si ripete e, più scende il saggio d’interesse, più cresce la 
possibilità di nuovi investimenti, ma con due diverse componenti 
dell’incremento annuo: 


5.5.5.3.2.6.1. quella di parte capitalistica è necessariamente decrescente, 
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5.5.5.3.2.6.2. mentre quella di parte operaia crescente perchè, essendo ormai soddisfatti i 
suoi bisogni primari, cresce il suo stimolo al risparmio. 


5.5.5.3.2.7. La natura dell’investimento immobiliare sospinge quindi, 
quest’ultimo, come si suol dire, al suicidio rituale: 


5.5.5.3.2.7.1. tanto più scende il tasso d’interesse - consentendo maggiori 
investimenti immobiliari che poi aumentano la pressione su tale tasso – 


5.5.5.3.2.7.2. tanto più – ora che da parte nostra sono stati completamente eliminati 
quegli ostacoli, che gli avrebbe opposto il denaro tradizionale - gli diventa 
applicabile la legge fisica del moto naturalmente accelerato. 


5.5.5.4. 
30Sfatiamo ora subito un’altra leggenda economica metropolitana: per 
attrarre l’investimento, la sua redditività è condizione più gradita che non 
necessaria: 


5.5.5.4.1. il risparmio è infatti una necessità sia del ciclo annuale – che fà seguire 
il gelido ed improduttivo inverno alle calde e rigogliose primavera-
estate, sia del ciclo vitale, 


5.5.5.4.1.1. che dapprima trasforma un cucciolo debole ed imbelle in una poderosa 
macchina operativa, ma salvo poi fargli fare il cammino inverso, verso 
una vecchiaia, con ritrovata debolezza ed inanità. 


5.5.5.4.1.2. Ciò che quindi indubbiamente s’aspetta, ricerca, il risparmiatore è di 
poter serenamente affrontare tali periodi critici, dell’esistenza sua e 
della sua famiglia, 


5.5.5.4.1.3. ovviamente senza né rifiutare eventuali ritorni diretti, come l’incremento 
patrimoniale, precedentemente consentitogli da abitudini e consuetudini 
tipo quella dell’interesse, che però - dopo l’introduzione dell’iceeuro – sarà 
validamente sostituito dalla conservazione del gruzzolo integro, 


5.5.5.4.1.4. (dato che – in queste mutate consuetudini diventa anch’essa un’attività), né 
quelli indiretti, tipo una migliorata qualità della vita, onorabilità, sicurezza 
ecc.ra. 


5.5.5.4.1.5. Essendo sempre stato, il risparmiatore, interessato al suo ritorno totale, 
cioè espresso da una sommatoria di tutti i citati componenti, non ha 
più la minima importanza la singola grandezza degli addendi, 


5.5.5.4.1.6. talché, dopo l’introduzione dell’iceeuro, per i loro risparmi tutti i 
cittadini faranno bene a dimenticare e levarsi dalla testa l’idea della 


                                                        
30 N.d.t. : Il testo tedesco prosegue col comma 5.5.5.5.1., mentre i commi che seguono, sino al nuovo richiamo, sono 


raccordo inserito dal sottoscritto traduttore, parzialmente utilizzando un comma della seguente traduzione 
letterale : 'Sfatiamo ora subito un' altra leggenda economica : per attrarre il finanziamento necessario alla loro 
costruzione, non è per niente necessario, che le case, le fabbriche, le navi ecc.ra producano reddito, dato che, 
dopo l' introduzione dell' iceeuro, questo tipo d' investimento si dimostrerà, per tutti i risparmiatori, come il 
migliore impiego dei loro risparmi.' 
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redditività, fissando invece la loro attenzione, sugli indiscutibili 
benefici indiretti.31  
 
 5.5.5.5. DOPO L’ICEEURO: CONSEGUENTE ACCETTAZIONE DEL RISPARMIO SENZA 
REDDITO O DI QUELLO ALMENO RESTITUITO SENZA COSTI. 


 


5.5.5.5.1. Già in natura il risparmio è largamente presente, e sempre senza la 
prospettiva d’interessi: ad esempio, sia le api che i criceti risparmiano, 
benchè ciò non gli produca interessi, ma solo saccheggiatori! 


5.5.5.5.1.1. 
32Quindi il risparmio, accumulato sotto forma di provviste invernali, non ha 
mai prodotto interessi, ma, al contrario, solo preoccupazioni! 


5.5.5.5.1.2. Ed anche presso i popoli primitivi, dove magari neanche esiste il concetto 
d’interesse, si risparmia..... 33 perché allora uomini, diversificati solo dal 
loro progresso, dovrebbero regolarsi diversamente34? 


5.5.5.5.1.3. Tant’è vero che solo da una manciata d’anni si deposita in banca, mentre 
per secoli il denaro è stato nascostamente introdotto in materassi, in buchi 
del muro o degli alberi, sotterrato ecc.ra, e questi erano i classici modi di 
risparmio fino a 30 anni fa35! 


5.5.5.5.2. All’origine del risparmio vi è sempre una produzione di merce maggiore 
del proprio fabbisogno: cosa ne deriva, sia per il risparmiatore che per il 
sistema economico? Chi la conserverà, e chi ne pagherà i costi 
d’immagazzinamento? 


5.5.5.5.2.1. Né ci aiuteranno a comprendere questo fenomeno risposte tipo "il 
concedente il risparmio lo cede al cessionario", che solo trasferiscono il 
problema, ma senza definitivamente rispondere alla domanda. 


5.5.5.5.2.2.  Quando qualcuno risparmia gli deve esser consentito di fruirne o 
farne usufruire altra persona, a condizione che questa debba restituire 
la stessa quantità e qualità di prodotto, sia senza interessi che senza 
perdita36; 


                                                        
31 N.d.t. : Nel testo tedesco i commi che seguono, fino al nuovo richiamo, seguono il comma 5.5.4.3.3. 
32 N.d.t. : questo comma seguiva l’ attuale 5.5.5.5.1.3. : spostato per esigenze di strutturazione. 
33 Nessun negro, nessun ottentotto, nessun mohicano ha mai percepito interessi sui suoi risparmi. Del resto nessuno di 


essi avrebbe neanche potuto farlo, trattandosi di provviste invece dei denari del nostro proletario (depositabili 
in libretto delle Casse di Risparmio). 


34 N.d.t. : ho eliminato per inutilità in seguente comma 'Si risparmia, sì, per costruire una casa, per le nozze, per la 
vecchiaia, per cause di malattia, ed in Germania qualcuno risparmia perfino per il suo funerale e per la cassa da 
morto, tanto ai morti non serve rendita.' 


35ancorché, nel Medioevo, la mancanza di uno sviluppo economico mercantile sia attribuibile principalmente al divieto 
di profitto di capitale, imposto dai Papi, a causare la mancanza di circolazione furono anche negativissime 
simili consuetudini dei risparmiatori : l’ apporto del risparmio ai banchieri avrebbe forse limitato i danni. 


36 N.d.t. : Sono convinto che tutti convengano su questo principio generale di G.; ma poichè si presta quasi 
esclusivamente denaro, il problema di come realizzarlo (il cosiddetto problema della attualizzazione di un 
credito in denaro) si è rivelato talmente complesso da aver fatto scorrere fiumi d' inchiostro. Essendomici 
molto soffermato, prima del mio lavoro del 1960, sono lieto di poter mettere a disposizione del lettore le 
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5.5.5.5.2.3. e, per il risparmiatore, questo deve esser considerato un accordo 
straordinariamente vantaggioso, perchè così evita le spese di 
immagazzinamento e custodia: 


5.5.5.5.2.4. è un contratto di solidarietà con cui si danno 100 tonnellate di frumento fresco, in 
quella propria gioventù che non ne necessita, per ritrovarsele nella 
propria bisognosa vecchiaia! (vedi la storia di Robinson, commi 5.1.i) 


5.5.5.5.2.5. …..e - escludendo per un attimo il denaro tradizionale - la semplice 
restituzione di beni materiali imprestati rappresenta per il concedente, 
una contropartita corretta e remunerativa, perchè lo osonera dal costo 
e dai pericoli di quella loro conservazione 


                                                                                                                                                                                        
mie conclusioni : l' incertezza di qualunque attualizzazione proviene dal fatto che il valore del denaro dipende 
da tutta una serie di parametri estranei alle e non manipolabili dalle  parti in causa, quanto dall’ Abominevole 
e dalla Società, che solo possono svalutarlo (o rivalutato) essenzialmente attraverso tre strumenti : a) 
variazione della produzione ; b) variazione abnorme della circolazione valutaria ; c) variazione abnorme della 
quantità o qualità del lavoro. A) AUMENTO DELLA PRODUZIONE : elemento di straordinaria importanza 
sia nel passato prossimo che anche attualmente. Supponiamo che per miglioramenti tecnologici od anche 
umani il P.I.L. (Prodotto Interno Lordo), tra concessione del prestito e restituzione, sia stata incrementata del 
10%, a parità sia di lavoratori che di circolazione monetaria : per consentire la compravendita del surplus di 
produzione o si aumentano i salari del 10% (con conseguente necessaria variazione della liquidità) lasciando 
invariato l' indice generale dei prezzi, che altrimenti non potrebbe fare a meno di scendere del 10% ; ma in tal 
caso per appunto comprare la stessa quantità e qualità di prodotto servirebbe il 10% di denaro in meno, il 
denaro si sarebbe insomma rivalutato. Ovviamente l' Abominevole avrebbe anche potuto solo immettere 
denaro in circolazione, in modo da mantenere l' indice generale dei prezzi costante (oppure favorendo il 
credito, che avrebbe avuto lo stesso effetto) ma se non lo fà consente questo indebito arricchimento. B) 
VARIAZIONE ABNORME DELLA CIRCOLAZIONE VALUTARIA : supponiamo ora rimasto costante il 
PIL ed il numero dei lavoratori, ma l' Abominevole (come ha, del resto, fatto quasi sempre) ha, nel frattempo, 
stampato qualche migliaio di miliardi di banconote in più, per consentire alle solite mogli degli onorevoli di 
rifarsi il guardaroba. L' indice generale dei prezzi è salito (supponiamo) del 30% e, per comprare id.id. ora 
occorrerebbe il 30% di denaro in più e così l' Abominevole stavolta ha fatto lucrare il debitore, che restituisce 
denaro svalutato. C) VARIAZIONE ABNORME DELLA QUANTITA'  O  QUALITA'  DI  LAVORO : 
Bertinotti ottiene la riduzione a 36 ore settimanali, ma se non compensata da innovazioni tecnologiche, essa 
comporterà certamente una proporzionale diminuzione del PIL, rinviando al caso A. Ed anche nel caso che si 
mantenga costante la produzione, ma soccorrendo con immigrati (aumento della popolazione) gli imbelli 
Italiani, la densità di merce pro capite è ugualmente ridotta dall' aumento del numero a denominatore. Si noti 
che, sia per quanto riguarda la quantità che la qualità del lavoro, le previsioni poi devono essere quantomai 
pessimistiche : da quando sono nato io ho visto diminuire sempre la prima (e finchè l' indice generale dei 
prezzi è rimasto costante, molto me ne sono rallegrato), mentre invece molto ho recriminando e 
smoccolando contro la seconda (che io chiamo 'spasticità volontaria') ..........come è possibile che ragazzoni 
ben nutriti, curati e vitaminizzati, mediamente più alti di dieci cm. rispetto alla generazione precedente, 
poi sul lavoro facciano costantemente e sorprendentemente rimpiangere (e pesantemente !!) i loro padri, 
denutriti e rachitici ? Questa è una vergogna nazionale !!! Recentemente mi trovavo dall’ amico Mario C. 
(rivendita d' articoli per tappezzieri) e c' era una balla - in verità molto grande (ma ritagli di gommapiuma) - su 
cui c' era scritto vistosamente 'MANEGGIARE IN DUE PERSONE' ; avvicinatomi ho provato a sollevarla, e - 
con quell' avvertenza – con assai più forza di quanto fosse necessario, tanto da farla letteralmente volare per 
aria. Voltatomi sorpreso verso Mario C. gli ho detto "Ma non peserà neanche trenta chili ?!"  "Hai visto ?! - mi 
ha replicato - ....siano stramaledetti i fottuti Sindacati ! ......e poi Ciampi dice che dobbiamo essere 
concorrenziali, ma come possiamo farlo se un muso giallo, basso, denutrito e scheletrico di quelle balle, 
da solo magari se ne ingroppa pure cinque, e senza fiatare ?!!?!" In conclusione, in mancanza di una 
energica e costante gestione valutaria da parte dell' Abominevole, stabilire aprioristicamente il saggio d' 
attualizzazione è una follia, dal punto di vista logico potrebbe essere determinabile abbastanza 
precisamente ma solo a posteriori e sempre che i conti dell' ISTAT non fossero magheggiati (sempre per 
disposizione dell' Abominevole) ; l' attuale saggio d' interesse legale (intorno al 3%) istituzionalizza, in 
pratica, un riconoscimento di cronicizzazione ed aggravamento della spasticità volontaria della classe 
operaia con un gradiente di BEN OLTRE il 3% annuo, essendo il resto coperto dall' innovazione 
tecnologica, fortunatamente favorevole e con gradiente in senso inverso. 
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5.5.5.5.2.6. che dovrebbero essere affrontati dal risparmiatore (cedente), che invece 
così li rovescia sul cessionario, anche se probabilmente costui a sua volta se 
ne esonererà, ad esempio, nel caso di Robinson e dello straniero, 
seminando il grano. 


5.5.5.5.2.7. Tuttavia questo vantaggio è a cura e spese del cessionario, che lo regala al 
cedente (su cui piove come il cacio sui maccheroni), e che - in caso di 
numero di concedenti maggiore di quello dei concessionari - potrebbe 
anche comportare una richiesta di pagamento (interessi negativi)37. 


5.5.5.5.1.5. Quindi da qualunque parte lo si voglia guardare questo prestito 
gratuito è fondato e non appaiono vere e naturali riserve; ed oltre a 
giovare al popolo giova anche a tutta la produzione, 


5.5.5.5.1.6. perchè indubbiamente tanto più si fletterà il saggio d’interesse, tante 
più potranno teoricamente essere le realizzazioni avviate, con un sicuro 
massimo ipotetico in concomitanza con quell’azzeramento degli 
interessi, peraltro impossibile. 


 


5.5.6. TEORIA DI BASE DEI PROFITTI (SUCCESSIVAMENTE SOLO RENDITE) DA CAPITALE 
VISTA DALLA PARTE DEL RISPARMIATORE. 


 


5.5.6.1. Per chi, come noi, si accinga a formulare le basi di una teoria dei profitti da 
capitale, il punto di vista del risparmiatore non può essere privilegiato, ma 
neanche completamente dimenticato, sia ai fini della chiarezza della teoria, 


5.5.6.1.1. che per il gran numero di interessati, che – anche dopo la riforma monetaria 
- dovranno risparmiare per poter, in vecchiaia, sopravvivere 
tranquillamente e senza lavorare; evidentemente gli si presenta subito il 
problema di come farlo. 


5.5.6.1.2. Per quanto precedentemente detto, l’accumulo di prodotti propri od altrui é 
subito da escludere, nonchè, ovviamente, anche una tesaurizzazione in 
iceeuro: 


5.5.6.1.3. mentre si dovrà prendere in seria considerazione prima di tutto il prestito, 
senza interessi ad operatori economici, che - volendo ampliare il loro giro 
d’affari - 


5.5.6.1.4. preferiscano una restituzione graduale e la più lontana possibile, però senza 
sottovalutare il pericolo di loro bancarotta, comunque superabile con 
un’assicurazione (premio di rischio), 


5.5.6.1.5. che, in qualunque operazione di finanziamento, è anche ora abituale, onde 
ottenere una riduzione del saggio d’interesse. 


                                                        
37 N.d.t. : applicati, anche se generalmente solo in periodi particolari, in parecchi paesi, tra cui, soprattutto, la Svizzera. 
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5.5.6.2. Alternativamente, volendosi mettere in una botte di ferro, il nostro 
risparmiatore potrà costruire, con i suoi risparmi, una casa d’affitto, di cui 
l’inquilino gli pagherà in rate mensili quello stesso ammortamento, 


5.5.6.2.1. che figura anche attualmente come componente del canone, rimborsandogli 
ratealmente il valore dell’investimento, ma fermo restando che ogni 
categoria immobiliare ha tempi diversi d’ammortamento, perché il risicare 
è sempre stato direttamente proporzionale al rosicare: 


5.5.6.2.2. ad esempio, per chi si accontenterà del 2% annuo, andrà bene 
l’investimento in una solida casa, mentre quello in navi arriverà al 10% e 
magari addirittura al 30 % quello in una fabbrica d’esplosivi; 


5.5.6.2.3. ma comunque ci sarà, sempre e certamente, una tipologia d’investimento 
adatta a qualunque durata ed esigenza. 


5.5.6.3. Come tutt’ora - anche se dopo 4000 anni – nel loro fortunato visitatore 
- reso doverosamente ammirato, silenzioso e riconoscente - la visione delle piramidi fà 
riaffiorare, con buona approssimazione, il terribile sforzo degli Ebrei 
che le costruirono,  


5.5.6.3.1. altrettanto, le quote d’ammortamento, corrisposte dall’inquilino, 
faranno riaffiorare il notevole e oggi finalmente sociale investimento, 
effettuato pro-suo utente dal costruttore di qualunque casa38: 


5.5.6.3.2. oggi finalmente sociale e gratuito - è vero - ma pur sempre con il 
comodo, ed assolutamente da non sottovalutare, vantaggio che il 
risparmiatore riceverà, questi suoi risparmi, al momento giusto e 
condotti senza perdita attraverso tutto il transitorio d’attesa. 


5.5.6.3.3. Insomma chiunque finanzierà gratuitamente un casermone da reddito, 
si troverà esattamente nella stessa posizione, di colui che abbia prestato 
contro pegno, senza interessi e con restituzione rateale; 


5.5.6.3.4. e precedentemente era apprezzatissimo che le compagnie assicuratrici 
evitassero, ai piccoli risparmiatori, tutte le fonti di possibili preoccupazioni, 
avendo coi loro soldi costruito case, navi, fabbriche ecc.ra, 


5.5.6.3.5. con i cui fondi d’ammortamento poi si pagava loro una pensione vitalizia, 
in genere inversamente proporzionale allo stato di salute del contraente ed 
invece direttamente proporzionale all’età. 


5.5.6.3.6. Tutti questi arrangiamenti pensionistici non si preoccupano degli eredi; e 
mentre la bara viene chiusa, trasformando in chiodi gli ultimi soldi delle 
sue sostanze, il risparmiatore porta via con sè tutte le risorse, da lui 
prodotte39. 


                                                        
38 N.d.t. : Cicero pro domo sua……non dimentichiamoci che sono stato un costruttore ! 
39 N.d.t. : non è assolutamente così, almeno in Italia e quei banditi delle compagnie d' assicurazioni traggono dal ramo 


un grosso profitto ! : subito dopo la nascita del primo figlio (avevo allora quarant' anni), mi preoccupai di 
esaminare un' assicurazione sulla vita, chiedendo per gli eredi un capitale di un miliardo di lire : dopo avermi 
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5.5.6.4. Del resto, poichè - non appena si sia liberato il lavoro dall’esoso fardello 
dei profitti di capitale - tutti avranno il necessario e non ci sarà più nè la 
necessità di lasciare un patrimonio, 


5.5.6.4.1. ma neanche di ereditarlo, perchè, scaricato di quel fardello, ogni giovane 
getterà via le sue stampelle come il fanciullo di Naim40, producendo egli 
stesso i suoi averi e ciò che gli serve, 


5.5.6.4.2. nonchè in più foraggiando, con i redditi del proprio lavoro, le casse dei 
tradizionali investitori, in rapido svuotamento per i vitalizi pagati ai di lui 
genitori41. 


5.5.6.5. Con simile consuetudine però s’istituzionalizzerebbe un altro problema: 
sappiamo come sia sempre stato il successivo ritorno economico – 
assicurato dalla rendita agraria ad invogliare alla bonifica, alla 
deforestazione ed all’eliminazione della sassosità dei suoli - 


5.5.6.5.1. né più né meno come é il gettito, mese dopo mese, delle quote 
d’ammortamento a stimolare la realizzazione d’una fabbrica, o d’un 
casermone da reddito: 


5.5.6.5.2. ma quando, per chiunque, conscio della propria mortalità, si sarà instaurata 
la consuetudine di godersi i frutti della propria diligenza, preoccupandosi 
dei tempi del loro recupero, quindi scrupolosamente evitando di finanziare 
pro posteri, 


5.5.6.5.3. (e quindi altrettanto scrupolosamente limitando gli investimenti a durate 
d’ammortamento riscuotibili in vita); 


5.5.6.5.4. il finanziamento di qualunque grande opera - pur notoriamente così 
importanti e necessarie – ma non ricadente nella condizione succitata non 
sembrerà più cosa da mortali; 


                                                                                                                                                                                        
fatto fare una visita medica, se ne vennero fuori con una richiesta di premio di tre milioni AL  MESE. Facendo 
ampi scongiuri, protestai evidenziando che conoscevo abbastanza matematica per rendermi conto che, tenuto 
conto degli interessi (la polizza era indicizzata per coprire la svalutazione), non mi davano forse neanche 20 
anni di sopravvivenza ! Prendendo un atteggiamento da funerale, l' assicuratore mi rispose contrito "Ma lei, 
con la vitaccia da imprenditore che fà, è decisamente troppo ottimista, mentre le assicuro che fà bene, molto 
bene a preoccuparsi della sua scomparsa.....dimostra d' essere un buon padre, perchè ha l' infarto è in agguato 
ed il dottore era un po’ preoccupato !" Mi affrettai ad ostentatamente toccar ferro, grattandomi i santissimi e 
congedai quello sciagurato. Appena uscito m' attaccai al telefono chiamando un altro agente della stessa 
compagnia assicuratrice, chiedendo l' operazione inversa, cioè un vitalizio, insomma una rendita mensile fino 
alla mia morte, momento in cui sarebbero entrati in proprietà di un bene immobile da decidere di comune 
accordo : dopo altra visita medica, mi venne detto che sarebbe occorso un immobile del valore attuale di 
almeno due miliardi di lire ! Feci nuove rimostranze, sostenendo che facevo una vita da imprenditore, con 
orari pazzeschi, in cui, lo si sa,  l' infarto è sempre in agguato.....e mi sentii rispondere "Ma il medico ci ha 
detto che lei è in perfetta forma e che può, anche e tranquillamente, pensare di superare i 75 anni,  odierna vita 
media dell' uomo !"........Che Einstein, per formulare la sua teoria della contrazione dello spazio-tempo, si 
fosse ispirato alle compagnie assicuratrici ?!?!?! 


40 N.d.t. : chiaro riferimento (anche se doppiamente erroneo) al vangelo di Luca 7.11., ma con un errore di stampa (in 
tedesco vi è Nain) da me corretto ; inoltre il figlio della vedova resuscita, ma non è storpio ; forse G. confonde 
con  Matteo 9.2. sino a 7 ; Marco 2.4. sino a12 ; Luca 5.18 sino a 25 in cui l' ex storpio si allontana sulle sue 
gambe, portandosi sulle spalle il lettino su cui era arrivato.  


41 N.d.t. : Il testo tedesco continua col comma 5.5.4.4., mentre i commi che seguono, sino al nuovo richiamo, seguono il 
comma 5.5.4.5.7.1.5. 
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5.5.6.5.5. (42è il colmo della generosità ma forse un po’sciocca quella vecchia guardia 
forestale che, sul suo letto di morte, ancora dà istruzioni per quel 
rimboschimento, alla cui ombra mai potrà passeggiare, perché per la sua 
dimensione è veramente un affare di Stato!): 


5.5.6.6. Quindi, 43
imponendo le precedenti disposizioni antiereditarie, solo gli immortali, cioè le 


collettività, che vivono l’eterno, potranno affrontare le grandi opere;  


5.5.6.6.1. e – dato che questo lavoro frutterà, come è sempre stato, più che altro ai 
posteri - saranno solo esse tanto a far esplodere le rocce, quanto a 
finalmente intraprendere quelle grandi opere, 


5.5.6.6.2. rese possibili anche grazie alla disponibilità economica creata dall’iceeuro 
eliminando gli interessi.44  


 


5.5.7. APPETIBILITA’DELL’INVESTIMENTO A LUNGA SCADENZA ED IMMOBILIARE. 


 


5.5.7.1. Però da più parti si sostiene, che quando l’investimento immobiliare non li 
produca, non si costruiranno più nè case d’affitto, nè fabbriche, nè fornaci 
ecc.ra., 


5.5.7.1.1. preferendo ognuno cuccarsi in proprio i propri soldi, piuttosto che 
costruirci case d’affittare45 per farci vivere, profittoesenti, altri tarlucci, tra 
taralluci e vino! 


                                                        
42 N.d.t. : ho spostato ed ampliato questo comma, che in tedesco, segue il comma 5.5.5.6.6.1. : sta molto meglio qui ; 


'Im Tode noch entwirft der alte Staatsförster den Plan für das Aufforsten einer Einöde. Diese Dinge sind 
Staatsangelegenheiten.' = 'In morte la vecchia guardia forestale ancora progetta il programma di riforestamento 
di uno sterpeto. Questo è un affare di Stato'. 


43 N.d.t. : ho introdotto io la frase in corsivo ; G. - come del resto il sottoscritto -  è un sostenitore dell' evangelico 
'cuique suum !' per cui è ostile alla possibilità d' ereditare. Tuttavia, oltre al fatto che tale impostazione - 
come del resto ampliamente suddescritto - non è vantaggiosa per l' economia, che ha assolutamente 
bisogno che ogni cittadino si sprema fina all' ultimo, ma io - il cielo mi perdoni ! - temo Berlusconi molto 
meno dell' Abominevole : la succitata guardia forestale prussiana, la piccola vedetta lombarda, 
Cappuccetto Rosso ed un burocrate onesto ormai esistono solo nelle favole e quindi son solo creature 
immaginarie ! Pertanto, tutto sommato, personalmente ritengo molto meno pernicioso, e quindi preferibile, 
consentire  l' ereditabilità delle quote d' ammortamento non percepite dai genitori, sia per equità, come anche 
perchè non è assolutamente opportuno che l' Abominevole detenga, de facto, il monopolio delle grandi 
opere  - che sicuramente, come è sua abitudine, condurrebbe in modo disastroso - ; è tuttavia vero che si 
potrebbe contare forse su un maggior volontariato sulle società per azioni, e sulle congregazioni 
religiose, tutte infinitamente più capaci e fattive dell’ Abominevole, nonchè anch' esse collettività 
'eterne'. 


44 N.d.t. : Il testo tedesco prosegue col comma 5.5.4.5.9.4.1. mentre i commi che seguono, fino al nuovo richiamo, 
seguoni il comma 5.5.5.2.3.6.1. 


45  N.d.t. : 'nur damit andere darin mietefrei in Saus und Braus leben können' = 'solo perchè altri possano vivere colà 
liberi d' affitto in fracasso e gozzoviglia' ; però 'in Saus und Braus leben' è anche frase idiomatica che 
corrisponde grossomodo all' italiano 'starsene in panciolle', 'fare bagordi' e, in dialetto siciliano, appunto 
'starsene tra taralluci e vino' che qui consente di fare il gioco di parole 'tarlucci' - 'tarallucci' ; il termine 'tarlo' è 
tuttora usato, abitualmente ed ironicamente, per indicare tutti quei maledetti inquilini che, protetti da leggi 
vessatorie, alla scadenza contrattuale non riconsegnano l' appartamento ai legittimi proprietari, come successe a 
me, anni 70, con una certa principessa B. (tra l' altro pure fascista !) che, sperperando le sue enormi rendite tra 
Mercedes, yachts, roulettes, Costa Smeralda, Cortina ecc.ra poi pretendeva di pagare a me 15.000 lire mensili, 
in meno del convenuto (appena un 8% rispetto al prezzo stabilito contrattualmente ed alcuni anni prima), a 
causa della legge  dell' equo (sic !)-canone, a ciò bellamente autorizzata da quell' inqualificabile paperacchio, 
scritto con amore per nessuno (tantomeno per l' equità !) ed invece con livore, odio (e soprattutto invidia 
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5.5.7.1.1.1. Ma così comportandosi si dimostrerebbe di non aver capito un bel niente 
della nostra affermazione sulla scomparsa dei profitti, sulla 
profittoesenzione! 


5.5.7.1.1.2. Perche non tutta la pigione, ma solo la parte formata da interessi è 
illecita, immorale e da estirpare, in quanto assimilabile alla rendita 
agraria per il terreno; ma non certo l’ammortamento – per cui vale il biblico 
cuique suum – 


5.5.7.1.1.3. nonché migliorie, assicurazioni, riscaldamento ed altri servizi 
condominiali, tasse varie, 


5.5.7.1.1.4. anche se effettivamente, soprattutto nelle grandi città, l’interesse sul 
capitale spesso rappresenta anche un 70- 80% del canone totale, ridotto al 
20-30% solo nel circondario; 


5.5.7.1.1.5. ed eliminandolo s’avrebbe una pigione costituita solo da rimborsi 
spese, contro cui non protesterebbe più nessuno, da una parte, ma 
dall’altra pur sempre sufficienti ad impedire che ognuno pretenda un 
intiero palazzo solo per sè. 


5.5.7.1.1.6. E stessa cosa avverrà anche per i beni strumentali – in cui attualmente si 
verifica lo stesso netto predominio degli interessi - ed i cui futuri ratei, 
invece, li escluderanno, limitandosi al rimborso spese. 


5.5.7.2. Anche se indubbiamente farà la parte del leone, l’investimento immobiliare 
quindi non lascerà definanziate neanche le 2.653 società per azioni 
tedesche con, nel 1911, 9.201.313.000 marchi di capitale ed ammortizzanti 
annualmente 439.900.475 marchi, cioè mediamente circa un 5%; 


5.5.7.2.1. e ciò significa che - senza ulteriori investimenti per ammodernamento e 
riparazioni - il capitale suddetto sarebbe completamente ammortizzato in 
20 anni. 


5.5.7.3. Quindi in generale, già nel futuro prossimo dopo l’introduzione della 
riforma, gli attuali redditieri non si devono immaginare 
immediatamente e completamente ridotti alla fame ed alla 
disperazione: 


5.5.7.3.1. al netto dei costi condominiali e gestionali essi continueranno pur 
sempre a riscuotere un reddito da quote d’ammortamento: 


                                                                                                                                                                                        
!) per i diabolici proprietarik : mi sarei invece inchinato ad una legge d' Equo canone che, tutelando solo 
i meno abbienti, al suo articolo 1°) avesse affermato : "Le disposizioni degli articoli successivi non si 
applicano nè quando il reddito del 'sempre angelico tarlo' sia superiore a quello del 'sempre malvagio 
proprietarik', nè quando i redditi od il tenore di vita del tarlo dimostrino nettamente la sua capacità 
economica di corrispondere il prezzo di mercato." Tra l' altro, i tanti, troppi casi, in cui il vero 
'proletario' era paradossalmente il proprietario avrebbero comportato grandi benefici fiscali, perchè, col 
dente avvelenato dal tornaconto personale, i proprietarik avrebbero senz' altro fornito, al dormiente 
Fisco, tutti i dati necessari per formulare migliaia di accertamenti, mentre, senza vantaggio personale, 
prevalse la fratellanza degli spolpati ("Porco cittadino, adesso che hai pagato le tasse puoi anche morire !") 
(*)  !!  (*) Frase finale di tutte le deliziose storie dei fumetti della serie 'Re Maxmagnus' di Max Bunker. 
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5.5.7.3.2. su cui – ancorché non ricevano più incrementi di reddito dagli interessi 
dato che più nessun azionista potrà attendersene dai propri titoli 
azionari, ma solo il rimborso degli ammortamenti – 


5.5.7.3.3. potranno sempre attuare qualche risparmio da reinvestire, in modo da 
potercisi continuare a sostentare per tutta la vita,46 


5.5.7.3.4. contemporaneamente contribuendo a mettere la loro partecipata in 
condizioni d’ammodernare quel parco-mezzi, che altrimenti, senza nuovi 
ammodernamenti e/o sostituzioni, pian piano si ritroverebbe a pezzi. 


5.5.7.4. Comunque il grosso di questi rifinanziamenti, un po’alla volta verrà 
sottoscritto dagli stessi dipendenti dell’azienda – come anche da nuovi 
risparmiatori d’estrazione operaia – 


5.5.7.4.1. che ormai, avvantaggiati dal non dover più pagare interessi, effettueranno 
tali immobilizzazioni per assicurarsi la loro vecchiaia, sempre grazie alle 
solite quote d’ammortamento. 


5.5.7.4.2. Così, anche se queste immobilizzazioni ormai non offriranno più 
incrementi patrimoniali parassitari, esse saranno ugualmente ambite 
per evitarsi la perdita, da squagliamento monetario e le spese di 
conservazione e custodia di questi accantonamenti, fino al momento 
dell’effettivo bisogno; 


5.5.7.4.3. e in questo modo – dato che i giovani risparmiano per la vecchiaia e tra 
il primo ed il secondo intercorrereanno parecchi decenni – le necessità 
pensionistiche vengono trasformate in investimenti, con ampio valore e 
significato sociale.47


 


 


5.5.8. L’ICEEURO AVVIA UNA SOCIETA’VERAMENTE FONDATA SUL LAVORO. 


 


5.5.8.1. Abbiamo ripetutamente osservato che - grazie alla sua potenzialità 
d’anchilosare il commercio, con i suoi magheggi - il denaro, oltre che 
nostro mezzo di scambio era già nascostamente kapitale; 


5.5.8.1.1. mentre - riuscendo a privarlo di questa sua prerogativa, cioé della 
potenzialità di procacciare premi di liquidità per il suo padrone - esso 
continuerà a rimanere sempre mezzo di scambio, ma non più reo48; e 
contro queste conclusioni non c’è nulla da dire, perchè ineccepibili. 


                                                        
46 N.d.t. : elimino il seguente comma, divenuto pleonastico : 'E tantomeglio potranno conseguire ciò consumando, per il 


proprio fabbisogno, solo una parte delle quote d' ammortamento annualmente percepite ed investendo 
nuovamente l' eccedenza che, pur non rendendo loro più interessi, offrirà non solo protezione dallo 
squagliamento del denaro, ma anche  ulteriore sicurezza per il futuro.' 


47 N.d.t. : avendone già utilizzato i concetti ai commi 5.5.3.i, ho qui eliminato il seguente comma '5.5.5.3.2.2.1. Quindi, 
pur indubbiamente forte stimolo per la propensione al risparmio, tuttavia gli interessi sono tutt' altro che 
indispensabili, ed essa è notevole anche senza di loro.' Il testo tedesco ora prosegue col comma 5.5.4.1. mentre 
i commi che seguono, fino al nuovo richiamo seguono il comma 5.9.1.1. 


48 N.d.t. : per Marx come per G., 'essere capitale' significa 'aver la potenzialità di produrre redditi da capitale' ; in altre 
parti ho già sostituito questa perifrasi per il meglio del lettore. 
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5.5.8.1.2. L’iceeuro attua ciò; e, come, nel baratto, l’una nei confronti nell’altra, le 
merci non son mai kapitale, ma solo mezzo di scambio, così necessario 
al commercio, 


5.5.8.1.2.1. l’iceeuro è il decongestionante che, nei tempi lunghi, riuscirà a far 
decantare il nostro involuto sistema economico, progressivamente 
spurgandolo di tutti i residui profitti, fino a farci pervenire ad una 
società veramente fondata sul lavoro: 


5.5.8.1.2.2. beninteso nei tempi lunghi, perché al primo colpo d’ascia cadono le 
ghiande, ma né le querce, né i profitti di capitale e solo un illuso 
potrebbe aspettarsi un risultato, similmente magico, 


5.5.8.1.2.3. soprattutto emergendo da una situazione finanziaria, costruita e gestita 
non dall’iceeuro ma dal suo predecessore, cioè il denaro tradizionale, e 
per di più per scopi e finalità decisamente opposti e deleteri49! 


5.5.8.2. Fintanto che sul mercato finanziario ancora perdurerà una 
sproporzione fra domanda ed offerta, questa situazione indubbiamente 
consentirà, ancora e sempre, i profitti di capitale, 


5.5.8.2.1. e, sicuramente, in quel transitorio sarà opportuno nonché vantaggioso 
corrisponderli, anche per i nuovi prestiti in iceeuro: 50tuttavia vi sarà 
una grossa differenza, forsa inavvertita ai più, ma invece veramente 
sostanziale: 


5.5.8.2.2. i profitti non saranno più pagati, come in passato, per il fatto che 
l’investimento in beni strumentali doveva rendere quanto il premio di 
liquidità (ormai eliminato), pena il definanziamento dei primi, 


5.5.8.2.3. ma solo perchè la domanda di prestiti momentaneamente supera 
l’offerta, e per bilanciarle è necessario offrire quello stimolo (premio 
d’astensione)51; 


5.5.8.2.4. e mentre la prima proposizione – che poteva permanere eterna ed 
immutabile solo col denaro tradizionale – è ora già risolta, 


5.5.8.2.5. ora appare all’orizzonte ed automatica anche la soluzione finale della 
seconda, perché sarà semplicemente la contrazione dei profitti di 
capitale da una parte, 


5.5.8.2.6. e dall’altra la mancanza di alternative ad adeguare l’offerta di 
finanziamenti alla domanda, e poi a scavalcarla! 


5.5.8.3. 
52Infatti – anche se, per i beni strumentali, già sarebbe stata ingiusta, 
ma almeno più accettabile, una remunerazione rappresentata da una 


                                                        
49 N.d.t. : ricordo che la definizione tecnica di 'regime capitalistico' lo qualifica come quel sistema che, razionando il 


finanziamento dei beni strumentali, ne conserva la redditività. 
50 N.d.t. : Il testo tedesco prosegue col comma 5.5.6.2.3., mentre i commi che seguono, fino al nuovo richiamo, seguono 


il comma 5.5.9.6.  
51 N.d.t. : Il testo tedesco segue col comma 5.5.6.2.3., mentre i commi seguenti, sino al nuovo richiamo, sono raccordo 


del traduttore.  
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frazione minoritaria delle sole merci, prodotte in più grazie ai 
macchinari-oggetto del prestito – 


5.5.8.3.1. nessuno sembrava essersi accorto dell’enorme pericolo di lasciarla 
invece condizionare da un’entità completamente estranea ed 
indipendente (premio di liquidità), che già c’entrava come i cavoli a 
merenda, 


5.5.8.3.2. essendo collegata al profitto ottenibile sulla totalità delle merci 
necessitanti del denaro come mezzo di scambio, cioè su un insieme 
completamente distinto ed infinitamente meno rimovibile del 
precedente. 


5.5.8.3.3. Quest’assurdo aut-aut53 dei profitti di capitale dovuti sia per interesse, 
che alternativamente per premio di liquidità – che già comportava 
l’impossibilità materiale di finanziamento per quei beni strumentali 
comportati un aumento di produzione significativo ma comunque 
minore di quello - 


5.5.8.3.4. aveva come conseguenza che i capitalisti li avrebbero pretesi sia dopo il 
raggiungimento dell’equilibrio tra domanda ed offerta di 
finanziamento, 


5.5.8.3.5. nonché – peggio ancora – dopo lo scavalcamento e finanche in caso di 
eliminazione, legale o religiosa, del saggio d’interesse! 


5.5.8.3.6. Mentre, con l’entrata in vigore dell’iceeuro ma finché la parità tra domanda 
ed offerta non sia stata ancora raggiunta, quantomeno quel sia… che…sarà 
stato definitivamente spezzato, 


5.5.8.3.6.1. costringendo il saggio d’interesse a pretendere solo una parte dei vantaggi 
realizzabili nella produzione: 


5.5.8.3.6.2. esso ora sarà non solo un’accettabile parte del maggior prodotto, 
ottenuto a parità di costi grazie ai macchinari-oggetto del prestito, ma 
anche decisamente destinato ad estinguersi al conseguimento della 
parità tra domanda ed offerta finanziaria. 


5.5.8.4. 
54Quindi l’iceeuro già dal momento della sua introduzione incomincerà 
ad infliggere colpi mortali a quell’indigenza, ereditata dal capitalismo, 
fermo nell’intenzione di farla sparire, forse non domani, ma comunque 
sparire: diamogli fiduciosamente tempo! 


                                                                                                                                                                                        
52 N.d.t. : i commi seguenti utilizzano i concetti dei commi da 5.5.9.17 a 23 compreso. 
53 N.d.t. : latino, = ‘o….o (alternativa)’ 
54 N.d.t. : nel testo tedesco, i commi che seguono e fino alla fine seguono il comma 5.5.6.2.2.1. 
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5.5.8.4.1. …..anche se, fino a quel momento, profitti di capitale – ma non più 
provenienti dalla transazione commerciale55- continueranno a contaminare i 
beni strumentali e, conseguentemente, anche le merci, 


5.5.8.4.2. perché questa situazione non potrà sopravvivere lungamente, e 
l’iceeuro consentirà al proletariato - come conseguenza di lavoro 
indefesso e non più interrotto da crisi - di metter su quella corposità56, 


5.5.8.4.3. dinnanzi a cui i profitti di capitale se la danno a gambe, come hanno 
sempre fatto nel passato ed ancora e sempre dovranno fare: 


5.5.8.4.4. poverini……….abituati a divorare sudore e sangue del popolo, son 
letteralmente allergici ai grassi, alle floride condizioni economiche, non 
riescon propio a digerirli………. per essi son autentico veleno! 


5.5.8.5. E’quindi del tutto d’aspettativa che, nei mercati finanziari e per un 
lasso di tempo anche dopo la riforma monetaria, la disparità tra 
domanda ed offerta, continuando ad esistere, apporterà ancora profitti 
di capitale, salvo attenuarsi poco a poco: 


5.5.8.5.1. non basterà certo né qualche giorno di lavoro, nè qualche torchietto 
stampa-denaro a far immediatamente scomparire l’effetto millenario 
del denaro tradizionale, cioè la rarefazione degl’investimenti! 


5.5.8.5.2. Deludendo la nostra eterna e pia speranza, ma la cartamoneta ed il suo 
meritato credito, la nostra multicolore nuova banconota, non potrà, 
ovviamente, sopperire in un amen alla mancanza di case, navi, 
fabbriche, ma sicuramente ci riuscirà col tempo, 


5.5.8.5.3. soprattutto se - maledicendo quella miserabile povertà, ereditata dal 
denaro tradizionale - il popolo lavorerà di tutto cuore: 


5.5.8.5.3.1. indubbiamente, solo grazie all’iceeuro ma senza il sudore del 
proletariato, neanche una breccola prenderebbe il suo giusto posto, 
nelle città mancanti di case 57! 


5.5.8.5.3.2. Né saranno le presse, pur avendo stampato l’iceeuro, a fornir, da sole 
al mare finanziario, le masse d’acqua, indispensabili per 
l’annegamento del saggio d’interesse, 


5.5.8.5.3.3. e - per riuscirci e prima che si possa parlare di cessazione degli 
interessi - occorrerà lavoro pluriennale, indefesso e forsennato.  


                                                        
55 N.d.t. : G. intende dire che, ancora fruttando profitti i beni strumentali (con cui sono prodotte le merci), il relativo 


costo dovrà inevitabilmente esser ricaricato sulle merci, contaminandole (cioè facendole diventare kapitale), 
anche se questa produzione di profitti di capitale non avviene più in sede di transazione commerciale /cioè a 
causa del premio di liquidità), ma nei costi di produzione. Vedi anche i commi da 5.9.3.1.3 a 7. 


56 N.d.t. : letteralmente ‘grasso’ ; G. ovviamente usa un linguaggio figurato in cui 'grasso' significa quella  'potenzialità 
d' investimento' che può annientare i profitti di capitale ; mi sono chiesto lungamente se, per il meglio del 
lettore, non avrei dovuto decrittarlo, ma il 'pittoresco' ne avrebbe talmente risentito da spingermi, alla fine, solo 
ad introdurre questa note esplicativa. 


57 N.d.t. : un doveroso riconoscimento all' indispensabilità del lavoro e della classe operaia, di cui essa deve 
giustamente inorgoglirsi !! 
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5.5.8.6. Non basta che la libertà si profili all’orizzonte…….poi, come 
qualunque altra donna, essa dev’essere conquistata, nè farà certo 
eccezione quella dai profitti di capitale: 


5.5.8.6.1. solo grondante di fatica e di sudore il popolo potrà finalmente prender 
possesso di case e fabbriche definitivamente libere da profitti di 
kapitale, così definitivamente guadagnandosi la società futura, non più 
da esso contaminata!58  


 


5.5.9. F.A.Q.59 
 


5.5.9.1. G.: "Noi abbiamo già illustrata questa nuova teoria dei profitti da capitale 
con così tante pagine da poter ora, in chiusura, porci e rispondere a quelle 
domande che, precedentemente non sarebbe stato opportuno ammettere, 


5.5.9.1.1. dato che per la loro corretta comprensione potevano essere necessarie 
conoscenze e visioni globali, conseguite solo alla fine della lettura del 
libro." 60 Sono a Vostra disposizione: 


5.5.9.2. Domanda: "Sembra quasi che l’acquirente della merce in realtà sia convinto non di aver 
comprato, ma di aver consentito, al fabbricante, un prestito contro pegno (la merce), pegno con 
esclusione del riscatto e conseguente mandato a venderla, 


5.5.9.2.1. e che, col premio di liquidità - non per niente dello stesso ordine di grandezza del saggio 
d’interesse - il concedente abbia inteso indennizzarsi per il periodo di tempo, cioè quello fino 
alla vendita della merce, in cui permarrà privo del denaro. E’pensabile una schematizzazione del 
genere?" 


5.5.9.2.2. G.: "No!: 61 tranne il valore, il premio di liquidità non ha nient’altro in 
comune col saggio d’interesse, perchè lo scambio di denaro contro merce e 
lo scaturitone margine non ha mai avuto niente in comune con un prestito, 
nè tanto mai fu stabilito dalla legge della domanda e dell’offerta. 


5.5.9.2.2.1. Il produttore semplicemente dava, in cambio del denaro, la sua merce, in un 
particolare baratto sproporzionato, da cui era cioè possibile ottenere il 
premio di liquidità solo perchè, in questo scambio, il titolare del denaro - a 
differenza del produttore - si poteva permettere d’aspettare o addirittura di 
non attuarlo. 


                                                        
58 N.d.t. : A mio giudizio questa doveva essere la chiusa originale del capitolo ed il resto ci è stato solo 'attaccato' in 


previsione di aggiornamenti ; vedi nota 1 stesso capitolo ; eliminerei propio i commi dal 5.5.9.1. al 5.5.9.8. 
avendo preferito quelli, trattanti lo stesso argomento, di cui dal comma 5.5.8.1. in poi, integrando ivi le parti 
eventualmente mancanti. 


59 N.d.t : ricordo sia trattarsi di un collage (vedi nota 1 al capitolo 5.5.) di commi provenienti dal capitolo 5.5., sia che 
FAQ è l' acronimo di Frequently Asked Questions = Domande formulate frequentemente. Il testo in carattere 
11 è inserimento del traduttore. Traduzione letterale : 'Noi abbiamo già illustrata questa nuova teoria dei 
profitti da capitale con così tante pagine da poter ora, in chiusura, porci e rispondere a quelle domande che, in 
circostanze normali sarebbe stata inevitabilmente posta all' inizio della discussione, ma che io ho finora 
intenzionalmente posticipata. Ho fatto ciò perché per una sua corretta interpretazione sono necessarie 
conoscenze e meditazioni, che noi possiamo aver compiutamente maturato solo qui, ormai alla fine.' 


60 N.d.t : il testo tedesco prosegue col comma  5.5.6.1. 
61 N.d.t. :  i commi che seguono sono quelli dal 5.5.10.9. al 5.5.10.16. 
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5.5.9.2.2.2. Il premio di liquidità insomma esprimeva la differenza in praticità62 
offerta dall’uso del denaro come mezzo di scambio, del pagamento in 
denaro rispetto a d.c.v., baratto ed economia primitiva),63 


5.5.9.2.2.3. e per quanto denaro ci fosse in circolazione, ciò ugualmente non 
avrebbe fatto desistere i suoi possessori dal pretendere quell’ormai 
consuetudine, rinunziando al premio di liquidità. 


5.5.9.2.2.4. 
64Quindi è erroneo, da parte del proprietario del denaro intestardirsi 
nel maneggiare i beni materiali non come un’entità ormai scambiata, 
ma come un pegno, che come qualunque pegno deve offrire un plus di 
garanzia, rappresentata appunto dal premio di liquidità. 


5.5.9.2.2.5. Se l’agrario – in un certo senso - impresta la terra al locatore, il proprietario 
la casa all’inquilino, il fabbricante la fabbrica agli operai, il banchiere il 
denaro al debitore, 


5.5.9.2.2.6. in realtà il commerciante (che poi, alla fine del ciclo economico, dalle 
merci ottiene profitto per sè) non ha imprestato, ma scambiato. 


5.5.9.2.2.7. Tant’è vero che, a fine contratto, tutti gli altri devono restituire quello che 
avevano ricevuto, mentre il commerciante ha ricevuto, in cambio del suo 
denaro, qualcosa di completamente diverso, su cui lucra in proprio: 


5.5.9.2.2.8. quindi la transazione commerciale nulla ha in comune col prestito, ed il 
premio di liquidità veniva prodotto da ben altre circostanze che non 
dall’applicazione del saggio d’interesse al valore dei beni materiali (merci), 


5.5.9.2.2.9. talchè sarebbe stato sicuramente opportuno evitare, fin dal principio, 
di chiamare questi due concetti, così diversi tra di loro, con la stessa 
parola 65. 


5.5.9.2.2.10. 
66Inoltre, per assimilare il commercio ad un 'prestito di denaro', si sarebbe 
dovuto sorvolare su una sostanziale caratteristica, di quest’ultimo, cioè che 
prestazione e restituzione son sempre state 67diacrone, generando quel lasso 
di tempo alla base del calcolo degli interessi, 


                                                        
62 N.d.t. : l’ originalità di un autore sta nel tacere le fonti !……ecco un altro laghetto dove ha pescato Keynes !  
63 N.d.t. : 'Kein Angebot von Geld, und mochte es noch so groß sein, vermochte diesen Unterschied und damit auch den 


Zins zu beseitigen.' = 'Nessuna e comunque grande offerta di denaro avrebbe potuto far mettere da parte 
questa differenza e, con essa, anche il premio di liquidità.' ; ho interpretato per il meglio del lettore. 


64  N.d.t. : 'Beim Zins der Sachgüter dagegen handelte es sich nicht um einen Tausch, sondern um ein Darlehen.' = 'Nei 
confronti dell' interesse si maneggiavano i beni materiali non per uno scambio, ma per un prestito' 


65 N.d.t. : abbiamo visto che, ai tempi di G., il tedesco usava  'Zins' per entrambe (nonchè anche nel senso di 'profitti di 
capitale' tipo rendita agraria, affitto ecc.ra) ; ci si ricordi cioè che è stata la traduzione a differenziare, 
altrimenti - dopo aver per pagine su pagine incontrato due termini diversi, non si può comprendere il 
significato di questa frase !  


66 N.d.t. : i commi dal 5.9.2.4. al 5.9.2.7.1. utilizzano i commi dal 5.5.7.41 al 48. 
67 N.d.t. : 'zeitlich getrennt' = 'separate temporalmente' 
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5.5.9.2.2.11. mentre in uno scambio 'denaro contro merce', prestazione e restituzione 
avvengono contemporaneamente: 68la chiusura dell’operazione di prestito è 
pertanto diacrona, mentre quella della trattativa commerciale è sincrona...... 


5.5.9.2.2.12. ..... chi entra nel negozio, prende, paga, esce e la faccenda è completamente 
chiusa, ognuno dà e contemporaneamente riceve il dovuto. (A richiamare 
l’attenzione su una diacronicità creatrice di profitto è stato il grande economista austriaco 
Böhm-Bawerk, su cui tornerò in seguito, per non interrompere il filo del discorso.) 


5.5.9.2.2.13. Dove e quando sarebbe iniziato un prestito? Di prestito si può parlare in 
molti casi, di bisogno, di miseria, d’indebitamento, in tutti gli altri casi 
d’impossibilità di pagare pur volendolo fare....... 


5.5.9.2.2.14. Chi non ha contanti per pagarlo e compra un filone di pane a credito 
effettivamente riceve un prestito e dovrà pagare il prezzo maggiorato 
d’interessi; 


5.5.9.2.2.15. ma nei confronti del contadino, che ha portato al mercato un carico di 
grassi maiali, e li scambia contro denaro, è impensabile parlare 
d’indebitamento e di miseria. 


5.5.9.2.2.16. Il concedente di un prestito dà per sua eccedenza ed il concessionario 
prende per sua mancanza, mentre in uno scambio ognuno converge con, 
allo stesso tempo, sovrabbondanza di un articolo e carenza dell’altro, la 
mancanza di ciò che si desidera, la sovrabbondanza di ciò che si offre. 


5.5.9.2.2.17. Il premio di liquidità non ha quindi assolutamente nulla in comune con 
gli interessi di un prestito, esso sarà, a seconda dei punti di vista, 
un’imposta, un dazio, una rapina, qualunque altra cosa, ma 
certamente non mai un prestito. 


5.5.9.2.2.18. Esso è, sotto certi aspetti, un’istituzione suis generis, un concetto 
partorito dagli operatori economici, affinchè il commerciante sia 
pronto a pagare interessi per un prestito di denaro, sapendo di poter 
così ottenere uno sconto sulle merci. 


5.5.9.2.2.19. Infatti, se sparisse il premio di liquidità, se il denaro perdesse quella 
capacità di produrlo, nessun commerciante, per l’acquisto di merci, 
contrarrebbe più prestiti, gravati da interessi. 


5.5.9.2.2.20. 
69Ma, avendo menzionato la sua ricerca al comma 5.5.9.2.2.1.2. torniamo a Böhm-Bawerk, per 
cui è del tutto naturale, che un bene presente debba essere sottovalutato70 


                                                        
68 N.d.t. : 'Das Darlehensgeschäft hinterläßt Gläubiger und Schuldner; das Tauschgeschäft läßt nichts zurück.' = l' 


operazione di prestito lega creditore e debitore, mentre quella di scambio li rilascia di nuovo.'  
69 N.d.t. : Nel testo tedesco del capitolo 5.5., questi commi seguono  quello 5.5.5.3.2.5.5.1. 
70 N.d.t. : 'eingeschätzt' = 'tassato' ; 'amicus Plato sed magis amica veritas' (*) : ancorchè nel capitolo successivo G. 


rivaluti molto B.B. (1851-1914), allievo di spicco del grande Menger (che paradossalmente gli sopravvisse, 
raro caso in cui sia stato il maestro a pronunziare l' orazione funebre dell' allievo !), compagno di studi e poi 
cognato anche del non meno importante von Wieser, con entrambi esponente di spicco della scuola 
neoclassica austriaca, nonchè all' epoca considerato come il maggiore antimarxista esistente, qui lo 
ridicolizza ingiustamente per quello che è solo un esempio (invero non troppo felice). In realtà B.B. fu il 
primo economista ad accorgersi - e giustamente ad evidenziare - della diversità spazio-temporale 
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rispetto ad uno futuro, e su questa premessa egli fonda anche tutta la sua 
nuova teoria dell’interesse. 


5.5.9.2.2.21. Ma perché ciò dovrebbe esser naturale? In merito egli fornisce 
quest’insolita spiegazione da beverendo: perché quando si è comprato il 
vino, nella cantina, più passa il tempo, e migliore e più costoso diventa! 


5.5.9.2.2.22.  Ma quindi, giacchè il vino (però Böhm-Bawerk faticherebbe molto a 
reperire una seconda merce altrettanto miracolosa, ammesso e non 
concesso che ci riesca!), 


5.5.9.2.2.23. a quanto pare senza nè lavoro, nè costi, nè altri accorgimenti, quindi anche 
senza spese di magazzinaggio, nella cantina diventa migliore di anno in 
anno, 


5.5.9.2.2.24. anche le merci rimanenti, patate, farina, polvere, calcare, pelli, legno, ferro, 
seta, lana, acido solforico, abiti ecc.ra lo faranno? 


5.5.9.2.2.25. Ma se questa asserzione fosse giusta, allora sì si potrebbe facilmente 
vivere di rendita, sopraggiungente come la manna dal cielo ed in modo 
del tutto imprevisto: 


5.5.9.2.2.26. basterebbe accumulare merce a sufficienza (e per questo ci sono 
apposta la fertilità inesauribile del suolo, la produzione industriale ed 
un vero esercito di disoccupati), 


5.5.9.2.2.27. e poi - dato che un potenziamento del gusto, in campo economico, si 
tira sempre appresso anche un incremento di valore - tutto il popolo 
potrebbe vivere consumando, annualmente, il valore aggiunto 
dall’immagazzinaggio, senza nè più lavoro, nè alcun altro problema! 


5.5.9.2.2.28. Purtroppo ciò non si verifica ed al contrario - con tutto il rispetto71 per 
Böhm-Bawerk, che fino alla sua morte, nel 1914, fu uno stimatissimo 
ricercatore in materia di rendite da capitale, e le cui opere son state tradotte 
in molte lingue! – 


5.5.9.2.2.29. si può concludere, assai più logicamente e supportati dall’esperienza, che - 
dato che con l’eccezione del denaro e del vino - tutte le altre merci in breve 
tempo si trasformano in relitti e marciume, e quindi, alla fin fine, prima o 
poi, lo faranno anche vino e denaro! 


5.5.9.3. Domanda: "Al comma 5.5.8.3.1. e seguenti Lei richiama l’attenzione sulla pericolosità di far 
dipendere il finanziamento dei beni strumentali da un valore, in un certo senso, assoluto, come 


                                                                                                                                                                                        
intercorrente tra produzione e consumo, metaforicamente tra semina e raccolto : in pratica, dalla vendita di un 
terreno appena seminato, non sarà certo giusto pretendere il valore di tutto il raccolto in fieri e di tutti quelli 
successivi, ma neanche sarebbe giusto svenderlo al prezzo di un terreno incolto ; occorre quindi un' equa 
attualizzazione del suo valore. Pertanto B.B., accortosi del progressivo inglobamento, nella merce, di 
valori aggiunti da lavorazioni successive, sostiene che giustamente il lavoratore reclama l' intero valore 
della sua produzione, pur non avendo il diritto di reclamare qui ed ora quel valore che la sua 
produzione avrà là e nel futuro (cioè dopo l' incorporamento di tutti gli altrui valori aggiunti) : erronea 
quindi la posizione dei sindacalisti che reclamano ciò, contro cui si scaglia.   (*) latino = 'mi è amico 
Platone, ma più ancora la verità !', frase proverbiale con cui ci si dissocia dall' errore di un amico. 


71 N.d.t. : e perchè anche non un premio igNobel ?! 
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il premio di liquidità, mentre sarebbe giusto correlare il costo di simili operazioni solo alla 
maggiore quantità o qualità di prodotti ottenuta; può tornare sull’argomento, a me non ben 
chiaro?" 


 


5.5.9.3.1. G: "Ai commi 5.5.4.5.7.1.6.8. mi ero soffermato sul carattere sociale dell’innovazione 
tecnologica, nella sua veste di apportatrice di benessere per la popolazione: è quindi indubbio 
che essa debba essere favorita e, soprattutto, attuata, addirittura prescindendo dal vantaggio 
economico del produttore, mentre si sa come costui veda solo attraverso le deformanti lenti del 
profitto: 


5.5.9.3.2. facciamo il caso di un’innovazione tecnologica che apportasse, nella produzione, un risparmio 
pari al premio di liquidità maggiorato di costi di gestione ed ammortamento (cioè, in pratica, 
un’innovazione no profit72)........ essa allora lascerebbe indifferente l’imprenditore mentre, dal 
punto di vista sociale, andrebbe, sicuramente ed ugualmente, attuata. 


5.5.9.3.3. Così il premio di liquidità aveva anche un costo sociale, costituendo, in passato, il plafond del 
finanziatore, cioè la sua pretesa minima di remunerazione, salvo poi, mantenendo 
artificialmente insufficiente l’offerta di finanziamento, costringere il produttore ad 
abbandonargli molto di più, cioè una gran parte del valore della maggiore produzione, resa 
possibile dal bene strumentale da lui finanziato. 


5.5.9.3.4. 
73E questa situazione continuerà ad esistere ancora per un po’anche dopo 
l’introduzione dell’iceeuro 74, con la conseguenza: che fintantoché profitti di 
capitale siano ricaricati sopra il prezzo dei beni strumentali, 


5.5.9.3.5. poi, per ammortizzarli, dovrà inevitabilmente esserlo - almeno pro quota 
parte - anche la produzione ottenutane, beninteso non commercialmente 
parlando, cioè non nel momento in cui si forma il prezzo finale, ma a 
monte, in quel costo di produzione che ancora ingloba profitti. 


5.5.9.3.6. Più precisamente, ben al di fuori della circolazione delle merci, ma 
ovunque si attui la concessione di un prestito per l’acquisto di un bene 
strumentale 


5.5.9.3.7. (e quindi non a causa del suo prezzo nè quindi per la necessità dell’acquisto 
in quanto tale, ma solo come conseguenza d’averlo acquistato a debito e 
conseguentemente corrispondendo interessi), 


5.5.9.3.8. fintantochè il bene strumentale sia contaminato da profitti di capitale, poi lo 
sarà anche, inevitabilmente, pro quota, anche il prodotto ottenutone. 


                                                        
72 N.d.t. : inglese = 'senza profitto' 
73 N.d.t. : i commi dal 5.9.3.1.3. al 5.9.3.1.8 sono il riciclaggio di quelli 5.5.7.24 sino al 31 mentre il comma 5.5.7.32 è 


diventato il 5.9.3.1.12. 
74 N.d.t. : 'Solange das Arbeitsmittel Kapital ist, ist auch das Arbeitserzeugnis Kapital, aber nicht als Ware, nicht dort, 


wo um den Preis gehandelt wird. Denn einander gegenübergestellt, würden sich die Zinsrechnungen der 
Waren aufheben. Aber außerhalb des Warenumlaufs, dort, wo es sich um die Bedingungen eines Darlehens 
(nicht also um Preise) handelt, nicht den Käufern, sondern den Borgern gegenüber, da kann das 
Arbeitserzeugnis Kapital sein, und es muß es sogar sein, solange das Arbeitsmittel Kapital ist.' = 'e 
fintantoché i beni strumentali saranno capitale, lo sarà anche il prodotto del lavoro, ma non come merce, non 
là dove si manovra per il prezzo. Perchè si possano scambiare l' uno con l' altro, il ricarico d' interessi 
dovrebbe aumentare le merci. Ma al di fuori della circolazione delle merci, là dove si tratta per la concessione 
di un prestito (non dunque per il prezzo), non l' acquirente, ma al contrario il debitore, fintantoche il bene 
strumentale sia capitale, poi potrà esselo anche il prodotto del lavoro.' 
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5.5.9.3.9. Invece il denaro tradizionale, estraeva i suoi profitti (premio di liquidità) 
non tanto dal singolo debitore, ma da un coacervo di essi dante origine alla 
circolazione della merce: esso quindi aveva conficcato il suo muso di 
vampiro75 direttamente nelle vene del popolo. 


5.5.9.3.10. mentre con l’iceeuro – che certamente di per sè, finito il transitorio suddescritto, 
non consentirà mai più la contaminazione con profitti - si è tolto al mezzo 
di scambio quel risvolto vampiresco76, non permettendogli più loro 
estorsione in nessuna circostanza. 


5.5.9.3.11. Infatti, con la riforma dell’iceeuro, il premio di liquidità sparisce 
definitivamente, perchè l’iceeuro, come mezzo di scambio, ha esattamente 
gli stessi difetti delle merci: 


5.5.9.3.12. è esattamente come se noi, come mezzo di baratto di ferro e frumento 
proponessimo patate..... e si son mai viste patate ottenere premio di 
liquidità da ferro e frumento? 


5.5.9.3.13. Tuttavia anche quando, con l’iceeuro, sia sparito il premio di liquidità, 
come detto sopra, il terreno non sarà ancora pronto per una totale e 
definitiva sparizione dei profitti di capitale: ci si arriverà senz’altro, ma non 
immediatamente. 


5.5.9.3.14. Ed anche l’iceeuro dovrà sopportare, pazientemente, il destino dei beni 
strumentali, condannati - ma ancora per breve tempo e solo finchè la 
domanda non sia eguagliata dall’offerta - a produrre interessi." 


                                                        
75 N.d.t. : 'Saurüssel' = 'muso di scrofa' 
76 N.d.t. : 'Schröpfwerkzeug' = 'scarnificatore, strumento per scarnificare'; 'Und darum ist das Freigeld an und für sich 


kein Kapital mehr.' = ' e perciò l' iceeuro in sè e per sè non è più capitale.' 
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5.6.1 TEORIA DEI PROFITTI DI CAPITALE, prima 
dell’iceeuro, 


 
SINTESI: 5.6.1.i: presentazione teorica; 5.6.2.i.: Teorie di fruttificazione; 5.6.3.i: Teoria della produttività: 
5.6.4.i: Teorie di utilizzazione; 5.6.5.i: Teoria dell’astinenza:; 5.6.6.i: Teorie del lavoro; 5.6.7.i: Teoria dello 
sfruttamento; 5.6.8.i: supposto Nachlass. 
 
 5.6.1. PRESENTAZIONE TEORICA. 


5.6.1.1. Dopo aver appreso come e perché, prima dell’iceeuro, i beni strumentali 
producevano profitti di capitale – è lecito domandarsi cosa se ne è pensato 
finora; 


5.6.1.1.1. e chi voglia approfondire troverà l’argomento ampliamente trattato nel libro 
'Capitale e profitti di capitale’ di von BÖHM-BAWERKS2, da cui estraggo 
parecchie delle definizioni riportate nel seguito. 


5.6.1.2. L’autore - che si era posto la stessa domanda ‘da chi e perché il capitalista 
riceve gli interessi’- suddivide le possibili risposte sostanzialmente in sei 
gruppi: 


NOME DELLA TEORIA Commi dedicatile. 


Teoria della fruttificazione 5.6.2.i. 
Teoria della produttività 5.6.3.i. 
Teoria della redditività 39 5.6.4.i. 
Teoria dell’astinenza 5.6.5.i. 
Teorie di lavoro 5.6.6.i. 
Teoria dello sfruttamento 5.6.7.i. 


 


5.6.1.2.1. E B.B. - che, nel classificarle ed esporle polarizzò la sua attenzione sul Buon 
diritto - non solo s’intrattenne lungamente nello studio e valutazione critica 
delle teorie altrui, ma ne propose anche una propria; 


5.6.1.2.2. e, da tutta questa ricerca, fu sia sospinto molto avanti nella loro comprensione, 
sia purtroppo distratto da altre considerazioni forse maggiormente stimolanti, 
inspiegabilmente non approfondendo propio ciò che meritava d’esserlo. 


                                                        
1 N.d.t. : Traduzione letterale ‘Come precedentemente, si giustificavano i profitti di capitale’. 
2 Innsbruck ; Edizione tascabile della casa editrice della Università di Wagnerschen.     N.d.t. risale al 1884 ; l' opera, che 
non mi risulta mai tradotta, mi è nota solo dalla recensione del mio saggio, venerabile mentore prof. Sergio RICOSSA 
(1927.....), che la considerava una pietra miliare nella storia dell' economia, affermandola molto apprezzata anche da  
SCHUMPETER (1883-1950) ; G. sia l' elogia che l' irride ed occorre dire che le sue obbiezioni sono estremamente fondate : 
del resto egli - come anche il sottoscritto - è molto più a sinistra del prof. Ricossa che, saggio, libertario e correttissimo, è 
però decisamente un conservatore. In quanto a B.B. vedi nota 7 al comma 3.0.2.8.1. 
39 N.d.t : la traduzione letterale sarebbe 'Teoria dell' utilizzazione', ma vedremo in seguito che G. intendeva riferirsi  alla 
redditività 
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5.6.1.2.3. Talché, per esempio, trovo a pag. 47 le seguenti osservazioni: 
“SONNENFELS,3 influenzato da FORBONNAIS4, intravede l’origine dei 
profitti di capitale in un’illecita manomissione rallentante la circolazione 
monetaria, 


5.6.1.2.3.1. attuata dal capitalista negando la disponibilità del denaro, concesso solo in 
cambio di una tangente, insomma d’un profitto di capitale, e di essa 
evidenziando tutte le dannose conseguenze, 


5.6.1.2.3.2. che ciò farebbe rincarare la merce, taglieggiando il buon diritto (cioè il reddito 
di lavoro) a vantaggio del possessore di denaro: propio così, egli bollava i 
capitalisti come coloro, che, pur non lavorando, si alimentano col sudore 
della meritevole classe operaia!" 


5.6.1.2.1. Ma mentre per noi, avremmo dato un cordiale benvenuto a qualunque 
apportatore d’un simile punto di vista e tesi5, B.B. non le approfondisce, 
liquidandone seccamente l’autore col riconoscergli "l’eloquenza della più 
completa incoerenza". 


5.6.1.2.4.1. (Ciò tuttavia non solo dimostra come la spaventosa potenzialità, utilizzata 
dal tradizionale denaro per produrre profitti di capitale, fosse stata 
intravista e documentata anche prima d’ora, 


5.6.1.2.4.2. ma anche quanto, perfino ai migliori, sembrasse opportuno discostarsene, 
onde conservarsi il consenso della classe dominante.)  


5.6.1.1. Rimandando chi volesse approfondire l’argomento, al succitato lavoro del 
ricordato B.B., noi ora vogliamo ricordare brevemente il contenuto delle 
suindicate sei teorie, ma risparmiandocene un’approfondita esposizione: 


5.6.1.3.1. tanto, ormai vaccinato dalla nostra trattazione, ogni nostro lettore può 
tranquillamente esporsi al contagio della teoria del valore, nella cui palude 
certo tenderà a sprofondarlo la figlia del Re degli Elfi6!  


 


5.6.2. TEORIA DELLA FRUTTIFICAZIONE. 


5.6.2.1. Creando un 'gigantesco equivoco’d’incommensurabilità, la Teoria della 
Fruttificazione spiega gli interessi sublimando il concetto di rendita 
agraria: in parole povere, se con il denaro, si fosse comprato un podere, se 


                                                        
3 Sonnenfels, Economia tascabile, 2^ Edizione., Viena 1758.  N.d.t. Joseph WIENNER (1733-1817) d' origine ebraica 
cambiò il suo cognome in SONNENFELDS al momento della cristianizzazione ; professore d' economia all' università di 
Vienna ; FORBONNAIS François Veron Duverger de (1722-1800), famoso economista ed enciplopedista francese, 
sostenitore del mercantilismo e dei dazi, anticipatore d' alcune tesi di Keynes sulla liquidità, 'ispettore generale delle monete' 
ed autore dei notevoli 'Ricerche e considerazioni sulle finanze della Francia tra il 1595 ed il 1721' e del 'Principi ed 
osservazioni d' economia'. A tali autori si era probabilmente rifatto anche Proudhon. 
4 Come e dove,  non sono menzionati. 
5 N.d.t. : 'anziehende Persönlichkeit' = 'gradita personalità' 
6 N.d.t : vedi comma 3.3.4.4.2n12 







 3 


ne sarebbe ottenuto un reddito ed allora anche qualunque altro uso del 
denaro deve 'fruttare'. 


5.6.2.1.1. Ma solo al primo colpo d’occhio essa appare accettabile, finchè cioé, con 
una petitio princìpii7 non ci si incominci a chiedere le motivazioni che 
hanno indotto il primo che cedette un podere contro denaro - definito 
infruttuoso per ipotesi – a farlo: 


5.6.2.1.1.1. fusse che fusse matto a privarsi della sua macchina che produce benessere in cambio di giocattolini 
metallici?……..cosa consente – a quei prodotti morti e spenti – di esser 
preferiti a beni invece vivi e procreativi come appunto un podere? 


5.6.2.1.2. E quindi non possiamo che restare sbigottiti all’idea che tra coloro che hanno 
sostenuto e diffuso questa pseudoteoria, ci siano stati galantuomini come 
TURGOT 8 e soprattutto Henry GEORGE9......! 


5.6.2.1.3. Ma probabilmente essi se ne servivano come iniziale provocazione, tanto 
per stimolare il contraddittorio, in materia di profitti di capitale, onde poi 
pervenire - insieme con l’interlocutore e con un lavoro di maieutica alla 
Socrate 10 - ad altre e più valide soluzioni, che non hanno trovato il tempo d’esporre. 


  


5.6.3. TEORIA DELLA PRODUTTIVITA' 


 


5.6.3.1. La teoria della produttività spiega e giustifica i profitti di capitale con la 
ragione che i beni strumentali, ottenibili o realizzabili solo col denaro, 
sono estremamente indispensabili al potenziamento della produzione;  


5.6.3.1.1. e chi oserebbe contraddirla, dato che effettivamente un proletario potrebbe 
realizzare ben poco senza di essi11, cosa, ad esempio, un lavoratore agricolo 
senza aratro nè campo, cosa un macchinista senza l’apparato ferroviario?  


5.6.3.2. Tuttavia, a questo punto, chi ci credesse sul serio dovrebbe poi portare avanti il ragionamento fino alle 
sue estreme conseguenze, spartendo la produzione in modo direttamente 
proporzionale all’apporto produttivo, cioè - nella maggior parte dei casi - 
conferendo alla classe operaia poco o niente, 


                                                        
7 N.d.t. : latino = 'ricerca del principio', procedimento d' analisi operato seguendo a ritroso lo sviluppo di una tesi (o di un 
conteggio), fino a risalire al punto in cui è estato commesso l' errore che poi inficia tutto il resto. 
8 N.d.t. : Anne Robert Jacques (1727-1781), grande economista liberale francese, sostenitore della libertà di commercio e 
contrario ai dazi, amico degli enciclopedisti, Intendente di Finanza, Ministro della Marina ed infine Controllore Generale 
delle Finanze, poi, nel 1776, licenziato da Luigi XVI, per il suo eccessivo progressismo e per l' ostilità dei privilegiati. 
9 N.d.t. : vedi comma 1.0.3.6.n9. 
10 N.d.t. : ho inserito io il richiamo a Socrate ed alla sua maieutica (*), che appunto era solito insegnare partendo da qualsiasi 
base, spesso ricorrendo anche a provocazioni. (*) italianizzazione di parola del greco antico che indicava la 'levatrice' 
11 N.d.t. : esigenze di strutturazione mi portano ad anticipare i seguenti due commi, che in tedesco seguono il comma 
5.6.3.2.2. 
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5.6.3.2.1. comunque infinitamente meno di quanto – pur nella sua ingiustizia - già 
avvenga attualmente, con un evidente riconoscimento implicito che poi, in 
realtà, niente senza duro lavoro la natura concede ai mortali: 


5.6.3.2.1.1. il proprietario dei beni strumentali dovrebbe, insomma, appropriarsi della 
maggior parte del prodotto, fregandosene delle ripetute critiche dei 
benpensanti, e dimostrando una sua interiore e completa convinzione che esso 
gli cada in grembo regalato dal cielo e per diritto divino!  


5.6.3.2.2. 
12Partendo invece dal punto di vista che i prodotti del lavoro non sian 
certo divisibili – tra questo ed i beni strumentali - con un taglio così netto 
che ognuno dei contendenti possa ricevere solamente dell’uno o dell’altro, 


5.6.3.2.2.1. s’approda al concetto che una loro equa spartizione debba essere attuata con 
criteri favorenti – od almeno non penalizzanti - il lavoro, come ad esempio, 
avverrà dopo l’introduzione dell’iceeuro, sottomettendola ad una legge 
della domanda e dell’offerta reale e non drogata. 


5.6.3.2.2.2. Attualmente invece – dato che per la produzione i beni strumentali sono 
indiscutibilmente fondamentali e finché il denaro sarà conservabile – i 
primi sono oggetto di così insistente e frenetica richiesta, 


5.6.3.2.2.3. che facendo mancare il secondo si sposta arbitrariamente l’equilibrio 
della spartizione: non dobbiamo mai dimenticarci che il capitalismo è definito come il sistema 
economico che – facendo scarseggiare gli investimenti – ne assicura i profitti! 


5.6.3.2.3. Invece un saggio d’interesse sia non più dipendente dal premio di 
liquidità sia formato dal rapporto tra domanda ed offerta di 
finanziamenti, sarebbe insieme sia equo che accettabile, per entrambi i 
contendenti, 


5.6.3.2.3.1. apportando una spartizione della produzione in cui al risparmiatore 
(creditore, alias pensionato, anziano) il saggio d’interesse assicurerà un 
pezzo di torta – in più del suo effettivo apporto lavorativo – 


5.6.3.2.3.2. mentre al proletario (debitore, alias giovane) assicurerà l’entusiasmante 
prospettiva e promessa dapprima di decadere, con l’equilibrio fra 
domanda ed offerta, 


5.6.3.2.3.3. salvo poi forse anche addirittura negativizzarsi13 (conferendogli un 
reddito di cittadinanza), non appena l’offerta di finanziamento scavalchi la 
domanda! 


                                                        
12 N.d.t. : è una traduzione decisamente manzoniana (riferita al torto ed alla ragione), ma al lavoro e beni strumentali si 


adatta altrettanto meravigliosamente bene  ; 'daß Arbeit und Arbeitsmittel nicht getrennt werden können, daß man 
überhaupt nicht angeben kann, welcher Teil des Erzeugnisses auf die Arbeit, welcher auf das Arbeitsmittel 
entfällt.' = 'il lavoro ed i beni strumentali non possono essere divisi in modo che si possa chiaramente indicare 
quale parte della produzione tocchi al lavoro  e quale ai beni strumentali' 
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5.6.3.3. 
14E solo con questo sistema si può - invece di una dipendenza permanente 
del debitore (cioè del giovane) - dapprima ottenere un fenomeno di feed-
back, che al crescere della produzione gli consenta il riscatto, cioè la 
definitiva acquisizione del bene strumentale,  


5.6.3.3.1. e subito dopo (sempre quando il denaro non potrà più opporsi come in 
passato, quindi già in regime di iceeuro) far sì che l’offerta di 
finanziamento dei beni strumentali finisca col sorpassare la domanda, 
comportando, di fatto e finanche, l’inversione degli interessi (interesse 
negativo). 


5.6.3.4. Altrimenti, finchè la teoria della produttività si limiterà a considerare il 
capitale negativamente - come una forza del passato da usare contro il 
futuro, instaurando il rapporto creditori-anziani contro debitori-giovani e 
non quello genitori pro figli -; 


5.6.3.4.1. finchè farà fulcro sulla domanda di finanziamento, proveniente dalla 
eccezionale utilità dei beni strumentali, senza cercare di farla pareggiare 
dall’offerta, senza cioè porsi il problema di come potenziare quest’ultima, 


5.6.3.3.2. essa non riuscirà mai ad evolversi - affrancando la produzione e così, 
avendo risolto ogni problema - a traghettarci oltre e dopo il capitale ed il 
capitalismo! 


 


5.6.4. TEORIA DELLA REDDITIVITA’. 


 


5.6.4.3. "La teoria della redditività è un derivazione delle teorie di produttività ", 
taglia corto B.B., preferendo alzar subito una cortina fumogena 


                                                                                                                                                                                              
13 N.d.t. : questa negativizzazione avverrà inevitabilmente, in régime di iceeuro e contemporanea contrazione 


numerica della popolazione, non appena la somma dei due residui componenti del saggio d’ interesse (cioè 
premio di rischio e costi bancari di gestione del prestito) sia inferiore al montante di decumulo, da G. 
fissato provvisoriamente al 5,2% annuo ; e ci sarà una generazione così sfortunata da non aver usufruito, 
in gioventù, del reddito di cittadinanza ed invece – a causa dell’ eccesso di capitalizzazione – da dover  
pagare per usufruire del proprio trattamento pensionistico ! 


14 N.d.t. : trad. letterale 'Così tanto migliore, tanto più efficiente sia il bene strumentale che il capitalista mette a disposizione 
dell' operaio, col crescere della produzione tanto più crescerà, l' offerta di finanziamenti, comprimendo il saggio 
d' interesse. Quindi, con una simile teoria di produttività, si verificherebbe l' esatto opposto della situazione 
odierna, in cui tanto più efficiente è il mezzo di produzione, tanto più alto è il profitto di capitale ! Non ci si è resi 
conto che - con la vecchia spartizione - qualora il rendimento dei beni strumentali decuplicasse - eventualità in 
taluni casi non escludibile nel prossimo futuro -  al capitalista perverrebbe un utile enorme. La teoria della 
produttività non può spiegare i profitti di capitale, considerandolo staticamente, solo una materia prima, e non 
dinamicamente, come una forza; nè dovrebbe fermarsi solo a vedere la domanda, che esprime tutta l' utilità dei 
beni strumentali, chiudendo poi gli occhi dinnanzi all' offerta : così, per essa il capitale è semplice materia prima, 
e perde completamente di vista le forze, che sono necessarie per originarne altro..' Però questa - invece di 
evidenziare - sottintende quello che G. voleva effettivamente dire, e cioè appunto l' opportunità di consentire, alla 
lunga, il riscatto del bene strumentale. Il passo poi è anche sconclusionato, perchè in base a tutto quello che è 
stato detto nel capitolo precedente, il 'monte capitale' aumenterebbe anche attribuendo al capitalista la quasi 
totalità del reddito. Ho ritenuto opportuno correggere la parte iniziale ed interpretare quella finale.  
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preventiva al parlare dell’imbarazzante teoria del valore, facendo 
furbescamente in modo di così non mai apertamente nominarla: 


5.6.4.1.1. perché ha pienamente senso parlare del 'valore del bene strumentale', 
pensando al suo rapporto di scambio (quello cioè con cui appunto le merci si 
scambiano l’una con l’altra, 


5.6.4.1.1.1. ed in cui il valore è una funzione quantitativa-qualitativa, tiene cioè contemporaneamente conto sia del 


lavoro impiegato per manifatturare la merce, ma anche della sua utilità); 


5.6.4.1.2. ma nella teoria del valore – in cui cioè esso sia dato dal lavoro immagazzinato 
- che valore ha un tipico bene strumentale, come un appezzamento di terreno 
prima di qualunque intervento umano incrementativo? 


5.6.4.4. Venduti meno frequentemente degli altri beni, per i beni strumentali non si 
parla mai di valore, ma di redditività; quando un imprenditore vende la sua 
fabbrica, il prezzo viene stabilito per capitalizzazione del reddito (quindi per 
produttività), 


5.6.4.2.1. come si può vedere quotidianamente dalle oscillazioni del corso dei titoli 
industriali, e né più né meno come il prezzo di vendita di un podere 
corrisponde alla capitalizzazione del suo reddito agrario: altrimenti dove ci 
porterebbe la teoria del valore? 


5.6.4.5. Se infatti, per stimarne il valore, si scomponesse la fabbrica, nei suoi singoli 
componenti, cioè in merci, poi si tratterebbe di merci e loro prezzi e non più 
del ben maggiore valore del bene strumentale, dovuto alla sua capacità 
produttiva: 


5.6.4.3.1. 
15sarebbe come vendere una vacca di pura razza frisona per il macello - così 
valorizzandola come carne, quindi né più né meno di una meticcia, che ce l’ha 
altrettanto buona, ma senza poter produrre, in stalla, né gli stessi quantitativi 
di latte né vitelli di analogo valore, 


5.6.4.3.2. perchè per i beni strumentali bisogna appunto riferirsi non al loro valore 
come merce, ma al loro valore per uso proprio o, in quanto capitale, alla 
redditività che producono.  


5.6.4.6. Insomma questa teoria è definitivamente compromessa dall’avvenuto 
decesso della teoria del valore, talchè l’autore deve procedere a tentoni, 
nella nebbia impenetrabile che sovrasta quel paesaggio, ad esempio, a 
pag. 131 così ingegnandosi: 


                                                        
15 N.d.t. : traduzione letterale 'perchè è corretto valutare la merce dal prezzo di vendita, ma per i beni strumentali bisogna 
riferirsi o al loro valore per uso proprio o, come capitale, alla redditività che producono.' ; ho preferito dilungarmi con un 
esempio, per chiarire le idee al lettore. 
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5.6.4.4.1. 
16"Si dovrebbe, ad esempio, avere il buon senso di capir da soli, che, avendo 
impiegato una certa quantità di merce nell’assemblaggio di un bene 
strumentale, 


5.6.4.4.1.1. poi non si è certo autorizzati ad attribuirgli un valore maggiore di quello che è 
stato necessario a realizzarlo17, cioè non si può attribuirgli un valore maggiore 
di quello che esso stesso realmente abbia18; 


5.6.4.4.1.2. talché pretendere d’usufruire della produttività di un prodotto per calcolare il 
valore di quando è finito ma ancora non funzionante, creerebbe un riferimento 
circolare, fornendo sicuramente un risultato erroneo." 


5.6.4.4.1.3. Anche ammettendo, che quanto sopra detto significhi qualcosa 19, oltre che per 
B.B., anche per tutti quelli che abbiano la perspicacia di comprendere la teoria 
del cosiddetto valore, di materia prima di valore, di produzione di valore, di 
macchina produci-valore, di valore-contenuto, di valore-memorizzato e di 
valore-pietrificato20…… 


5.6.4.4.1.4. ….ma con quale faccia tosta si può presupporre, che, in questa questione, 
qualunque lettore sia altrettanto perspicace, riuscendo a fare altrettanto? 
Esiste ancor forse la teoria del valore? 


5.6.4.7. Per noi comuni mortali è naturale che il concetto di valore, si risolva, del 
tutto semplicemente, nell’apprezzamento soggettivo d’una determinata 
quantità e qualità di merce che si vuole scambiare. 


 


5.6.4.5.1. E chiunque intenda così il valore irriderà gli arzigogoli di B.B., trovando del 
tutto naturale che la capacità del capitale, di essere organizzato per produrre 


                                                        
16 N.d.t. : Citazione di astrusa comprensione 'Es sollte sich z. B. von selbst verstehen, daß, wenn man eine Fähigkeit des 
Kapitals, zur Gütererzeugung überhaupt, oder zur Erzeugung von mehr Gütern zu dienen, bewiesen hat, man deshalb noch 
nicht berechtigt ist, eine Kraft des Kapitals zur Erzeugung von mehr Wert, als man sonst hätte erzeugen können (12), oder 
wohl gar von mehr Wert, als es selbst hat (13), für bewiesen zu halten. Die letzteren Begriffe (!) im Beweisgang den 
ersteren unterzuschieben, hätte offenbar den Charakter der Erschleichung eines nicht erbrachten Beweises.' = 'Si dovrebbe 
capire da soli che quando si è impegnata una quantità di capitale per servire principalmente alla produzione di uno o più 
beni, non si ha il diritto di avere per impegnata la potenzialità del capitale per la produzione di valore maggiore di quello 
che si sarebbe potuto produrre altrimenti (12) oppure di un bene di valore maggiore di quello che esso stesso abbia (13). 
Metter sotto (? usufruire di ?) quest' ultimissimo concetto, (!) nel procedere della prova del precedente, avrebbe 
evidentemente tutta l' apparenza dell' imbroglio, di una prova non fornita. (a me sembra che stia parlando del cosiddetto 
'riferimento circolare' ed interpreto in tal senso, cioè sostenendo che non si debba usufruire della redditività del bene 
strumentale (inteso appunto come valore finale della realizzazione) per calcolare (a mezzo capitalizzazione, cioè dividendo 
tale cifra per il saggio d' interesse) il valore del bene strumentale..................ma invece non dice forse anche il Vangelo che 
l' albero va apprezzato dai suoi frutti ?!?! 
17 di nuovo la macchina produci-valore!  
18 di nuovo il valore di materia prima! 
19 N.d.t. : la traduzione, così 'taroccata' ha veramente assunto un significato : ricordarsi che G. si riferisce al succitato astruso 
testo tedesco e non all' attuale traduzione. 
20 N.d.t. : steccata a Marx, che appunto fà, nel Capitale uso di tale aggettivo, con una etimologia inglese non prima presente 
in tedesco ('pietra' = 'Stein' ; pietrificato = 'versteinert'). 
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una migliore o maggiore quantità di merce, quindi di benessere, si risolva poi 
in un suo maggior valore, oltre che in vantaggio sociale21: 


5.6.4.5.2. quando, ad esempio, l’uso della macchina a vapore raddoppiò 
indiscriminatamente la produzione, ognuno, per la propria produzione 
raddoppiata, da quelli che si fossero anch’essi aggiornati otteneva anche un doppio 
quantitativo della produzione altrui,22 


5.6.4.5.3. ma dai retrogradi continuava ad ottenere, per lo stesso valore monetario, il 
doppio del proprio lavoro o, indifferentemente, li pagava con metà del proprio. 


 


5.6.5. TEORIA DELL’ASTINENZA 


 


5.6.5.1. Nel primo passo della danza, la teoria dell’astinenza o della sobrietà, di 
SENIOR 23, parte subito col piede giusto - evidenziando una spiegazione 
dei profitti di capitale dalla disparità esistente fra domanda ed offerta di 
beni strumentali - ma poi s’imbroglia ed impantana. 


5.6.5.2. Perché Senior presenta gli uomini per inguaribili spendaccioni che 
trascorrono alcuni giorni dell’anno come se per loro non ci fosse futuro, 
in imprevidente 'carpe diem24’, e poi così, per tutti gli altri giorni, 
inseguiti dai creditori; 


5.6.5.2.1. da ciò la mancanza di beni strumentali, la disparità fra domanda e offerta 
di finanziamento, e, in definitiva, gli interessi; ed in questa visione 
negativa dell’umanità, 


                                                        
21 N.d.t. : per il meglio del lettore 'tarocco' anche questo comma (il tedesco infatti non ha nè l' intercalare ironico ne l' aut-aut 
'maggior valore' - 'vantaggio sociale', tuttavia necessario perchè in realtà, il caso successivamente citato (raddoppio 
generalizzato della produzione) non apporta nessun arricchimento personale (fornito solo dalle innovazioni tecnologiche 
che avvantaggino unilateralmente) ; in altre parole : se io mi costruisco un telaio meccanico, che produce il doppio, mentre 
tutti gli altri continuano a produrre gli stessi quantitativi di prima, io effettivamente sarei riuscito ad ottenere un guadagno 
fino al  doppio (in realtà, dal punto di vista economico, qualunque innovazione tecnologica, anche quella unilaterale, porta 
sempre anche un beneficio sociale, perchè per stimolare la vendita del maggior quantitativo prodotto ne verrà sicuramente 
un po' abbassato il prezzo) ; ma se tutti raddoppiano la loro produzione (come nel caso dell' esempio fatto sopra) nessuno 
riesce ad ottenere un suo arricchimento unilaterale, ma anche tutti l' ottengono : è la Società che ha conseguito un maggior 
benessere, perchè tutti possono disporre di beni di consumo doppi. 
22 N.d.t. : traduzione letterale : ‘Eppure chiamando valore i suoi prodotti, scambiati contro quelli altrui, in base alla teoria 
del valore e rispetto al periodo precedente, ognuno dava ed otteneva, per lo stesso precedente valore monetario, un 
quantitativo raddoppiato !’ Ho taroccato il comma a vantaggio della comprensione. 
23 N.d.t. : Nassau William (1790-1864), primo titolare della neo-costituita cattedra di economia di Oxford e principale 
estensore ed attivatore della New Poor Law (Nuova Legge sui Poveri) inglese del 1833-34, antipaternalista, 
razionalizzatrice e di stampo Benthamista (cioè utilitaristico, una legge è tanto più buona tanto più benessere apporta) : era 
talmente moderna che il popolo insorse contro di essa e per un ritorno al paternalismo delle parrocchie e della beneficenza 
ecclesiastica. 
24 N.d.t. : latino di Orazio, ma poi divenuto proverbiale, = 'prendi, fà tuo il giorno !' 
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5.6.5.2.2. indubbiamente alla minoranza morigerata, per la sua rara virtù, 
andavano accordate gratificazioni (anche prescindendo dalla non 
confessata speranza di così suscitare spirito d’emulazione); 


5.6.5.2.3. perchè, in realtà, non è che molti siano naturalmente sobri, nè che di per sè 
preferiscano la rinunzia presente ad un consumo futuro, il risparmiare da 
adolescenti per le nozze, da uomini maturi per la vecchiaia, o da padri per i 
figli) 


5.6.5.2.4. ma ciò verrebbe fatto solo ed esclusivamente per interesse, per il fatto che poi 
il risparmio frutterà interessi; in caso contrario, senza questo premio per la 
virtù, 


5.6.5.2.5. chiunque s’abbandonerebbero al vivere alla giornata, senza neanche metter da 
parte le patate da semina, ma magari sbafandosele subito tutte, in una grande 
abboffata. 40 


5.6.5.1. Dunque, secondo Senior, senza interessi sparirebbe qualunque movente 
per la costituzione e la conservazione del capitale, ed al consumo futuro 
verrebbe costantemente preferito il presente perchè, per dirla anche con il 
Magnifico Lorenzo, 'del doman non v’è certezza!’25 


5.6.5.3.1. A fronte di una tale rappresentazione dell’umanità - che subito ci fà rivalutare 
scoiattoli ed api! - c’è da chiedersi come ancora si possa, in genere, aver 
fiducia in essa e come ancora a qualcuno salti in testa di prestare denaro26! 


5.6.5.3.2. (Come sarà potuto accadere che, durante l’estate, i nostri padri non abbiano 
consumate le provviste per l’inverno, senza preoccuparsi di come avremmo 
poi fatto a sbarcare il lunario? 


5.6.5.3.3. ....... e come che rinunziassero all’indigestione immediata, affinchè nella 
cantina gli interessi, incrementassero le già preziose provviste?!) 


5.6.5.2. Immaginiamoci poi, chi già così male amministra il suo, come maltratterà 
l’altrui, certo non esitando minimamente a sacrificarne il futuro ad un 
proprio presente gratificante! 


5.6.5.4.1. E, purtroppo, vi è parecchio di vero in questa teoria senioriana: indubbiamente 
gl’interessi devono la loro comparsa alla scarsità di capitale,27 scarsità 


                                                        
40 N.d.t. : E' molto probabile che G. ricordasse il seguente passo di RAE, Nuovi Principi, in cui, citando Ulloa e Charlevoix 
sul comportamento degli Indios (cioè, in pratica, di archetipi di Lumpenproletariat) egli dice : "Se stanno arando, per la loro 
indolente spensieratezza, sono sia capaci di abbandonare il lavoro ed andare a mangiare, con la scusa che hanno fame, sia di 
lasciare i poveri buoi aggiogati addirittura da un giorno all' altro................se i Missionari non intervenissero continuamente 
a ricordargli questo e quello - se, ad esempio, al momento di macellare non intervenissero affinchè  la carne venga divisa 
equamente e nulla vada sprecato - gli indiani, spontaneamente, non conserverebbero neanche il necessario alla semina e così 
verrebbe presto a mancare il necessario per la sopravvivenza." 
25 N.d.t. : il richiamo del Magnifico Lorenzo è coloritura del traduttore. 
26 N.d.t. : per esigenze di strutturazione, anticipo il seguente comma che, in tedesco, segue il 56.5.3.4. 
27 N.d.t. : traduzione letterale ‘che, a sua volta, non poteva che derivare dallo spreco.’ ; tarocco per la comprensione 
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mantenibile poi anche sprecando i profitti e non facendoli riconvergere al 
monte finanziamenti, 


5.6.5.4.1.1. ma senza mai dimenticare che, se senza’altro ci sono anche le cicale, gli 
spendaccioni, ben di peggio28 fanno quei capitalisti - sempre generosissimi 
con le RISORSE DEGLI ALTRI e di cui riescono, davvero stoicamente, a 
sopportare qualunque sofferenza! – 


5.6.5.4.1.2. che, tanto per incominciare, onde ottenere per sè il premio di liquidità, 
non esitano minimamente a manomettere, rallentandola, la circolazione 
monetaria …….tanto poi la successiva crisi, la subentrante 
disoccupazione - come dice il proverbio - va in culo all’ortolano 29! 


5.6.5.4.2. .........in questo modo essi sprecano la capacità produttiva di un popolo 
diligente e parsimonioso, mandando in malora - ma, ricordo, sempre a 
spese e sulla pelle altrui - miliardi di merci in crisi di sovrapproduzione, 


5.6.5.4.2.1. esclusivamente per non far subentrare un eccesso di capitalizzazione, che 
farebbe inevitabilmente scendere il saggio d’interesse: e, in definitiva è 
assai più questa tecnica a creare la scarsità di capitale e con essa gli 
interessi! 


5.6.5.3. Raccomandiamo allora sobrietà e correttezza ai soli capitalisti, e non 
certo a quella classe operaia, che - quando occorre strappare al capitale la 
sua preda, cioè anche un misero ed insignificante aumento salariale - ha 
dimostrato di saperla esercitare fin quasi alla morte per consunzione!! 


5.6.5.5.8. Sì, in mille scioperi essa ha saputa dimostrarsi quasi eroica, dando la 
certezza che - quando giungesse il momento di farlo, qualora ad esempio 
fosse necessario risparmiare per l’eliminazione dei profitti di capitale - 
essa saprà fare ben altro che solo privarsi di grappa e tabacco!! 


5.6.5.5.9. Ma perché farli al giorno d’oggi?: prima dell’iceeuro questo sacrificio è 
già eccessivo, ed insensato sarebbe qualunque maggiore ......... perché 
appena il saggio d’interesse dovesse accennare a scendere al di sotto del 
premio di liquidità, 


5.6.5.5.2.3. subito salterebbe fuori la crisi, il patatrac, che deruberebbe la classe 
operaia di tutti i frutti della sua sobrietà, costringendoci a trarre la 
seguente morale: 


5.6.5.5.2.4. "Sfacchinate, lavoratori, squagliatevi in sudore per poter produrre e 
vendere molte merci, ugualmente comprando il meno possibile; 
sopportate stoicamente fame e freddo, contenetevi, 


                                                        
28 N.d.t. : G. sembra seguire le idee di Mandeville e della sua favola delle api : in definitiva, per l’ economia i vizi privati 


son pubbliche virtù. 
29 N.d.t. : Il proverbio intero è 'Cade un cetriolo e va in culo all' ortolano !' 
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5.6.5.5.2.5. non comprate niente di tutto il molto che producete - e di cui pure avete 
così tanto bisogno! - così ciò consentirà di destinare il Vostro non 
consumo alla capitalizzazione per i beni strumentali – 


5.6.5.5.2.6. 
30e così avrete finalmente tutto il merito, l’onore ed il piacere, il 
SUPERBO RISULTATO d’esservi più rapidamente ……………tirati 
addosso la prossima crisi!!!!!!!" 


5.6.5.5.2.7. (Infatti, se, inoltrandosi nella teoria della sobrietà e trovandosi 
continuamente tra i piedi questo madornale paradosso, ci sofferma ad 
attentamente esaminarlo, 


5.6.5.5.2.8. non si può non consapevolizzarsi - come probabilmente fece anche 
Proudhon - che la carenza di risorse per il finanziamento dei beni 
strumentali è, in realtà, voluta e coartata, 


5.6.5.5.2.9. perchè il capitale - mille volte preferendo affamare oggi la meritevole 
classe operaia che non domani smagrire, di tutto l’eccessivo lor lardo 
lordo, i suoi figliuol prodighi, i capitalisti – 


5.6.5.5.2.10. impedisce di raggiungere quella congruità di capitalizzazione, che farebbe 
inevitabilmente decrementare il saggio d’interesse! 


  


5.6.6. TEORIE DEL LAVORO. 


 


5.6.6.1. Le teorie del lavoro spiegano paradossalmente i profitti di capitale come 
prodotto del lavoro del capitalista: 


5.6.6.1.1. infatti RODBERTUS31, ultimo vincitore dell’igNobel per l’economia, 
chiama occupazione, quel loro starsene in panciolle che origina i profitti, 


5.6.6.1.2. mentre il distaccare cuponi sarebbe un risultato amministrativo: ed il 
grande stress di simili occupazioni, deve allora essere adeguatamente 
remunerato!..... 


5.6.6.1.3. ed il prossimo sarà sicuramente WAGNER32 che non esita addirittura a 
promuovere il redditiero al rango di 'funzionario per la generale 
costituzione ed amministraziome dei fondi d’investimento nazionali'! 


                                                        
30 N.d.t. : approfittando dei tempi più maturi ho un po colorito : G. non avrebbe potuto permettersi di essere così esplicito ! 
31 N.d.t. : Karl Johann (1805-1875) economista tedesco d' ideologia liberal-socialista e fondatore del socialismo scientifico ; 
nella traduzione ho un po' aggravato l' ironia, sdegnato da quelle pacchianate (il testo tedesco è decisamente meno acido, ma 
è propio roba da premio igNobel !!!). 
32 N.d.t. : ci sono più economisti con tal cognome, ma ritengo trattarsi, soprattutto per il periodo, dell' autore della legge di 
WAGNER (grossomodo : più passa il tempo, più i governi intervengono nella situazione economica dei cittadini), cioè 
del quasi coevo di G., Adolf Heinrich (1835-1917), professore d' economia all' Università di Berlino, socialista ; la sua 
legge è tuttora sicuramente operante, anche se al negativo, cioè l' Abominevole sta continuamente con le mani nelle 
tasche dei cittadini ben inteso per arraffare ! : da ragazzino, cioè subito dopo la guerra, ricordo un tal impegno ed 
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5.6.6.1.4. Ed impudicamente - invece di spernacchiarli - B.B. gratifica questi 
pseudo-studiosi menzionandoli nel suo ben più serio testo: noi non faremo lo 
stesso errore!  


 


5.6.7. TEORIA DELLO SFRUTTAMENTO 


 


5.6.7.1. 
33Spiegando i profitti di capitale semplicemente come un prelievo, abusivo 
e violento, sulla produzione, attuato dal proprietario dei beni strumentali, 
approfittando del fatto che la classe operaia, senza di essi, non può 
produrre, mentre per mantenersi ha solo il suo lavoro, 


5.6.7.1.5. la TEORIA DELLO SFRUTTAMENTO è un’estrapolazione constatativa, 
una presa d’atto di conseguenze estreme della teoria della produttività: 


5.6.7.1.6. e non so quanto averlo provocato, ma sicuramente l’esservici adagiato 
sopra – estorcendo così tanti profitti da abbreviarne la giornata ed 
avvicinarlo al tramonto - è stato un terribile errore del capitalismo e degli 
astinenti, 


5.6.7.1.7. (vedi teoria della sobrietà), che da una maggiore correttezza e dal salvarsi 
la faccia avrebbero avuto tutto da guadagnare, sia in futuro che in 
sicurezza personale, 


5.6.7.1.8. alternativamente legittimando la parola d’ordine della rivoluzione 
francese "Guerra ai palazzi e pace alle capanne34! " 


5.6.7.2. Ferma restando questa realtà di fondo, secondo l’interpretazione datane da 
Marx e seguaci, sul prodotto del lavoro, il proprietario dei mezzi di 
produzione dovrebbe decidere una spartizione determinata non in base alla 
vendita od ai principi commerciali, ma, stranamente, da punti di vista etico-
storici. 


5.6.7.2.1. "A differenza di tutte le altre merci, solo principi storici ed etici possono 
esprimere il contenuto di valore della forza lavoro35." (Il capitale, Volume. 
1, 6^ edizione pag. 124.) 


                                                                                                                                                                                              
una tale solidarietà nel produrre, che tuttora penso a quale straordinario grado di benessere sarebbero pervenuti gli 
Italiani, se non ci fosse stato l' Abominevole !!   
33 N.d.t. : amicus Plato, sed magis amica veritas ! Inspiegabilmente, e sicuramente per non andare contro la pubblica 
opinione del tempo, G., per andare contro il marxismo, finisce coll' adombrare, lo sfumare con mezze verita, ironizzando 
ingiustamente, così andando anche contro verità storiche inequivocabili ; ho ridimensionato, traduzione letterale 'La teoria 
dello sfruttamento spiega gli interessi semplicemente come un violento prelievo sul prodotto del lavoro, attuato dal 
proprietario dei beni strumentali, semplicemente perché la classe operaia, pur dovendo sopravvivere col suo lavoro, senza di 
essi, non può produrre. Ma come avranno esattamente fatto queste teorie a guadagnarsi il nome di 'teorie dello sfruttamento' 
?' Dalla situazione di mercato, non otterrebbe forse già abbastanza l' astinente (vedi la teoria della sobrietà), utilizzando l' 
estrema scarsità d' offerta di capitale per procacciarsi tutti quei profitti di capitale?' 
34 N.d.t. : Engels, nella conclusione del suo "La situazione della classe operaia in Inghilterra" giustamente profetizza "La 
guerra dei poveri contro i ricchi sarà la più sanguinosa che mai sia stata combattuta." Riprende la traduzione di G. 
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5.6.7.2.1.9. (Principi storici ed etici!....ma se la forza-lavoro può variare solo con la 
pesantezza di quest’ultimo, con razza e clima, e con l’intensità od il 
rallentamento del ciclo produttivo, tanto da esser stata misurata, sempre ed 
ovunque, dal valore medio della razione alimentare necessaria a ricostituirla, 


5.6.7.2.1.10. allora in quali mai paesi ed epoche il contenuto di forza-lavoro avrà a che fare 
con la storia e l’eticità?! 


5.6.7.2.1.11. Con ipotesi così fumose e discrezionali, si può poi arrivare a dimostrare 
proprio tutto ed il contrario di tutto!....... tant’è vero che, rapidamente 
accantonato il richiamo morale, 


5.6.7.2.1.12. di questo passaggio, fondamentale della teoria marxista, non solo il 
capitalista ma anche il 'politico di turno’finisce col memorizzare soltanto 
quello che gli fà più comodo, 


5.6.7.2.1.13. cioè uno pseudo-storicismo, unitamente al riconoscimento ufficiale della 
forza-lavoro come merce, anche se la più nobile e preziosa di esse. 


5.6.7.2.1.14. Conseguentemente, facendo finta di riportarsi integralmente a Marx, al 
marxismo ed alla legge di Wagner, costoro - dopo essersi affettuosamente 
informati di come la madre, la nonna e la bisnonna dell’operaio abbiano 
storicamente allevato la prole, 


5.6.7.2.1.15. di cosa attualmente queste sostanze nutritive costino, e quanto attualmente un 
operaio spenda, sia per esse che per l’allevamento dei suoi bambini 


                                                                                                                                                                                              
35 N.d.t. :.....Avendo già commentato, in linea con G ed acidamente per Marx (vedi comma 3.3.4.3.2.n8) certo suo 
'storicismo'  nella fissazione del valore del prodotto, passo ora ed invece a difenderlo, perchè, a mio giudizio, in questo 
passo Marx solo intende rivendicare la dignità del lavoro, condannandone la mercificazione storica, fattane cioè in 
passato : sul piano morale, finchè Marx ci invita a non disprezzare, a non sputare sopra il contenuto di lavoro, per 
quanto non qualificato e minimo esso possa essere, ed a sempre ringraziarne l' autore, avrà sempre il mio 
assenso......... non per niente Cristo, prima di mangiarlo, benedice sempre il pane, quale doveroso ringraziamento 
del/dei suo/i approntatori ! Probabilmente se ne è ricordato lo sceneggiatore dello splendido 'I sette samurai' (battuta 
poi ripresa anche nell' assai più visto 'I magnifici sette'), quando, col più vecchio di essi, uno dei contadini si scusa, 
per la modestia del compenso offertoloro  ma - egli dice - "è TUTTO quello che abbiamo !" Ed il vecchio samurai 
allora sorride ed accetta subito un incarico (che per la maggior parte di essi si rivelerà addirittura mortale), notando 
qualcosa come "I miei servigi sono stati spesso pagati con MOLTO, ma ancora mai con TUTTO !!".......... 
evidenziando cioè che, da un punto di vista relativo, di rapporto,  TUTTO - per quanto poco possa essere - è 
infinitamente maggiore di MOLTO ; quindi quando si dà TUTTO, tra persone oneste e corrette, non si può che 
restare in fiduciosa attesa dell' IMMANCABILE  ACCETTAZIONE  in ringraziamento ! Nella classe operaia io ho 
sempre bollato con parole di fuoco gli scansafatiche e gli spastici volontari, propio perchè accetto senza riserve il 'da 
ciascuno secondo le sue capacità innate' : essere fisicamente od intellettualmente forti (anche se, nel secondo caso,  c' 
è una maggiore componente di masochismo e di sacrificio personale) tanto da riuscire a superare gli studi per 
diventare ingegnere o medico, non è un merito personale, ma un dono, un regalo della natura e non giustifica 
assolutamente una eccessiva  superremunerazione, altrimenti la natura avrebbe ridotto ai minimi termini lo stomaco 
del proletario e ben più sviluppato quello del dott.-ing. ! : quindi quando uno dà TUTTO quello che può, il suo 
contributo alla Società è sempre pantaequivalente (*), cioè commensurabile con qualsiasi altro 'tutto' (anche se di ben 
maggior valore), accettabile e bastevole ! Allora, con poche aggiunte (tipo la citazione francese), nella traduzione ho 
sviato l' ironia di G. da Marx sui 'politici' - ovviamente includendovi anche quelli marxisti - termine non presente nel testo 
tedesco, ma nella realtà, oltre che nel vissuto sia mio che popolare.     (*) neologismo rauceiano dal greco antico = 
'tuttoequivalente', 'onniequivalente', 
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5.6.7.2.1.16. - (perché un politico lungimirante deve mostrarsi moralmente interessato non 
solo del operaio presente, ma che tutta la schiatta in generale si mantenga forte 
e sana!) – 


5.6.7.2.1.17. poi gli metteranno a disposizione SOLO questo poco, impadronendosi di 
tutto il resto, per le esigenze proprie o dello Stato (ma 
contemporaneamente affermando, alla Re-sole "L’état c’est moi!") 


5.6.7.3. Di questa teoria dello sfruttamento, con cui Marx trattò in generale il 
problema dei profitti di capitale, il punto dolente è dunque, ancora una volta, 
la divisione del prodotto tra i contendenti, 


5.6.7.3.1. che Poteron de’Poteroni - in base alla vigente teoria salariale36e non 
diversamente dalle altre teorie dei profitti e rendite agrarie (plusvalore) - ha 
FRAUDOLENTEMENTE parametrizzata alla razione alimentare. 


5.6.7.3.2. (cioè in quanto sia necessario per la riproduzione della forza lavoro, per 
l’allevamento, formazione scolastica e sopravvivenza della famiglia 
proletaria) così creando la scusa per erogarne sempre più frequentemente di 
insufficienti (e talvolta, fortunatamente, anche di superiori)! 37* 


5.6.7.4. Poiché nel seguito sviluppi contraddittorii ed alcune successive varianti 
finirono per portare più danni che vantaggi alla teoria dello sfruttamento,38 e 
fermo restando che, per mettersi totalmente dalla parte giusta, 


5.6.7.4.1. la teoria dello sfruttamento dovrebbe decidersi a fare un ampio passo 
indietro, onde ricercare l’origine dei profitti di capitale non nella 
fabbrica, nè nella proprietà privata dei beni strumentali, quanto nel 
commercio (leggi premio di liquidità), 


5.6.7.4.2. perchè la separazione della classe operaia dai suoi beni strumentali è solo 
un effetto, ma non certo la causa dei profitti di capitale, 


5.6.7.4.3. riesumandola conclusivamente é opportuno rifarsi alla sua origine ed alla 
realtà: 


5.6.7.4.4. è un dato di fatto che - concedendo al reale produttore solo una manciata 
di spiccioli - il capitalista non solo rapina tutto ciò di cui ha bisogno per 


                                                        
36 N.d.t. : Poteron de' Poteroni è un neologismo, ispirato al nome del popolarissimo tirchiaccio dineyano ; si tenga tuttavia 
presente che, mentre Paperon de' Paperoni ha anche qualche lato e battuta simpatica, Poteron de' Poteroni invece merita solo 
una 'Endlösung' = 'soluzione definitiva del problema', con chiaro riferimento a quella metodologia, che fu infame per gli 
Ebrei, ma per lui sarebbe invece altamente auspicabile e, soprattutto, meritatissima ; la teoria salariale vigente era la 
lassalliana 'eterna legge del minimo indispensabile' vedi comma 1.3.1.2.8.n3. 
37 N.d.t. : il testo tedesco prosegue coi commi 5.6.8.1.i, ma senza sviluppare una logica, per cui li ho spostati nel Nachlass. 
38 N.d.t. : i due commi che seguono in realtà vengon dopo il 5.6.7.4.4.  
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vivere il proprio tenore di vita nella consuetudine del presente, ma anche 
di che, nel futuro, assicurare ciò ai suoi figli39. 


 


5.6.4. SUPPOSTO NACHLASS 


 


5.6.8.1. 40"Nella zona della Germania orientale, negli ultimi 5 anni i salari sono così tanto aumentati sia da 
distinguersi nettamente da quelli della Germania occidentale, sia da mettere in seria discussione l’ulteriore 
sviluppo della Sassonia." 


5.6.8.1.1. Questo, nel 1907, si leggeva, sui giornali .......certo come cambiano in fretta le comuni opinioni su cosa 
necessiti all’operaio per vivere!.........Neanche nella borsa i prezzi cambiano tanto velocemente: comunque 
statisticamente il lustro, soli cinque anni, non è un dato da considerare storicamente significativo.  


5.6.8.1.2. In Giappone ed anche in minor tempo i salari si sono triplicati, ma non certamente per apportare un 
cambiamento dei correnti concetti di benessere e malessere. 


5.6.8.2. 41Simile formulazione è anteriore al marxismo, che tuttavia l’ha, in ogni caso, migliorata; perché realmente il 
capitalista dapprima penserà a se stesso, preoccupandosi solo successivamente se il lavoratore potrà 
sopravvivere con quel che resta: alla pubblica opinione il dazio sui cereali ha fornito, ampiamente, prova della 
bontà ed ovvietà di queste valutazioni. 


5.6.8.3. Questa teoria fà risalire a notevole violenza anche l’origine di quel proletariato indispensabile per i profitti di 
capitale. 


5.6.8.4. Il fatto che la grande azienda si trovi quasi sempre in vantaggio rispetto alla piccola, non è sufficiente a 
dimostrare, che questo vantaggio poi si concretizzi sempre in un vantaggio economico per i suoi proprietari: 
ciò andrebbe convenientemente provato prima con una seria ricerca economica. 


5.6.8.4.1. Al giorno d’oggi il capitale frutta mediamente dal 4 al 5%, indifferentemente, se esso opera con una macchina 
da 10 o da 10.000 Hp. 


5.6.8.4.2. Ed ancorchè la grande azienda abbia indubbiamente vantaggi rispetto alla piccola, ciò tuttavia ancora non 
significa che i proprietari delle piccole imprese siano così ridotti al rango proletario. 


5.6.8.4.3. Tuttavia artigiani e contadini - che finora certamente non erano mai rimasti così aggravati - tuttora 
necessitano di non starsene con le braccia incrociate a farsi mangiare in testa dalle grandi aziende. 


5.6.8.4.4. Si difendono, associano le loro piccole imprese in altra maggiore, così quasi sempre ottenendo i vantaggi 
delle grandi (latterie sociali, trattore a vapore cooperativo, stazioni di monta taurina ecc.ra.) conservando 
invece tutta la duttilità delle piccole. 


5.6.8.1. Per le grandi aziende è tutt’altro che un vantaggio avere le proprie azioni nelle mani di un redditiero piuttosto 
che in possesso degli operai che vi lavorano.  


5.6.8.2. In breve, l’origine del proletariato non può essere spiegata così semplicisticamente.  


5.6.8.3. Piuttosto dell’espropriazione violenta con la spada, sarebbe meglio stabilire giudiziosamente una nuova legge 
di divisione della rendita agraria. 


5.6.8.4. Ma poi come si comporta il proletariato nelle colonie? Là non c’è bisogno di trarre la spada, perchè terra 
libera si estende spesso anche solo davanti alle porte delle città. 


5.6.8.8.1. Nelle colonie tedesche in Brasile (Blumenau, Brusque) parecchie industrie, soprattutto le tessiture in cui 
lavorano le donne dei coloni, sono sorte in condizioni di grande economia e con cattivi salari. 


                                                        
39 N.d.t. : per la loro incoerenza ed il mancato sviluppo del tema, ho il sospetto che anche in questo capitolo, quelli che 
seguono siano più appunti, sciolti e non sviluppati, che non testo elaborato ed ormai definito, vedi la nota 1 al capitolo 5.5 ; 
inoltre stavolta esso - magari fatta eccezione per i commi 5.6.8.9.i.  (sulle cause dell' esistenza del proletariato) e per gli altri 
in grassetto non presenta il notevole interesse del Nachlass del capitolo precedente. 
40 N.d.t. : i due seguenti commi seguivano il comma 5.6.7.4.2. 
41 N.d.t. : i successivi commi, in tedesco  seguivano il 5.6.7.5.1. 
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5.6.8.8.2. A fianco dei rispettivi uomini, padri e fratelli, altre donne proletarie coltivavano un suolo prodigioso ed a 
disposizione in quantità illimitata, mentre un centinaio lavorano a San Paolo come domestiche. 


5.6.8.1. Oggi, con tutta la libertà esistente, con la facilità, con cui il proletario può trasferirsi in paesi spopolati ed 
acquisirne appezzamenti di terra42, con la semplicità con cui, lungo i sentieri della cooperazione ognuno può 
assaporare i vantaggi della grande azienda, 


5.6.8.9.1. non è poi così facile, spiegarsi non solo la conservazione del precedente quantitativo di proletariato, ma ancor 
meno il suo aumento; tanto più che la civile legislazione odierna si mostra tendente a proteggerlo dai baron-
rapina. 


5.6.8.9.2. Eppure oltre alla spada, oltre ai vantaggi della grande azienda, oltre alle leggi della rendita agraria, c’è ancora 
una circostanza che può spiegare la conservazione di larghe masse di proletariato, ma sinora è stata 
volutamente ignorata dai teorici dei profitti di capitale: 


5.6.8.9.2.1. anche da solo e senza bisogno di altri soci, il nostro denaro tradizionale è infatti perfettamente in grado di 
continuare la proletarizzazione di grandi masse: il proletariato è infatti una manifestazione concomitante, 
necessaria, legale ed autoisterizzante di esso.  


5.6.8.9.2.2. Abilmente e silenziosamente, senza scuse, senza violenza, senza 'nè’e senza 'ma’il proletariato è formato 
propio dal nostro tradizionale denaro, che, in modo del tutto legale ci avvierà ad una generale povertà. 


5.6.8.9.1. Infatti quella stessa spada, che in precedenza ha dato eccellenti risultati per separare il popolo dai suoi 
beni strumentali, 


5.6.8.9.3.1. non è però in grado di creare una perenne dipendenza della sua vittima, cosa che invece egregiamente 
riesce al denaro, dato che gli interessi son collante ben più solido del sangue, della rendita agraria, e 
persino della spada.  


5.6.8.9.1. In breve, la spoliazione del popolo potrebbe essere ottenuta in molti modi e con l’uso delle più svariate armi, 
ma che tutte prima o poi arrugginiscono: 


5.6.8.9.4.1. invece solo l’oro non macchia, solo l’oro suscita un coro unanime di consensi, tanto che nessun lascito 
ereditario, nessuna legge, nessun sistema socialista o comunista potrebbe ma riuscire a privarlo dei profitti di 
capitale: 


5.6.8.9.4.2. tant’è vero che, a termine di legge, gli interessi furono e sono approvati perfino dopo la scomunica del Santo 
Padre43. 


5.6.8.9.2. Se anche, con leggi d’imposizione agraria, si è incominciato a provare - e, qui e là, ci si è pure riusciti - ad 
impinguare le casse dello stato persino sotto governi conservatori (cioè a maggioranza costituita da proprietari 
terrieri), 


5.6.8.9.5.1. tuttavia finora mai nessuno ha osato neanche provare a presentare una qualche legge che precludesse al nostro 
tradizionale denaro il conseguimento di profitti di capitale!  


5.6.8.9.5.2. Con tale acquiescenza, secondo questa teoria dello sfruttamento, esso ha intontito le indispensabili masse 
operaie, efficacemente sviandole da qualunque soluzione alternativa, non solo certo possibile, ma anche ben 
più naturale. 


5.6.8.2. Quindi, per mettersi dalla parte giusta, la teoria dello sfruttamento dovrebbe decidersi a fare un ampio 
passo indietro, 


5.6.8.10.3. onde ricercare i profitti di capitale non tanto nella fabbrica, nè nella proprietà privata dei beni 
strumentali, quanto nel commercio, perchè la separazione della classe operaia dai suoi beni strumentali 
è solo un effetto, ma non certo la causa dei profitti di capitale.  


                                                        
42 Il Nord Lloyd percepiva, nell'aprile 1912, per la traversata dall' Europa all' Argentina appena 100 marchi, che erano, 
approssimativamente, la paga di una settimana di un bracciante-raccoglitore. 
43 N.dt. : ci si riferisce alle numerose bolle pontificie, che abbiamo incontrato più volte, e che, confondendo ‘guadagni’ e 
‘profitti’ e scagliandosi contro questi ultimi originarono il glaciale medioevo. 
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5.7. I componenti dell’interesse lordo (premio di liquidità, 
premio di rischio e svalutazione1.)  


 
SINTESI: 5.7.1.i: Svalutazione monetaria; 5.7.2.i: Cenni teorici sulla svalutazione;  
 
5.7.1. SVALUTAZIONE MONETARIA 


 


5.7.1.1. Giustamente ci si dovrebbe aspettare una perfetta corrispondenza, della qui 
trattata teoria dei profitti da capitale, con i dati statistici, mentre, a prima 
vista questi sembrerebbero negarla; 


5.7.1.1.1. però ciò avviene perchè il saggio d’interesse, oltre al valore del premio di 
liquidità, ma che nel suo caso è meglio chiamare premio d’astinenza, ha altri addendi, ben 
distinti dal primo, che non riesce ad usufruirne perché, nel suo caso, non sussistono le premesse 


che li giustificano (rischio, problemi di attualizzazione, spese gestionali); riassumendo questi 
sono gli addendi: 


5.7.1.1.1.1. premio di astinenza alias premio di liquidità; 
5.7.1.1.1.2. premio di rischio, 
5.7.1.1.1.3. una, anche se minuscola, percentuale, per coprire le spese di concessione e 


quelle successive amministrative; 
5.7.1.1.1.4. molte volte, infine, anche un altro insolito componente, principalmente 


dipendente delle locali fluttuazioni del prezzo delle merci, 
5.7.1.1.1.3.1. e che, per analogia coi suo altri addendi ed anche per uniformarci con la 


nomenclatura estera, si dovrebbe chiamare premio di rialzo, oppure, più 
modernamente svalutazione. 


5.7.1.2. Questa – che per la cartamoneta generalmente è una perdita (ma potrebbe 
anche essere un guadagno, ed in questo caso si chiama rivalutazione) – 
rappresenta la variazione del potere d’acquisto del denaro, ragionevolmente 
attendibile all’eventuale variare dell’indice generale dei prezzi, rispetto a 
quello del momento della concessione del prestito; 


5.7.1.2.1. e per comprendere correttamente la natura di questo componente del saggio 
d’interesse, si deve considerare la diversa situazione del creditore e del 
debitore, al sopraggiungere d’una variazione dei prezzi: 


5.7.1.2.2. esso comporterebbe la possibilità di restituire il denaro, ricevuto in prestito, 
dalla vendita solo di una parte (svalutazione) delle merci precedentemente 
acquistate, 


                                                        
1 Sostituisco questa definizione di "premio di rialzo" a ciò che in precedenza avevo definito "Ristorno", perché spiega 
meglio e più completamente il senso (quota, di profitto del finanziatore, attesa dall' aumento dei prezzi).  N.d.t. 
'Hausseprämie', neologismo di G. con 'Hausse' = termine tecnico-economico, ricercato e di raro uso, = 'crescita, 
crescenza, rialzo' e 'prämie' = 'premio, compenso' ; capitolo estremamente interessante perchè, per la prima volta nella 
storia dell' economia, G. subodora il saggio d' interesse come costituito da diversi componenti e passa a distinguerli e 
chiamarli quasi modernamente : ovviamente, noi oggi chiameremo questo 'Hausseprämie' 'svalutazione' e così l' ho 
tradotto, adeguando anche il resto del linguaggio e della traduzione. Desidero richiamare l' attenzione del lettore sullo 
straordinario e terribilmente innovativo sforzo culminato in questa schematizzazione : la moneta di metallo nobile aveva 
abituato il suo possessore, e per la bellezza di un millennio, cioè di quasi tutto il medio-evo, ad una continua 
rivalutazione ; e, domani, per la mancanza di oro ed argento contrapposta ad un leggero ma continuo aumento della 
produzione, la merce sarebbe costata meno di oggi. Solo la scoperta dell' America e, successivamente, i ritrovamenti 
californiani e dell' Alaska fecero sostanzialmente, ma temporaneamente, cambiare tale tendenza, per cui l' idea di una 
svalutazione – come conseguenza dell’ auspicata introduzione della carta moneta – era una novità teorica e ci voleva un 
grande acume per ipotizzarla così prontamente.. 
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5.7.1.2.3. oppure (rivalutazione) di non riuscire a restituire il prestito con la vendita 
di tutte le merci finanziate e di doverci rimettere parte del proprio 
guadagno, se non addirittura di tasca propria. 


5.7.1.2.4. Mentre il concedente non ha ovviamente motivo di preoccuparsi di una 
rivalutazione, egli deve cautelarsi dalla svalutazione del denaro, che al 
commerciante potrebbe procurare, oltre all’utile commerciale vero e 
proprio, anche un altro, particolarissimo super-utile, 


5.7.1.2.5. mentre per il concedente una perdita a volte anche maggiore degli interessi 
percepiti. 


5.7.1.2.6. Istituzionalmente un zinzino di svalutazione ha lo scopo di vivacizzare le 
transazioni (e questo, ovviamente, tanto più quanto maggiore sia il suo 
importo d’aspettativa), in particolare così creando una più fondata speranza 
di continuità dell’aumento dei prezzi. 


5.7.1.2.7. Ma in previsione di una sua volata al rialzo, chi è commerciante o 
intrattiene rapporti con l’estero, aumenta la pressione sulle sue banche per 
ottenere la massima anticipazione, 


5.7.1.2.7.1. consentitagli da quel suo prestigio (già in crescita perchè l’aumento dei 
prezzi favorisce sempre i debitori), 


5.7.1.2.7.2. – offrendosi magari anche di maggiorare il saggio d’interesse, aumento che 
possiamo schematizzare come una compartecipazione ai guadagni 
ricavabili dalla svalutazione – 


5.7.1.2.8. e, con questa tecnica, egli ottiene di distogliere finanziamenti da altre 
utilizzazioni meno redditizie, e farseli assegnare. 


5.7.1.3. Infatti, un aumento generalizzato dei prezzi (alta congiuntura, alta marea 
delle transazioni) rende vulnerabili i possessori sia di contante che di crediti 
(titoli di stato, ipoteche ecc.ra), per il fatto che, in seguito, con lo stesso 
denaro potranno comprare meno merce. 


5.7.1.3.1. A fronte di questo pericolo, un operatore accorto può proteggersi solo 
cedendo il bene minacciato ed acquistando, col ricavato, azioni, merci, 
case, qualunque altra, cosa, insomma, che ragionevolmente si ritiene 
condividerà l’aumento generale: 


5.7.1.3.2. ceduti tempestivamente quei suoi vilpezzi di carta – dall’alta congiuntura 
nulla ha più da temere il loro cedente; però a sua volta il cessionario, non 
ignorando o subodorando quella situazione di fatto, 


5.7.1.3.3. vorrà conprensibilmente cautelarsi pagando i vilpezzi meno del valore 
nominale, cioè corrispondendo per i titoli di Stato un prezzo ridotto (corso) 
ed un valore molto minore (sconto) per il pronto contro termine e così 
ottenendo una specie di compensazione: guadagnerà chi, nella sua stima, si sarà più 
avvicinato al valore reale della futura svalutazione. 


5.7.1.4. Prendiamo il caso di Samuele2, che dice a se stesso “Non ho certo molto 
contante, ma ho credito; prendo, a prestito contro cambiali, il denaro 


                                                        
2  N.d.t. : ‘Schlaumeier’, letteralmente = ‘astuto fattore, astuto amministratore'’ e cognome decisamente ebraico, qui non 
è una persona realmente esistitente od esistita, ma un archetipo popolare, la maschera dell' ‘affarista scaltro’, con 
intonazione insieme spregiativa, ma anche di rispetto e di sensibile invidia (perchè in definitiva c' è sempre questa alla 
base dell' ostilità sia per gli Americani che per gli Ebrei !) ; poichè anche nella - tutt’ altro che razzista - Italia tale 
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necessario, compro azioni, merci ecc.ra, e quando scade la cambiale, 
vendendo il comprato a prezzi maggiorati, pagherò il mio debito, 
intascando la differenza!” 


5.7.1.4.1. A Samuele ed ai molti come lui questa tecnica rende così tanto da 
guadagnar loro la stima ed il rispetto sia di benestanti che dell’imperial 
banca, accostandoli agli uomini più ricchi della terra, ad industriali e 
commercianti. 


5.7.1.4.2. Tutti costoro mostrano sempre una tale ingordigia di denaro che il 
banchiere s’accorge immediatamente dell’impossibilità di soddisfarli tutti 
col suo denaro (anche perchè, in tal caso, essi subito raddoppierebbero le 
richieste). 


5.7.1.4.3. Così, approfittando di tutta quella concorrenza, egli tira al rialzo il saggio 
d’interesse, fino al punto di rendere titubanti i vari Samueli, se con quel 
nuovo costo del denaro quegli affari progettati siano ancora buoni ed 
offrano margine di guadagno: 


5.7.1.4.4. in quel momento si è raggiunto l’equilibrio, l’ingordigia di denaro cessa, la 
sala d’attesa delle banche si svuota e la quasi totalità di ciò che il 
possessore di denaro perderà per svalutazione, si sarà convertito in profitto 
di prestito: 


5.7.1.4.5. insomma quel denaro che possa sfuggire al capitalista attraverso la 
porta, egli trova subito modo di farlo rientrare dalla finestra!  


5.7.1.5. Sia, per esempio, sul 5% la svalutazione prevista: allora, con un premio di 
liquidità intorno al 3-4%, il saggio d’interesse si attesterà, globalmente, 
sull’8 o 9% per rassicurare i possessori di capitali. 


5.7.1.5.1. (Da questo incasso del 9%, ogni capitalista deve però saper distinguere 
quel 5% che corrisponde all’aumento dei prezzi, aggiungendolo al capitale 
onde mantenerlo immutato, perchè ora 105 = 100 e ciò significa che ora 
solo con 105 potrà ricevere la stessa quantità merce che prima riceveva con 
100.) 


5.7.1.6. Non deve pertanto sorprendere quanto emerso, nelle indagini più recenti, 
cioè che, negli ultimi 10 o a 15 anni, i risparmiatori tedeschi (proprietari 
terrieri esclusi) a fronte di dividendi ed interessi crescenti abbiano nella 
realtà ottenuto una contrazione del tenore di vita: 


5.7.1.6.1. in quegli stessi tempi non abbiamo forse assistito ad un enorme aumento 
dei prezzi medi? Mille marchi di quindici anni fa non equivalgon forse a 
1500 - se non a 2000 odierni? 


                                                                                                                                                                                        
archetipo è usualmente identificato col commerciante ebraico, questa mi è sembrata la migliore traduzione e gli amici 
ebrei non se ne abbiano a male. G.figlio traduce 'picaro' (cioè qualcosa come il nostro 'briccone'). Non si  tacci di 
razzismo nè G. - che lo ha sempre aspramente e pubblicamente combattuto in ogni modo ed in ogni occasione, nonchè 
ha espresso sempre la massima considerazione per gli Ebrei, soprattutto nel settore economico (vedi commi 2.0.5.7.e  
3.3.13.1.)  -  nè il sottoscritto, ancorchè metta decisamente i sionisti alla berlina ! : mi riconosco razzista solo nei 
confronti degli zingari, e per tutti gli altri popoli sono a favore di tutti e contro nessuno ; ammiro gli Ebrei per la loro 
superiore intelligenza e per tale ragione molto mi stupisco che alcuni di essi sostengano il sionismo, movimento 
fuori dal tempo, retrogrado e assai più d’ involuzione che non di evoluzione, perché Ebrei ed Arabi potrebbero 
vivere pacificamente e tranquillamente, senza violenze e senza ammazzarsi tra di loro ! 
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5.7.1.6.2. Ed allora, si faccia il capitalista questi conti, si chieda dove sia finito 
l’ipotetico guadagno di più alti dividendi e delle differenze di corso? Dove 
sarebbe andato a finire il cosiddetto incremento di valore? 


5.7.1.6.3. Per avere la reale sensazione della variazione del potere d’acquisto, senza 
mettersi sempre a fare i conti, basta accorgersi che ormai, anche solo per 
andare in Portogallo bisogna essere non più milionari ma addirittura 
miliardari! 


5.7.1.6.4. Tempi duri per il reddito fisso.....vendendo ha una perdita sul valore 
nominale ma, tenendosi i suoi vilpezzi, con gli interessi non può più 
comprare quasi nulla! 


5.7.1.6.5. E se quindici anni fa si fosse potuto sapere quanto pesante sarebbe stato 
l’aumento dei prezzi, il prezzo di collocamento (corso) dei Consolidati 
sarebbe stato ben diverso e forse sarebbe finito al 50% 3! 


5.7.1.7. Sia quindi chiaro che l’aspettativa d’una svalutazione farà aumentare le 
pretese dei prestatori di denaro e che costoro si cauteleranno sempre con un 
saggio d’interesse più alto, sicuramente attribuibile a simile previsione. 


5.7.2.1.1. (In definitiva ci si deve cautelare da ciò che spera il creditore, cioè di poter 
soddisfare i suoi impegni con solo una parte delle merci, comprate col 
denaro prestato.) 


 
5.7.2. CENNI TEORICI SULLA SVALUTAZIONE 


 


5.7.2.1. Tuttavia, per il saggio d’interesse, quest’addendo è l’espressione d’un 
parametro ad esso estraneo, che non ha niente a che fare con i profitti di 
capitale e che noi abbiamo chiamato svalutazione monetaria, 


5.7.2.1.1. cioè indennizzo spettante al finanziatore a seguito dell’aspettativa 
d’aumento generale dei prezzi, e che certamente tenderà a sparire non 
appena questo si sia verificato; 


5.7.2.1.2. stimola quindi all’acquisto - onde cautelarsi da una differenza di prezzo e 
non da una già sopraggiunta svalutazione, ma da quella d’aspettativa - così 
anche solo il timore - di essa, provoca immediatamente l’aumento delle 
pretese delle banche: 


5.7.2.1.3. verificatosi l’aumento, cessata la speranza, cesserà anche lo stimolo 
all’acquisto, ed i denari riaffluiranno in banca, generando una discesa del 
saggio d’interesse, pari all’intiero addendo da svalutazione. 


5.7.2.1.4.  In quanto al suo livello, esso è completamente attribuibile a quella 
sensazione di svalutazione imminente, in base alla cui stima le Banche 
subito rialzano proporzionalmente le loro pretese. 


5.7.2.2. Poichè in Germania ci si attendeva da alcuni anni un generale aumento dei 
prezzi, il tasso d’interesse balzò subito al 7%; subito dopo si verificò una 
flessione, e ridiscese al 3% e possiamo a buon diritto affermare che la 
differenza fosse tutta costituita da svalutazione. 


5.7.2.2.1. Quando, in Argentina un’illegittimo aumento della quantità di cartamoneta 
fece schizzare al rialzo tutti i prezzi, il saggio d’interesse raggiunse un 


                                                        
3 tutto ciò è stato scritto prima della guerra. 
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15%; ma riscese sotto il 5% non appena s’incominciò a ritirare dalla 
circolazione la cartamoneta indicando una svalutazione intorno al 10%. 


5.7.2.2.2. In California, ad un certo punto il saggio d’interesse si attestò su un 
insostenibile 2% mensile (così almeno riferisce Henry George), ma questo 
accadde in concomitanza dei massicci ritrovamenti d’oro. 


5.7.2.2.3. Qualora l’aumento generale dei prezzi fosse continuo (a Parigi una libbra di 
candele arrivò a 100 lire in 'Assegnati'4), la svalutazione galopperebbe 
anch’essa, mentre è abbastanza normale la situazione in cui questo addendo 
contribuisce, al saggio d’interesse, tra l’1 ed il 5%%: 


5.7.2.2.4. anche se tutto va a dipendere dalla stima della svalutazione intercorrente 
sino al giorno della scadenza del pagamento. 


5.7.2.2.5. Qualora, per esempio, si diffondesse la notizia che sotto i ghiacci siberiani 
sia stato trovato un nuovo giacimento d’oro, in consistenza e capacità 
produttiva superante ogni precedente, e la notizia risultasse confermata dai 
primi afflussi d’oro sul mercato, 


5.7.2.2.6. è certo sia che si scatenerebbe una corsa generale all’acquisto, sia che le 
pretese dei prestatori di denaro raggiungerebbero le stelle e che il saggio 
d’interesse, a causa di questo ritrovamento, raggiungerebbe un livello in 
precedenza neanche pensabile, 


5.7.2.2.6.1. ed anche se la stima dell’aumento (da svalutazione) del saggio d’interesse 
naturalmente non può mai eguagliare lo stesso valore della svalutazione 
attesa - poiché altrimenti il vantaggio aspettato sarebbe integralmente 
ingoiato dal costo dello sconto - esso tuttavia potrebbe tanto più 
avvicinarglisi quanto più fondato ed inevitabile esso appaia.  


5.7.2.3. Su sollecitazione dei creditori, in diversi paesi son state emanate leggi per 
mantenere stabili i prezzi delle merci attraverso attraverso il ritiro della 
eccessiva cartamoneta e la demonetizzazione dell’argento ecc.ra.  


5.7.2.3.1. Sino a pochi anni fa esisteva in Argentina una certa legge, che consentiva, 
allo standard dei prezzi, di oscillare solo entro la forchetta 1-3. 


5.7.2.3.2. Invece, se al giorno d’oggi ed in alcuni paesi - cedendo ai desideri dei 
debitori ed attraverso il progressivo aumento della circolazione monetaria - 
si lasciassero gradualmente crescere i prezzi delle merci in modo da poterli 
prevedere, con buona approssimazione, su un incremento annuo del 10%, 


5.7.2.3.3. la componente da svalutazione del saggio d’interesse subito s’attesterebbe 
anch’essa nei pressi del 10%. 


5.7.2.4. La stima della svalutazione è quindi indispensabile sia per la sua qualità di 
componente essenziale del saggio d’interesse che per la comprensione della 
maggior parte della sua fenomenologia.  


5.7.2.4.1. 
5Ad esempio, a seguito di ogni svalutazione- alta congiuntura, i dati 
statistici, ci mostrano una sostanziale crescita della capitalizzazione 


                                                        
4 N.d.t. : siamo ai tempi della rivoluzione francese, vedi nota 13 al comma 3.5.1.2.1.16.10. 
5 N.d.t. : 'Wie will man, um nur ein Beispiel anzuführen, die Tatsache erklären, daß gewöhnlich Zinsfuß und 
Sparkasseneinlagen gleichzeitig steigen, wenn man anderseits nicht den Grundsatz fahren lassen will, daß der Zins vom 
Arbeitsertrag abgezogen wird?' letteralmente 'Come si potrebbe - tanto per citare un esempio - spiegare la circostanza 
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(depositi bancari) ed in quantità molto superiore all’aumento di produzione, 
circostanza incomprensibile per chi – come noi – afferma che qualunque 
capitale é sottratto al reddito di lavoro, 


5.7.2.4.2. e può spiegare questa contraddizione - altrimenti decisamente 
incomprensibile - solo la scomposizione del saggio d’interesse nei suoi 
addendi costitutivi, premio di rischio, svalutazione e premio di astensione 
(premio di liquidità), 


5.7.2.4.3. perchè solo quest’ultimo sottrae i suoi profitti al reddito di lavoro, 
producendo capitale, mentre la svalutazione si risolve non in termini 
economici ma solo numerici; infatti: 


5.7.2.4.4. 
6anche se ognuno riceve più denaro per ciò che ha prodotto la produzione – 
per definizione - è aumentata meno della svalutazione (altrimenti i prezzi 
non sarebbero saliti); 


5.7.2.4.5. la classe operaia (il cui salario segue pedissequamente il movimento al 
rialzo) riceverà pertanto un più elevato salario e pagherà anche prezzi più 
elevati con netta compensazione: di fronte alla svalutazione può quindi 
rimanere indifferente, ma – a parità d’occupazione e per il ragionamento esposto - non avrebbe 


potuto esser la da noi ricercata causa di quel plus di capitalizzazione; 
5.7.2.4.6. ma neanche può esserlo l’operatore economico, che pagherà un saggio 


d’interesse più alto, ottenendo però anche un maggior prezzo, quindi anche 
in tal caso c’è compensazione; 


5.7.2.4.7. né il capitalista, che riceve indietro denaro svalutato, ma avendo per questo 
ottenuto maggiori interessi, e per cui c’é abbastanza compensazione. 


 


5.7.2.5. 
7Del quesito postoci, la percentuale dell’aumento dei depositi - pari 
all’importo della svalutazione - é quindi spiegabile proprio con essa nonché 
economicamente completamente fittizia; 


5.7.2.5.1. mentre quel residuo niente affatto fittizio, in realtà proviene solo e soltanto 
dall’aumentata occupazione, 


5.7.2.5.2. perchè un aumento generale del prezzo delle merci, un’espandersi delle 
contrattazioni (alta congiuntura) non fà mai mancare opportunità di lavoro 
sicuramente così apportando ANCHE reale sviluppo economico e 
capitalizzazione. 


5.7.2.5.3. In conclusione, della maggior capitalizzazione post svalutazione, la 
percentuale pari al suo importo economicamente è aria fritta, mentre 


                                                                                                                                                                                        
che usualmente crescano saggio d' interesse e contemporaneamente i depositi bancari, se non lasciando cadere il 
principio che i profitti di capitale siano sottratti al prodotto del lavoro ?' 
6  N.d.t. : ho inserito questo fondamentale comma. 
7 N.d.t. : 'Nun fehlt noch die Erklärung für die erhöhte Spareinlage. Diese muß man in der Tatsache suchen, daß bei 
einer allgemeinen Preiserhöhung der Waren, einer geschäftlichen Hochflut (Hochkonjunktur) es niemals an 
Arbeitsgelegenheit fehlt. Also nicht der Zins, sondern nur der Zinsfuß steigt, zusammen mit den Sparkasseneinlagen.' 
Letteralmente 'Ora manca solo la spiegazione per i più elevati depositi bancari, che si deve ricercare nella circostanza 
che per un generale aumento dei prezzi delle merci, per un' alta marea affaristica (altacongiuntura) non manca mai 
possibilità di lavoro. Così non il profitto di capitale, ma solo il saggio d' interesse cresce, insieme con i depositi bancari.'  
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la differenza – dovuta all’aumentato impiego di manod’opera è 
effettiva e sana capitalizzazione. 







L5_8.pdf


5.8. Il premio di liquidità attraverso i secoli, una 
grandezza eterna e costante.1 


 
SINTESI: 5.8.1.i: Richiami teorici; 5.8.2.i: La ricerca di Billeter si arresta a Giustiniano ed impossibilità 
di estenderla al Medio Evo; 5.8.3.i: Rinascimento e tempi moderni. 


 
5.8.1. RICHIAMI TEORICI. 


 


5.8.1.1. Proveniamo dall’aver evidenziato che oltre al premio di rischio - quando 
sia prevedibile una generale variazione dei prezzi (alta marea affaristica, la 
cosiddetta alta congiuntura) - il saggio d’interesse globale addiziona anche 
un addendo da variazione dei prezzi, 


5.8.1.1.1. (cioè – in caso di loro aumento - una specie di indennità, per il finanziatore, 
commisurata alla tendenza rialzista), assolutamente da non sottovalutare, 
nello studio della variazione del saggio d’interesse in diverse epoche, per 
non pervenire a conclusioni erronee: 


5.8.1.1.2. infatti sarebbe certamente fuorviante non tener conto del mutato potere 
d’acquisto del denaro, in uno stesso paese ma in due diverse epoche o, in 
paesi diversi, del reciproco rapporto dell’indice medio dei prezzi. 


5.8.1.2. Tuttavia, come già evidenziato, la svalutazione si verifica solo in 
concomitanza con una tendenza rialzista, per sparire subito dopo, talchè 
possiamo ragionevolmente supporre 


5.8.1.2.1. che, durante i numerosi periodi tranquilli, nei cosiddetti periodi di riflusso, 
frequenti nella storia, nella sommatoria del saggio d’interesse tale 
componente sia nullo2, 


5.8.1.2.2. e che quindi, assai meglio di altre, simili epoche si prestino a fornirci 
indicazioni determinanti per la nostra conoscenza del saggio d’interesse. 


5.8.1.3. Ad esempio, durante il lungo periodo dal primo secolo dopo Cristo al 1400 
circa - in cui - mancando ancora sia la cartamoneta che le monete 
circoncise3 - la circolazione monetaria fu veramente assicurata solo 
dall’oro e dall’argento - 


                                                        
1  N.d.t. : 'Der reine Kapitalzins, eine eherne Größe' = 'Il reale interesse di capitale, una grandezza di bronzo' ma, come 


in altre locuzioni d' uso comune come il ‘=salario di bronzo’ (vedi nota XXXX), l' aggettivazione risente della 
dipendenza dell’ attrazione fatale della Greco-Romanità : infatti il bronzo è realmente molto resistente, ma 
nient' affatto eterno, eppure tutti i tedeschi (e non solo quelli colti) ormai lo associano all' eternità per quell' 
oraziano ‘Aexegi monumentum aeris perennis......’(1) A differenza di chi, come i Francesi, dice (con Voltaire) 
‘Qui nous delivrerà des Grecs et des Romains ?(2)’, essi si considerano (e, di spighetto, ma mi ci associo anch' 
io) i naturali discendenti non solo di Omero, Socrate, Archimede, Saffo, Fabrizio, Catone, Seneca, ma anche di 
Cesare, Ottaviano e Diocleziano, e ne reclamiano, orgogliosamente, l’ eredità, nel bene e nel male. (1) latino, 
appunto da un' ode Oraziana, = ‘ho costruito un monumento di BRONZO ETERNO...’ ; (2) francese, = ‘Ma 
chi ci libererà, infine, dai Greci e dai Romani ?!’ 


2 N.d.t. : 'Der Zinsfuß aus solchen Zeiträumen eignet sich also vortrefflich zur Ermittlung der Bewegungen des 
Kapitalzinses.' = 'Il saggio d' interesse di qualche epoca si presta dunque alla determinazione dei cambiamenti 
degli interessi di capitale 


3 Le città di Francia, Italia e Spagna, cioè dove appunto circolarono le 'monete scuoiate', costituiscono un' eccezione. 
N.d.t. : 'schinderlingen' è stato già da me ironicamente tradotto 'monete circoncise', vedi nota 5 al comma 
3.18.3.6.1. 







5.8.1.3.1. si verificò notoriamente una generale e progressiva diminuzione dei prezzi, 
come conseguenza dell’esaurimento delle miniere, in modo particolare 
quelle d’argento4 spagnole: 


5.8.1.3.2. così la circolazione delle monete, provenienti dal passato, già sfavorita dal 
divieto di profitti (anche se spesso negletto)5 andò pian piano esaurendosi; 
e quella generale diminuzione dei prezzi è un dato di fatto incontestato ed 
incontestabile. 


 


5.8.2. LA RICERCA DI BILLETER SI ARRESTA A GIUSTINIANO ED 
IMPOSSIBILITA’D’ESTENDERLA AL MEDIOEVO. 


 


5.8.2.1. Nel lavoro di Gustav BILLETER 6: "Storia del saggio d’interesse 
nell’antichità greco-romana fino a Giustiniano" si trovano le seguenti 
informazioni: 


5.8.2.1.1. pagina 163: " Per il saggio d’interesse, a Roma, già dai tempi di Silla (82 
fino a 79 a.C.), troviamo sostanzialmente fissati i presupposti di una 
forchetta 4-6%.; 


5.8.2.1.2. pag. 164: " Cicerone scrive, intorno alla fine dell’anno 62 a.C.: " la gente, 
solida e solvibile, al 6% trova denaro a iosa." 7Billeter aggiunge anche: "Si 
intravede già da questo l’affermarsi d’un tendenza al ribasso"; talchè ci 
aspetteremmo di trovare, poco dopo, una cifra minore." 


5.8.2.1.3. pag. 167: "Il saggio d’interessi fu, in tempi di guerra ( dall’intorno 
dell’anno 29 a.C.) del 12% anche per la migliore clientela, arrivando a tale 
cifra da un iniziale 4-6% a cui però ritornò rapidamente." 


5.8.2.1.4. Questo dato abnorme dovuto al periodo di guerra, è certamente spiegabile 
con un elevato premio di rischio; ma neanche è da escludere l’eventualità 
che, malgrado la generale scarsità di denaro, qua e là, ragioni temporanee o 


                                                        
4 N.d.t. :  i Romani, avvalendosi sia della economica mano d’ opera degli schiavi, sia della fortuita presenza di corsi d’ 


acqua impetuosi, ingegnosamente sfruttati, addirittura modificarono la geografia del Nord spagnolo, 
letteralmente spianando al suolo montagne argentifere ! 


5 N.d.t. : sia a causa del divieto d’ interessi, ma anche per la scarsa diffusione di servizi bancari e per le caratteristiche 
fisiche (d’ incorruttibilità dei metalli nobili) del denaro la conservazione dei risparmi avveniva per 
occultamento, anche interramento, talchè tuttora si ritrovano, con i rilevatori magnetici, tesori nascosti. A 
proposito di questa cattiva abitudine, che ha sempre inflitto danni spaventosi all’ economia, si mediti la 
saggezza di Cristo quando ‘’afferma ‘avresti almeno potuto depositare il denaro in banca, così avrei potuto 
almeno ritrovarmi gli interessi !  


6 N.d.t. : filologo zurighese, iscrittosi a quella università nel 1873, presumibilmente nato verso la metà del XIX° secolo 
e quindi contemporaneo di G. ; il lavoro citato è la tesi di laurea, pubblicata ; autore di diversi studi sul periodo 
classico e noto anche per il ritrovamento di un lavoro giovanile di Goethe, ma non così tanto da meritare, su 
Internet, la pubblicazione delle date di nascita e morte. 


7 N.d.t. : in una delle sue lettere ad Attico Cicerone ci ricorda che Bruto, propio il tirannicida uccisore di Cesare, tramite 
i propri agenti Scapzio e Manuzio aveva prestato una grossa somma alla città di Salamina che si era appunto 
lamentata con Cicerone dell’esosità del tasso di interesse richiesto (si trattava del 40% all’anno) e che Bruto, 
per esigerlo, non avrebbe esitato ad avvalersi della potenza militare romana. Come mai il nostro dottissimo B. 
non cita, di Cicerone, anche questo illuminante dettaglio, noto perfino ad un modesto conoscitore della 
letteratura latina come lo scrivente ? 







locali abbiano potuto talvolta sospingere i prezzi al rialzo, così, per 
svalutazione, incrementando il saggio d’interesse; 


5.8.2.1.5. e la causa potrebbe esserne stata sia un brusco cambiamento nella velocità 
della circolazione monetaria, come anche un nuovo provvedimento anti-
profitti ecc.ra.  


5.8.2.1.6. pag. 180: Poco prima dell’epoca di Giustiniano imperatore: " Per 
restituzioni sicure noi troviamo una tariffa dal 3 al 15%, ma il primo 
sporadico - evidentemente sembrando tale tariffa troppo bassa anche per la 
clientela migliore -; ma è sporadico anche il limite superiore dato che è più 
frequente il 12% ed ancor di più il 10%: 


5.8.2.1.7. comunque il valore usuale è sempre tra il 4 ed il 6%, ancorchè si 
manifestino differenze sia temporali che locali, ovviamente in funzione, più 
che altro, delle garanzie offerte, 


5.8.2.1.8. dato che il 4% è un valore minimo, 6% quello normale ed il valore 
intermedio del 5% è concesso solo per alcuni prestiti evidentemente 
particolarmente sicuri ecc.ra: 


5.8.2.1.9. come forchetta genericamente applicata generalizzerei, pertanto, quella 4-
6% (non certo il 12%) e come tasso di capitalizzazione 4% ed anche 3,5 % 
(il resto premio di rischio)." 


5.8.2.1.10. pag. 314: Il tempo di Giustiniano ( 527-565 d.C.): "Traiamo le conclusioni: 
noi possiamo vedere, che in casi particolari il saggio di capitalizzazione 
sale sino all’8% come può scendere sino al 2% o 3%; 


5.8.2.1.11. ai fini del calcolo dei valori medi, troviamo il 5% come cifra normale forse 
già eccessiva ed anche il 6-7%, ed anche qualcosa in più, ma così sporadici 
da non poterli prendere troppo in considerazione per quel conteggio; 


5.8.2.1.12. quindi correttamente e realisticamente possiamo indicare come via di 
mezzo la forchetta 4.5-6%" 


5.8.2.2. La ricerca di Billeter si chiude appunto col tempo di Giustiniano; 
riassumiamola brevemente: 


  SAGGI INT.SE REALE  PREMIO  
EPOCA  INT. MIN.  INT. MAX. RISCHIO 


Tempo di Silla (82-79 a.C.) 4% 6%  
Tempo di Cicerone ( 62 circa a.C.)  6%  
Guerra civile (circa 29 a.C.)  8,5% 3,5% 
Periodo imperiale (sino al 527) 5% 6%  
Governo Giustiniano (527-565) 5% 6%  
VALORI MEDI 4,67% 6,5%  


 







5.8.2.2.1. Interpretiamo queste cifre: durante un arco di ben 600 anni il saggio 
d’interesse differì da quello odierno (cioè di milleecinquecento anni 
dopo) giusto per frazioni non significative e - preferendo non 
trascurarle - tra l’altro attribuibili principalmente a quel premio di 
rischio, 


5.8.2.2.2. che - dall’antichità a tutto il medioevo, rispetto ai nostri tempi in cui, 
legittimandoli, chiesa, leggi e consuetudini li hanno posti sotto la loro 
tutela - doveva certamente esser fissato più in alto dei valori odierni. 


5.8.2.2.3. Queste cifre provano, che il saggio d’interesse è indipendente da eventi 
economici, politici e sociali; esse quindi sconfessano le precedentemente 
esposte teorie degli interessi 


5.8.2.2.4. e, con la loro modestia, in modo particolare, la sola che abbia ancora, in sè e 
per sè, un minimo di credibilità, e cioè la teoria della produttività, che 
li farebbe prevedere notevolmente, sia maggiori che differenziati, 


5.8.2.2.5. mentre con strumenti moderni, come le trebbiatrici a vapore, ranghinatori e 
pick-up, armi a ripetizione, esplosivi ecc.ra oppure con falce, trebbiatura 
sull’aia e con le corregge, con la balestra ed il cuneo, si pagano ugualmente 
gli stessi interessi, oggi come 2000 anni fa; 


5.8.2.2.6. pertanto la consuetudine degli interessi non può esser fatta risalire né 
all’utilità, né al rendimento degli strumenti di lavoro (mezzi di 
produzione), 


5.8.2.2.7. ma - dato il suo presentarsi all’incirca con gli stessi valori odierni, in 
quell’arco di tempo di quasi 600 anni - dovrà la sua esistenza ad un 
motivo diverso nonché certamente già operante 2000 anni fa. 


5.8.2.2.8. Quale e, soprattutto, da quali forze generato?.....nessuna, 
assolutamente nessuna, delle suesposte teorie degli interessi, aveva 
neanche mai provato a dare risposta a questa domanda! 


5.8.2.3. Le ricerche di Billeter terminano purtroppo con Giustiniano, e non ne 
disponiamo d’altrettanto affidabili nel periodo di tempo successivo, cioè 
fino ai tempi di Colombo. 


5.8.2.3.1. Tra l’altro, per simile periodo, sarebbe preferibile - anche se per noi più 
difficile - raccogliere dati in paesi che non abbiano dovuto fare i conti nè 
col cristiano ed abbastanza severamente imposto divieto di interessi, 


5.8.2.3.2. nè con il progressivo esaurimento dei metalli preziosi, che indubbiamente 
ha altrettanto condizionato il movimento di capitali ed il commercio. 


5.8.2.4. Successivamente, dal 1400 sino alla scoperta dell’America, lo schinderling8 
- di fatto eliminante la corrispondenza tra i valori facciale ed intrinseco - 


                                                        
8 N.d.t. : = 'scuoiamento, scotennamento' da me già tradotta 'circoncisione', vedi nota 3 a questo capitolo e quella 5 al 


comma 3.18.3.6.1. 







non lascia più ben distinguere la componente di reale incremento del 
capitale da quella di svalutazione;  


5.8.2.4.1. talchè chi avesse inteso proseguire il lavoro di Billeter avrebbe dovuto 
allegare alla sua ricerca anche la statistica dei prezzi, onde differenziare, 
nel saggio d’interesse, la componente da svalutazione.  


5.8.2.5. Il fatto che, al concilio di Vienna, (1311) Papa Clemente V non sia stato 
contestato quando minacciò di scomunica le autorità laiche che avessero 
tollerato quei profitti di capitale, in cui egli includeva anche i guadagni commerciali,  


5.8.2.5.1. dimostra sia quanto poco contasse allora la lobby dei commercianti sia 
quanto scarsamente praticato fosse il credito, perchè ai nostri giorni un 
provvedimento del genere creerebbe una rivoluzione o quantomeno uno 
scisma; 


5.8.2.5.2. tant’è vero che, con lo sviluppo dei traffici, dovettero essere notevolmente 
ridimensionati sia l’ostilità ecclesiastica per i profitti, che la valutazione 
d’illecità per alcuni di essi. 


5.8.2.6. Comunque, se si fosse potuto tener conto contemporaneamente della 
svalutazione monetaria da circoncisione e delle variazioni dei prezzi, o 
alternativamente disporre d’una valuta costante nei secoli, 


5.8.2.6.1. probabilmente anche in questo secondo periodo gli interessi veri e propri 
avrebbero continuato ad essere grandezza così invariabile da quasi apparire 
eterna e fermo sul 3-4%. 


  


5.8.3. RINASCIMENTO E TEMPI MODERNI. 


 


5.8.3.1. Nel 15° secolo, il diffondersi della circoncisione delle monete - che per 
assuefare il popolo alla scomparsa del valore intrinseco ebbe lo stesso 
significato dell’introduzione dell’attuale cartamoneta - 


5.8.3.1.1. nonchè il ritrovamento e coltivazione delle miniere d’argento nell’Harz, in 
Austria e Ungheria, rese nuovamente possibile l’economia di mercato, fino 
allo straordinario incremento del 16° e 17° secolo, con la scoperta 
dell’America. 


5.8.3.1.2. I prezzi presero la corsa al rialzo, e nel saggio d’interesse divenne talmente 
predominante l’addendo da svalutazione che non ci si deve stupire, se 
quella sommatoria, in tutto questo periodo, si sia mantenuta molto alta. 


5.8.3.2. Passo ora a trarre dati, ovviamente dell’ambiente inglese, dall’opera 
d’Adam SMITH 'Inquiry into the nature of wealth'9: 


                                                        
9 N.d.t. : si tratta, in italiano, della celeberrima 'La ricchezza delle nazioni' ; Smith (1723-1790), scozzese, docente a 


Glasgow di logica e di filosofia della morale, poi precettore di un aristocratico che gli consentì di relazionarsi 
coi meglio ingegni del continente (come Voltaire), infine Commissario Reale alle Dogane, strenuo assertore 
che la ricchezza delle nazioni sia la produttività e non il capitale, è padre sia del liberalismo che della scienza 
economica talchè, trattandola, prima o poi inevitabilmente si finisce col ricordarlo. 







5.8.3.2.1. nel 1546 viene autorizzato il 10% come massimo del saggio d’interesse; 


5.8.3.2.2. nel 1566 la regina Elisabetta rinnovò tale legge consentendo tale valore 
sino al 1624, ma subito dopo - grazie ad una sostanziale inversione di 
tendenza apportatrice di stabilità dei prezzi - retrocesse anche il saggio 
d’interesse, che scese all’8%; 


5.8.3.2.3. poi per il breve tempo del ritorno degli Stuarts (1660), fu diminuito al 6% 
e, nel 1715, addirittura al 5%. 


5.8.3.2.4. "Queste differenti legittimazioni di legge al saggio d’interesse sembrano 
più un riconoscimento del valore, richiesto dal libero mercato, che non una 
sua preventiva definizione." Così Adam Smith.  


5.8.3.2.5. Durante il regno della regina Anna (1703/14), sia prima che dopo il 
"market rate" (sorta d’imposta di consumo) sembra applicato il 5%, ma ciò 
era naturale perchè l’altalena dei prezzi era finita ed il saggio d’interesse 
consisteva ormai solo di puro saggio di capitalizzazione (premio di 
liquidità) e premio di rischio. 


5.8.3.2.6. "Prima dell’ultima guerra (dice sempre Smith) il governo prestava al 3% e 
il privato, in linea di massima e come del resto in molti altri paesi, al 3,5%, 
4 e 4,5%."  


5.8.3.2.7. Quindi precisamente gli stessi valori che noi ritroviamo adesso: ............ e 
che essi non siano mai nè scesi sotto il 3 %, nè mai saliti oltre il 4-5% mi 
sembra la miglior prova che realmente il premio di liquidità sia grandezza 
costante ed eterna 


5.8.3.2.7.1. e che le eventuali oscillazioni del saggio d’interesse dipendono 
esclusivamente da tendenza degli altri addendi. 


5.8.3.3. Del resto, in tempi moderni quand’è che è salito?.......solo quando lo hanno 
fatto i prezzi delle merci; e salì talmente, al ritrovamento dell’oro 
californiano, 


5.8.3.3.1. che gli indebitatissimi latifondisti – grazie alla loro condizione di necessità 
- pretesero ed ottennero il dazio ed il conseguente aumento dei cereali, per 
la cui successiva vanificazione si dovette ricorrere ad aspre rivendicazioni 
salariali. 


5.8.3.3.2. Ma poi incominciò l’altalena dell’esaurimento di quelle miniere d'oro, che 
fece ridiscendere prezzi e saggio d’interesse, e della pioggia di miliardi10, 
che li fece risalire, finché non furono ridimensionati dal successivo crach. 


5.8.3.3.3. Durante le ultime congiunture affaristicamente favorevoli (dal 1897 sino al 
1900 e poi dal 1904 fino al 1907 ) anche il saggio d’interesse fu elevato; 
salvo ridiscendere; mentre attualmente stanno risalendo entrambi. 


                                                        
10 N.d.t: allude ad una situazione esclusivamente tedesca, dovuta all’ introito dei 5 miliardi dei danni della guerra 


franco-prussiana del 1870. 







5.8.3.4. Per farla breve, non appena si distinguano gli addendi del saggio 
d’interesse, gli interessi veri e propri (premio di liquidità) appaiono 
una grandezza costante ed eterna: 


5.8.3.4.1. per qual ragione - magari anche solo temporaneamente, magari anche 
per un solo giorno d’un solo anno, di un solo secolo, di quei venti 
esaminati - essi mai non scesero sotto il 3% ed ancor meno verso lo 
zero?  
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1. LIBRO  PRIMO : LA  DIVISIONE  DELLE 
RISORSE  E  LE  CIRCOSTANZE 


ECONOMICHE  CHE  LA  FORMANO. 
 


  1.1. Finalità e metodica  
 


SINTESI : 1.1.1.i : punto di partenza e finalità dell' autore ;  1.2.i :  metodica seguita. 
   


1.1.1. PUNTO  DI PARTENZA  E  FINALITA'  DELL'  AUTORE 
 


1.1.1.1. Come già indicato nell' introduzione, la più che mai attuale 
intenzione dell' economia socialista mira ad eliminare ogni 
profitto non lavorato, 


 


1.1.1.1.1. cioè quello dai malevoli chiamato plusvalore, profitti, mentre 
dai benevoli interessi, rendite, e più genericamente 'reddito 
da capitale'. 


 


1.1.1.2. Per tale scopo, Marx - dopo la sua ricerca pervenuta a 
considerare il plusvalore come un effetto, concomitante ed 
inseparabile, della proprietà privata dei beni strumentali -  
affermò indispensabile la loro completa nazionalizzazione o 
socializzazione. 


1.1.1.3.    Ma - come si dimostrerà in questo testo - tale conclusione 
(comportante di fatto l' abolizione dell' iniziativa privata) 
proveniva da erronee premesse, 


1.1.1.3.1. mentre le considerazioni giuste dimostreranno che, tra le 
potenzialità del capitale, quella di consentire l’ acquisizione 
dei beni strumentali, è decisamente trascurabile 


1.1.1.3.2. rispetto a quella di poter condizionare la legge della domanda 
e dell' offerta, come, già 50 anni fà, era stato illustrato, dal 
socialista Proudhon, notoriamente oppositore di Marx ; le 
conclusioni ottenute sono pertanto sensibilmente diverse. 


1.1.1.3.3. Così, rettificate quelle nostre artificiali ed arretrate credenze, 
nonchè le erronee conclusioni trattene in merito alla proprietà 
agraria ed alla  natura stessa del denaro, 


1.1.1.3.4. riusciremo ad intravedere un sistema economico estremamente 
più funzionale, che - grazie allo strenuo lavoro della classe 
operaia - potrà far conseguire, in breve tempo (anche meno di 
vent' anni), condizioni finanziarie talmente favorevoli, 







1.1.1.3.4.1. da far praticamente scomparire il saggio d' interesse (così 
eliminando, per i beni strumentali, la loro originaria e totale 
dipendenza dal capitale), 


1.1.1.3.4.2.   e riducendoli al ruolo d' un semplice salvadanaio, non più 
produttivo d' interessi, che semplicemente restituisce - 
sempre, soltanto,  poco a poco e fino ad esaurimento - il suo 
contenuto, 


1.1.1.3.4.3. facendoli diventare una classica e caratteristica forma d’ 
investimento del risparmio, 


1.1.1.3.4.4. da ratealmente rimettere - in base a piani d' ammortamento dei 
beni strumentali (case, navi, fabbriche) - a disposizione, dei 
rispettivi proprietari e per il loro consumo personale, ma con 
interessi tendenti a zero. 


1.1.1.4. Così il capitale, questo grande Bau-bau, tanto dispotico e 
temuto, sarà ricondotto al suo corretto ruolo di risparmio - 
generato dai moderni mezzi di produzione e poi 
diligentemente immagazzinato per l' uso futuro - nient' altro 
che un salvadanaio di coccio ! : 


1.1.1.4.1.  che non produce plusvalore 
1.1.1.4.2. che solo con la sua rottura restituisce il suo contenuto 
1.1.1.4.3. nel complesso talmente innocuo da poterci far giocare anche i 


bambini ! 
1.1.2.   METODICA   SEGUITA 


1.1.2.1. I primi due libri di questo testo  tratteranno dell' ambiente 
economico, mostrando come - senza bisogno del 
controproducente comunismo -  si possano realizzare aziende 
agricole ed industriali non produttive di plusvalore. 


1.1.2.2. i successivi, esponendo  la nostra nuova teoria del capitale,  
forniranno la soluzione del problema di eliminarne i profitti  
anche per tutti gli altri beni strumentali 


1.1.2.3. - così assicurando alla classe operaia la disponibilità dell' intiero 
provento del proprio lavoro - ma senza ricorrerne alla 
nazionalizzazione.   
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1.2. Come sia possibile la 'riappropriazione' 
dell' intero provento del proprio lavoro.  
 
SINTESI  :  1.2.1.i :  alcune definizioni e spiegazioni ; 1.2.2.i  :  il condizionamento del 
mercato e come superarlo ; 1.2.3.i  :  situazione post-riforma ; 1.2.4.i. riassunto di quanto 
esposto.  
 
1.2.1.  ALCUNE  DEFINIZIONI  E  SPIEGAZIONI 
 


1.2.1.1. Per chiarezza successiva dobbiamo subito fare una distinzione 
nelle seguenti tre 'P' del lavoro : prodotto, provento, profitto. 


1.2.1.1.1. Per prodotto intenderemo ogni bene, materiale od immateriale, 
ottenuto dal lavoro ; 


1.2.1.1.2. per provento la monetizzazione da diretta vendita del precedente 
[talvolta anche la quota parte (salario, reddito di lavoro) spettante 
nel caso di vendita indiretta (cioè effettuata da un imprenditore)] 
; 


1.2.1.1.3. per profitto (reddito misto lavoro-capitale) la differenza tra il 
provento e tutti i costi, materiali e di manod’ opera, necessari per 
la realizzazione del prodotto, cioè del provento, dal lavoratore 
finalizzato al proprio consumo. 


1.2.1.2. Nella pratica, al posto di 'provento di lavoro' si preferisce usare i 
termini 'salario', 'onorario', 'stipendio', ecc.ra quando esso  - a 
causa di sue caratteristiche naturali - non sia stato ottenuto contro 
il consumatore finale, ma contro un intermediario-imprenditore, 


1.2.1.2.1. come, ad esempio,  avviene nella manutenzione stradale, in certo 
lavoro intellettuale, nell' amministrazione dello Stato ecc.ra ; 


1.2.1.2.2. se invece il prodotto del lavoro, come nel caso di una sedia, è 
stato approntato a complete cure e spese dell' artigiano, è  
improprio l' uso di altri termini, corretto invece quello di 
'provento' ; 


1.2.1.2.3.  (anche se spesso - trascurando tali sottili differenze semantiche - 
si finisce per pasticciare ed usare i  termini scambievolmente, in 
modo improprio.) 


1.2.1.3. Ciò premesso, in questo trattato, col termine lavoratore s' 
intenderà chiunque viva del profitto del proprio lavoro ; l’ 
assoluta maggioranza ricade in tale definizione, in specie 







contadini, artigiani, operai salariati, artisti, ecclesiastici, soldati, 
ufficiali, ma, al limite anche il re. 


1.2.1.4. Contrapposta a queste categorie sociali lavoratrici, nel nostro 
sistema socio-economico, troviamo solo quella dei redditieri, 
coloro cioè che ricevono profitti non prodotti dal proprio lavoro, 
ma da quello altrui. 


1.2.1.4.1. Perchè vi sono - è vero - alcuni tipi di reddito misto (guadagni 
imprenditoriali e commerciali), ma che possono esser sempre 
scissi in provento di lavoro e profitti. 


1.2.1.4.2. Ad esempio, un direttore di una società mineraria per azioni può 
percepire il suo reddito solo per il lavoro effettuato ; ma un altro 
– che ne sia anche suo azionista e così percependo l' importo dei 
dividendi – usufruirà di un reddito parte di lavoro e parte di 
capitale.  


1.2.1.4.3. E, in moltissimi casi come il reddito di commercianti ed 
imprenditori, contadini compresi, esso ha provenienza mista, 
parte da lavoro, parte da redditi di capitale ; 


1.2.1.4.4. perchè solo  un contadino, che - preso capitale altrui in prestito - 
lavorasse un suolo in affitto, vive del solo provento del suo 
lavoro.  


1.2.1.4.5. (Infatti, tolti dal provento del lavoro affitti ed interessi, quanto 
resta è da attribuirsi unicamente alla sua attività, ed è quindi 
assimilabile ad un salario.) 


1.2.1.5. Tuttavia il provento (e conseguentemente il profitto) di 
lavoro, al momento della sua commercializzazione,  non è 
assicurato solo dal prodotto vendibile, 


1.2.1.5.1. ma anche da numerose altri fattori - nel loro complesso 
costituenti la situazione commerciale del momento - che 
possono influenzarlo anche notevolmente, ed esulando 
completamente dalle intenzioni dei reali operatori. 


 


1.2.2.  IL  CONDIZIONAMENTO  DEL MERCATO  E  COME   SUPERARLO 


1.2.2.1. Tutti i giorni infatti si verifica, che chi abbia apportato al mercato 
prodotti uguali, ne ritorni con proventi diversi ; spesso ciò 
dipende dal fatto che costoro - se anche tecnicamente equivalenti  
- non lo sono altrettanto managerialmente ; 







1.2.2.1.1. dato che alcuni riescono sia a vendere molto meglio i loro 
prodotti, sia, nei loro acquisti, a vantaggiosamente distinguere la 
pula dal frumento ; 


1.2.2.1.2.  tanto che, per il conseguimento del risultato d' aspettativa 
(provento del lavoro), la managerialità e le cognizioni ad essa 
connesse contribuiscono non certo meno della perizia tecnica : 


1.2.2.1.3. infatti, per guadagnare, non basta essere un buon tecnico, ma 
anche un valido commerciante. 


1.2.2.2. Concettualmente si riuscirebbe ad evitare ciò – vanificando l’ 
abilità commerciale - solo se denaro, prodotto e provento di 
lavoro avessero un minimo comune multiplo - con cui si 
potesse univocamente misurarli : 


1.2.2.2.1. allora basterebbe solo correttamente misurare, contando o 
pesando, ed il rapporto tra di essi resterebbe sempre 
univocamente definito (e così anche il provento, non appena 
detratti interessi e rendite). 


1.2.2.2.2. E solo in tal caso il profitto potrebbe essere valutato a tavolino, 
ad esempio con una pesata (esattamente come si fà, sulla bilancia 
di casa, per controllare la correttezza del droghiere.) 


1.2.2.3. Ma questo minimo comune multiplo manca del tutto – 
facendo così a mancare la possibilità del suo proficuo impiego 
– perché, anche usando a tale scopo il denaro, sarà sempre 
inevitabile fare il prezzo con la trattativa. 


1.2.2.3.1. (Infatti tuttora solo in antiquate trattazioni d' economia 
popolare si parla, sconclusionatamente, del denaro come 
misura del valore, 


1.2.2.3.2.  perchè - oltre all' uomo1, oltre al consumatore - non esiste 
nessun altro 'misuratore di valore' in grado di rapportare al 
denaro, un canarino, una pillola od  una mela : ogni 
valutazione è, insomma, soggettiva e non oggettiva). 


1.2.2.4. Allora, almeno finchè procederemo come finora fatto, cioè IN 
PICCOLO (in pratica cercando la riappropriazione dell' 
intiero provento del proprio lavoro  IN  FAVORE  DI OGNI 
SINGOLO  LAVORATORE), 


 


                                                        
1 N.d.t. : non per niente la saggezza greca affermava che "l' uomo è la misura di tutte le cose" 







1.2.2.4.1. dovremo concludere per l' insolubilità del problema, non 
potendolo affrontare con basi assolute (ossia con una univoca 
proporzione tra prodotto e provento). 


1.2.2.5. Invece, passando a ragionare  IN GRANDE - (che è poi 
quello che effettivamente si desidera,  cioè che i conseguiti 
proventi di lavoro competano integralmente alla classe 
operaia) 


1.2.2.5.1.  cioè riferendosi stavolta all' intiero prodotto interno lordo, il 
problema cambia radicalmente aspetto, diventando 
facilmente risolvibile. 


1.2.2.5.2.  Infatti, per soddisfare, nei confronti della collettività, alla 
condizione imposta, basta non più attribuire, ai redditieri, 
nessun provento del lavoro operaio ; 


1.2.2.5.3. perchè in tal caso certamente quello che l' impreparazione 
manageriale eventualmente potesse sottrarre al singolo 
produttore, quantomeno andrebbe ugualmente a beneficio di 
un altro suo compagno-consumatore ! 
1.2.3.   SITUAZIONE  DOPO  LA  RIFORMA  GESELLIANA 


1.2.3.1. La remunerazione del lavoro avverrà, così come del resto anche 
in precedenza, in base a competizione, quindi in generale 
attribuendo provento di lavoro tanto maggiore a quello gravoso e 
tanto minore a quello lieve. 


1.2.3.1.1. (Ovviamente però le lavorazioni richiedenti particolare 
specializzazione forniranno compensi più alti, come anche 
possono scavalcare la concorrenzialità certe  attitudini naturali 
(ad esempio, nei cantanti, le capacità vocali), a tutto vantaggio di 
questi favoriti dalla natura.) 


1.2.3.2. Comunque, per ogni singolo individuo, la riappropriazione del 
pieno provento del proprio lavoro comporterà in generale una 
disponibilità economica percentualmente maggiore. 


1.2.3.2.1.  Certi profitti di lavoro forse  raddoppieranno, ma certo non si 
livelleranno, perchè un simile evento è roba da comunisti : 


1.2.3.2.2. è perfettamente vero che verrà ad affermarsi la riappropriazione 
del pieno provento del proprio lavoro, ma sempre in clima di 
concorrenza e competizione, 


 







1.2.3.2.3. anche se, come conseguenza della riforma, certe odierne, sempre 
invise e spesso temerarie sperequazioni del reddito - 
particolarmente di quello commerciale-imprenditoriale - saranno 
ridimensionate : avverrà quello che acusticamente si chiama una 
compressione della dinamica. 


1.2.3.3. Ripetiamo che, tra gli scopi che intendiamo conseguire, non è 
assolutamente previsto il livellamento remunerativo : 
indubbiamente il reddito di lavoro s’ avvantaggerà della 
sparizione degli illegittimi profitti di capitale,  


1.2.3.4. ma è invece estremamente formativo che il lavoratore 
diligente, energico e specializzato si porti a casa un suo 
maggior reddito, quale attestazione di una maggiore o 
migliore produzione. 
1.2.4. RIASSUNTO  DI  QUANTO  ESPOSTO 


1.2.4.1. Riassumendo sinteticamente quanto finora detto :  


1.2.4.1.1. Non è possibile immediatamente ricavare, in moneta nuda e 
cruda, il valore di prodotto, provento e profitto di lavoro, perchè 
quelle quattro grandezze in gioco non sono OGGETTIVE ma 
SOGGETTIVE e non esiste un minimo comune multiplo. 


1.2.4.1.2. Conseguentemente la trasformazione dell' uno nell' altra non può 
avvenire attraverso rigide formule matematiche, ma solo 
attraverso la contrattazione-concertazione, cioè ad un accordo 
commerciale (prezzo fatto ed accettato). 


1.2.4.1.3. Quindi IN PICCOLO (singolarmente) non si può fornir prova che 
il provento di lavoro (e conseguentemente il profitto) corrisponda 
o meno al dovuto. 


1.2.4.1.4. Ciò diventa invece possibile IN GRANDE (cioè collettivamente, 
socialmente), perché attualmente - in base a certe consuetudini e 
condizionamenti attribuenti, alla classe operaia, solo quanto  da 
loro consentito – 


1.2.4.1.5. il profitto di lavoro subisce un preventivo spolpamento, sotto 
forma di profitti di capitale, immeritati ed assolutamente non 
guadagnati (premio di liquidità, interessi, rendita 
immobiliare ecc.ra), e che pertanto devono essere estirpati ; 


1.2.4.1.6. perchè – eguagliando provento e profitto di lavoro - sarà appunto 
provabile quell' avvenuta riappropriazione del pieno provento del 







proprio lavoro, che provocherà un sicuro aumento del reddito da 
lavoro ; 


1.2.4.1.7. tuttavia esso sarà quantificabile solo a riforma avvenuta, solo 
potendosi prevedere un generalmente proporzionato aumento 
del reddito di lavoro medio, 


1.2.4.1.8. accompagnato da una compressione di quelli  sperequati ; 
totalmente esclusa invece l' equalizzazione dei redditi.  


1.2.4.2. In tutto il resto, la remunerazione del lavoro continuerà ad essere 
sottoposta alla competitività, che già attualmente la determina, 
unitamente alla concertazione ; 


1.2.4.2.1.  e quindi i più attivi potranno ancora contare su un maggior 
reddito, di cui disporre liberamente, mentre la quantizzazione 
degli effetti della riforma potrà essere  effettuata solo a posteriori. 
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1.3. Come e quanto i profitti di capitale possono 
sottrarre al reddito del lavoro agrario. 


 
SINTESI: 1.3.1.i.: strapotere del proprietario terriero; 1.3.2.i.: l’emigrazione valvola di 
salvezza; 1.3.3.i.: inevitabilità di simile spolpamento. 
 
1.3.1. LO STRAPOTERE DEL PROPRIETARIO TERRIERO 


 


1.3.1.1. E’semmai quella intensiva ad esaurire il suolo, non certo la non 
coltivazione (tanto che nella cosiddetta rotazione triennale, è anzi 
espressamente prevista una stagione a maggese per 
rifertilizzarlo): 


1.3.1.1.1. assolutamente niente costringe il proprietario a far coltivare il suo 
fondo (terreno fabbricabile, cava, miniera, risorsa idraulica, 
bosco ecc.ra); 


1.3.1.1.2.  ed allora, questo incontrastato signore del suo patrimonio,1 
per non lasciarlo incolto, pretenderà d’essere 
convenientemente invogliato, 


1.3.1.1.3. ad esempio con un sostanzioso canone d’affitto, e ciò 
costituirà l’unico motivo per cui il colono è tenuto a 
corrisponderlo.  


1.3.1.1.4. E - con questa consuetudine ormai divenuta atavica - 
quand’anche noi riuscissimo a moltiplicare la superficie terrestre 
e la sua fecondità, 


1.3.1.1.5. ugualmente a nessun proprietario terriero salterebbe in testa 
l’idea di consentire il suo podere senza compenso, semmai 
convertendolo a propria riserva di caccia o parco: 


1.3.1.1.6. dunque, finché mancherà la concorrenza, cioè un’offerta di 
terra a condizioni gratuite o quasi, il coltivatore non ha 
proprio scampo! 


1.3.1.2. Ma quanto potrà pretendere il proprietario terriero? 


1.3.1.2.1. Se, per il sostentamento umano, fosse necessario coltivare 
completamente tutta la superficie terrestre, se non si riuscisse più 
a trovare terra libera non solo sottocasa ma neanche allo 
sprofondo, 
                                                        


1 N.d.t.: il diritto romano riconosce infatti al proprietario il diritto sia di usare che di abusare della sua 
proprietà (jus utendi et abutendi) in cui l’abuso modernamente può anche essere inteso come 
'uso antisociale'. 
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1.3.1.2.2. se l’intiera terra fosse già stata presa in proprietà e/o conduzione 
privata, e non fosse più possibile - neanche attraverso l’aumento 
di mano d’opera e la cosiddetta 'cultura intensiva’ottenere un 
aumento di produzione, 


1.3.1.2.3. allora da una parte la dipendenza dei proletari dai loro 
'dominatori agrari’diventerebbe veramente incondizionata, come 
al tempo della servitù della gleba; 


1.3.1.2.4. mentre dall’altra diventerebbero veramente insostenibili le 
pretese dei proprietari terrieri, che cioè avrebbero la possibilità 
d’esigere per loro praticamente tutto il raccolto, 


1.3.1.2.5. appunto lasciando ai proletari - come un tempo agli schiavi - solo 
l’indispensabile al loro mantenimento e riproduzione. 


1.3.1.2.6. In questo caso quindi veramente si perverrebbe alla cosiddetta 
'eterna legge del salario-minimo indispensabile', del 'subisci-o-
muori'2; 


1.3.1.2.7. e - mentre il contadino si vedrebbe completamente abbandonato 
ai caprici ed alla benevolenza dei proprietari terrieri - per canone 
di affitto si potrebbe pretendere praticamente l’intiero 
raccolto, 


1.3.1.2.8. detratti solo i costi di sopravvivenza degli 'animali da tiro', ed 
includendo fra questi anche la famiglia colonica3! 


1.3.1.3. Fortunatamente questa condizione, indispensabile al subisci-o-
muori, è ancora ben lungi dal sussistere, perché la terra è ben più 
grande e fertile dell’attuale fabbisogno: 


                                                        
2 N.d.t.: traduco così il termine, Lassalliano, 'ehernen Lohngesetzes’letteralmente = 'legge di bronzo del 


salario', ma il socialista Lassalle aveva creato tale locuzione per stigmatizzarla: la 'legge 
dell’eterno salario’ fissava il MASSIMO del salario nel MINIMO indispensabile alla 
sopravvivenza della classe operaia; per datore di lavoro e proletario che l’avessero violata 
erogava pene severe (ma logicamente ben più gravi per le povere mani incallite che non per 
quelle morbide e pietose)! nel capitolo 23 della VII Sezione del Capitale (ma ci si documenti 
anche sul capitolo 24 .....) Marx incomincia la sua bellissima, LANCINANTE requisitoria con 
"La storia di questa espropriazione degli operai è scritta negli annali dell’umanità con 
caratteri di sangue e di fuoco!"; per cui parlare in Germania della 'Gesetz des ehernen 
Lohnes’era un po’come in Italia parlare della 'legge del Menga'; si noti che il tedesco 
(probabilmente non immemore dell’oraziano 'Exegi monumentum aere perennis’(=mi sono 
innalzato un monumento di bronzo perenne) intende 'di bronzo’in senso decisamente temporale, 
qualcosa come 'molto durevole’o ‘eterno'. 


3 N.d.t.: osservazione particolarmente acuta: fortunatamente, in questo inizio del 21mo secolo ed in tutto 
l’occidente, sono ben pochi gli imprenditori che ancora guardano alla classe operaia come ad un 
parco buoi; ma la situazione è ancora ben diversa nel terzo mondo.  
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1.3.1.3.1. due terzi sono incolti e praticamente senza padrone, mentre il 
terzo rimanente è coltivato quasi esclusivamente 
estensivamente4; 


1.3.1.3.2. talché, passando alla cosiddetta coltura intensiva5, forse potrebbe 
bastare già un decimo del superficie terrestre per fornire 
all’umanità la stessa razione alimentare annua, mediamente 
disponibile al giorno d’oggi. 


1.3.1.3.3.  Così, nove decimi della superficie terrestre potrebbe rimanere a 
maggese (senz’altro ciò non deve dare l’impressione, che lo si 
desideri; 


1.3.1.3.4. ma qualora ognuno volesse abboffarsi, senza accontentarsi delle 
solite patate, mantenendosi magari anche un cavallo da sella e 
cortili con pavoni e colombe ed un roseto od uno stagno, 


1.3.1.3.5. davvero la terra veramente finirebbe col diventare troppo piccola.  


1.3.1.4. La coltivazione intensiva comporterebbe 6: bonifica, irrigazione, 
indagine chimica ed accorta correzione del suolo, rippatura 
(aratura profonda), rimozione del pietrame occorrendo anche con 
esplosivi, marnatura ed applicazione di concimi artificiali, 


1.3.1.4.1.  opportuna scelta delle coltivazioni, selezione di piante ed 
animali, disinfestazione di frutteti e vigneti, persecuzione delle 
locuste; risparmiare animali da lavoro ricorrendo ad autotrasporti 
ed a quelli, fluviali o ferroviari; 


1.3.1.4.2.  migliore utilizzazione dei foraggi a mezzo sostituzione con altri 
di recupero (sanse ecc.ra); limitazione dell’allevamento ovino a 
mezzo incremento dell’uso del cotone; vegetarianismo ecc.ra.  


1.3.1.5. Ma fortunatamente, al giorno d’oggi, ancora nessuno è sottoposto 
alla scarsità di suolo coltivabile e conseguentemente la 
dipendenza dei coltivatori, dai malumori dei proprietari terrieri è 
ancora contenuta. 


1.3.1.5.1. Solo che costoro hanno in proprietà tutto il suolo migliore, ed 
ormai, nei circondari delle città, ben poche sono ancora le terre 


                                                        
4 coltura estensiva (cioè dove si cerca di risparmiare manod’opera)=conduzione con molta terra e poca 


manod’opera. 
5 coltura intensiva (cioè dove si cerca di risparmiare il suolo)=conduzione con molta manod’opera ma su 


poca terra. 
6 Vedi, stesso capitolo, note 5 e 6. 
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sia libere, sia che, per la loro bonifica, non richiedano una 
montagna di lavoro. 
1.3.2.  L’ EMIGRAZIONE, VALVOLA DI SALVEZZA 


1.3.2.1. Poiché sia il contadino che l’agrario sanno che la coltivazione 
intensiva richiede molta mano d’opera, e - anche avendo la 
possibilità economica di farlo - non è da tutti emigrare in luoghi 
selvaggi verso terre libere; 


1.3.2.1.1. poiché inoltre la scarsa densità abitativa dei paesi lontani 
costringe ad asportare il prodotto con gravose spese, mentre la 
patria ingrata magari anche lo grava con pesanti dazi, 


1.3.2.1.2. prima di decidersi all’emigrazione, o prima di mettersi a 
bonificare una palude nelle vicinanze onde coltivarla o di ridursi 
nella boscaglia, il primo saggia quanto gli verrebbe a costare 
l’affitto di un podere; 


1.3.2.1.3. mentre il secondo - prevenendolo e nella consapevolezza di 
poter pretendere come affitto del suo podere la maggior parte 
dei risparmi, conseguibili col suo campo rispetto ad una 
conduzione7 allo sprofondo, già aveva incominciato a tirar 
queste somme: 


1.3.2.1.4. ma essendo ben difficile un conto analitico, più spesso si procede 
a braccio8 od in base alla propria esperienza precedente. 


1.3.2.2. Nel frattempo qualche giovane coraggioso emigra, ed a volte i 
suoi resoconti favorevoli ne invogliano altri; in questo modo 
retrocede, in patria, l’offerta di mano d’opera, provocando un 
ovvio aumento delle richieste salariali. 


1.3.2.2.1. Un’emigrazione sostenuta e continuata, fà effettivamente 
lievitare i salari d’alcuni punti, fino a rendere di nuovo dubbioso, 
l’aspirante-emigrante, se gli convenga partire o rimanere: 


1.3.2.2.2. questa situazione corrisponde ad un’eguaglianza dei redditi di 
lavoro conseguibili sia in patria che altrove. 


                                                        
7 si faccia qui bene attenzione alla differenza fra provento e profitto di lavoro, perchè spesso accade che 


magari il provento dell’emigrante sia anche dieci volte maggiore, senza che il suo profitto (reddito) 
sia sensibilmente migliorato. 


8 N.d.t.: 'a braccio’è un modo di dire popolare, dal significato di misurare in modo per niente preciso, col 
braccio invece che col metro  
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1.3.2.3. Talvolta succede anche che l’emigrante si faccia una stima-
preventiva di essi, pervenendo all’incirca ad un conto del genere; 
Preventivo dell’emigrante:  


 


 


(continua nella pagina seguente) 


 


 


 


D E S C R I Z I O N E S P E S A DM 


Spese di viaggio per se e famiglia 1.000,00 
Assicurazione sugli infortuni e sulla vita durante il viaggio 200,00 
Assicurazione sanitaria per l’ambientamento, cioè costo, da prevedere per 
un’assicurazione sanitaria contro i particolari rischi del cambiamento di 
clima 


 
200,00 


Titolo di proprietà e sua recinzione 600,00 
(Il capitale di giro è da stimarsi uguale a quello necessario in Germania, 
per cui non ne terremo conto in entrambi i casi) 


 
- 


COSTO TOTALE DELL’ INSEDIAMENTO 2.000,00 
 


1.3.2.3.1. Gli interessi di questo costo (5% di 2000 m. = 100 DM. annui), 
risparmiabile in Germania con una locazione, è un disincentivo 
all’emigrazione, 


1.3.2.3.2. da sommarsi al fatto che - anche supponendo che il colono riesca 
a raccogliere, con lo stesso lavoro, gli stessi prodotti che sul 
suolo natio,  


1.3.2.3.2.1. egli non deve mai dimenticarsi che il suo scopo non è tanto 
quello di solo produrli, quanto di ottenere, in cambio di essi, beni 
di consumo: 


1.3.2.3.2.2. egli cioè deve curare il trasporto della sua produzione fino al 
mercato e, col ricavato, comprare beni di consumo da riportarsi a 
casa.  


1.3.2.3.3. Ma, per la ridotta densità abitativa, i mercati, per questo scambio 
son, generalmente, lontanissimi; possiamo supporre che uno sia 
la Germania, in cui effettivamente devono essere importati una 
gran quantità di prodotti agricoli; 


1.3.2.3.3.1.  allora l’emigrante dovrà ancora pagare: 
 D E S C R I Z I O N E S P E S A DM 


Trasporti delle derrate, via terra o fiume, mare e ferrovia  200,00 
Dazio d’importazione in Germania  400,00 
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Trasporti id. id. dei beni di consumo acquistati (supposti meno voluminosi 
e pesanti) 


200,00 


Su quest’ultimi, dazio d’importazione nella sua nuova patria  100,00 
Interessi persi (vedi comma 1.3.2.4.2.) 100,00 
COSTO TOTALE  1.000,00 


 


1.3.2.3.3.2. Quindi, riferendosi ad un tale esempio, già dalla sola 
commercializzazione del prodotto il reddito del nostro emigrante 
riuscirà pesantemente decurtato, rispetto ad una sua produzione 
sul suolo tedesco): 


1.3.2.3.3.3. e nel complesso tutti i costi gli consentirebbero – senza la 
minima decurtazione del suo reddito e senza sottoporsi ai 
traumi e disagi dell’emigrazione – il pagamento di un affitto 
annuo di dm. 1.000,00. 
1.3.3.  INEVITABILITÀ DI SIMILE SPOLPAMENTO. 


1.3.3.1. Portando a coltura terreno incolto tedesco, tra le due tabelle 
cambierebbero solo le motivazioni di spesa ma, grossomodo, non 
il totale: 


1.3.3.1.1. in questo nuovo caso, al posto di trasporti, dazi ed interessi 
troveremmo infatti interessi ed ammortamento dei costi di 
bonifica della palude, della correzione con humus di diversa 
natura e ripristino della neutralità del terreno con calcare, 
concimazioni ecc.ra; 


1.3.3.1.2. oppure, in quello del passaggio a cultura intensiva, salterebbero 
fuori i maggiori costi di mano d’opera.  


1.3.3.2. Il canone di affitto opera quindi, sempre ed ovunque, come 
un 'riduttore al minimo', un 'compressore del reddito di 
lavoro', (non del provento, ma del profitto); 


1.3.3.2.1. e, dal punto di vista della conduzione agricola, il vantaggio 
d’un podere, ben situato e già in cultura, rispetto ad una 
brughiera del Lüneburg9 


1.3.3.2.2. o, stavolta dal punto di vista della sua prossimità ai mercati, 
rispetto alla terra demaniale in Canada, 


                                                        
9 N.d.t.: regione della Sassonia, nel nord della Germania, lungo il fiume Ilmenau, la cui omonima città fu 


capoluogo del Land Brunswick-Lüneburg. 
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1.3.3.2.3.  è completamente avocato a sè, dai padroni, come rendita 
agraria, o, in caso di vendita, sotto forma di capitalizzazione 
del reddito. 


1.3.3.3. E qualunque miglioramento del reddito contadino, 
eventualmente concesso dalla fertilità, clima, vicinanza al 
mercato dei suoli, oppure dall’assenza di dazi o dai minori 
trasporti e così via, viene incamerato dalla rendita agraria. 


1.3.3.3.1. (Si rilevi che, in tal caso, io non ho intenzionalmente elencato i 
salari.) 


1.3.3.3.2. Economicamente parlando, quindi, per il coltivatore, 
imprenditore ed anche se capitalista degli altri beni strumentali, 
ma non proprietario, le rendite agrarie riducono l’intiero globo, a 
superfici tutte perfettamente equivalenti; 


1.3.3.3.3. e, come FLÜRSCHEIM10 giustamente evidenzia: "Nè più nè 
meno dei dislivelli del fondo dell'oceano, che son trasformati 
in una superficie liscia dal pelo dell’acqua, 


1.3.3.3.1.  così la eventuale maggior possibilità di produzione, di reddito 
agricolo, è assorbita e spianata dalle rendite agrarie"; 


1.3.3.3.2. e globalmente – anche se è ben strano - si verifica che il 
reddito del lavoro agricolo si livella regolarmente a quelli 
ottenibili: 


1.3.3.3.2.1.  in patria, dal terreno, incolto e da bonificare, 
1.3.3.3.2.2.  allo sprofondo, anche dalla migliore terra; 
1.3.3.3.3. perchè la rendita agraria demolisce completamente le 


differenze tra fertile ed improduttivo, argilloso e sabbioso, 
paludoso e desertico, magro e grasso, bene e male; 


1.3.3.3.4. col risultato che, per il coltivatore, le rendite agrarie rendono 
del tutto indifferente il fatto che stia lavorando brughiere 
nell’Eifel 11, orti a Berlino o vigneti sul Reno! 
                                                        


10 N.d.t.: Michael FLÜRSCHEIM (1844-1912), industriale siderurgico, amministratore e socio della 
'Gaggenau Werke'; socialista dichiarato, traduttore e/o diffusore, in Germania, di testi 
progressisti (tra cui il 'Progress and powerty’di Henry George), autore impegnato egli steso (tra 
gli altri 'Auf friedlichem Wege’del 1884 (=Sul cammino della pace)), fondatore, nel 1886, della 
'Landliga’(= Lega per il territorio), poi ridenominata 'Lega per la riforma della proprietà 
fondiaria’e successivamente confluita, nel 1888 nella 'Deutschland FreiLand3'(=Liberterra 
tedesca tre), delegato tedesco a quella Conferenza di Parigi del 1889, che nella sua risoluzione 
finale optava appunto per la nazionalizzazione della terra; fondatore, in Messico, della colonia di 
Topolobambo, di tipo memnonitico. 
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11 N.d.t.: il 'Chianti’nordeuropeo dove era nato G.: regione collinare renana, a ridosso del Lussemburgo, 


comprendente un pezzo del 'Rheinland, un pezzo del 'Nordrhein-Westfalen’ed un pezzo del 
Belgio, famosa per i vigneti lungo la Mosella. 
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1.4. Influenza economica dei costi di trasporto 
su salari e rendita agraria 
 
SINTESI : 1.4.1.i : una fondamentale grandezza economica, il reddito colonico; 1.4.2.i : Le 
spese di trasporto e la loro influenza; 1.4.3.i : qualche esempio numerico ed una legge 
generale per l’economia agraria. 
 
1.4.1. UNA FONDAMENTALE GRANDEZZA ECONOMICA, IL PROFITTO 


COLONICO. 
 


1.4.1.1. Abbiamo visto, nel capitolo precedente, come il redditto di 
lavoro, ricavabile in patria su uno jugero1 della terra più 
AVARA ed INGRATA 


1.4.1.1.1. (desertica, palude e brughiere o, all’estero, anche di buona 
qualità ma lontana dai mercati, e che d’ora in poi chiameremo 
brevemente 'redditto colonico'), 


1.4.1.1.2. sia un’importante 'ordine di grandezza', determinando le 
aspettative MINIME del redditto di lavoro. 


1.4.1.1.3. Nel capitolo precedente, abbiamo infatti visto come esso 
praticamente determini il canone d’affitto agrario, in base 
all’equazione 'canone annuale di uno jugero = provento di lavoro 
meno redditto colonico', 


1.4.1.1.4. (Infatti, poichè nessun inquilino si accontenterebbe di un reddito 
minore - altrimenti farebbe il dipendente - il proprietario, nella 
determinazione del canone, suo malgrado e del tutto 
malvolentieri, ma deve consentirgli quell’ordine di grandezza 
di reddito.) 


1.4.1.2. Ma non finisce qui : poichè un proprietario-coltivatore diretto 
certo non si rassegnerà, per ogni suo jugero, a conseguire meno 
di quanto non gli renderebbe l’affitto, 
                                                        


 
1 N.d.t. : la misura agraria tedesca 'Morgen’= 'mattina’ma anche 'jugero’non ha traduzione possibile in 


italiano, non indicando una precisa quantità di suolo (tipo le nostre ara, centiara, ettaro), ma 
quella generica che assorbe, richiede il completo 'lavoro di UN contadino'; si tratta pertanto 
(come l’altra 'Tagwanne’= 'giorno-catino', ma nel senso di 'contenuto in un giorno') dell’impiego, 
improprio, di un’unità di lavoro per misurare una superficie e, come possiamo facilmente 
immaginarci è stata una quantità assai variabile, a seconda dei tempi e del tipo di lavorazione 
(zappatura, aratura, ecc.ra; nell’impero romano era generalmente pari ad un quarto di ha., cioè 
2500 mq.) e dei tipi di culture; può trovare traduzione solo nel disusato e latino 
'jugero’(etimologicamente appunto 'quantità di terra che viene gestita (jugumgero) da un 
contadino') o con le unità agrarie siciliane 'salma’e 'tumulo', dove, in clima di nero pessimismo, 
con il nome non si era tanto voluto affermare che quella superficie avrebbe 'sostentato’un 
coltivatore e la sua famiglia, quanto invece che lo avrebbe 'fatto morire’di sudore e di pizzichi! 
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1.4.1.2.1. il redditto colonico, in pratica, determina anche la 'parte salario', 
erogabile, in un’azienda agraria, per la manod’opera addettaci, 


1.4.1.2.2. perchè tanto maggiore esso sia, tanto maggior salario potrà 
richiedere un bracciante, sotto la minaccia di trasformarsi in 
colono (chiariremo tale possibilità nel seguito). 


1.4.1.2.3. Infatti, al crescere del reddito colonico, la minaccia di 
un’emigrazione di massa diventa sempre più utilizzabile nella 
trattativa salariale, 


1.4.1.2.4. anche se - per esempio nel caso di padri con famiglia numerosa - 
essa sia, in realtà, scarsamente credibile, ben sapendo il 
proprietario terriero che alle parole non potrebbero seguire i fatti. 


1.4.1.3. Ma, per ottenerne il risultato auspicato, è sufficiente, che sia 
l’emigrazione giovanile a creare una penuria di manod’opera, di 
cui anche i loro padri potranno così avvantaggiarsi : 


1.4.1.3.1. nel complesso non è infatti davvero importante che si emigri, 
quanto di poterlo fare e che un certo numero lo faccia2. 


1.4.1.3.2. Essendoci così consapevolizzatici dell’estrema importanza del 
reddito colonico, potremo meglio capire come, al suo variare, 
ci saranno ripercussioni anche su affitti e salari agricoli (ma 
non solo su quelli, come vedremo). 


1.4.1.4. Ci ripromettiamo ora di studiarne le circostanze che lo 
influenzano, trattando in questo capitolo le importantissime spese 
di trasporto, nel successivo la non meno determinante 'qualità 
della vita', 


                                                        
2 La grandissima interdipendenza tra salario ed emigrazione (o libero spostamento per lavoro) è ben 


descritto nelle seguenti righe, da un discorso del Presidente Wilson del 20 Maggio 1918 : 
"Quando il nostro Ministro della Difesa era in Italia, da alcuni colleghi del Governo italiano gli 
vennero ricordate le numerose ragioni d’amicizia, esistenti tra Stati Uniti ed Italia, facendogli 
notare quanto segue : "Faccia una constatazione interessante salendo su un qualsiasi convoglio di 
nostri soldati e chiedendo loro, in inglese, se qualcuno di loro sia stato in America : resterà 
stupito!"‘ Il nostro ministro eseguì, dovendo subito prendere atto che più della metà dei soldati lo 
capivano, perchè erano reduci dall’ America"; in realtà, il loro tenore di vita, da emigrati, non era 
migliorato sensibilmente, anche perchè, da poveri diavoli, in America erano stati sbattutti da una 
parte all’altra ed in tutti lavori peggiori e più umilianti; se i canoni agrari italiani li avevano 
cacciati dall’Italia, quelli americani li avevano fatti rimpatriare! E se Wilson, ad effetto e 
demagogicamente aggiunse: "Un cuore americano dunque palpita in questo esercito italiano!" 
noi invece ben sappiamo che quegli emigranti, smoccolavano e maledicevano sia lasciando la 
patria che dovendoci tornare! 
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1.4.1.5.1. ma poi rimandando al 9° 'progressi tecnici’ed al 10 capitolo 
'ricerche scientifiche', dovendo usufruire di quelli intermedi per 
ampliare il tema. 
1.4.2. LE SPESE DI TRASPORTO E LA LORO INFLUENZA. 


1.4.2.1. La distanza, tra il suolo sito allo sprofondo ed i luoghi di 
possibile mercato, determinando i costi di trasporto, sarà uno dei 
caposaldi della nostra ricerca, 


1.4.2.1.1. come qui, in patria, già annunzia la sensibile differenza di prezzo 
tra un suolo vicino alla città ed uno altrettanto buono ma distante : 
da cos’altro potrebbe dipendere ciò? 


1.4.2.1.2. A conferma di questa intuizione, vediamo il caso, più 
macroscopico, di una regione cerealicola nel centro del Nord-
America, dove ancora oggi si trova a disposizione terra libera, 
equivalente a quella migliore della patria, 


1.4.2.1.3. ma da cui, dopo la raccolta sul campo, bisognerà trasportare i 
cereali su stradacce senza fondo, fino alla più o meno lontana 
ferrovia, che poi li scaricherà a Duluth 3; 


1.4.2.1.4. da cui il trasporto viene assicurato da chiatte sino a Montreal4, poi 
da piroscafi atlantici sino a Rotterdam5, poi di nuovo chiatte, 
lungo il Reno, fino a Mannheim 6, e poi ancora via treno verso i 
mercati di Strasburgo 7, Stoccarda 8 o Zurigo 9. 


1.4.2.1.5. Eppure il suo prezzo, in questi mercati e dopo il pagamento dei 
diritti doganali d’importazione, dovrà essere NON SUPERIORE 
a quello del grano cresciuto sul posto, malgrado il viaggio 
interminabile e costoso : 


1.4.2.1.6. e solo la differenza tra il prezzo di mercato e tutte queste spese di 
trasporto, carico-scarico, assicurazione, provvigioni, dogana, 
                                                        


3 N.d.t. : cittadina del Minnesota (US) sita all’estremo ovest del Lago Superiore e, alla fine del 19° secolo, 
punto d’imbarco dei cereali per sfruttare la navigazione lacustre (attraverso i Laghi Superiore ed 
Huron) per l’avvicinamento all’Atlantico. 


4 N.d.t. grande porto del Quebec (Ca), sito alla stessa latitudine della capitale, Ottawa, in fondo ad un 
estuario ad imbuto sfociante nell’Oceano Atlantico. 


5 N.d.t. Grande città e porto Olandese all’estremità dell’estuario del Reno, punto di sbarco dei cereali nord 
americani per il successivo inoltro fluviale verso più paesi europei. 


6 N.d.t. : cittadina del Baden-Württemberg, terminale della navigazione fluviale cerealicola per Germania, 
Austria, Svizzera, Liechtenstein, Cecoslovacchia, Romania ed Ungheria. 


7 N.d.t. : cittadina del sud-est della Francia quasi al confine con la Germania. 
8 N.d.t. : 'Stuttgard', nella Germania sud-centrale, capoluogo del Baden-Württemberg, grande porto 


fluviale sul Neckar. 
9 N.d.t. : capitale della Svizzera, nell’omonimo cantone e sull’omonimo lago.  
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interessi sull’anticipazione di denaro, costo dei sacchi ecc.ra, 
ulteriormente dimunito dei costi di coltivazione, sembra essere il 
reddito colonico. 


1.4.2.1.7. Sembra, perchè per il nostro colono, delle spopolate lande di 
Saskatchewan 10, non è per niente finita, dato che questa somma, 
previa trasformazione in generi di consumo, 


1.4.2.1.8. tipo sale, zucchero, stoffe, armi da fuoco, attrezzi, libri, caffè, 
mobilia ecc., è ancora soggetta ai costi del viaggio inverso; e solo 
quando essa sia finalmente arrivata nella sua casa il colono potrà 
finalmente dire: "Ecco il mio lavoro!"; 


1.4.2.1.9. (sempre che egli non abbia preso in prestito i soldi necessari, per 
l’emigrazione e le coltivazioni, nel qual caso dovrà anche tener 
conto anche degli interessi su quel capitale, cosa che sarebbe 
sempre meglio fare anche lavorando con capitale proprio).  


1.4.2.2. La suesposta descrizione avrà dunque definitivamente chiarito 
come questo benedetto reddito colonico sia notevolmente 
dipendente dalle spese del trasporto. 


1.4.2.2.1. Con riferimento ai valori riportati nella terza riga della tabella del 
comma 1.4.3.1.c), per il trasporto da Cicago 11 a Liverpool 12, dal 
1873 al 1884 si è verificato un risparmio di dm. 43 per ogni 
tonnellata di frumento, circa 1/6 del prezzo d’allora ed 1/4 di 
quello odierno.13 


1.4.2.2.2. Ora, i cereali erano un prodotto di lavoro, mentre 240 d.m. per 
tonnellata ne sono il provento e quindi, in definitiva, la 
diminuzione dei noli si risolve in un vantaggio per il reddito 
colonico. 


1.4.2.2.3. Ora, poichè l’operaio tedesco, per alimentarsi col frumento 
nordamericano, deve contraccambiarlo con i suoi prodotti, che 
quindi si avviano verso il Canada, soggiacendo nuovamente a 
spese di trasporto, 


                                                        
10 N.d.t. : scritto /e per ben tre volte) 'Sascachevan', deve intendersi per 'Saskatchewan', regione del 


Canada centrale. 
11 N.d.t. : 'Chicago', grande (la seconda, per popolazione) città USA, nell’Illinois, e grande porto 


commerciale sul lago Michigan, nel suo tratto di sud-ovest. 
12 N.d.t. : città dell’Inghilterra centrale e grande porto commerciale sul mare d’Irlanda. 
13 Ma la distanza Chicago-Liverpool è minore del viaggio Sascachevan-Mannheim, quindi, in 


proporzione, nel nostro caso sarà un po’maggiore questo risparmio, prodotto dalla flessione dei 
noli.  







 5 


1.4.2.2.4. apparentemente un risparmio su di esse dovrebbe avere un effetto 
doppio in favore del reddito colonico; ma ciò si verifica solo in un 
breve transitorio e non più nei tempi lunghi, 


1.4.2.2.5. perché, nei nostri conti dovremo tener conto delle ripercussioni, 
sui salari tedeschi, di questo aumento del reddito colonico, cioè, 
in pratica, dell’automatica reazione del sistema economico 
tedesco al disturbo, apportato al precedente equilibrio : 


1.4.2.2.6. si verificheranno numerose oscillazioni d’assestamento, ma 
possiamo tranquillamente prevedere che, a equilibrio nuovamente 
ripristinato, il risparmio – teoricamente conseguito dal produttore 
- risulterà grossomodo equamente diviso : 


1.4.2.2.7. una metà ad effettivo vantaggio del colono, mentre l’altra metà 
avrà provocato un aumento dei salari in Germania, 


1.4.2.2.8. perché, come vedremo, un aumento del reddito colonico, innesca 
un movimento ascensionale di ampie dimensioni, che dapprima 
coinvolge il salario agricolo, ma poi anche quello industriale, 


1.4.2.2.9. prima di tutto perché il lavoratore industriale altrimenti si 
riconvertirebbe in agricolo e subordinatamente perchè il colono è 
in grado di pagare prezzi più alti, per i suoi acquisti 
(generalmente prodotti industriali) : 


1.4.2.2.10. così la legge di libera concorrenza coinvolge, nel vantaggio, un 
po’tutti, esattamente come avviene quando i miglioramenti 
tecnologici riducono i costi di produzione (vedi, nel seguito, il 
caso della macchina a vapore). 


 


1.4.3. QUALCHE ESEMPIO NUMERICO ED UNA LEGGE GENERALE 


 


1.4.3.1. Anche qui di nuovo varrà la pena di qualche schematico esempio 
numerico (di cui non si garantisce sempre la perfetta 
corrispondenza alla realtà14), 


 


1.4.3.1.1. ma fatto solo per comprendere l’influenza d’un cambiamento dei 
costi di trasporto sul reddito colonico, e conseguentemente su 
redditi agrari e salari; supporremo costantemente : 
                                                        


14 N.d.t. : ho inserito questa precisazione perchè il conteggio della tabella è palesemente e logicamente 
FORZATO, in quanto nel 1884 il frumento avrebbe dovuto avere un maggior valore, proprio a 
causa delle asserzioni precedenti. 
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1.4.3.1.1.1. che il prodotto di lavoro sia frumento, ottenuto da uno jugero, in 
ragione di 10 ton., quotato, a Mannheim sempre 250 dm/ton.; 


1.4.3.1.1.2. che il provento (denaro) in Germania venga speso nell’acquisto 
di beni di consumo da trasportare in Canada, e quindi 
nuovamente soggetti a spese di trasporto, 


1.4.3.1.1.3. però supposte un po’minori dell’andata perchè, trattandosi di 
prodottti industriali, a parità di valore dovrebbe esserci un assai 
minor peso (circostanza però non valida per l’assicurazione); 


PROFITTI DI UN COLONO CANADESE (nel Saskatchewan) in termini reali 
 ANNO 


D E S C R I Z I O N E | VALUTA 
1873 
d.m. 


1884 
d.m. 


 
% 


(Costi di trasporto a tonnellata)15 67,00 24,00 -34,3% 


Dieci ton. Frumento vendute a Mannheim a 
d.m. 250/ton. 


 


2500,00 


 


2500,00 


 


0% 


Trasporto ecc.ra dei cereali -670,00 -240,00 -34,3% 


Minusvalenza dell’acquistabile per il già 
avvenuto aumento dei prezzi industriali 
(34,3%/11x 10)/2 x (2.500-240)= 


  
 


-352,00 


 
 


-17,2% 
Tasporto ecc.ra dei beni di consumo -350,00 -180,00 -34,3% 
PROFITTO DI LAVORO 1.480,00 1.728,00 +16,76


% 
 Spartizione del provento di 2500 d.m. di 
cereali, prodotti in Germania  


 
2.500,00 


 
2.500,00 


 


Per il lavoro agricolo circa 1.500,00 1.700,00 +13,00% 


Per la prorietà agraria circa 1.000,00 800,00 -20,00% 


 


1.4.3.1.1.4. Nel complesso, in conseguenza della diminuzione delle spese di 
trasporto, il reddito colonico è aumentato (in termini reali) a 1728 
d.m., 


1.4.3.1.1.5. trascinando con sè, al rialzo, i salari agricoli tedeschi (ma anche 
gli industriali) e contemporaneamente riducendo i canoni 
agricoli, a danno degli agrari, 


1.4.3.1.1.6. tanto che - se nel 1873, in Germania, sul provento di dieci 
'tonnellate di terra’cerearicola16, d.m. 1500 circa andavano al 


                                                        
15 Tratti dal 'Dizionario di Statistica’di MULHALL 
16 Misura agraria danese corrispondente a quella superfice agraria che, assai variabile, da luogo a luogo, 


in funzione della qualità della terra, produce una tonnellata di frumento 
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lavoro e 1000 alla proprietà - nel 1884 le cifre sono variate 
rispettivamente a 1700 ed 800. 


1.4.3.2. Da tutto ciò possiamo ricavare un’altra legge empirica 
d’economia agraria : le variazioni delle spese d’importazione 
del prodotto agricolo, in Germania si ripercuotono in modo 
direttamente proporzionale sui canoni d’affitto, mentre 
inversamente sui salari; 


1.4.3.2.1. ovvero : gli aumenti dei noli, ed i dazi protezionistici contro i 
coloni, rallegrano il proprietario terriero tedesco, per cui 
sono titolo di profitto e corrispondente aumento di rendita17.  


                                                        
17 N.d.t. : Il sottile filo che unisce redditieri e petrolieri e che altrimenti sarbbe ben difficilmente 


visibile! 







L1_5.pdf


1.5. Influenza della qualità della vita su rendita 
e salari. 
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1.5.1. IL DILETTEVOLE NON E’ MENO IMPORTANTE DELL’UTILE 
 


1.5.1.1. Nessuno vive di solo pane; e, per di più con tutte le attuali 
aspettative da riduzione dei dei trasporti, ferroviari e marittimi, 
una decisione d’espatrio non sarà mai determinata solo dai bassi 
redditi di lavoro tedeschi, sia agricoli che industriali: 


1.5.1.1.1. a ciò dovranno sommarsi almeno una conflittualità, con le 
autorità, statali e civili della patria ed una quasi certezza di 
trovarne di migliori, nella nuova destinazione: 


1.5.1.1.2. altrimenti parecchi finirebbero per accontentarsi anche di 
questo minor reddito, magari in funzione della corona 
d’alloro, ottenuta come allevatore di conigli, o per 
l’imitazione del canto del fringuello, che, a loro dire, altrove 
non gli riuscirebbe mai così bene come in patria. 


1.5.1.1.3. Perchè propio da questi - e da molti altri spesso irrazionali ma 
non per questo meno potenti, stimoli, sia d’attrazione che di 
repulsione, l’emigrazione viene continuamente potenziata o 
frenata. 


1.5.1.1.4. Ad esempio, dalla Russia, molti contadini tedeschi rimpatriano, 
non nella speranza un reddito di lavoro più alto, ma perché quel 
paese non gli piace per niente: 


1.5.1.1.5. ed ovviamente tutto ciò non può che evidenziare, una sana 
valutazione della qualità della vita, a scapito di 
considerazioni prettamente materiali (reddito colonico 
superiore). 


  
1.5.2. UN’IPOTESI DI LAVORO: IL PROIBIZIONISMO 


1.5.2.1. Supponiamo, ora e per un momento, che noi, in Germania, si 
migliori quella della classe operaia, per esempio col divieto di 
vendita di sostanze inebrianti.1 


                                                        
1 N.d.t.: se G. era fortemente proibizionista (vedi anche la nota 13 al comma 4.7.16.6.8.), io non lo sono 


affatto, considerando qualunque proibizione un’illiberale coercizione instaurante un 







1.5.2.1.1. Prescindendo dal fatto che ciò già di per sè renderebbe più 
decorosa la vita - ed in particolare quella delle consorti – si 
potrebbero, inoltre ed immediatamente, riciclare tutti i miliardi, 
per esse sprecati, dal popolo, 


1.5.2.1.2. per un potenziamento e tutela della figura materna, sotto forma 
d’un’indennità, mensile e sociale, per il mantenimento di ogni 
bambino, 


1.5.2.1.3. o anche in migliori scuole, concerti pubblici gratuiti, sussidi al 
teatro, costruzione di chiese, libera distribuzione di dolciumi, 
feste popolari, associazioni musicali ecc.ra. 


1.5.2.2. Come conseguenza s’indebolirebbe l’attrattiva dell’emigrazione 
sia per il lato sentimentale che materiale: in tal caso, forse non 
solo molte donne preferirebbero tenersi i loro maschi a casa, ma 
anche molti, già emigrati, rientrerebbero. 


1.5.2.3. Indubbiamente ci sarebbero ripercussioni sui salari, nonché sulla 
rendita immobiliare, perchè certo la proprietà non mancherebbe 
d’approfittarsi di questa nuova situazione, 


1.5.2.4. aumentando talmente le sue pretese fino ad annullare i vantaggi 
economici del proibizionismo. 
                                                                                                                                             


antievolutivo rapporto lattante-balia, che inevitabilmente poi si evolve in quello prigioniero-
secondino: ora non è da escludere che il primo meriti pure di fare il prigioniero, ma sicuramente 
non meritiamo noi, i sani, di distruggere la nostra induplicabile vita nel far poi per sempre la 
balia od il secondino! Pertanto, con sano egoismo, io son disposto ad insegnare, consigliare, 
curare soccorrere, a qualsiasi prezzo, tutti gli inciampati, cioè coloro che staranno 
nuovamente in piedi da soli, non appena aiutati a superare l’ostacolo imprevisto: per il 
resto ognuno deve imparare a smerdarsi da solo, perchè questa è evoluzione naturale 
(l’altra sarebbe invece un’evoluzione forzata e coatta!) Quindi semaforo verde all’alcool, 
alle sigarette, alla droga, al sesso ed al gioco: la Società è sicuramente come una catena, che 
ha la forza complessiva della sua maglia più debole - finchè si lascia questa in serie -. Ma 
poichè siamo troppi, se la maglia non intende collaborare, la si deve sostituire con altra 
valida, lasciando che l’altra, da escludere mettendola in parallelo, abbia il suo esito 
naturale, senza più preoccuparsene. Il problema della Società non è nè l’alcool nè la droga, 
ma sono gli alcoolizzati ed i drogati: quindi - se vogliamo realmente realizzare una società 
spartana - piena solidarietà, per quanto difficile e costosa possa essere, a chi merita l’aiuto; 
ma a tutti gli altri diamo, a basso costo (senza i profitti mafio-camorristici e con una 
produzione di serie non ci sarebbero problemi in tal senso), tutta la droga e l’alcool che 
voglione, in modo che si ammazzino al più presto, lasciando il loro posto, indegnamente 
occupato, agli invece meritevoli di vivere. Vi ricordate l’aspirante suicida dell’impagabile 
'Clint Eastwood-ispettore Callaghan': finchè tutti i presenti si colpevolizzavano 
prestandogli la massima attenzione, voleva buttarsi dal cornicione. Ma appena l’ispettore, 
prese in mano le redini della situazione, gli dice "E buttati una buona volta, che noi siamo 
tutti stanchi e vogliamo tornarcene a casa!" il cialtrone si mette subito in salvo!! Perchè a 
tutti, finchè abbiamo una balia vicina, ci piace fare i lattanti, ma non c’è più gusto se 
nessuno ci dà più retta.  







1.5.3. CONCLUSIONI SULLE ATTRATTIVE DELLA QUALITA’ DELLA VITA 


 


1.5.3.1. Insomma, qualunque gratificazione venga, alle donne, offerta 
dall’Abominevole, qualunque miglioramento generale dei ceti 
a basso reddito, testè verrà strumentalizzata e trasformata in 
sudore per i loro maschi! 


1.5.3.1.1. Perché la rendita immobiliare riesce ad appropriarsi di 
qualunque vantaggio, offerto dalla Germania per il lavoro, 
per la vita intellettuale e sociale, zitta zitta trasformando in 
capitale poesia, arte, storia, religione e scienza; 


1.5.3.1.2. cangiando tutto in pronti contanti, in una per lei 
sopravvenienza attiva - dal duomo di Colonia ai ruscelletti 
dell’Eifel, dal cinguettio degli uccelli, nell’ombra dei faggi, a 
Tommaso di Kempis2, 


1.5.3.1.3.  dalle reliquie di Kevelaar3, di Göthe4 e Schiller5 
all’incorruttibilità dei nostri funzionari, fino ai sogni ed alle 
aspirazioni sul nostro futuro - in breve da tutto ad ogni cosa! 


1.5.3.1.4.  onde mantenere costantemente l’operaio in uno stato 
confusionale, se cioè davvero gli convenga emigrare, 
estirpando le sue radici ed abbandonando tutto ciò che gli è 
caro, oppure lasciarsi spolpare! 


1.5.3.1.5. Perché, per favore non parliamo di mecenatismo!!….. se la 
rendita immobiliare fà qualcosa di buono, potete giurare che 
è solo per trattenere la classe operaia appesa per le palle6! 


1.5.3.1.6. Qualunque piacevolezza, ottenuta dall’Abominevole e/o dalla 
vita sociale, gli sarà quindi fatta pagare, tutta ed a caro 
prezzo: 


1.5.3.1.7. per ogni infame speculatore, ogni pulsione, ogni lacrima 
d’addio dell’emigrante diventa un titolo di rendita!! 
                                                        


2 N.d.t.: Thomas HEMERKEN (1380-1471) di Kempen (latinizzato in Kempis): grande mistico, oratore 
ecclesiastico ed autore della, in Germania famosissima, 'Imitazione di Cristo' 


3 N.d.t.: ritengo trattarsi ddella cittadina di Kevelaar, dove effettivamente vi è una famosa cappella 
4 N.d.t.: Johann Wolfgang GOETHE (1749-1832), sommo poeta, il Dante tedesco, autore del celebre 


'Faust’ed i cui versi sono speso citati dall’autore. 
5 N.d.t.: Friedrich von SCHILLER (1759-1805), grande poeta e drammaturgo tedesco. 
6 N.d.t.: letteralmente ‘per il punto d’oro’con nota d’autore del seguente tenore: nel commercio estero è 


così indicato quel momento di equilibrio dei cambi, quando si è indecisi se pagare con oro - 
sobbarcandosi il costo del suo trasporto - o con conti di credito - sobbarcandosi i compensi ed 
interessi del broker.) 







1.5.3.1.8. Ed è certo per tale ragione che noi vediamo spesso i 
proprietari immobiliari organizzare e movimentare la vita 
cittadina, a mezzo Comitati d’Intrattenimento ed altre 
Organizzazioni, 


1.5.3.1.9. per rendere contemporaneamente più accorato ogni addio, ed 
invece più gradevole ogni soggiorno, incrementando così 
indirettamente i valori edilizi: la nostalgia è insomma alla 
base della rendita immobiliare! 


1.5.3.1.10. Perché nè il lavoratore agricolo tedesco, nè il colono vivono di 
solo pane: il materiale reddito di lavoro è solo un parte di ciò di 
cui si ha bisogno per continuare a provare la gioia di vivere! 


1.5.3.2. Dopo aver a lungo combattuto per trovare la forza di distaccarsi 
dalla patria, ora probabilmente, in quella, nuova e d’adozione, 
l’emigrante troverà motivi non solo d’attrazione, ma anche di 
repulsione. 


1.5.3.2.1. E mentre i lati positivi gli faran digerire anche compensi inferiori 
alle aspettative, spingendolo a restare (ben si sa come sia 
accettabile fare un lavoro meno remunerativo ma più 
gratificante!), quelli negativi lo inviteranno a rimpatriare, 


1.5.3.2.2. e, tra questi, il clima, insicurezza personale o e della sua 
proprietà, parassiti ecc.ra ., mentre per trattenere all’estero 
l’emigrato 


1.5.3.2.3. e per incoraggiare i suoi fratelli, ancora rimasti in patria, a 
seguirne l’esempio, un elemento fondamentale sarà quasi sempre 
il miglioramento di reddito. 


1.5.3.3. Conseguentemente tutto ciò che aumenta la piacevolezza di vita e 
la situazione dei coloni, contribuisce, in patria, a rafforzare la 
capacità contrattuale dell’operaio tedesco. 


1.5.3.3.1. Le prime schermaglie già si verificano nel viaggio: se non si sia 
sofferto mal di mare, se sian stati gradevoli tanto la vita che il 
cibo di bordo, 


1.5.3.3.2. se si riferisce dell’immensa libertà di quelle terre sconfinate, del 
ritrovato piacere della caccia e del rapporto con il cavallo e gli 
altri animali, 


1.5.3.3.3. dei fiumi rigurgitanti di grandi salmoni e dei branchi di bisonti, 
dell’indiscusso diritto di disporre di tutto ciò, che la natura offre, 







1.5.3.3.4. nonché come, soprattutto e dappertutto, nessuno cerchi di 
approfittarsi dell’altrui precaria situazione economica, trattando 
l’immigrato non come un servo, 


1.5.3.3.5. ma come un cittadino di pari grado, libero e stimato, la classe 
operaia rimasta in patria incomincerà a rialzar la testa; 


1.5.3.3.6. tutto l’opposto se il compagno emigrato invece informa di 
pericolosi scontri con gli indiani, di serpenti a sonagli, di 
parassiti e del lavoro durissimo. 


1.5.3.3.7. Naturalmente ciò non sfugge neanche ai proprietari, che 
interessatamente si affrettano a far dare la massima pubblicità ad 
ogni lettera di recriminazioni: che sia sbattuta in prima pagina! 


1.5.3.3.8. mentre, quando le relazioni dell’emigrato sono incoraggianti ed 
allettanti, si imbavaglia la stampa con estrema diligenza e 
l’ausilio di ogni mezzo di coercizione. 


1.5.3.3.9. Qualunque associazione, patriottica od anche solo 
campanilistica ha, del resto, tutto l’interesse sia d’esaltare la 
patria, tessendone le lodi, 


1.5.3.3.10.  che di screditare l’estero, non appena possibile, 
assottigliando così non solo il desiderio d’emigrazione, ma 
anche incoraggiando il ritorno dei già emigrati: 


1.5.3.3.11.  così per i 'signori del territorio’e le loro rendite, ogni morso 
di serpente, ogni scotennamento, ogni sciame di cavallette, 
ogni naufragio, nuovamente si trasforma in moneta 
sonante7!! 


                                                        
7 N.d.t: poiché i giovani ormai non capiscono più qual dramma sia stata l’emigrazione, riporto parte del 


seguente bel ‘Discorso sull’emigrazione’dell’on. Visconti Venosta, pronunziato il 27/11/900: 
“L’emigrante è la merce su cui si esercita la speculazione degli intermediari, che vanno a 
cercarlo nel tugurio per fargli balenare la speranza dell’avvenire. Lo accompagna e sfrutta fino 
al porto d’imbarco, lo segue nella traversata e, al suo arrivo, lo consegna ad altra speculazione 
che è là adaspettarlo, per abusare della sua inesperienza, per spingerlo ad incauti contratti, per 
destinarlo a lavorazioni pericolose. Questa emigrazione non può assolutamente dirsi libera: 
l’emigrante parte sotto il peso di una dura necessità ed ignorante, incosciente, spesso nemmeno 
sapendo dove sia il luogo in cui va; e, più tardi la lontananza, la solitudine, l’impossibilità del 
ritorno, possono fare, del suo lavoro, una vera schiavitù…….L’emigrazione non deve essere 
lasciata al regime sfrenato della speculazione, ma posta sotto tutela sociale.Accettarla come 
una componente del nostro sviluppo economico, aiutarla, dirigerla, fare di quest’opera un 
grande servizio pubblico: questi sono i moventi del presente disegno di legge.” 
Economicamente furono le rimesse degli emigranti a consentire la lira forte mussoliniana; ma 
ciò ebbe un costo spaventoso perché il paese venne privato della maggior parte della 
manod’opera specializzata e ricca d’iniziativa. 
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1.6. Concetto di terra libera di 1° e 2° grado. 
 


SINTESI: 1.6.1.i: terra libera del primo grado; 1.6.2.i: terra libera già attualmente del 
secondo grado; 1.6.3.i: come potrà essere prodotta molta altra terra libera del 2° grado 


 
1.6.1. TERRA LIBERA DEL PRIMO GRADO. 


 


1.6.1.1. Parlando di terra libera, subito il pensiero vola alle enormi 
superfici incolte del Nord e Sudamerica, non solo abbastanza 
produttive, ma anche ottenibili con una spesa relativamente 
modesta. 


1.6.1.1.1. Per un europeo, poi, clima, sicurezza di vita e reddito vi son 
accettabili ed i rapporti sociali, in generale, gradevoli; 
l’immigrato viene ospitato per 8-14 giorni nei centri 
d’accoglienza a spese dello Stato, 


1.6.1.1.2. ed in alcuni di essi anche fornito gratuitamente del biglietto 
ferroviario fino alla frontiera della regione d’insediamento, la sua 
nuova terra promessa; 


1.6.1.1.3. dove cioè può finalmente sceglierla: pascolo, seminativo, bosco, 
l’insediamento, a cui ha legalmente diritto, sarà largamente 
commisurato alle necessità della forza-lavoro di una famiglia tra 
le più numerose. 


1.6.1.1.4. E non appena abbia piantato i suoi quattro pali di confine ed 
abbia fatto registrare il suo insediamento all’Ufficio catastale, 
può già mettersi al lavoro: 


1.6.1.1.5. nessun divieto, nessun ostacolo burocratico, per lavorare la terra 
e raccogliere i frutti della sua diligenza, perchè tra quei quattro 
pali di confine egli è il nuovo signore e padrone. 


1.6.1.1.6. Una terra di tal tipo la chiameremo terra libera di primo grado 
(nel seguito indicata con la contraction liberterra1) ma che ormai 
si trova solo insediandosi in regioni scarsamente abitate. 
 


1.6.2. TERRA LIBERA DEL SECONDO GRADO. 


1.6.2.1. Nelle regioni già colonizzate però si trovano ancora superfici 
immense ma non condotte, che, con un inaudito abuso di potere, 
sono state concesse in proprietà a qualcuno che abita in tutt’altra 
parte del mondo. 







1.6.2.1.1. Si può scommettere che in Europa ci siano qualche migliaio di 
uomini che insieme possono reclamare la proprietà di buona terra 
per centinaia di milioni di ettari in almeno quattro dei cinque 
continenti. 


1.6.2.1.2. Così, chi vuol condurre una porzione di questi latifondi, deve, 
ancora una volta, accordarsi coi proprietari, che comunque 
cedono lotti per modica somma, od affittano per una decina di 
pf.1 annui all’ettaro, che non modifica sostanzialmente il reddito 
di lavoro. 


1.6.2.1.3. Un tal tipo di terra verrà da noi chiamata 'terra libera di secondo 
grado’(nel seguito liberterra2). 


 


1.6.3. COME POTRÀ ESSERE PRODOTTA MOLTA ALTRA TERRA LIBERA DEL 2° 
GRADO 


1.6.3.1. Se - magari escludendo l’Europa, di terra libera sia del primo che 
del secondo grado, ce n’è ancora una quantità notevole – ancor 
più disponibilità ci sarebbe di terra non buona, 


1.6.3.1.1. molta boscosa e necessita di un lungo e faticoso lavoro di 
disboscamento; enormi superfici sono riarse e potrebbero essere 
rese fertili solo con costosi impianti d’irrigazione. 


1.6.3.1.2. Altra terra - e, tavolta, anche di buona qualità - deve essere invece 
bonificata, altra è interclusa e, senza strade di acceso, non si può 
effettuare lo scambio dei prodotti. 


1.6.3.2. Insediarsi su di essa può esser preso in considerazione solo da 
emigranti provvisti di capitale o di credito, ma ciò, per le nostre 
considerazioni, su rendita agraria e salari, 


1.6.3.2.1. è perfettamente indifferente, mentre può interessare solo il 
mercato finanziario. 


1.6.3.2.2. Chi s’impegna in una di queste superfici, da rendere produttive 
con irrigazione o bonifica, quindi attraverso un investimento di 
capitale (da ammortizzare o da remunerare), 


1.6.3.2.3. certamente dovrà o pagarne lo scotto in proprio od ammortizzarne 
l’investimento, aggiungendone il costo a quelli propri della 


                                                        
1 N.d.t.: abbreviazione di 'pfennig', centesima parte del dm (marco tedesco) e quindi uguale ai nostri 
centesimi. 







normale conduzione; ciò evidenzia l’ affinità di un simile tipo di 
terra con quella del secondo grado. 


1.6.3.2.4. E davvero, per chi disponga di capitali sufficienti ad effettuare 
migliorie anche ingenti, di simile tipo di terra è ancora pieno 
mezzo mondo. 


1.6.3.2.5. Gli odierni migliori poderi della California, lungo le Montagne 
Rocciose, in precedenza erano un deserto, mentre adesso son un 
enorme giardino. 


1.6.3.2.6. Usufruendo dell’acqua del Nilo, con impianti d’irrigazione, gli 
inglesi hanno reso di nuovo l’Egitto abitabile per milioni e 
milioni di persone. 


1.6.3.2.7. Come avvenuto nello Zuidersee2, il lavoro umano potrebbe 
rendere coltivabile la Mesopotamia e molti altri deserti. 


1.6.3.2.8. Pertanto, a ragione si può affermare, che terra libera almeno del 
secondo grado potrà essere disponibile - se non per sempre - 
ancora per moltissimi altri anni.3  


                                                        
2 N.d.t.: tedesco = 'mare di Zuider', golfo ad acque basse, quasi al centro della costa olandese, dove una 


diga, coinvolgente anche l’isola di Wieringen, consentì, all’inizio degli anni 30 del XX° secolo 
(ma l’inizio delle operazioni risaliva a molto prima), di recuperare un’enorme estensione di suoli 
coltivabili. 


3 N.d.t.: poichè (inizi 21° secolo) in Italia sono ormai scomparsi i manifestanti reclamanti pane e terra; 
poiché - fatta eccezione per gli immigrati e per Sud ed isole - al Centro-Nord esistono ormai solo 
'disoccupati volontari', che reclamano, se mai, il cosiddetto 'reddito di cittadinanza’e/o prosciutto 
e sine cura - si può tranquillamente affermare che la voglia di lavorarla sia finita assai prima 
della terra!! .....ahime! dove son finiti quei solidi braccianti, dalle mani nodose, raffigurati da 
Giuseppe PELLIZZA da Volpedo nel suo famoso quadro 'Quarto Stato'?!  
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1.7. Il concetto di terra libera del terzo grado e 
considerazioni su di essa e sui due tipi di 
coltura.1 
 
SINTESI: 1.7.1.i: Alcuni nuovi concetti e definizioni; 1.7.2.i: attuali forme di 
mimetizzazione di terra libera del terzo grado; 1.7.3.i: considerazioni su liberterra3 e sulle 
agricolture estensiva ed intensiva  
 
1.7.1. ALCUNI NUOVI CONCETTI E DEFINIZIONI 


 


1.7.1.1. Definiamo coltura ESTENSIVA, o con risparmio di 
manod’opera, qualunque conduzione che possa essere svolta 
integralmente dai cosiddetti 'fattutto', 


1.7.1.1.1. generalmente già disponibili in azienda, e, per lo più, 
caratterizzata dalle seguenti operazioni: 


1.7.1.1.2. caccia, ridotto allevamento di bestiame, rotazione triennale delle 
colture, pascolo, cioè il tipo d’agricoltura che al giorno d’oggi2 
va per la maggiore. 


1.7.1.2. Definiamo coltura INTENSIVA o con risparmio di terra, 
qualunque conduzione che, applicata su larga scala 
generalmente comporta sia una massiccia necessità di 
manod’opera specializzata sia una produzione ad ettaro 
maggiore della precedente. 


1.7.1.2.1. Esse son comunque concetti estremamente relativi, perchè, di 
fronte alla caccia, la pastorizia già presenterebbe qualche 
caratteristica d’intensività e, di massima, per le superfici 
conferitele, potrà e dovrà offrire rendita maggiore rispetto alla 
riserva di caccia. 


                                                        
1 N.d.t.: con riferimento ai commi 0.1.5.i., ricordo che NWO. è andata formandosi per stratificazioni 


successive ed inserimento (non sempre coordinati al meglio) di praticamente tutte le opere di G., 
morto mentre stava assestandola, e quindi perfettamente conscio della necessità di una sua 
riorganizzazione. Non solo il presente, ma soprattutto il capitolo 1.8. evidenziava gravi carenze, 
nonchè il semplice accostamento di quattro successive stesure, e la strutturazione, da me operata, 
evidenziava tutto ciò al massimo, disturbando con la sua mancanza di consequenzialità. Inoltre le 
attuali conoscenze agrarie italiane-medie sono enormemente inferiori a quelle possedute un 
secolo fa, quando il 95% della popolazione era ancora ruspante, e non avrebbe certo avuto 
bisogno di questo pistolotto rimaneggiato, spostando parecchi commi, sia integrandolo 
notevolment (parti in corsivo)e. Ho, per brevità, anche unificato i due esempi del capitolo 1.8, 
riraccontando in forma più semplice. Con ciò, oltre al pieno assenso di G., ritengo di aver anche 
meritato quello della chiarezza. 


2 N.d.t.: non solo all’inizio del 20° secolo (epoca in cui scrive G.) ma anche del 21° (epoca della 
traduzione.) 







1.7.1.3. Vi è inoltre una fondamentale legge della fisica-chimica - 
sostenente che possono avvenire spontaneamente solo le 
trasformazioni (nella chimica reazioni) in grado di produrre (o 
cedere) energia;  


1.7.1.3.1. tutte le altre devono invece essere pilotate ed alimentate ed essa è 
adattabile, all’economia, nella forma assiomatica che 'avviene 
spontaneamente solo ciò che conviene'. 


1.7.1.4. Infine, volendo compilare un grafico statistico della produttività 
(in ordinate) di un appezzamento di terreno al variare della 
manod’opera (in ascisse) impiegataci sopra, 


1.7.1.4.1. vedremmo che il gradiente (cioè l’incremento, marginale od 
infinitesimo, della produttività) ha un andamento direttamente 
proporzionale (cioè lineare) solo per basse cifre della 
manod’opera, 


1.7.1.4.2. con invece tendenza a diminuire, sempre più fortemente,al loro 
crescere, fino a diventare addirittura infinitesimo per le cifre 
molto grandi: i matematici chiamano un simile andamento 
'logaritmico'. 


1.7.1.5. Se ora invece tracciamo il grafico del ‘reddito (in ordinate) per 
addetto ( in ascisse)’, che quello stesso appezzamento di terra 
può offrire, vedremmo che inizialmente esso ha – nuovamente e 
praticamente - un andamento lineare, 


1.7.1.5.1. ma solo fino a rapidamente (cioè per valori di manod’opera 
bassi) raggiungere un massimo, dopo cui incomincia a 
decrescere sempre più rapidamente, prendendo la caratteristica 
forma ‘a campana’che i matematici chiamano gaussiana. 


1.7.1.5.2. Ne consegue che – esclusa la redditualità massima (ottenibile con 
uno ed un sol valore di addetti), tutti gli altri valori di 
redditualità sono ottenibili con due diversi di essi, 


1.7.1.5.3.  ma – dal punto di vista del datore di lavoro – non c’è 
assolutamente vantaggio ad aumentare, il numero d’addetti, oltre 
quello che offre il massimo: 


1.7.1.5.4. tutti i successivi, infatti, apporterebbero sì un aumento di 
produzione al PIL, ma un vantaggio solo nazionale e non 
personale, 







1.7.1.5.5. ed a parità di reddito conviene certo ottenerlo con il minor 
numero di addetti, dato che poca brigata = vita beata. 


1.7.1.6. Possiamo inoltre ragionevolmente supporre: 


1.7.1.6.1. che l’utilizzazione delle terre sia inizialmente avvenuta 
procedendo dai fondo valle, più produttivi perché pianeggianti e 
prossimi all’acqua, 


1.7.1.6.2. che solo successivamente le aumentate necessità alimentari 
abbiano comportato la messa a cultura di fondi sempre più 
problematici, 


1.7.1.6.3. la cui minore produttività già offriva la possibilità di pagare una 
rendita per l’ottenimento di uno degli appezzamenti più 
avvantaggiati; 


1.7.1.6.4. che man mano che le necessità alimentari rendevano necessario 
estendere le colture dai grassi ed umidi fondi valle ai fianchi 
collinari, sempre più secchi e pietrosi, fino alle cime, 


1.7.1.6.5. sia aumentata continuamente la possibilità di prelevare rendita 
per lo scopo indicato, mentre la diminuzione demografica e/o i 
bassi costi di trasporto – comportando di fatto l’abbandono dei 
suoli più problematici e meno produttivi – la comprime, 


1.7.1.6.6. in particolare ottiene cià la diminuzione dei costi di trasporto 
consentendo d’utilizzare terreni di nuovo estremamente produttivi 
anche se allo sprofondo. 


1.7.1.7. E finchè non avremo ben chiari questi concetti non potremo mai 
capire lo stretto (ma sorprendente) rapporto, che intercorre, ad 
esempio, tra capitalismo e Bin Laden, 


1.7.1.8. che – pur ufficialmente affermando d’aver a cuore solo 
l’Islamismo (e chi potrebbe criticarlo per questo?!) – 
pretendendo di far caramente pagare all’Occidente il petrolio 
arabo, 


1.7.1.8.1. poi si rivela di fatto un prezioso alleato di quel capitalismo e del 
Satana americano che – altrettanto ufficialmente - pretenderebbe 
di star combattendo!!  


 


1.7.2. ATTUALI FORME DI MIMETIZZAZIONE DI TERRA LIBERA DEL TERZO 
GRADO 


 







1.7.2.1. Ma la terra libera - con cui noi maggiormente dovremo fare i 
conti, nel prossimo futuro, è la terra libera del terzo grado 
(liberterra3). 


1.7.2.1.1. Il suo concetto è però di natura sottile e non immediatamente 
intuitivo, come quelle finora descritte, per cui preferiamo 
inizialmente evidenziarne l’esistenza con alcune esemplificazioni. 


1.7.2.1.1.1. Esempio 1: L’attuale regolamento edilizio di Berlino lascia 
costruire al massimo quattro piani; consentendone solo due, 
ovviamente le abitazioni - di un ugual numero d’abitanti - 
verrebbero ad occupare il doppio del suolo attuale: 


1.7.2.1.1.1.1.  (quella superficie, RISPARMIATA grazie al terzo e quarto 
piano, è quindi tuttora terra libera.) 


1.7.2.1.1.1.2.  Invece, se a Berlino si avesse avuto il buon senso d’applicare il 
regolamento edilizio americano - anche solo con 40 piani in luogo 
di 4 – certamente sarebbe bastata la decima parte dell’attuale 
superficie.3 


1.7.2.1.1.1.3.  (Ed il sovrappiù potrebbe allora essere concesso in locazione ad 
un qualunque coltivatore diretto, a costi tipo campo di patate.) 


1.7.2.1.1.1.4.  Perciò la 'terra liberabile’da una sana urbanistica è tutta quella 
che va dal quarto piano fino a grattare-il-cielo, quindi 
ESTREMAMENTE PRESENTE - ed in quantità elevatissima - 
dentro ogni grande città tedesca 4. 


                                                        
3 N.d.t.: pur avendo largamente ragione, G. semplifica eccessivamente, perchè una buona urbanizzazione 


richiede la valutazione di veramente molti parametri, spesso addirittura contrastanti, tant’è vero 
che non tutta l’America è fatta da grattacieli (anzi sono assai più numerose le abitazioni 
unifamiliari anche di soli due piani), mentre uno dei motivi particolari della loro costruzione a 
Manathan è la presenza, in fondazione di solidissimo granito in grado di sopportare un carico 
anche di dieci kg.a cmq.).  


4 N.d.t.: solo la caduta di certi pregiudizi marxisti consentirà finalmente, in Italia, un urbanistica 
sensata!! E mi spiego: nell’immediato dopoguerra la lottizzazione ha comportato l’abbandono, a 
marxisti-integralisti, delle cattedre e delle posizioni chiave di Diritto e di Architettura, in cambio 
di quelle Economiche e Bancarie ai demoNcristiani. Ora, se l’errore anche di un giudice ha 
sicuramente un costo elevato (tolto il caso del penale, fortunatamente più limitato e solo 
economico), non ci si è resi mai esattamente conto delle terribili conseguenze dell’errore 
architettonico, che, oltre alla rilevanza (del costo), ha anche quello della continuità e della 
durata, quasi sempre ultrasecolare. Ora, a consentire la realizzazione di notevole cubatura, 
un architetto, marxista-integralista, si sente complice di speculazione sulle aree 
fabbricabili, per cui esige volumetria minima e possibilmente nulla. Che poi in una città a 
cubatura verticalizzata e quindi con molti più spazi verdi, parcheggi, impianti sportivi, 
meno sviluppo di strade (e quindi sia meno distanze da percorrere che meno traffico) la 
gente vivrebbe molto meglio, la sua testa di cappero non riesce nemmeno ad immaginarlo 
(altrimenti sarebbe stato socialista-revisionista o anarco-socialista!); l’importante era di 







1.7.2.1.1.2. Esempio 2: Nella Repubblica "BIOLOGICA"5 è stato vietato per 
legge l’impiego di qualunque fertilizzante artificiale, 
ufficialmente per motivi ecologici e igienici, ma ufficiosamente, 
perchè l’aumento della produzione di cereali ne avrebbe fatto 
crollare il prezzo 6: 


1.7.2.1.1.2.1.  i signori del territorio credono, che, per loro, il poco-e-caro 
sia più conveniente del molto-e-conveniente. 


                                                                                                                                                                   
non dare spazio alla speculazione edilizia ALTRUI, ma in compenso lasciarne abbondante 
di propria. Infatti ricordo al lettore che, per contrastare nel 2001 l’ascesa di Berlusconi e le 
sue enormi disponibilità economiche, l’unico ad averne forse non altrettante - ma 
evidentemente almeno il necessario a tentare - era quell’ex Sindaco di Roma, che - per 
mera combinazione!!!- aveva recentemente varato un Nuovo Piano cosiddetto 'Regolatore', 
quello, cosiddetto, 'delle Certezze'!! Al di fuori dei terreni su cui avevano messe le mani certi 
personaggi (a cui fu così consentita una speculazione IMMANE e che poi sostennero 
economicamente la sua candidatura), tutto il resto del territorio fu vincolato a parco: il risultato 
fu fare schizzare l’incidenza a mq. del suolo dagli iniziali 350 € a mq.,circa ad oltre € 1.500 a 
mq., TRASCINANDO AD UN RIALZO INCREDIBILE, OLTRE IL RADDOPPIO TUTTI I 
VALORI IMMOBILIARI: se questa è una politica di sinistra, io mi mangio, ancora una 
volta, la mia bandiera rossa!! Insisto quindi sul concetto che dava fastidio solo la speculazione 
edilizia ALTRUI, non LA PROPRIA, altrimenti a salvare l’urbanistica italiana (e la 
successiva vivibilità delle città) sarebbe bastata una leggina - stavolta veramente socialista - 
grossomodo solo di tre soli articoli, e che il sottoscritto vanamente propose già in sede 
d’elaborazione del P.R. di Piccinato (1961-63): Art. 1) Su tutto il territorio della Repubblica si 
può costruire per destinazione residenziale, lo 0,03% mc/mq. e, per destinazione servizi lo 0,04 
mc./mq. (nota: sono i parametri delle attuali zone E di P.R. ..... e diamoglielo, almeno questo 
zuccherino, ai proprietari immobiliari, che con tutte le tasse che hanno pagato se lo meritano!). 
Art. 2) Chi sia interessato a realizzare una maggiore cubatura potrà farlo - col consenso della 
Commissione Urbanistica Comunale,e nei limiti eventualmente stabiliti dal P.R. - acquistando 
dal Comune la maggior cubatura al prezzo stabilito, anno per anno, dalla Giunta Comunale. Art. 
3) I relativi introiti di cui sopra dovranno essere utilizzati dal Comune per la buona 
urbanizzazione del territorio e la sua gestione ecologica. FINE. Era pertanto facilissimo 
lavorare per il meglio, ma non lo si è mai voluto, per la già esplicitata ragione che dava 
fastidio solo la speculazione edilizia altrui ma non la propria. Così eontinuo e continuerò 
sempre a dire che l’urbanistica è una cosa troppo importante per lasciarla fare sia dai 
marxisti, che da altri imebecilli politici o politicizzati.  


5 N.d..t.: traduco impropriamente così l’aggettivo 'Agraria', in latino (e G. non conosceva l’ italiano) nel 
testo tedesco. 


6 N.d.t.: dopo aver bacchettato i folli urbanisti marxisti-integralisti, stavolta G., sempre profetico, passa ai 
'no global’(ma chi realmente li paga e finanzia?...Forse Bin Laden e Saddam Hussein, ma non 
certo veri socialisti, nè tantomeno sensata gente di sinistra !!) e la loro assurda intolleranza per 
ricerca e sperimentazione sugli O.G.M. (organismi geneticamente modificati, come il fantastico 
'risod'oro’che già da tempo avrebbe consentito di risolvere la fame nel mondo). Se fossi stato 
presente - e malgrado il suo aspetto ormai di sana e solida vecchiaia, ma non certo attraente - io 
avrei appassionatamente baciato ed abbracciato la compagna Emma BONINO, quando, in difesa 
di tutto ciò ha avuto il buon senso (dalla stampa definito 'sfacciataggine'!) di controbattere certo 
eccessivo conservatorismo, e la continua preferenza dei buoni e vecchi tempi andati, perchè 
allora la classe operaia - se non morta di fame - era secca, pelle ed ossa, come un’aringa 
affumicata, e la sua aspettativa di vita arrivava, al massimo, a quarant’anni; invece ora è pingue 
ed ha settant’anni di vita davanti: e se a tutto ciò non fosse corrisposta, nei figli, una 
proporzionale perdità della volontà e capacità produttiva dei loro padri, davvero sì che si 
sarebbe trattato di evoluzione!!!! 







1.7.2.1.1.2.2.  La concomitanza di questo divieto (comportante raccolto ridotto) 
con la servitù della gleba (proibizione dell’emigrazione), creando 
un elevato fabbisogno alimentare e conseguentemente elevati 
margini di guadagno, 


1.7.2.1.1.2.3.  ha costretto, in Biologica, a mettere in produzione tutto il sodo, 
palude e/o brughiera che fosse. 


1.7.2.1.1.2.4.  Tuttavia il popolo è ancora sottoalimentato e reclama la 
immediata e completa abolizione di ambedue i divieti, 
ragionevolmente aspettandosi, dall’abolizione del primo, 


1.7.2.1.1.2.5.  che - come è avvenuto in Germania - i profitti del suolo siano 
triplicati grazie all’uso dei fertilizzanti artificiali. 


1.7.2.1.1.2.6.  Quali ne saranno però le conseguenze per rendita e salari? 
Saranno esse forse analoghe a quelle dell’esempio precedente? 


1.7.2.1.1.2.7.  Con i fertilizzanti artificiali, in Biologica la stessa superficie 
coltivata fornirebbe improvvisamente il triplo del raccolto, quindi 
notevolmente eccessivo rispetto al fabbisogno della popolazione. 


1.7.2.1.1.2.8.  La conseguente caduta dei prezzi indurrebbe a ragionevolmente 
abbandonare la coltivazione di due ettari ogni tre: sia 
parzialmente lasciando anche terra buona a maggese e facendola 
riposare, con profitto per esigenze future; 


1.7.2.1.1.2.9.  ma soprattutto improvvisamente restituendo a terra libera tutti i 
terreni meno favoriti e che solo la necessità ed gli alti prezzi delle 
derrate avevano fatti mettere a coltura: 


1.7.2.1.1.2.10. nella nuova situazione, invece nessun essere ragionevole si 
farebbe avanti per lavorarli e dovrebbero essere lasciati come 
riserva di caccia (comunque, anche in tal caso offrendo un certo 
profitto). 


 
1.7.3. CONSIDERAZIONI SU LIBERTERRA3 E SUI DUE SISTEMI DI 
CONDUZIONE AGRICOLA 


 


1.7.3.1. I precedenti esempi, anche se derivanti da considerazioni di 
edilizia ed agricoltura, ci mostrano non solo come sia 
effettivamente possibile reperire estensioni di liberterra3, 


1.7.3.1.1. ma anche come questa potrebbe essere continuamente 
incrementata da nuove scoperte e modifiche del sistema di vita, 







1.7.3.1.2. perché a quel pastore a cui, precedentemente, per mantenere 
la sua famiglia servivano cento ettari di terra, come 
agricoltore ne ebbe poi bisogno solo di 10, e come orticultore 
ne avrà bisogno d’ancor meno. 


1.7.3.1.3.  E dato che, in realtà ed attualmente, la superficie, coltivata in 
Europa, lo è ancora in modo prevalentemente estensivo, ed in più 
la stessa densità di popolazione, in Germania, non è 
particolarmente elevata, 


1.7.3.1.4. qualora si passasse alla coltivazione intensiva, una buona metà 
della superficie attualmente coltivata dovrebbe esser lasciata a 
maggese, per l’indisponibilità sia di collocamento del maggior 
prodotto agricolo che di manod’opera per coltivarla. 


1.7.3.2. Ed accettando la contrazione di reddito, ottenibile da un 
agricoltura intensiva, rispetto a quelli di caccia, pastorizi, o altri 
d’agricoltura estensiva, 


1.7.3.2.1. si potrebbe considerare la quasi totalità dell’attuale terreno 
agricolo come terra libera: se gli Americani hanno tutte quelle 
aree, sgombrategli da un’edilizia che cavalca le nuvole,  


1.7.3.2.2. non si vede perchè similmente noi non dovremmo guardare anche 
a gran parte della Germania come a liberterra3.  


1.7.3.3. A questo punto una domanda è d’obbligo: perchè questo 
passaggio, all’agricoltura intensiva, non avviene 
immediatamente e spontaneamente? 


1.7.3.3.1. Perchè l’esperienza dimostra che la conduzione estensiva dà un 
più alto provento AZIENDALE (poi divisibile tra salari e 
rendita), 


1.7.3.3.1.1. mentre quella intensiva dà un più alto provento NAZIONALE, 
massificando il prodotto per unità di superficie e quindi il PIL 
(prodotto interno lordo), ma inevitabilmente contraendo la 
rendita personale.  


1.7.3.3.2. Infatti un 'proprietario conduttore d’azienda'- che quindi potesse 
scegliere l’uno o l’altro tipo a suo insindacabile giudizio - 
potrebbe farlo senza o con assunzione di nuova manod’opera, 
con i seguenti risultati: 


1.7.3.3.2.1. concentrando la manod’opera, già esistente per la conduzione 
estensiva dell’azienda, su un minor numero di ettari; ma abbiamo 







visto che, alla resa dei conti, l’abbandono degli altri a maggese 
comporterebbe una perdita di proventi maggiore dell’incremento 
di produzione ottenuto sull’altra parte; 


1.7.3.3.2.2. assumendo nuova manod’opera, ma questo maggior fabbisogno 
comporterebbe inevitabilmente una lievitazione salariale, 
ovviamente da corrispondere anche in favore dei vecchi 
dipendenti, con risultato similmente negativo. 


1.7.3.3.3. Per questo abbiamo visto, ai commi 1.3.i, come ai fini della 
rendita agraria sia determinante la conduzione ESTENSIVA 
del suolo 'colonico’(quindi su liberterra1) e nazionale;  


1.7.3.3.3.1. ed ai commi 1.4.i. come le spese di trasporto, abbattendo il 
reddito colonico, indirettamente incrementino la rendita e 
deprimano il potere contrattuale della classe operaia; 


1.7.3.3.3.2. invece, certi aspetti d’una politica agraria di promozione di 
liberterra3, con passaggio alla produzione intensiva, creando 
un’incremento di produzione agraria - non più colonica ma 
'metropolitana', e quindi a spese di trasporto tendenti a zero - 


1.7.3.3.3.3. sembrerebbe apportare un’indiscutibile evoluzione favorevole 
del sistema, deprimendo la rendita e rafforzando il potere 
contrattuale della classe operaia. 


1.7.3.3.3.4. Ma che il proprietario diminuisca i suoi redditi, per avere il 
privilegio e l’onore d’ingrandire il PIL..... ma via, questa è 
veramente fantascienza!: 


1.7.3.3.3.5. alla fin fine, per qualunque proprietario terriero, sarà preferibile 
guadagnar poco su molti ettari che non parecchio (ma comunque 
sempre meno del caso precedente) su pochi, 


1.7.3.3.3.6. perciò è impensabile che, autolesionisticamente, egli promuova 
una rivoluzione aziendale per apportar sì un vantaggio nazionale 
ma non certo personale! 


1.7.3.3.4. Invece, una simile politica potrebbe essere davvero attuata da 
un’Unione Mondiale - o quantomeno da un intiero Pubblico 
potere - non solo uniproprietario terriero, 


1.7.3.3.4.1. ma anche l’unico che, per le conseguenze sociali, avrebbe tutto 
da guadagnare e nulla da perdere da un aumento sia del PIL che 
del benessere nazionale, ambedue apportanti una maggiore 
capacità contributiva dei cittadini. 







1.7.3.3.4.2. (E, finchè non avremo letto e digerito i commi 1.8.4.i questo già 
sembrerebbe un primo ed eccellente motivo pro nazionalizzazione 
dei suoli; 


1.7.3.3.4.3. ma, in realtà, anche dopo di essa, le succitate leggi economiche - 
che hanno lo stesso strapotere ed importanza delle leggi fisiche – 
s’imporranno al nuovo uniproprietario non meno di quanto non 
si fossero imposte ai numerosi vecchi,  


1.7.3.3.4.4. perchè lo scopo dell’agricoltura sarà pur sempre quello di 
produrre il fabbisogno alimentare al minor costo possibile. 


1.7.3.3.4.5. Infatti, tenuto conto che il prodotto agricolo è, quasi sempre, 
drammaticamente deperibile, produrre il superfluo sarebbe non 
solo uno spreco di risorse, 


1.7.3.3.4.6. ma anche - attraverso un parallellismo con la legge di Say7- un 
sicuro indiretto stimolo all’aumento numerico della popolazione, 
che inevitabilmente seguirebbe ad una maggiore disponibilità di 
cibarie: e c’è forte motivo di dubitare che, per l’umanità, ciò sia 
opportuno ed auspicabile. 


1.7.3.4. Allora, agricoltura estensiva od intensiva?.... questo è un 
problema, dipendente da così tanti parametri e talmente amletico 
che non certo i ministri in carica, ma soltanto Mandrake il Mago 
avrebbe qualche probabilità d’azzeccarlo; 


1.7.3.4.1. come sempre, in questi casi, noi comuni mortali di buon senso, 
consci di tutta la nostra fallibilità ed umana limitazione, faremo 
allora meglio ad estraniarcene, delegando alla legge 
dell’equilibrio mobile il compito di risolverlo e regolarlo.  


1.7.3.4.2. Perché, in ogni caso, il ritardo, da essa provocato, nel 
raggiungimento della nuova condizione di equilibrio sarà pur 
sempre meno nocivo di un più che probabile errore umano di 
programmazione.  


                                                        
7 N.d.t.: Jean-Baptiste (1767-1832); la sua legge empirica o 'degli sbocchi', o, ancora 'legge d’inversione 


della causa efficiente’sostiene che per la merce, se è vero come è vero, che la domanda provoca 
la produzione, sia altrettanto vero che 'la effettuata produzione poi provoca la domanda’......si 
pensi alla nostra imperante pubblicità! Circa un secolo dopo Keynes (1883-1946) nè avrebbe 
confermato matematicamente la sua validità sub condicione, cioè in casi particolari, ma non una 
validità assoluta. 
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1.8. Influenza di liberterra3 su rendita e salari  
 


SINTESI: 1.8.1.i: Conseguense di liberterra3; 1.8.2.i: Apologo della conduzione agraria 
estensiva-intensiva; 1.8.3.i: Analisi dell’ apologo; 1.8.4.i: Conclusioni . 
 
1.8.1. CONSEGUENZE DI LIBERTERRA3  


 


1.8.1.0. Anche se molto al di là da venire ma ormai consapevoli che, pur 
con le riserve suesposte, anche in Germania vi è molta 
liberterra3, 


1.0.0.0.0. su cui ogni volenteroso – non più attratto all’estero da vantaggi 
reddituali - potrebbe rifugiarsi in futuro, ora valutiamone le 
conseguenze nei confronti di rendita agraria e salari: 


2.0.0.0.0. se attualmente – col reddito offerto lasciandosi colonizzare - è 
liberterra1 e 2 a condizionare sia la rendita agricola che il salario 
base, agricolo ed industriale,  


3.0.0.0.0. quando quelle non saranno più disponibili, nel prossimo futuro, 
questo verrà ancorato al reddito ottenibile su liberterra3, quindi su 
terra nazionale e senza la perdita da gravosi oneri di trasporto; 


4.0.0.0.0. apparentemente - dato che l’analisi dei commi 1.3.i aveva 
evidenziato una sua dipendenza dalle spese di trasporto, gravosa 
fino al punto da farne trascurare altre minori - il lavoratore 
agricolo sembrerebbe poter trarre sostanziosi vantaggi salariali. 


2.0.0.0. Ma in pratica non è così, perché nella successiva analisi ci 
accorgeremo che la produzione agraria è valutabile da due 
punti d’osservazione profondamente diversi e purtroppo 
contrastanti: 


1.0.0.0.0. quello della massificazione della produzione ad ettaro, 
decisamente sospingente verso la conduzione intensiva, 


2.0.0.0.0. e quello della massificazione del reddito per lavoratore 
impiegato, altrettanto decisamente sospingente verso quella 
estensiva; 


3.0.0.0. Ma, nuovamente essendo questi concetti di natura estremamente 
sottile, per renderli meglio comprensibili, prima di tutto un 
apologo realistico (anche se i dati numerici non pretendono di 
essere esattissimi, ma solo di esprimere una tendenza, 
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1.0.0.0.0. allo scopo di afferrare tutta complessità dei fenomeni, che 
presiedono alla ripartizione del provento agricolo tra rendita e 
salario). 


 
1.8.1. APOLOGO DELLA CONDUZIONE AGRARIA ESTENSIVA-INTENSIVA 


1.8.2.1. Un padre di dodici figli possiede cento ettari di terra ottima anche 
per uso cerealicolo; ormai vecchio ed inabile al lavoro, egli affida 
ai figli la gestione, per la sua esperienza raccomandando la 
conduzione estensiva, 


1.0.0.0.0. concedendo loro di tenersi, come paghetta, il salario pro tempore 
da bracciante, ed apportando invece, il resto del provento, 
all’economia familiare, per usufruirne collettivamente; 


2.0.0.0.0. e nell’anno X, tale collaborazione frutta un provento, al lordo 
della sola manod’opera, di 3601 ton. di frumento, pari a 30 ton. a 
cranio e 36 q.li/ha. 


1.0.0.0. Ma, nel novembre dell’anno X, i figli - tutti socialisti ma tuttavia 
non sprovveduti - poichè, nel villaggio, vi è così tanta 
disoccupazione da colpevolizzarli del loro benessere - 


1.0.0.0.0. chiedono al vecchio padre di autorizzare una conduzione 
intensiva, a carattere cooperativistico con tutti i 48 disoccupati del 
villaggio, 


2.0.0.0.0. con costoro accordandosi nel senso che – dopo aver rapportato a 
tonnellata di grano tutta la produzione, di diversa tipologia, 
raccolta – 


3.0.0.0.0. i cooperatori estranei si ripartiranno tra loro solo la maggior 
produzione, eventualmente verificatasi rispetto all’anno x, in 


                                                        
1 N.d.t.: avendo esperienza agricola anch’io ed anche se G. sicuramente si riferiva al grano tenero (e non 


al duro), ho ridotto (aggiornando tutti i successivi conteggi) il valore di 480 t. indicato 
TROPPO OTTIMISTICAMENTE da G.: questo dato, tenuto conto dei costi di seme (nella 
semina a mano anche 3 q./ha., ma da conteggiarsi come 6 perchè il seme selezionato costa, a 
volte, anche oltre il doppio di quello raccolto), concimazione, diserbo, ammortamento ed 
interessi su trattore e trebbiatrice (manod’opera esclusa), poteva essere realistico solo con un 
terreno ed un’annata eccezionali, verso cioè un prodotto sugli 80 q./ha. mentre: a) nella 
rotazione delle colture, poi i due anni d’erbaio sono assai meno redditizi e bisogna tenerne 
conto; b) se s’insiste sempre coi cereali, anche superconcimando, dopo il primo anno, la resa 
s’abbatte assai; ovviamente, per far le cose fatte bene, bisogna tener conto di questi valori 
ridotti; del resto il valore di G. non quadrava neanche con le percentuali indicate 
precedentemente al comma 0.4.i.). 
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modo da non infligger perdita economica alla famiglia dei 
proprietari. 


4.0.0.0.0. Anch’egli socialista, il padre acconsente e li benedice per la loro 
solidarietà, promettendo anzi di ulteriormente avvantaggiarli, 
rinviando, la spartizione familiare dell’anno X, all’anno 
successivo e coi dati salariali da esso ricavati, 


5.0.0.0.0. rendendosi conto che il salario del bracciante agricolo dell’anno 
X, a causa dell’eccessiva disoccupazione, li avrebbe troppo 
penalizzati. 


2.0.0.0. L’anno X+1, quindi, solo parte dell’azienda viene coltivata a 
grano, anche se il resto della produzione ortofrutticola, ai sensi 
dei nostri conteggi, viene ad esso rapportato: 


1.0.0.0.0. nel complesso si raccolgono, al lordo della sola manod’opera, 900 
tonnellate-equivalenti di esso, pari numericamente a 15 t. a testa; 


2.0.0.0.0. ma ognuno dei 48 cooperatori, stando scrupolosamente ai patti, si 
accontenta di dividersi il solo aumento di produzione di 540 t., in 
modo da non depauperare il reddito dei loro benefattori; 


3.0.0.0.0. ognuno di essi ottiene pertanto in remunerazione (t. 540/48coop.) 
=11,25 t./coop; e in definitiva l’amichevole ripartizione è quindi 
la seguente: 


D E T T A G L I di S P A R T I Z I O N E anno X 
ton./anno 


anno (X+1) 
ton./anno 


Variazione ton.; 
%; d.m. 


Incasso aziendale anno = 360,00 900,00 +540,00 


Rendita per il capitale = 225,00 225,00 = 
Quota assegnabile al lavoro: 12figli x11,25 
ton. = 
Quota assegnabile al lavoro: 48 coop.ri x 
11,25 t./coop = 


 
135,00 


 
= 


 
135,00 


 
540,00 


 
= 
 


+540,00 


Provento aziendale: tornano ton. grano  360,00 900,00 +540,00 


Resa quintali/ettaro nell’anno = 36,00 90,00 +250% 


INCREMENTO del PIL marchi tedeschi 
(a 250 d.m. /tonnellata) = 


 
90.000,0 


 
225.000,0 


 


 
+135.000,0 


4.0.0.0.0. Nel vedersi similmente (evidenziatore giallo) liquidate le loro 
paghette anche per l’anno X, i dodici figli ringraziano 
caldamente il padre, 
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5.0.0.0.0. a cui, all’epoca, sarebbe stato certo molto più conveniente 
remunerare una più economica mano d’opera non familiare 
ed allora fortemente depressa dalla grave disoccupazione, 


6.0.0.0.0. invece non più esistente nell’anno (X+1): conseguentemente la 
rendita agraria sarebbe potuta e dovuta essere sensibilmente 
maggiore. 


 


1.8.3. ANALISI DELL’ APOLOGO 


1.8.3.1. Prima di tutto il termine tedesco 'Rente'2 ci riporta ad un’antica 
origine mutualistica della rendita agraria, un apporto economico 
dovuto dai giovani al sostentamento dei loro padri. 


1.0.0.0.0. talchè, qualora il Comune - uniproprietario dopo la 
comunizzazione - percepisse un equo canone locativo, contro 
ogni singolo concessionario-conduttore di azienda agricola, non 
si tratterebbe che di un ritorno a questa antica e sana 
consuetudine. 


2.0.0.0. Nella succitata azienda agricola e nell’anno X, fissiamo ora la 
nostra attenzione sul prodotto di lavoro a cranio (30 ton.): 


1.0.0.0.0. nello stesso periodo il mercato della manod’opera l’avrebbe 
offerta sicuramente per reddito inferiore a quegli 11,25 
ton./anno, di remunerazione, 


2.0.0.0.0. ottenuti l’anno successivo in regime di piena occupazione; per 
semplicità, supponiamo 11 ton. a testa in cifra tonda. 


3.0.0.0.0. Allora tonnellate (30-11) = 19,0 rappresentano teoricamente il 
massimo valore locativo di uno jugero3: 


4.0.0.0.0. riuscendo a conservarsi un reddito equivalente alla propria 
paga sindacale, un gruppo di 12 disoccupati-organizzati 
potrebbe cioè offrire, per un’altra azienda altrettanto valida e 
ugualmente di 100 ha., un canone massimo di (19 ton./anno x 
12 lav.ri) = 228 ton./anno.  


                                                        
2 N.d.t.: usato tanto per la rendita agraria che nel senso dell’italiana 'pensione’(di vecchiaia, malattia od 
infortunio) a differenza dell’italiano; per tutto il matriarcato l’unico legame di parentela noto era quello 
madre-figlio, talchè non vi era alcuna ragione di parentela, da parte dei giovani, per tutelare un anziano 
maschio inabile: a questo punto niente di più probabile che il possesso di suolo appetibile sia stato usato 
per procacciarsi quel sostentamento che l’ignoranza della paternità non faceva riconoscere. 
3 Quantità di terra che richiede tutto il lavoro annuo di un addetto; nell’esempio – poiché 12 lavoratori 
coltivavano 100 ha. - uno jugero corrisponderebbe a 8,33 ha. 
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5.0.0.0.0. Tuttavia, ormai preconoscendo la resa a cranio della 
coltivazione intensiva, possiamo scomporre questo precedente 
parametro a cranio in 


1.0.0.0.0.0. (15 ton./pers.na x anno) provienenti dall’USO SOCIALE, 
migliore ed ecologico, della terra (cioè coltura intensiva, 
liberterra3 ed eliminazione della disoccupazione); 


2.0.0.0.0.0. mentre per l’ulteriore quantitativo di (4 ton./per.na x anno) 
non si tratta più di remunerare l’uso della terra, ma l’ 
ABUSO di essa (cioè il consenso a coltivarla non più 
intensivamente, ma estensivamente, per mero scopo di 
massificazione del reddito personale). 


6.0.0.0.0. Conseguentemente, se ci fossero disponibili altri 4 lotti da 100 
ettari di altrettanto buona terra, per il loro affitto ogni 
gruppo di 12, dei precedenti cooperatori, potrebbero mettere 
in gioco: 


1.8.3.2.6.6.1.  180 ton./anno di canone per l’uso del podere 
1.8.3.2.6.6.2.  un ulteriore compenso inferiore a 48 ton./anno per comprarsi 


l’abuso, cioè il consenso alla conduzione estensiva, 
assolutamente senza niente rimettere ed anzi guadagnandoci. 


7.0.0.0.0. (Mentre, con l’impiego delle percentuali ricavabili dalla tabella di 
cui al comma 1.4.3.1.1.3. [cioè nel caso di riferimento al profitto 
colonico (su liberterra1, anno 1884)] 


8.0.0.0.0. alla proprietà sarebbe dovuto andare solo il 32% del profitto 
(800/2500 d.m.), cioè (32% di 360 t.) = 115 t., circa soli 29.000 
dm./anno). 


9.0.0.0.0. Quindi, malgrado spese di trasporto dei prodotti al consumo 
notevolmente minori – rispetto a quelle riscontrabili su 
liberterra1 e 2 - il sopraggiungere di liberterra3 finirà per 
incrementare la rendita agraria.  


 


1.8.4. CONCLUSIONI . 


1.8.4.1 Possiamo pertanto concludere che – attraverso l’abuso 
rappresentato dallo spossessamento della terra, attuato contro la 
classe operaia –  


1.8.2.1.1. viene a crearsi una doppia possibilità di rendita agraria e di 
corrispondente reddito da lavoro in agricoltura, e che attualmente 
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1.8.2.1.2.  – e finchè il fabbisogno alimentare dell’umanità possa essere 
assicurato attraverso la conduzione estensiva - esso verrà 
determinato attraverso i meccanismi esposti ai commi 1.3.i.; 


1.8.2.1.3.  ma nel futuro – quando le necessità alimentari da incremento 
demografico costringessero a passare la coltura intensiva – la 
situazione verrebbe a peggiorare 


1.8.2.1.4. talché malgrado l’assai minore incidenza delle spese di 
trasporto, neanche liberterra3 riuscirà a buttar la rendita 
fuori dalla finestra. 


1.8.2.2. Mentre – come vedremo nel seguito – il saggio d’interesse 
tenderà a minimizzarsi anche senza l’altra riforma della 
moneta di ghiaccio, solo impiegando più tempo e non 
offrendo tutte le altre sicurezze con essa ottenibili, 


1.8.2.2.1. l’annientamento della rendita agraria potrà e dovrà essere 
ricercato esclusivamente attraverso intervento legislativo di 
comunizzazione, a carattere decisamente prioritario,  


1.8.2.2.2. perché dei suoi due componenti analizzati, col passaggio a 
liberterra3 solo uno si evolverebbe positivamente, ma comunque 
con gradiente inferiore dell’altro negativo. 


1.8.2.3. Inoltre una politica nazionale antidisoccupazione e quindi con 
potenziamento della conduzione intensiva attraverso liberterra3 – 
potrebbe essere attuata solo dopo comunizzazione dei suoli, 


1.8.2.3.1. dato che qualunque privato – bellamente fregandosi tanto del PIL 
che della disoccupazione - tenderebbe invece solo a massificare 
la propria rendita col consentire la coltura estensiva. 


1.8.2.3.2. Sicuramente il passaggio, dall’una all’altra forma di conduzione, 
onde consentire, ogni volta, il ripristino dell’equilibrio 
produzione agricola = fabbisogno alimentare, avverrà per tappe 
successive ed in tempi assai lunghi,  


1.8.2.3.3. in cui la mutata situazione demografica - da una parte svalutante i 
salari agricoli (per la politica di promozione di liberterra3), ma 
dall’altra rivalutantili (per le maggiori sia necessità alimentari 
che occupazione) - libererà la classe operaia da ogni unilaterale 
arbitrio: 


1.8.4.1.1. infatti la remunerazione della manod’opera non sarà né così 
misera, come gradirebbe la proprietà, né così elevata come l’altra 
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auspicherebbe, entrambe dovendo soggiacere al vecchio, saggio 
ed evangelico "cuique suum"4. 


                                                        
4 N.d.t.: latino proverbiale = 'a ciascuno il suo’ 
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1.9. Influenza dei progressi tecnologici su 
rendita e salari. 
SINTESI: 1.9.1.i.: miglioramenti tecnici apportanti benefici generali; 1.9.2.i.: quelli invece 
apportanti benefici solo ad un determinato tipo di conduzione. 


 


1.9.1. MIGLIORAMENTI TECNOLOGICI APPORTANTI BENEFICI GENERALI 


1.9.1.1. Essi generalmente aumentano la produzione a parità di costi; ma 
solo se incrementano ugualmente quella di ambedue i tipi di 
conduzione agricola rimarranno invariati anche i rapporti tra 
salari e rendita agraria. 


1.9.1.1.1.  Si è visto (commi 8.2.3.2.i.) che, con quelle premesse, la rendita 
di cento ettari viene ad ammontare a 225 t. ed il salario 11,25 t. a 
testa. 


1.9.1.1.2. Se ora un miglioramento tecnico aziendale aumentasse, 
ugualmente del 25% ambedue i prodotti dei due diversi tipi di 
conduzione, 


1.9.1.1.3. è facile controllare che risultano altrettanto incrementati i due 
valori di spartizione finali1: pertanto proprietà e classe operaia 
vengono ognuna ad avere identico vantaggio.  
 1.9.2. MIGLIORAMENTI TECNICI APPORTANTI BENEFICI SOLO AD UN TIPO DI 
CONDUZIONE. 


1.9.2.1. I progressi tecnici, tuttavia, raramente sono ugualmente utili ad 
ambedue i tipi: ad esempio, in patria, che ci potrebbero fare, tanti 
dei nostri piccoli coltivatori con un trattore da dieci cilindri in 
linea2, o con una seminatrice? 


1.9.2.1.1.  Una tale macchina, che torna preziosa nelle grandi estensioni, 
nelle piccole è solo eccessiva e superflua,: sarebbe come 
pretendere di utilizzare un leone per acchiappar topi. 


1.9.2.1.2. Quindi, essendone ristretto o quantomeno limitato l’impiego in 
Germania, il regno di una simile macchina sarà rappresentato da 
liberterra1 o 2, cioè dalle enormi pianure americane, 


                                                        
1 N.d.t.: elimino questa seconda serie di conteggi, dovuti a pignoleria, più che teutonica propio inutile: il 


lettore che non voglia crederci sulla parola, li verifichi di persona. 
2 il trattore talvolta è di proprietà di una cooperativa agricola, ma più spesso di un imprenditore, di un 


contoterzista (N.d.t.: traduco così 'Hufschmied', letteralmente 'maniscalco', che invece è 
notoriamente un addetto ai cavalli di carne e non di vapore) che provvede anche alle riparazioni. 







1.9.2.1.3. dove spesso il trattore viene acquistato in cooperazione per 
lavorare - più profondamente, rapidamente e a buon mercato - i 
campi di molti coltivatori; 


1.9.2.1.4. e, chiaramente, la loro produzione ne risulterà notevolmente 
aumentata, trascinando ovunque al rialzo i salari non solo 
agricoli, col meccanismo di cui ai commi 1.4.1.i. 


1.9.2.2. Se ora tutte le altre circostanze, che intervengono a trasformare il 
prodotto di lavoro in profitto, restassero immutate, il vantaggio 
dell’innovazione tecnologica 'trattore’si ripercuoterebbe 
essenzialmente a beneficio dei salari. 


1.9.2.2.1. Avverrebbe un assestamento, del tipo da noi già indicato, fra 
produttore e consumatore, che finirebbero con lo spartirsi 
fraternamente il vantaggio di produzione ottenuto. 


1.9.2.2.2. Poiché a determinare il livello salariale non è il prodotto, ma il 
profitto di lavoro e, venuto a crescere quello colonico, dovrà 
alzarsi senz'altro anche quello nell’industria. 


1.9.2.2.3. (Infatti, se ciò non accadesse, il lavoratore industriale rapida-
mente convergerebbe sull’agricoltura, su liberterra1 o 2 o 3.) 


1.9.2.2.4. Questo elevarsi dei salari industriali avviene attraverso una 
variazione del rapporto di scambio fra prodotto industriale ed 
agricolo: 


1.9.2.2.5. ora il colono, per un fonografo, un fucile, o medicinali, - invece 
di dieci sacchi di frumento - dovrà e potrà, mettiamo, darne 11. 


1.9.2.2.6. Questo meccanismo, in ogni caso, fà perdere al colono la metà 
del suo incremento di produzione, in favore del lavoratore 
industriale: 


1.9.2.2.7. ed il risultato complessivo dell’innovazione tecnica del trattore 
sarà quindi, in definitiva, un generale aumento dei salari e per un 
complessivo ammontare ben superiore a quello del semplice 
aumento di produzione da essa apportato.  


 


1.9.2.3. Supponiamo che, in colonia, quest’ultimo sia dell’ordine di ben 
108 tonnellate di cereali: 


1.9.2.3.1. questa quantità, che pur sembra grandissima, divisa per l’enorme 
numero dei componenti della classe operaia, darebbero origine ad 







un importo sicuramente ridottissimo, (e niente affatto in rapporto 
con l’aumento del profitto colonico), 


1.9.2.3.2. dato che, con la minor quantità di trattori in circolazione, in 
Europa non ci sarà stato analogo aumento di produzione e che, 
nel caso limite, quest’aumento potrebbe anche risultare nullo, 


1.9.2.3.3.  però la differenza scaturirà indipendentemente dal reale aumento 
di reddito effettivamente conseguito, ma per conseguenza del 
fatto che, per legge di concorrenza, elevatosi il profitto colonico, 
questo si tira appresso anche tutti i salari europei; 


1.9.2.3.4. (in caso contrario, infatti tutti i braccianti emigrerebbero, 
trasformandosi in coloni su liberterra1 o 2.) 


1.9.2.3.5. Conseguentemente, dato che, in Europa, quest’aumento del 
reddito di lavoro proviene solo in piccola parte dall’incremento 
di produzione agraria - il resto dovrà essere integrato a spese 
della rendita. 


1.9.2.4. Cerchiamo di chiarificarci tale sorprendente evidenza: ai coloni di 
liberterra1 e 2 l’innovazione tecnologica apporta un reale 
aumento di produzione, supponiamo del 20 %, al netto della 
maggior incidenza d’interessi ed ammortamento di queste 
macchine ; 


1.9.2.4.1. ma il loro profitto cresce solo del 10 %, perché, come abbiamo 
già dimostrato, l’operaio dell’ industria subito passa a chiedere - 
ed ottenere - di più per i suoi prodotti. 


1.9.2.4.2. Il rapporto di scambio tra i prodotti industriali ed agricoli si 
sposta quindi del 10 % a favore dei primi e quindi, in definitiva, 
ciò che viene reso disponibile per il relativo monte salari è solo 
questo 10%. 


1.9.2.4.3. Così i nostri signori del territorio, per soddisfare le richieste 
d’aumenti dei braccianti debbono attingere o dal maggior reddito 
- beninteso qualora la loro azienda lo abbia anch’essa ottenuto - 
ma, in caso contrario, dalla loro rendita agraria. 


1.9.2.4.4. (Infatti se ai commi 8.2.3.2.i i salari passano da (11,25 x 12) a 
(11.25 x 1.1 x 12) = 148,5 t., a reddito invariato, 
obbligatoriamente la rendita deve scendere a 211,5 t. 







1.9.2.4.5. Ma, in realtà, similmente al colono, che ha dovuto cedere tutto il 
suo 20% di aumento di produzione per avere il solo incremento 
di profitto del 10%, 


1.9.2.4.6. la perdita del redditiero non è nè totalmente, nè solo espressa da 
questa diminuzione di tonnellate della sua rendita: 


1.9.2.4.7. infatti, in termine di potere d’acquisto, ora le sue 211,5 t. valgono 
come 190 delle precedenti, addossandogli quindi l’ulteriore 
perdita del 11,5% circa, per far quadrare i conti. 


1.9.2.4.8. (E minore sia il rapporto tra rendita e salari, più il possidente si 
sentirà gravato da tale situazione. 


1.9.2.5. Dato sia che la conduzione estensiva richiede più manod’opera, 
sia che i signori del territorio sicuramente non avranno gradito 
una simile e stabile decurtazione conseguente all’impiego di 
molta manod’opera, 


1.9.2.5.1. ciò produrrà una 'disincentivizzazione', cioè un ripensamento e la 
conseguente riconversione verso la conduzione estensiva. 


1.9.2.5.2. La conseguente dismissione di manod’opera graverà sui salari, 
riportandoli al di sotto del precedente livello raggiunto (cioè il 
profitto colonico aumentato del 10 % ). 


1.9.2.5.3. Allora riprenderà l’emigrazione, fino a riraggiungere un punto 
d’equilibrio tra i salari in Europa ed il profitto colonico altrove.) 


1.9.2.6. Ma noi non abbiamo ancora ragionato sulla divisione del 
prodotto, tra salari e rendita, quando il miglioramento tecnologico 
sopraggiunge maggioritariamente (se non addiritura 
esclusivamente) nella sola conduzione nazionale estensiva.3 


1.9.2.6.1. Con riferimento all’analoga tabella ai commi 1.8.2.3.3 vediamo 
cosa succede con un aumento del solito 20% solo sulla 
produzione estensiva (anno X da 360 t. a 432 t., ferma a 900 t. 
quella intensiva) 


                                                        
3 N.d.t.: nessuno può riuscire a far piovere solo sul suo orticello, deliberatamente escludendo quello del 


vicino: una innovazione tecnologica utile all’agricoltura estensiva europea lo sarà sicuramente 
anche per quella americana, africana. australiana od asiatica; del resto il coltissimo G. non riesce 
a fare nemmeno un esempio, limitandosi ad esporre la possibilità, a 'fare il caso'; così queste 
ultime conclusioni - è decisamente forzata e tendente a giustificare quelle erronee prese di 
posizione, assunte dalla classe operaia all’inizio del’industrializzazione, e che la portarono ad 
incendiare non ricordo quanti telai meccanici, come invenzione del demonio! 


 







D E T T A G L I di S P A R T I Z I O N E anno X  
ton./anno 


anno (X+1) 
ton./anno 


Variazione ton.; 
%; d.m. 


Incasso aziendale anno (360+20%) = 432,00 900,00 +468,00 


Rendita per il capitale = 315,00 315,00 = 
Quota assegnabile al lavoro: 12figli x9,75 
ton. = 
Quota assegnabile al lavoro: 48 coop.ri x 9,75 
t./coop = 


 
117,00 


 
= 


 
117,00 
 
468,00 


 
= 
 
+468,00 


Provento aziendale: tornano ton. grano  432,00 900,00 +468,00 


Resa quintali/ettaro nell’anno = 43,2 90,00 +208.3% 


INCREMENTO del PIL marchi tedeschi 
(a 250 d.m. /tonnellata) = 


 
108.000,0 


 
225.000,0 


 
+117.000,0 


 


dopo aver così modificato i dati, raffrontiamoli coi precedenti 
 


 DESCRIZIONE   ANNO X  ANNO (X+1) 


Dato 


Prece- 


dente t. 


Dato 


attua- 


le le t. 


%Dato 


Prece- 


dente t. 


Dato 


attua- 


le t. 


% 


 RENDITA 225 315 +40% 225 225 +0% 


SALARI BRACCIANTI 135 117 -13,3% 675 675 +0% 


 TOTALI 360 432 +20% 900 900 +0% 
SALARIO SINGOLO 11,25 9,75 -13,3% 11,25 9,75 -13,3% 


 


1.9.2.7. Dobbiamo riconoscere, da questi esempi come l’influenza dei 
miglioramenti tecnici, sulla distribuzione dell’aumento di 
produzione, operi in modo molto disuguale, 


1.9.2.7.1. a seconda di quale sistema di coltura ne tragga essenzialmente 
beneficio: se esclusivamente liberterra 1 e 2 o liberterra3, e poi in 
modo decisamente preoccupante qualora ne sia esclusa la 
conduzione intensiva. 


1.9.2.7.2. Nei primi tempi dell’introduzione della meccanizzazione, la 
classe operaia non aveva quindi tutti i torti, vivendola come 







un’innovazione contro di lei e richiedendo la distruzione dei 
diabolici congegni. 


1.9.2.7.3. Perché può infatti realmente accadere, come da ultima tabella, 
che certi miglioramenti tecnici non solo riapportino la maggior 
parte dell’aumento di produzione alla rendita, ma anche 
facendola beneficiare di una contrazione dei salari: 


1.9.2.7.4.  tant’è vero che, nell’ultimo esempio fatto - per impadronirsi di 
un + 40% a fronte di un + 20% di produzione, la rendita ha 
costretto il salario ad un indietreggiamento di poco più del 13%, 
malgrado l’aumento di produzione conseguito. 
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1.10. Influenza delle scoperte scientifiche su 
rendita e salari.  
 
SINTESI: Non necessaria, data la brevità del capitolo (sembra più la 'scaletta’di una 
conferenza che non un capitolo svolto). 
 


1.10.1 Per la triplicazione del prodotto agricolo tedesco, nel corso 
dell’ultimo decennio del XIX secolo, bisogna ringraziare le 
scoperte scientifiche più ancora della meccanizzazione. 


1.10.1.1. Ricorderò brevemente solo la scoperta dell’effetto concimante 
dei sali potassici e delle scorie-Thomas1 e delle piante che fissano 
azoto nel suolo, 


1.10.1.2. la fertilizzazione con impiego di composti azotati come i calcari, 
la protezione chimica delle piante e, in zootecnia, la sconfitta di 
molte epidemie. 


1.10.2. Neanche queste scoperte però hanno influito uniformemente: da 
esse il massimo vantaggio lo hanno tratto, finora, i suoli 
maggiormente infecondi, brughiere, paludi e terreni sabbiosi, 


1.10.2.1. ed in questi casi, più che di triplicazione del prodotto, si può e 
deve addirittura parlare addirittura di un autentico recupero di 
nuovo suolo coltivabile, precedentemente non lavorati per la loro 
ingratitudine, 


1.10.2.2. tanto che nei pochi tentativi, precedentemente effettuati, 
s’incominciava ad ottenere magri raccolti solo dopo una 
quindicina d’anni di trattamento a base di bruciatura delle erbe 
infestanti e successiva aratura, mentre adesso ne ottengono di 
buoni quasi immediatamente. 


1.10.3. Ma da una terra, di per sè già fertile di natura, ovviamente non 
sarebbe altrettanto facile ottenere, con simili trattamenti, una 
triplicazione del suo già ottimo raccolto; 


1.10.3.1. talché - relegando la concimazione chimica ad un ruolo 
subordinato - si preferisce conservarne le capacità produttive, con 
la concimazione naturale, alternando le coltivazioni con quel 
erbaio, dalla natura invece negato alle brughiere. 


1.10.3.2. Similmente anche nella produzione di liberterra1 e 2 la 
concimazione artificiale ha tuttora ben scarsa influenza: 
                                                        


1 dalla semplice ionizzazione del suolo, il fisico Lodge ottenne un aumento di produzione del 30-40%. 







1.10.3.3. sfruttate da relativamente poco tempo, tali terre non necessitano 
ancora di concimazione; inoltre l’elevato costo di trasporto dei 
concimi artificiali ne sconsiglia l’impiego. 


1.10.4. Così - esattamente come nel caso della meccanizzazione - le 
scoperte scientifiche possono avere un effetto imprevedibile su 
salari e rendite a secondo del tipo di conduzione, in cui trovano 
impiego elettivo, rendendo inevitabile prudenza nel valutarle: 


1.10.4.1. per potersi pronunziare, univocamente e ragionevolmente, 
sarebbe necessaria un’ampia, prudente ed avveduta ricerca 
sull’argomento, 


1.10.4.2. potendosi pervenire a sicuri risultati solo nulla avendo tralasciato 
ed invece tutto giustamente soppesato, accuratamente utilizzando 
il procedimento delle pagine 53-542). 


1.10.5. Pertanto, onde non annoiare rifiutandoci di nuovamente 
procedere, come in capitolo precedente, con i conteggi algebrici 
purtroppo necessari, anche in tal caso ci arrendiamo 
all’argomento. 


1.10.5.1. W2.3 


                                                        
2 N.d.t.: ecco ancora una volta, l’utilità della strutturazione: non essendo, in Internet, numerate le pagine 


nè dell’originale tedesco, nè della traduzione spagnola (E. Gesell rinvia alle pagine 60-61), 
mentre Pye (traduzione inglese) ha abbandonato il paragrafo senza tradurlo, questo rinvio - 
riferito a pagine del capitolo 1.8. – si riferisce ovviamente ai commi 1.8.2.3.i. 


3 N.d.t.: Questa enigmatico acronimo è tralasciato sia dalla traduzione inglese che da quella spagnola; nel 
tedesco commerciale l’acronimo 'W.’sta generalmente per 'Wert’= valore, ma sembra insensato 
che G. abbia votato questo suo capitolo, dandogli un negativissimo 'valore2'; né credo possa 
riferirsi ad un richiamo alla seconda parte di 'Wirtschaftsordnug', cioè di questo libro (cioè della 
parte ‘Liberterra’) che tutti generalmente acronimano NWO. 
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1.11. Conseguenze della legislazione su rendita 
e salari. 
 
SINTESI: 1.11.1.i.: i pasticci della legislazione economica tedesca; 1.11.2.i.: Ricaricabilita’ 
delle imposte fondiarie; 1.11.2.7.i.: Altri casi d’ imposta fondiaria con recupero 
mimetizzato; 1.11.3.i.: L’unico tipo d’ imposta fondiaria non ricaricabile; 1.11.4.i.: Un’ 
ipotesi di lavoro: abolizione del dazio sui cereali ed invece istituzione, per essi d’ un 
'premio d’importazione' 
 
1.11.1. I PASTICCI DELLA LEGISLAZIONE ECONOMICA  
 


1.11.1.1. In merito alla divisione della produzione, fra rendita e lavoro, 
gli interventi della legislazione sono innumerevoli e di grande 
portata; 


1.11.1.2. spesso si sente addirittura dire, che l’essenza della politica 
consiste in nient’altro che nel tentativo di manipolare salari e 
rendite, smantellando i loro disperati tentativi di difesa. 


1.11.1.3. Generalmente essa interviene emotivamente e per strade così 
contorte da non consentire di comprenderne subito le mete; 
(ma anche quando ci siate riusciti, meglio per Voi non darlo a 
vedere, e far finta di niente!) 


1.11.1.4. Infatti, ad una verifica pratica, - ed anche quando per esse ci si sia 
battuti con zelo e passionalità - non ci si preoccupa certo molto 
che le leggi raggiungano lo scopo prefisso: 


1.11.1.5. palesemente queste nozze, tra politica e scienza - anche 
ammesso che siano avvenute - evidentemente non devono 
esser state consumate, 


1.11.1.6. dato che spesso l’unico vero scopo dell’intervento legislativo 
consiste nell’impedire - od almeno ritardare – una soluzione 
scientifica del problema: chi non ha pensato ciò a fronte dei 
dazi?! 


1.11.1.2. “Essi proteggono e favoriscono l’agricoltura!” - dice chi se ne 
infila le conseguenze in tasca – mentre chi seralmente recita 
“dacci oggi il nostro pane quotidiano” li considera autentica 
rapina e si sentirà sempre vessato da qualunque speculazione 
sul pane. 


1.11.1.2.1. “Il dazio lo paga lo straniero!” - dicono i primi - ; a cui gli altri 
rispondono che non è vero, perchè, alla fin fine, il dazio finisce 
ricaricato sempre e soltanto sul consumatore. 
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1.11.1.2.2. Così, da circa cinquant’anni, si blatera, sopra una questione 
tipicamente sociale, e non certo mimetizzata ma incredibilmente 
sciorinata davanti agli occhi di tutti, senza mai riuscire a prendere 
una decisione sensata: 


1.11.1.2.3. pertanto, dovendo dare un esempio a dimostrazione delle 
ripercussioni della legislazione sulla divisione del prodotto, quale 
migliore di questo! 


1.11.1.2.4. (…….anche se perfino un cretino sa perfettamente che - quando 
un commerciante ordina una balla di tabacco, gravato da 100 dm. 
di dazio -  


1.11.1.2.5. sa perfettamente che tale costo contribuirà a formare il prezzo 
d’acquisto, base per il conteggio del ricarico per interessi 
d’anticipato pagamento e costi commerciali, padre del prezzo di 
vendita; 


1.11.1.2.6. che, insomma, il dazio, diventerà un componente sostanziale dei 
costi commerciali e verrà registrato, nell’inventario dell’attivo, 
insieme alle spese d’acquisto e/o conseguenziali, di casse, sacchi 
e balle, tipo:  
 


A T T I V O  VALORE 
Dm. 


100 Tonnellate di tabacco Giava. 200.000 
Loro trasporto, imballaggi e dazio 50.000 
T O T A L E 250.000 
UTILE D’ ASPETTATIVA 10% 25.000 
PREZZO DI VENDITA 275.000) 


 


1.11.2. RICARICABILITA’ DELLE IMPOSTE FONDIARIE 1 


                                                        
1 N.d.t.: per la comprensione del capitolo: liberali e sinistra avevano imposto almeno due provvedimenti 


che graffiavano la proprietà agraria tedesca, si badi bene, non tutta costituita da latifondisti, ma 
da una maggioranza di medi o piccoli proprietari (sempre però 25-30 ettari), spesso nobili, i 
cosiddetti 'Junker', tutti col 'culto del maso’(cioè della loro fattoria e della vita campestre) e per 
niente disposti a cambiarne il tipo; quindi un blocco politico-economico da non sottovalutare ed 
ancora elettoralmente molto potente: il primo provvedimento fu l’imposta fondiaria, ed il 
secondo l’abolizione del bimetallismo, di cui si parla diffusamente nei commi 3.1.i. - 3.5.2.2.1.i. 
e 4.7.10. Ma l’imposta fondiaria, contro le aspettative dei socialisti, finì quasi sempre ricaricata 
sopra gli affitti (o, nel caso della mezzadria, pro quota tra mezzadro e concedente; spesso pero 
quest’ultimo approfittava della ingenuità ed impreparazione matematica del mezzadro per 
ricaricarla tutta a lui), nel complesso senza suscitare troppe proteste; mentre l’abolizione delle 
monete d’argento, del bimetallismo, danneggiò enormemente gli Junker, che avevano contratti di 
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1.11.2.1. Anche se abbiamo visto poco sopra cosa succede con i dazi, tutti 
coloro, che li hanno perorati - costringendo a vararli - negavano 
che la stessa cosa sarebbe potuta succedere per l’imposta 
fondiaria: 


1.11.2.1.1. eppure, se ciò era puntualmente accaduto per ogni altra merce, 
perchè le cose sarebbero dovute procedere diversamente solo in 
quel caso particolare? 


1.11.2.1.2. Si dice che sia stato già più volte ed ampiamente dimostrato che 
in fin dei conti un’imposta fondiaria deve esser sopportata da chi, 
con la campagna, ci vive; 


1.11.2.1.3. che non tutti i proprietari terrieri sarebbero riusciti ad approfittare 
dell’ingenuita dei loro mezzadri od inquilini 


1.11.2.1.4. per ricaricare - sui canoni locativi o sulla spartizione - oltre alla 
quota da essi dovuta anche la propria, salvo un ulteriore plus per 
interessi e spese. 


1.11.2.1.5. Ma - così argomentano i benpensanti - dato che non spesso si 
verifica ciò, e per evitare a molti agricoltori almeno questi plus, 
questi indebiti agi personali – 


1.11.2.1.6. non sarebbe stato allora il caso di trasformare l’imposta fondiaria 
in un’imposta personale, o in un'imposta sui redditi da lavoro e/o 
sul reddito agricolo?! 


1.11.2.2. Per meglio poter affrontare questa questione, appare 
indispensabile preliminarmente rispondere ad una saggia 
domanda, avanzata da Ernst Frankfurth nel suo profondo 
opuscolo 'Il reddito non sudato'2: 


1.11.2.2.1. "Che fine fà il gettito dell’imposta fondiaria? Infatti, è 
completamente diverso se lo Stato impieghi tale notevole 


                                                                                                                                             
affitto di lunga durata con il pagamento previsto in 'talleri', cioè in argento: contrattualmente non 
fu loro consentito di ottenere la conversione del valore in oro e, dopo la demonetizzazione, la 
stessa quantità di once d’argento, era reperibile con metà del valore-oro precedente. La potente 
fazione degli Junker allora reclamò il dazio sui cereali. L’operazione fu fatta passare - anche con 
i voti della sinistra, probabilmente in buona fede - come una difesa dell’occupazione agraria 
tedesca minacciata dalla concorrenzialità delle derrate estere. Ma si sarebbe rivelata sia un 
boomerang che un 'Cavallo di Troia’: anche se, come troppo spesso succede, ad un errore si 
finisce poi col dover necessariamente rimediare con un altro errore diretto in direzione 
opposta, due errori contrapposti non hanno mai sostituito una disposizione giusta……e G. 
si diverte come un matto a ridicolizzare l’abominevole operato dell’Abominevole! 


2 Edizioni Freiland-Freigeld, Erfurt; N.d.t.: vedi 1.0.3.6.1.n9. 
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prelievo per costruire nuove strade attraverso i possedimenti dei 
proprietari terrieri, 


1.11.2.2.2. o per diminuire le rette scolastiche dei bambini del suo 
affittuario, o magari per pagare un premio all’importazione di 
cereali esteri. 


1.11.2.2.3. Non conoscendo ciò - così nota Ernst Frankfurth - non saremo 
mai in grado di comprendere chi, in definitiva, sia stato gravato 
dall’imposta fondiaria." 


1.11.2.3. Infatti ci son proprietari terrieri che non aspettano, che lo Stato, 
con i soldi delle tasse, costruisca loro quelle strade necessarie per 
la lottizzazione delle loro proprietà, 


1.11.2.3.1. costruendole essi stessi, con un notevole investimento di capitali, 
analogo al disboscamento od alla bonifica ecc.ra; 


1.11.2.3.2. ovviamente costoro s’aspettano, dall’utilità della strada, il 
recupero di interessi, oltre all’ammortamento del capitale 
investito. 


1.11.2.3.3. (Queste eccezioni confermano però la regola che sia lo Stato a 
costruirle - soprattutto quando le strade debbano attraversare i 
suoli di più proprietari con opposte intenzioni, rendendosi così 
necessarie espropriazioni, solo a lui possibili - salvo rivalersi poi, 
col contributo di miglioria, contro i proprietari che ne hanno 
beneficiato.) 


1.11.2.4. Ma con simile finalizzazione, l’imposta fondiaria diventa un 
investimento di capitale, da cui il proprietario ricaverà maggior 
reddito, fino a recuperare l’intiera somma. 


1.11.2.4.1. E finchè le altre utilizzzazioni dell’imposta siano di questo tipo, 
quando, cioè ad esempio, lo Stato percepisce un’imposta 
fondiaria per proteggere i confini, 


1.11.2.4.2. quando è come seil proprietario agrario pagasse un’assicurazione 
contro le incursioni dei selvaggi, cosacchi o pellerosa che siano, 


1.11.2.4.3. finchè lo Stato utilizza il gettito dell’imposta fondiaria a favore 
dei proprietari agrari, sicuramente tale tassazione si comporterà 
da investimento di capitale, rappresentando la remunerazione per 
i servizi resi dallo Stato. 
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1.11.2.4.4. E, risolvendosi in un attivo per il fondo, affittandolo il 
proprietario inevitabilmente ne otterrà un sovraprezzo, non solo 
idoneo ad ammortizzarle, ma magari anche a fornirgli un 
guadagno: 


1.11.2.4.5. perchè lo Stato infatti, che lavora bene ed a buon mercato, avrà 
certamente incaricato l’imprenditore edile, più onesto e capace, 
consentendogli di manifestare tutta questa sua superiorità.3  


1.11.2.5. Ma che succede, quando lo Stato tassa la proprietà per invece 
sgravare, col ricavato, l’inquilino o la classe operaia, ad esempio 
di spese scolastiche? 


1.11.2.5.1. Riuscrà nuovamente il proprietario ad avvantaggiarsi di una tale 
imposta, recuperandola come se fosse un suo costo da 
ammortizzare?  


1.11.2.5.2. Sembrerebbe di no ma può avvenire di sì e bisogna analizzare 
caso per caso, deducendo a posteriori: perchè, tanto per 
incominciare, il proprietario può sicuramente non aumentare i 
salari,  


1.11.2.5.3.  (essendo stati questi indirettamente maggiorati dall’eliminazione 
di queste spese scolastiche.) 


1.11.2.5.4. Talchè il padrone potrà dire: "E’vero che in caso contrario Lei ha 
sempre l’alternativa dell’emigrazione, ma si faccia prima bene i 
suoi conti, 


1.11.2.5.5. se con il salario percepito, la scuola gratuita per i Suoi bambini, e 
le altre facilitazioni sociali, non viene a campar meglio qui che 
non coltivando liberterra1 o 2 o 3: bisogna valutare prima di 
partire!" 


1.11.2.5.6. In ogni caso - anche se con un giro vizioso coinvolgente la 
proprietà - i profitti degli affittuari verrebbero così penalizzati 
rispetto a quelli degli operai, 


                                                        
3 N.d.t.: perdoniamolo perchè maggioritariamente vissuto in quella Germania guglielmina, la cui 


burocrazia era proverbialmente corretta, alacre, capace ed affidabile!!......altrimenti, ai 
tempi odierni, nell’abominevole e porco Stato socialborghese o nelle sue associazioni a 
delinquere Regione, Provincia, Comune, per una puttanata del genere: se detta 
seriosamente, è roba da ritiro immediato della patente di economista ed invece conferimento di 
un 'mongolino d’oro'; ma se ilarmente, allora assai ben trovata e da selezionare subito per il 
Premio Internazionale e per l’igNOBEL dell’Umorismo!!!! 
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1.11.2.5.7. e ciò è irrazionale ed erroneo, perché bisogna lasciare che sia il 
profitto colonico su liberterra1 o 2 o 3 a determinare il profitto di 
lavoro sia di affittuari che dei salariati. 


1.11.2.5.8. Ugualmente, anche disponendo l’impiego del gettito dell’imposta 
fondiaria sotto forma d’una diminuzione di tasse scolastiche 'erga 
omnes'4 e non solo a favore dei lavoratori della conduzione 
intensiva, 


1.11.2.5.9. solo sembrerebbe d’aver impedito al proprietario agrario il 
recupero di quell’imposta sull’affitto, invece avendolo messo in 
condizioni di dire all’affittuario: "Tra i vantaggi offertiLe dal mio 
podere, c’è pure la scuola gratuita per i Suoi bambini. 


1.11.2.5.10. Grasso terreno argilloso, clima salubre, bella vista sul lago, 
vicinanza del mercato, scuole gratuite; tutto sommato, Lei, come 
affitto annuo, mi ha da dare almeno 100 dm./ha.!" 


1.11.2.5.11. In conclusione e come si è potuto vedere - tutte le volte che 
l’impiego del gettito tributario sia a favore della conduzione 
estensiva 


1.11.2.5.12. (o quantomeno ANCHE in suo favore e non SOLO IN FAVORE 
DI LIBERTERRA3) - l’intiero importo dell’imposta fondiaria, di 
riffa o di raffa, finisce ricaricato sulla classe operaia. 
 


1.11.3. L’UNICO TIPO D’ IMPOSTA FONDIARIA NON RICARICABILE 


1.11.3.1. Ma se, invece ed in una forma qualsiasi, l’utilizzazione 
dell’imposta venisse usata contro la coltivazione estensiva, allora 
- rispetto al salario dell’operaio, in essa occupato - verrebbe ad 
essere incrementato il solo profitto di lavoro su liberterra3, 


1.11.3.1.1. e l’imposta fondiaria, in questo caso, non sarà minimamente 
ricaricabile, venendo anzi a colpire doppiamente la rendita 
agraria, 


                                                        
4 N.d.t.: latino legale (non presente nel testo tedesco) = 'verso tutti'; costretto dalla strutturazione 


(impietosa nel tirar fuori magagne) mi son visto costretto sia a spostare l’ordine di alcuni 
commi ed anche - dopo attento studio - ad un po', assestare questa parte del testo tedesco, che 
comunque aveva quest’unica direzione logicamente possibile; ora il testo italiano è veramente 
chiaro, mentre quello tedesco, oltre a me deve aver fatto soffrire parecchio anche G.figlio e 
Pye, dato che sia la traduzione spagnola che inglese, in questo capitolo sono veramente in 
sofferenza.) 
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1.11.3.1.2. una prima volta con l’importo della tassa e la seconda, (anche se 
in proporzione minore) sotto forma dell’inevitabile aumento di 
salario che verrà richiesto. 


1.11.3.2. Esaminiamo ora dettagliatamente quest’affermazione - per il 
momento sia teorica che apparentemente sorprendente: 


1.11.3.2.1. se, con riferimento ai commi 1.8.2.3.i, dalla sua rendita 
(inizialmente di 225 t.), il proprietario dovesse distrarre 100 T. 
per imposta fondiaria, da attribuire, per legge, a vantaggio 
dell’azienda corrispondente, su liberterra3 ed in conduzione 
intensiva e solamente in favore di questa, 


1.11.3.2.2. si verificherà preliminarmente il seguente immediato incremento 
(da 900 a 1000 t.) per quest’ultima, compoertante le seguenti 
variazioni d’attribuzione:  


1 2 3 4 5 6 7 


 COND.NE ESTENSIVA 


100 ha – 12 operai 


COND.NE INTENSIVA 


100 ha – 60 operai 


 Anno X Anno 
(X+1) 


Diff.za
% 


Anno X Anno 
(X+1) 


Diff.za
% 


 produzione T. 


 produzione media pro capite T. 


differenza(Est.va-Int.va) di prod.ne procapite T. 


 salario singolo T. 


 monte salari T. 


 rendita (= produzione – monte salari) T. 


360 


30 


15 


11.25 


135 


225 


360 


30 


13.33 


13.33 


160 


200 


 900 


15 


 


11.25 


675 


225 


1000 


16.67 


 


13.33 


800 


200 


 


 


1.11.3.2.3. Interpretiamo i risultati: la rendita, che a causa INDIRETTA 
della tassa già è retrocessa da 225 t. a 200 t., scontando poi 
l’imposta di 100 t., finisce in definitiva col ridursi a 100 t., 


1.11.3.2.4. paradossalmente riducendosi di 160 t. a causa di un’imposta solo 
di 100 t. ma che il sistema produttivo finisce coll’aumentare, in 
pratica, del 60%: 


1.11.3.2.5. come si può vedere Frankfurth aveva ben ragione di evidenziare 
non solo l’importanza dell’uso fatto dell’imposta fondiaria, 


1.11.3.2.6. ma anche l’impossibilità di rispondere - alla domanda, se questa 
finisca più o meno ricaricata - senza preliminarmente aver svolto 
la surriportata indagine! 
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1.11.3.3. Ora si può anche molto meglio intuire perché così spesso le 
disposizioni, consigliate dai parlamentari socialisti, manchino 
il bersaglio prefissato, finendo talvolta per provocare 
esattamente il contrario del desiderato.5 


1.11.3.4. (Si rimarchi inoltre l’enorme potere esercitato o esercitabile dallo 
Stato nella distribuzione dei prodotti del lavoro.) 


  


1.11.4. UN’ IPOTESI DI LAVORO: ABOLIZIONE DEL DAZIO SUI CEREALI ED 
INVECE ISTITUZIONE, PER ESSI D’ UN 'PREMIO D’ IMPORTAZIONE'6 


1.11.4.1. Tanto per esercitarci in previsioni veramente sociali, vediamo 
cosa, invece, succederebbe qualora lo Stato, non solo eliminasse 
il dazio sui cereali, 


1.11.4.1.1. ma anche lo sostituisse con un premio d’importazione sui 
medesimi, finanziandolo con l’imposta fondiaria. 


1.11.4.1.2. Se cioè lo Stato levasse, ai proprietari terrieri tedeschi, praticanti 
colture estensive, una parte del loro maltolto, usandolo per 
attribuire un premio, a tonnellata importata, limitamente ai soli 
coloni di liberterra1 e 2. 


1.11.4.2. Ciò comporterà il completo rifacimento dei conteggi, analoghi a 
quelli dei commi 1.8.2.3.2.i., perché il corrente salario tedesco, 
attualmente di 11,25 t./ anno, dovrà diventare dello stesso ordine 
di grandezza di quello del profitto colonico su liberterra1 e 2, 


1.11.4.2.1. che abbiamo visto valutabile intorno alle 30 t., ma poi ridotto 
dapprima a 17 t., in sede di realizzo, causa spese di trasporto e 
dogana, 


1.11.4.2.2. ed infine a 11,25 t. dopo la trasformazione in beni di consumo ed 
il loro apporto fino all’abitazione colonica. 


1.11.4.3. Dato che ora, in Germania, il dazio sui cereali verrebbe 
trasformato in premio d’importazione 20%, un’osservazione 
immediata: 


1.11.4.3.1. se il dazio sui cereali andava bene ai redditieri, il premio 
d’importazione - che li rende più economici – non potrà che 
andare a genio alla classe operaia! 
                                                        


5  
6 N.d.t.: dopo aver così impietosamente rimarcato tutte le puttanate fatte dalla sinistra tedesca, G. termina 


ironicamente ed impietosamente lo schiaffeggiamento, esemplificando quello che si sarebbe 
potuto fare! 
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1.11.4.4. Ora infatti non solo il colono non deve più pagare dazi, ma 
anche, per ogni 10 tonnellate di essi, importate nell’impero, 
riceve, a spese delle rendite agrarie tedesche, altre 2 t.7 come 
premio. 


1.11.4.4.1. Senza contare che (17+3,4) = 20 tonnellate in cifra tonda, 
conferite alla vendita invece delle precedenti 17, faranno salire il 
provento di lavoro da 11,25 t., ad 11,25 x (1+20/17) = 13,23 t.;  


1.11.4.4.2. e che, rialzatosi il profitto colonico, dovrà anche rialzarsi il 
salario di tutta la classe operaia tedesca (vedi commi 1.4.i), 
analogamente al caso precedente: 


1.11.4.4.3. quindi il proprietario agrario non solo dovrà pagare la tassa - che, 
tra l’altro, non è ricaricabile8 - ma subire anche il conseguenziale 
incremento dei salari che, in sede aziendale gli riduce 
ulteriormente la rendita, mentre in sede vitale suo il tenore di 
vita. 


1.11.4.5. Senza contare che il riassestamento degli equilibri non è ancora 
finito, perchè l’aumento del profitto, non solo colonico ma anche 
di liberterra3 provocherebbe una riconveresione di manod’opera 
industriale verso l’agricoltura, 


1.11.4.5.1. non solo aumentando la produzione agricola e diminuendo 
l’industriale, ma isterizzando il rapporto di scambio a favore dei 
prodotti industriali e servizi vari; 


1.11.4.5.2. quindi, quando, col suo già così ridotto mucchio di frumento, il 
redditiero cercherà di procacciarsi quei beni di consumo, di cui 
necessita, in cambio ne otterrà molti meno rispetto al periodo 
precedente. 


1.11.4.6. (Naturalmente questa modifica nel rapporto di scambio dei 
prodotti agricoli ed industriali agirà anche sull’aumentato profitto 
colonico e salariale, fino al ripristino dell’equilibrio.) 


                                                        
7 N.d.t.: aggiustata cifra (nel testo tedesco è 3), dato che nel successivo conteggio la percentuale - da 17 a 


20 t - è palesemnete il 20%; ma probabilmente G. si riferiva anche al dazio, che forse era del 
10% 


8 N.d.t.: non può essere arbitrariamente aumentato il solo prezzo del grano tedesco, perchè resterebbe 
invenduto rispetto a quello d’importazione 
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1.12. Dazio, salari e rendita agraria.1 
 


SINTESI: 1.12.1.i: Considerazioni preliminari sul dazio; 1.12.2.i: Il punto di vista dei 
coloni ; 1.12.3.i: Ripercussioni in patria nei tempi brevi: redditieri alle stelle, mentre la 
classe operaia piange (1.12.3.1.) ma c’e’ anche chi ride (1.12.3.2.) ; 1.12.4.i: Ripercussioni 
in patria nei tempi lunghi; 1.12.5.i Ripercussioni in patria a scapito dell’ imprenditoria di 
sprovveduti. 


 
1.12.1.: CONSIDERAZIONI PRELIMINARI SUL DAZIO. 


 


1.12.1.1 Poiché il premio sulle importazioni è l’esatta antitesi di un dazio 
sulle medesime, chi ci abbia attentamente seguito nel capitolo 
precedente, ora, da un dazio, si aspetterà l’esatto contrario: 


1.12.1.1.1. cioè che esso provochi un aumento, in due tempi, della rendita 
agraria, dapprima direttamente, con quell’imposta, comportante 
un aumento di prezzo sui prodotti agricoli; 


1.12.1.1.2. ed indirettamente, con i riflessi negativi sul salario, provenienti 
dalla diminuzione del profitto colonico apportata da tale 
imposizione. 


1.12.1.2. Verificheremo ora la correttezza di tale supposizione, 
incominciando col notare: 


1.12.1.2.1. che per quello sui cereali certamente non si tratta di un dazio 
finanziario (imposta di fabbricazione), come, ad esempio, quello 
per il tabacco, perchè altrimenti verrebbe fiscalizzata non solo la 
merce importata, ma anche quella nazionale. 


1.12.1.2.2.  (Chi, per esempio, in Germania coltivi più di qualche pianta di 
tabacco, deve denunciarlo all’Ufficio delle Imposte, mentre in 
Spagna, per tutela delle pubbliche entrate, la libera coltivazione 
del tabacco è - od almeno era - addirittura proibita.) 


1.12.1.2.3. che invece un dazio protettivo si distingue immediatamente dagli 
altri e dalle tasse, perchè dalla sua applicazione terzi (in questo 
caso i proprietari terrieri) sono avvantaggiati più dello Stato 
stesso: 


1.12.1.2.4. talchè, mentre, dal gettito della tassa sull’importazione dei 
cereali, all’erario affluiscono un centinaio di milioni, dalle sue 
conseguenze - cioè aumento del prezzo del pane, e quindi a 


                                                        
1 N.d.t.: anche in questo capitolo, invitatovi dalla solita implacabile strutturazione, ho dapprima provato, per 


mia ricerca, a spostare l’ordine di parecchi commi: ed il risultato è stato talmente gratificante da 
indurmi a presentare, al lettore, la versione modificata. 







spese dei suoi consumatori - ne finiranno almeno mille2 nelle 
tasche dei proprietari terrieri! 


1.12.1.2.5. (D’altra parte questo è proprio quello che ci si aspetta da un 
'dazio protettivo’: nel nostro caso, che cioè protegga le rendite 
agrarie, accrescendole e così consolidando le lettere di pegno e 
le ipoteche.) 


1.12.1.3. Però, a questo punto - dato che, tanto per l’erario che per le 
nostre ricerche, il dazio sui cereali (e conseguentemente anche 
l’importanza della domanda di Frankfurth, sull’uso dei suoi 
proventi) è solo una percentuale insignificante (e quindi 
trascurabile) del fenomeno, 


1.12.1.3.1. concentriamo invece la nostra attenzione sui grandi numeri, cioè 
su ciò che è stato messo sotto la sua protezione, ossia la rendita 
agraria, 


1.12.1.3.2.  indagando questo particolare tema fino a pervenire ad una 
visione-quadro di tutte le sue conseguenze. 


1.12.1.4. Premettiamo subito sia che, tra rendita e lavoro, la divisione dei 
prodotti non avviene casualmente, capricciosamente, ma in base 
ad una legge precisa e talmente inevitabile, 


1.12.1.4.1. che, in questa spartizione, qualunque contrario intervento 
legislativo non potrà ottenere illimitatamente il suo risultato. 


1.12.1.4.2. Tuttavia esso - che ormai sappiamo VELLEITARIAMENTE 
finalizzato per scopi innominabili ma temporaneo (finchè le 
forze del campo non riescano a ripristinare la configurazione 
d’equilibrio) -  


1.12.1.4.3. avrà le sue conseguenze, in un transitorio più o meno lungo, 
durante cui il sistema in esame incomincia a comportarsi come 
un pendolo, smosso dalla sua posizione di quiete: 


1.12.1.4.4. esso (cioè la modalità di divisione) oscillerà ripetutamente da un 
estremo (rendita) all’altro (salari), fino a recuperare la sua 
precedente posizione d’equilibrio. 


1.12.1.5. Qualora quindi l’intenzione del dazio protettivo fosse stata 
esclusivamente diretta a definitivamente variare la legge 


                                                        
2 In ogni paese l’importo preciso è fornito dal rapporto tra l’importazione e la produzione nazionale. 







economica di distribuzione del prodotto, alla lunga il fallimento 
sarebbe scontato; 


1.12.1.5.1. però ciò che ci se ne attendeva (cioè un transitorio aumento della 
rendita a danno dei salari), potrà effettivamente instaurarsi, 
finchè la 'reazione dei vincoli economici’non abbia ripristinato le 
dovute proporzioni della divisione. 


1.12.1.6. Sia chiaro inoltre che il solo aggravio di spesa, per un dazio 
dell’ordine di grandezza di 20 dm./tonnellata non 
impressionerebbe nessuno,  


1.12.1.6.1. se non fosse per le sue drammatiche conseguenze sul profitto 
colonico su liberterra1 e 2, e successivamente su tutti i salari 
della zona sedicentemente 'protetta', e di cui ci occuperemo. 


1.12.1.6.2. Come noi dimostreremo nel seguito, la presunzione, o - per 
meglio dire - la speranza, l’ingenua convinzione, che una parte 
del suo onere possa gravare sui profitti di capitale, si rivelerà del 
tutto erronea: 


1.12.1.6.3. del resto, non si posson tassare i profitti di capitale, no! in modo 
particolare quelli alla ricerca d’investimento, perchè essi devono 
rimanere liberi e rispettati da ogni politica fiscale! 


 


1.12.2. IL PUNTO DI VISTA DEI COLONI 


1.12.2.1. Dai coloni di liberterra1 e 2, il dazio è giustamente vissuto come 
un incubo, come un altro gravame che altera lo scambio tra il 
prodotto del loro lavoro e quanto gli sia necessario. 


1.12.2.1.1. (Se ciò poi gli derivi dall’aumento dei noli o degli imballaggi, 
dalla pirateria o da altri guadagni illeciti, o dai dazi, non cambia 
niente: 


1.12.2.1.2. ciò che il consumatore verrà a pagare indirettamente, per i loro 
prodotto di lavoro (cereali) ed indipendentemente dal sistema 
usato, i coloni debbono viverla come una netta perdita di 
reddito.) 


1.12.2.1.3. E poichè i soli noli già li privano di circa un 30%, l’imposizione 
di questo dazio finisce per raddoppiare la perdita.  


1.12.2.2. Infatti il nolo da porti argentini fino ad Amburgo solitamente si 
aggira sui 15 dm./t., mentre quello ferroviario, dapprima 
argentino fino ai porti, poi europeo - da questi sino ai mercati - 







diciamo 50 dm.; il dazio d’importazione tedesco è poi di 55 
dm./t.: 


1.12.2.2.1. nel complesso quindi 120 3 d.m./t. di costi, a fronte di alcuni 
realizzi anche solo di 240 dm./t. 


1.12.2.3. Quindi realmente il dazio fa sprofondare il reddito colonico.  
 


1.12.3. RIPERCUSSIONI IN PATRIA: REDDITIERI ALLE STELLE, MENTRE LA 
CLASSE OPERAIA PIANGE (1.12.3.1.) MA C’E’ ANCHE CHI RIDE (1.12.3.2.) 


 


1.12.3.1. CHI PIANGE 


1.12.3.1.1. Contemporaneamente, in patria, per l’immediato aumento del 
costo esistenziale, subito si riduce il tenore di vita della maggior 
parte 4 di quella classe operaia - che, col dazio, si dichiarava 
assurdamente d’aver voluto proteggere ! - 


1.12.3.1.1.1.  nel mentre, nei suoi riguardi, si profila pure la contrazione dei 
salari, che sono correlati al profitto colonico. 


1.12.3.1.2. Il dazio infatti consente temporaneamente agli agricoltori di 
chiedere prezzi più alti (e non solo per il prodotto tutelato, che 
subito fà da locomotiva per tutti gli altri), 


1.12.3.1.2.1. sia senza correre il rischio di immediate richieste di aumenti 
salariali, sia senza dover immediatamente pagare prezzi più 
elevati per i beni di consumo di cui hanno bisogno, 


1.12.3.1.2.2. perché la diminuzione del profitto colonico su liberterra1 o 2 
elimina potere contrattuale, non consendo non dico aumenti 
salariali ma neanche il recupero dell’aggravio derivato dal dazio. 


1.12.3.1.3. Dunque un autentico regalo alla rendita perché, almeno 
inizialmente, gli operai dell’industria, come pure i braccianti ed i 
coloni su liberterra1 e 2, sicuramente non riescono a rifarsene, 


1.12.3.1.3.1. almeno finchè non finiscano le surricordate lunghe oscillazioni 
per il ripristino dell’equilibrio; 


1.12.3.1.3.2. (ovviamente ci stiamo riferendo non a quel 'poco’che, ai confini, 
grazie al dazio finisce nelle casse dello Stato, 


                                                        
3 N.d.t.: ho corretto la cifra indicata da G. (105 dm.) che sicuramente non aveva addizionato i noli 


marittimi 
4 N.d.t.: ho introdotto questa limitazione, non presente nel testo tedesco, per tener conto di quei coloni su 


liberterra3, che, come vedremo nel seguito, invece godono (vedi commi 1.9.2.7.i ed 1.12.3.2.i) 







1.12.3.1.3.3. bensì al ‘molto’estorto ad ogni consumatore - a causa di tale 
imposta, e dal fatto che l’aumento del pane vien seguito a ruota 
anche da tutti gli altri prodotti locali uova, prosciutto, patate 
ecc.ra - e che, da ogni mercato locale, si avvia verso le tasche dei 
redditieri. 


1.12.3.1.4. Infatti, in ogni contratto d’affitto, il canone subito lievità 
immancabilmente, e proporzionalmente agli incrementi assicurati 
dal dazio; 


1.12.3.1.4.1.  ed anche nel caso di vendita, il meccanismo di capitalizzazione 
della rendita (generalmente ottenuta dal reddito diviso per il 
saggio d’interesse) regala una plusvalenza. 


1.12.3.1.5. Eppure il dazio – a detta dei politici - verrebbe pagato dagli 
stranieri; il chè sarà anche esatto, o - meglio - relativamente 
esatto. 


1.12.3.1.5.1. Infatti ciò che, come introito del dazio ed ai confini, affluisce 
nella casse dell’Impero, cioè un’inezia, non rappresenta 
minimamente ciò che viene a costare non solo ai coloni 
insediati all’estero, 


1.12.3.1.5.2. (in maggior parte poi emigrati tedeschi), che vedono 
largamente volatilizzarsi il loro reddito: possibile che ancora 
non ci si sia resi conto che il salario della classe operaia 
tedesca è correlato al profitto colonico? 


1.12.3.1.5.3. Perciò, davvero, se la sentiranno ancora i politici, per 
renderlo meno inviso, di blaterare che il dazio lo pagano solo 
i coloni ? 


1.12.3.1.5.4. …….E che dall’estero venga il denaro, introitato dallo Stato? 
.........ma che ben magra consolazione .... una vera e propia 
super-cali-fragili-sti-sce-spe-ra-lidosa5 consolazione! 


1.12.3.1.5.5. per quegli operai che devono pagare di tasca propria 
aumenti, di tutti i generi di prima necessità, e per di più con 
la deprimente consapevolezza di ben sapere che questo fiume 
sfocia nelle tasche dei redditieri tedeschi!! 
1.12.3.2. CHI RIDE. 


 


                                                        
5 N.d.t.: traduco così, impropriamente, il tedesco 'nett', letteralmente 'carino, vezzoso, simpatico’ma mi è 


sembrato che solo lo strampalato aggettivo di Mary Poppins potesse rendere al meglio non solo 
l’ironia ma anche lo sdegno di G. 







1.12.3.2.1. Sappiamo che le ripercussioni dei dazi protezionistici comunque 
non modificano solo le condizioni di vita dei coloni di liberterra1 
e 2: 


1.12.3.2.1.1. prevedendo l’esatto opposto, dobbiamo ora evidenziare anche 
cosa succede su liberterra3, - rispetto ai coloni di liberterra1 e 2, 
che pagano il dazio di tasca loro, 


1.12.3.2.1.2. mentre il colono su liberterra3 è sotto la protezione del dazio 
e, come conseguenza di ciò, egli può portare al mercato tutti i 
prodotti, esuberanti il suo fabbisogno personale, 


1.12.3.2.1.3. sotto la paterna tutela del dazio protettivo e quindi 
momentaneamente saccheggiando il consumatore. 


1.12.3.2.2. A causa del dazio egli ora, per un coniglio, chiede 8 dm. invece 
di 6, e per il miele 1,35 dm. invece di 1,10, insomma, su tutto 
spunta prezzi più alti, senza egli stesso, come produttore 
praticamente autosufficiente, esser chiamato anche a subirli. 


1.12.3.2.2.1. Il profitto di lavoro del colono su liberterra3 quindi cresce, sia in 
valore assoluto che relativo, mentre contemporaneamente il 
bracciante deve invece subire una diminuzione del salario. 


1.12.3.2.2.2. Ma alla lunga, essendo il profitto di lavoro su liberterra3 
determinante per fissare il minimo di tutti i salari, queste 
disparità non possono durare a lungo. 


1.12.3.2.2.3. Ed appena si diffonde la notizia del coniglio ad 8 dm, del miele 
ad 1,35 dm., delle patate a 5 dm e del latte di capra a 20 pf., la 
classe operaia ha tutte le ragioni per nuove rivendicazioni 
salariali, 


1.12.3.2.2.4. richiedendo, per il suo salario, quantomeno lo stesso ordine di 
grandezza dell’aumentato profitto di lavoro del colono su 
liberterra3, minacciando altrimenti - qualora le sue richieste non 
venissero soddisfatte - di riconvertirsi all’agricoltura, ancorchè su 
brughiere ed incolto od all’estero. 


1.12.3.2.2.5. (L’aumento salariale quindi, che stavolta non può scaturire dal 
provento colonico su liberterra1 o 2, arriva da quello su liberterra 
3, in tempi lunghi riportando la situazione in equilibrio, come era 
precedentemente all’introduzione del dazio.) 


 


1.12.4. RIPERCUSSIONI IN PATRIA NEI TEMPI LUNGHI 







1.12.4.1.  Alla resa dei conti, tuttavia, imporre il dazio sui cereali, col suo 
costo socioeconomico, ricorda perfettamente il dispetto del 
tranviere,6 che per far dispetto alla moglie si tagliò gli attributi 
virili. 


1.12.4.1.1. Perchè da Manitoba7, dalla Manciuria o dall’Argentina i coloni 
scrivono ai loro amici a Berlino: 


1.12.4.1.2. "Più della metà sia di quello che tu paghi a Berlino per i miei 
cereali, sia che costì pago io per le tue merci (utensili, libri, 
medicine ecc.ra) va per noi perduto in noli e dazio. 


1.12.4.1.3. Se noi fossimo vicini, potremmo invece risparmiare queste spese 
aggiuntive e così noi, sia te che io, vedremmo quasi raddoppiare 
il nostro profitto di lavoro. 


1.12.4.1.4. Io non posso portare da te i miei campi, ma tu invece puoi farlo 
con la tua officina:  


1.12.4.1.5. vientene costì, ed io a te e tu a me, ci forniremo quanto ci serve 
alla metà del prezzo odierno." 


1.12.4.2. Questa valutazione è esatta, anche se l’attuazione della proposta 
incontra non pochi ostacoli. 


1.12.4.2.1. Generalmente l’industria prolifera meglio accanto alla maggior 
quantità possibile di altre industrie, perché quasi tutti i suoi rami 
sono più o meno interdipendenti; 


1.12.4.2.2. conseguentemente l’emigrazione dell’industria può avvenire solo 
lentamente, cominciando con quelle a carattere più indipendente 
o i cui prodotti siano particolarmente soggetti a noli e/o dazio,  


1.12.4.2.2.1. oppure che sfruttino materie prime locali, tipo fabbriche di 
laterizi, segherie, mulini, tipografie, mobili e fabbriche di vetro 
ecc.ra. 


1.12.4.3. Il trasferimento di ogni singola industria è pertanto soggetto 
sempre a numerosi calcoli, anche se indiscutibilmente sono, il più 
delle volte, dazio e noli a vararlo. 


1.12.4.3.1. Perchè tanto più elevato sia il dazio dei cereali, tanto più, prima o 
poi, varrà la pena d’imballare armi e bagagli, per collocare 
l’officina nella vicinanza dei coloni: 


                                                        
6 N.d.t.: niente meglio del notissimo proverbio italiano può illustrare quello che segue! 
7 N.d.t.: cittadina agricola canadese. 







1.12.4.3.2. e con ogni nuova industria emigrata si elevano entrambi i 
redditi di lavoro, tirandosi appreso i salari dello stupido 
paese protezionista! 


1.12.4.4. Così quei vantaggi, momentaneamente offerti dal dazio ai 
redditieri, alla lunga quindi sfumano, dando origine a nuovi 
aumenti salariali; 


1.12.4.4.1. e, chi lo sappia - precorrendo i tempi e prima che le 
ripercussioni si facciano sentire - farà bene a vendere i suoi 
poderi, lasciando al suo successore il compito d’elimosinare 
dal Parlamento quei sussidi, immancabilmente ricorrenti, in 
base agli indiscutibili bisogni dell’agricoltura.8  


 


1.12.5. RIPERCUSSIONI IN PATRIA A SCAPITO DELL’ IMPRENDITORIA DI 
SPROVVEDUTI. 


 


1.12.5.1. Ma in patria, il dazio ha momentaneamente provocato sia un 
aumento generale dei prezzi agricoli che indirettamente, delle 
rendite, così incoraggiando nuove iniziative; 


1.12.5.1.1. (e, dato che il nuovo livello dei prezzi, grazie al dazio, 
momentaneamente rende possibili anche quelle intensive), ciò 
avrà sicuramente, nel prossimo futuro, ancora notevoli 
ripercussioni sui salari ed indirettamente - attraverso questi - 
sulle rendite. 


1.12.5.2. Per conoscere e quantizzare visivamente le ripercusioni del dazio 
protettivo, nel transitorio precedente il riconseguito equilibrio, 
vogliamo fornire un esempio numerico.  


1.12.5.2.1. Precedentemente all’introduzione del dazio siano stati 2.000 d.m. 
il prezzo di affitto di 100 jugeri9, il prezzo medio dei prodotti 
agricoli 1 dm./kg. ed il raccolto, in conduzione estensiva (quella 
cioè che massifica l’affitto) sia stato di 150 q., ed in conduzione 


                                                        
8 La diminuzione della rendita agraria a causa degli aumenti salariali sopraggiunge immancabilmente, 


benchè questo non sempre sia rilevabile dai numeri. Infatti è possibile, che contemporaneamente 
all’evolversi della situazione, sopravvenga una delle frequenti svalutazioni, o per ritrovamenti d’oro o 
per emissione di cartamoneta, come, per esempio, nel periodo 1890-1916, che apparentemente 
restituisce al possidente - ma non solo a lui - anche più di quanto abbia perso la rendita. Ma bisogna 
anche fare i conti con l’esatto inverso (cioè con una rivalutazione monetaria, come negli anni 1873-
1890). 


9 N.d.t.: vedi comma 1.4.1.1.nota1; l’esempio non è coerente con quello dei commi 1.8.2.3.2.i. 







intensiva (già descritta) il doppio quindi 300 q. a 100 dm./q. = 
30.000 dm. 


1.12.5.2.2. Se ora, a cusa del dazio, il prezzo dei prodotti passa da 1 a 1,4 
dm./kg e quindi, per i 150 q. della conduzione estensiva da 
15.000 a 21.000 dm., 


1.12.5.2.3. e, per tutto il transitorio in cui ancora non entrano in gioco le 
forze di aggiustamento dell’equilibrio, questa differenza di 6.000 
dm. va integralmente alla rendita, facendo passare l’affitto dei 
cento jugeri, da 2.000 a 8.000 dm. 


1.12.5.2.4. Conseguenze per la conduzione intensiva: essa raccoglie sempre 
300 quintali e, questa volta a causa del dazio, vende ad 1,4 
dm/kg, quindi per 42.000 dm., ma da questi deve levare l’affitto 
di 8.000 per cui restano 34.000 dm. contro i precedenti 30.000 
dm. 


1.12.5.2.5. Come effetto del dazio il ricavato di lavoro di questa conduzione 
intensiva si è quindi elevato, e poiché per il momento ancora non 
si risentono effetti sui prodotti industriali, essa sembra ora 
auspicabile ed allettante.  


1.12.5.2.6. Ma, elevandosi il profitto di lavoro della coltura intensiva - 
essendo questo il termine di raffronto per i salari dell’industria - 
questi ultimi si mettono anch’essi a crescere,  


1.12.5.2.6.1. mentre, per quanto abbiamo già detto, possiamo dare aicuro al 
100%, che il dazio protettivo delle rendite agirà solo in un 
transitorio, a causa della sua azione immediata sul profitto 
colonico, ma poi, alla lunga si esaurirà da solo: 


1.12.5.2.6.2. ciò deve costituire motivo di consolazione – per chi deve 
pagarlo - ma contemporaneamente invece di seria 
preoccupazione per tutti quelli che ne traggono vantaggi. 


1.12.5.3. Perché questa situazione – sui tempi medi e nell’economia 
nazionale – può ritorcersi negativamente se quest’aumento 
della rendita 


1.12.5.3.1. - che noi ormai sappiamo temporaneo, ma che qualunque 
ingenuo coltivatore invece potrebbe ormai considerare 
acquisito - abbia stimolato all’acquisto di suoli (o, in caso di 
eredità, alla liquidazione economica dei coeredi). 







1.12.5.3.2. Infatti che ne sa, un bravo contadino di rendita agraria e di teoria 
dei salari? Egli si fà quasi sempre guidare dall’esperienza e tutta 
la matematica che gli serve è solo quella necessaria per pesare un 
raccolto, conoscere i prezzi dei prodotti, sapere il costo odierno 
dei braccianti, ecc.ra. 


1.12.5.4. L’acquisto viene quindi perfezionato, pagando una parte in 
contanti ed il resto con un’ipoteca: ma quest’ultima non ha certo 
un’esistenza temporanea, e sicuramente sarà ancora insoluta 
quando ci saranno le controripercussioni del dazio sui salari. 


1.12.5.4.1. E certo non sarà rimovibile, quando i braccianti assaliranno il 
coltivatore con le loro rivendicazioni, senza il minimo riguardo 
agli ormai non più aumentabili prezzi di vendita: 


1.12.5.4.2. ed allora, nuovamente, i coltivatori correranno in Parlamento ad 
esporre la periodica necessità dell’agricoltura. 
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1.13. Come il reddito colonico rappresenti 
l’origine ed un punto d’accumulazione per ogni 
altro reddito1.  
 
SINTESI: 1.13.1.i. La grande logicità dell’economia agraria e riparametrizzazione della 
eterna 'LEGGE DEL SALARIO MINIMO INDISPENSABILE'; 1.13.2.i: Ulteriori 
considerazioni su detta. 
 
1.13.1. GRANDE LOGICITA’DELL’ECONOMIA AGRARIA E 
RIPARAMETRIZZAZIONE DELLA ETERNA 'LEGGE DEL SALARIO MINIMO 
INDISPENSABILE' 
 


1.13.1.1 Se un possidente potesse ottenere 500 dm. d’affitto annuo per 
uno jugero, per la conduzione diretta nutrirà ovviamente 
maggiori aspettative, in mancanza delle quali licenzierebbe il 
suo subordinato per affittare il suolo. 


1.13.1.1.1. Allora, per il reddito proletario, viene a formarsi una 
forchetta (cioè un intervallo d’oscillazione) avente come 
valore inferiore la redditività di uno jugero di liberterra, in 
patria  


1.13.1.1.2. - perchè, in caso di paga inferiore egli diventerebbe 
coltivatore diretto od emigrerebbe -; 


1.13.1.1.3. ed invece come valore superiore l’analogo reddito su uno 
jugero estero (perchè altrimenti il proletario resterebbe 
coltivatore diretto in patria). 


1.13.1.1.4. (È vero che, per emigrare, il proletario potrebbe spesso esser 
privo di mezzi propri; ma, pagando quel 4-5% d’interesse, i soldi 
si trovano sempre; 


1.13.1.1.5. e tanto, anche nel caso di conduzione con capitale proprio, egli 
deve considerare il suo reddito al netto degli interessi passivi, 
                                                        


1 N.d.t.: Il quadro romantico ma per niente storico del proletario, affamato ed alla completa mercè del 
proprietario terriero – che lo aveva fraudolentemente estromesso dalla sua terra – era stato 
ERRONEAMENTE estrapolato, da Marx e dai socialisti in generale, in quello dell’asservimento, 
dell’intiera classe proletaria, ai proprietari dei beni strumentali: approfittando della disoccupazione così 
creata e della condizione di necessità dei primi, quest’ultimi riuscivano ad estorcergli il loro lavoro contro 
condizioni di pura e semplice sopravvivenza animale. G. invece, che conosce la legge di Say [anche detta 
‘degli sbocchi’o ‘dell’inversione della causa efficiente’(cioè già sapendo empiricamente che il consumo 
produce la, ed è causa dell’offerta, Say sostenne invece per primo che anche l’offerta produce il consumo, 
e ciò implicitamente negava la possibilità assoluta di disoccupazione, invece relativizzandola ad un 
prezzo richiesto] ripristina la realtà storica: dopo l’abolizione della medioevale immobilità (servitù della 
gleba) qualunque volenteroso ha sempre avuto la possibilità di sostentarsi lavorando liberterra (magari in 
patria di pessima qualità); e, dopo l’assenso incondizionato all’espatrio, chiunque può coltivare liberterra 
all’estero, questa nel 1800 ancora di qualità eccellente.]  







anche se pagati a se stesso: infatti è profitto di lavoro solo ciò che 
resta del provento, tolte le spese di produzione e gli interessi. 


1.13.1.1.6. Talché, supponendo il provento agricolo lordo, di un liberjugero 
tedesco, in 1000 dm., ed in 200 dm. spese della conduzione+ 
interessi sul capitale iniziale, il reddito proletario sarà circa di 
800 dm. annui, 


1.13.1.1.7. ed i grafici di tutti i salari avranno questo valore come 
comune punto di origine (ossia esso è di accumulazione per 
tutti). 


1.13.1.2. Infatti ragioniamo: il salario del bracciante non potrebbe elevarsi 
al di sopra, altrimenti gli emigrati si rifionderebbero in patria 
come braccianti; 


1.13.1.2.1. nè scendere sensibilmente al di sotto, perchè, in tal caso, i 
braccianti diventerebbero subito emigranti. 


1.13.1.2.2. Ed ovviamente lo stesso discorso vale anche per il salario 
minimo (manovale comune) dell’industria: se questo fosse 
maggiore, i braccianti si trasformerebbero subito in manovali, 
con quel che segue. 


1.13.1.2.3. (Cioè la produzione agricola, per mancanza di manod’opera, 
scarseggerebbe e quindi ne salirebbe di prezzo, mentre quella 
industriale, divenuta eccedente, scenderebbe. 


1.13.1.2.3.1. Da una parte l’aumento, dall’altra la diminuzione creerebbero 
allora le premesse di un ripristino delle condizioni di equilibrio e 
del giusto rapporto. 


1.13.1.2.3.2. E questo livellamento accadrebbe rapidamente, in considerazione 
del grande numero di proletari, che indifferentemente possono 
dedicarsi alla barbabietolicoltura od a spalare carbone.)  


1.13.1.3. Dopo aver provato che il reddito dello jugero estero determina il 
massimo del reddito proletario e quello in patria il minimo, ed il 
reddito proletario agrario poi quello del manovale, enunciamo le 
conseguenze deducibili:  


1.13.1.3.1. grazie alla libertà di circolazione interna e d’espatrio, 
l’emigrazione su terre libere è divenuta l’unica risorsa 
alternativa - opponibile da parte debole a parte forte – 







1.13.1.3.2. alla cui completa mercè altrimenti verrebbbero a trovarsi 
braccianti ed affittuari, nelle loro contrattazioni economiche con 
la proprietà. 


1.13.1.3.3. Quest’unica difesa è tuttavia sufficiente a impedire una sensibile 
compressione dei salari al di sotto del profitto colonico, 


1.13.1.3.4. che così, sostituendo il minimo indispensabile, diventa 
contemporaneamente il profitto base irrinunziabile e l’origine di 
ogni generico grafico salariale. 


1.13.1.3.5. I valori maggiori, realmente ottenuti da certi lavoratori, non 
contraddicono questo principio generale, che solo fissa un 
criterio base per la fissazione del limite inferiore del reddito 
operaio, mentre il limite superiore è dovuto alla legge di 
concorrenza (domanda ed offerta), 


1.13.1.3.6. che lo stabilisce, in modo altrettanto naturale, in base a fondate 
ragioni e solidi presupposti.2 


1.13.1.3.7. Infatti, più un lavoro sia difficile e sgradevole più deve esser alto 
il salario: deve essere l’attrattiva di compensi (anche se talvolta 
non economici ma sociali) più elevati a consentire lo svolgimento 
anche di quello più ingrato. 


1.13.1.3.8. Se quindi un’offerta di lavoro non viene reclamata, la soluzione è 
mettere le mani al portafoglio e offrire, per quel tipo d’incarico, 
un compenso sensibilmente maggiore; 


1.13.1.3.9. (quantomeno, per il futuro, ciò già convincerà qualcuno a 
gravarsi oggi dei costi di quell’istruzione professionale, per far 
avere domani, ai propri figli, la sicurezza dell’occupazione.) 


                                                        
2 N.d.t.: risolvo così, univocamente, il controverso periodo, che ha messo in sofferenza anche le 


traduzioni di Pye e G.figlio: anche dal seguito, il senso non poteva essere diverso; ma si vede 
che di fronte allo spinosissimo problema delle differenziazioni retributive - ricordiamo che per 
i comunisti, poichè i bisogni umani sono uguali, col suo 'a ciascuno secondo i suoi bisogni', 
Marx vorrebbe la monoretribuzione-, G. ha preferito ammantarsi con un 'ibis redibis non 
morieris in bello’(*), che poteva significare ANCHE, ma non solo quanto da me interpretato. 
La traduzione letterale sarebbe: 'Nè le esistenti forti differenze nei profitti di lavoro 
contraddicono questa regola generale. Una volta che sia stata effettuata la divisione del 
prodotto di lavoro fra rendita agraria e lavoratore, così è messo a disposizione quel rimanente, 
che cioè rimane al lavoratore, in modo del tutto naturale, estraniato l’arbitrio, in base a solidi 
presupposti. E così la differente paga non è sottoposta propio a nessun arbitrio. Essa segue 
completamente le leggi della concorrenza e della domanda ed offerta.’(*): la famosa frase 
'sibillina', in latino che, a seconda della punteggiatura, inseritaci dal lettore, può significare sia 
'andrai, ritornerai, non morirai in guerra’come anche 'andrai, non ritornerai, morirai in guerra'. 







1.13.1.3.10. E se ancora non si presenta nessuno, occorre di nuovo aumentare 
il compenso: e questo accade spesso per tutte le professioni che 
esigono una speciale formazione scolastica o professionale. 


1.13.1.4. Esattamente il contrario succede invece nei lavori non 
specializzati, riposanti e gratificanti, tipo pecoraio, guardaoche, 
custode. 


1.13.1.4.1. Ed è giusto che sia così: se lo stesso compenso dei lavori difficili 
e faticosi venisse offerto anche per quelli tranquilli e riposanti, 
per quest’ultimi si presenterebbe tutto il mondo, rifuggendo dai 
primi, che rimarrebbero scoperti. 


1.13.1.4.2. Pertanto, per un/una guardaoche, è giusto inizialmente prevedere 
un compenso minimo, salvo aumentarlo se non si presenta 
nessuno. 


1.13.1.5. Tanto, simmetricamente, se ad un commerciante occorre un alter-
ego, un collaboratore che compri e venda come farebbe lui, 


1.13.1.5.1.  spesso - onde indurre l’uomo adatto a sobbarcarsi a tutte quelle 
preoccupazioni della categoria - egli dovrà finire per offrirgli, 
oltre al salario, addirittura una compartecipazione agli utili. 


1.13.1.6. Comunque, il minimo salariale, su cui convergono 
assolutamente tutti i grafici, raffiguranti i salari di categoria, 
è sempre il profitto colonico: 


1.13.1.6.1. esso costituisce le fondamenta su cui poggia l’intiero edificio 
delle remunerazioni, composto non solo da molti piani intermedi, 
ma anche da veri e propri preziosi attici; 


1.13.1.6.2. e qualunque oscillazione, di queste fondamenta, si farà allora 
sentire, di piano in piano - senz’altro fino agli attici3 - 
esattamente come uno scuotimento sismico arriva, pian piano, 
sino al gallo-banderuola del campanile.  


 


1.13.2.  ULTERIORI CONSIDERAZIONI SULLA ETERNA 'LEGGE DEL SALARIO 


MINIMO INDISPENSABILE'
4
 


                                                        
3 N.d.t.: dato che al comma precedente G. non solo è partito coi piani, ma poi finisce anche con il gallo-


banderuola di un tetto, continuo coi piani, anche se G. è qui inspiegabilmente passato a 'rami’(in 
tedesco 'Äste und Zweige’= di ramo in ramo') 


4 N.d.t.: in quest’ultima parte, il testo tedesco è equivoco mettendo in affanno i suoi traduttori. Dopo 
averlo attentamente considerato, lo ho assestato sensibilmente, per il meglio del lettore, 
nell’unico senso, a mio giudizio, possibile. Da notare che G, assolutamente non sostiene che il 







 


1.13.2.1. Queste nostre considerazioni, in sostanza non contraddicono la 
validità dell’eterna legge salariale del minimo indispensabile, 
anzi confermandola 


1.13.2.1.1. sia pure aggiornandone il parametro, a quelle nuove circostanze 
scaturite dall’abolizione della servitù della gleba. 


1.13.2.1.2. Per di più, coordinando reddito proletario e rendita agraria (e 
quindi non col capitale) offrono la spiegazione di un 
fenomeno altrimenti incomprensibile: 


1.13.2.1.3. anche se la ragione ne sarà spiegata solo successivamente (vedi 
commi 5.8.i.), possiamo anticipare che il premio di liquidità - e 
conseguentemente il saggio d’interesse - sono grandezze 
sostanzialmente uguali e costanti. 


1.13.2.1.4. Ora, se - come sostiene Marx - il reddito proletario fosse 
correlato ai beni strumentali (cioè al puro capitale), essendo 
questo praticamente costante – e talmente costante da poterlo 
considerare eterno – 


1.13.2.1.5. verrebbe a mancare la spiegazione delle sempre più frequenti e 
notevoli oscillazioni, che invece vi si verificano (e 
fortunatamente più spesso in aumento),  


1.13.2.1.6. dato che la matematica dimostra che il grafico di un’'eterna 
costante', è una retta e non può essere una funzione a saliscendi. 


1.13.2.1.7. Non avremmo quindi giustificazioni per quel dato empirico, 
invece frequentemente osservabile non appena la rendita agraria 
provochi una variazione di quel nostro polo, origine comune dei 
grafici esprimenti il reddito di lavoro: 


1.13.2.1.8. ed allora dove altrimenti dovremmo ricercare l’epicentro di 
questi piccoli terremoti, comportanti la ricerca di un nuovo punto 
di accumulazione ed equilibrio? 


                                                                                                                                             
capitale non intervenga nella formazione del profitto colonico (avendo già dimostrato ai commi 
1.9.i ed 1.10.i. l’assurdità di una simile tesi), ma solo che non potrebbe farlo oscillare: ad 
esempio le conseguenze dell’acquisto di un trattore - intervento tipicamente capitalistico e che 
farà aumentare il profitto colonico - apporterebbero un incremento sistematico. da quel momento 
in poi, e che non ammetterebbe retrocessioni.  
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1.14. Influenza dei redditi da capitale su salari e 
rendita agraria 


 
SINTESI: l’argomento è unico. 
 


1.14.1. Al momento di farsi i conti del proprio reddito al netto di spese, i 
coloni, devono ancora scorporare, l’interesse sopra il capitale 
d’azienda, indipendentemente dal fatto che sia propio od 
imprestato: 


1.14.1.1. gli interessi, infatti, non hanno niente a che vedere con il reddito 
di lavoro e non solo sono tutt’altra cosa, ma anche soggiacciono 
ad altre leggi. 


1.14.1.2. E simile differenziazione, in realtà, la fanno tutti, anche 
l’agricoltore-affittuario, mentre il proprietario-conduttore dal 
reddito aziendale enuclea anche la rendita agraria - come noi, in 
entrambi i calcoli abbiamo fatto nel capitolo scorso. 


1.14.2. Queste suddivisioni del provento potrebbero quindi far dedurre 
che la rendita agraria non abbia nulla a che spartire con i profitti 
di capitale. 


1.14.2.1. Ma questo è un errore, perchè all’origine di ogni rendita agraria 
vi è il capitale necessario per remunerare il lavoro di avviamento 
alla produzione, 


1.14.2.2. perché solo con questo si può mettere a coltura qualsiasi tipo di 
terra, anche se non troppo distante dalle città, e quindi, tanto 
minore sarà il saggio d’interesse, tanto più possibile diventerà 
mettere a coltura le attuali lande desertiche. 


1.14.3. Quindi, per rendere coltivabile un suolo, si deve supinamente 
accettare l’idea di corrispondere molti interessi passivi, spesso 
praticamente gli stessi che, capitalizzati, consentirebbero 
l’acquisto del suolo in piena proprietà. 


1.14.3.1. Infatti, se, nel caso di liberterra 2 gli interessi si divorano una 
certa parte della produzione, ciò è reso possibile dal fatto che la 
bonifica del terreno incolto ne pretenderebbe ancora di più. 


1.14.3.2. Si faccia il caso, ad esempio, della recente bonifica dello 
Zuidersee1, o del prosciugamento delle paludi, o del 
disboscamento di foreste primordiali, o dell’irrigazione di deserti, 
                                                        


1 N.d.t.: vedi 1.6.3.3.2. 







o ancora dell’asporto - talvolta previo impiego d’esplosivi - delle 
rocce dai terreni 2; 


1.14.3.3. perché il colono raffronta continuamente il reddito del capitale 
necessario all’avviamento a coltura – supponiamo una bonifica di 
palude - con il canone d’affitto d’un ugual podere: 


1.14.3.4. se il saggio d’interesse è elevato, il paragone risulterà 
sfavorevole e la palude rimarrà tale; ma se basso, allora subito 
l’iniziativa di bonifica diventerà fattibile. 


1.14.4. Quindi, se, per esempio, questo benedetto saggio d’interesse 
scendesse dall’attuale 4 all’1 %, diventerebbero immediatamente 
attuabili una quantità d’interventi sul suolo, invece oggi 
considerati impossibili; 


1.14.4.1. a solo titolo esemplificativo (e quindi senza prenderle alla 
lettera): trasportare l’acqua del Nilo nei deserti arabi, una diga 
(tra la Danimarca e la Scandinavia) mettendo l’attuale mar 
Baltico sia in secca che in coltura3, 


1.14.4.2. mettere in serra le brughiere del Lüneburg4 per coltivarci anche 
cacao e pepe, ed impiantare tutti quei frutteti - oggi impensabili 
perchè l’attuale saggio d’interesse non consente a nessun 
coltivatore d’investire con reddito ritardato anche di soli cinque 
anni (quando non addirittura di dieci). 


1.14.5. In parole povere, coll’interesse all’1% diverrebbe possibile e 
proficuo portare quasi tutti i deserti, paludi e brughiere in coltura: 


1.14.5.1. ed un simile crollo del saggio d’interesse non solo aumenterebbe 
la superficie coltivabile, ma renderebbe anche possibile 
incrementare la produzione di quella già attualmente coltivata, 


1.14.5.2. con l’espansione della meccanizzazione e della rete stradale, 
impianto di recinzioni, nonché investimenti per l’irrigazione - 
così triplicando il raccolto alle latitudini aride - 


1.14.5.3. o per drenare quelle troppo umide, nonché con frutteti, dispositivi 
di protezione dal gelo e mille altri miglioramenti del suolo, 


                                                        
2 N.d.t.: attualmente, quando la sassosità non è di grandi dimensioni, all’asporto si preferisce l’intervento 


con una semovente composta da un pick-up unito ad un trituratore, che sfarina i sassi con anche 
benefico effetto sulla permeabilità del terreno. 


3 N.d.t.: ci sarebbe un tale disastro ecologico, che è meglio accantonare subito una simile folle idea. 
4 N.d.t.: vedi comma 1.3.3.4n10. 







1.14.5.4. che non solo raddoppierebbero ed anche triplicherebbero i 
raccolti, ma anche comporterebbero una corrispondente 
diminuzione della superficie coltivabile, non più necessaria: 


1.14.5.5. e ciò per la rendita diverrebbe come un colpo mortale, una 
pericolosissima nuova, ma soprattutto contigua, liberterra3. 


1.14.6. La riduzione del saggio d’interesse contrarrebbe inoltre il costo 
finanziario degli investimenti necessari per la spedizione del 
frumento (porti, canali, piroscafi, ferrovie, silos), 


1.14.6.1. apportando un ulteriore decremento delle spese di trasporto per i 
prodotti delle terre libere. 


1.14.6.2. Ed ogni marco così risparmiato taglierebbe doppiamente le 
gambe della rendita agraria, dato che il costo finanziario dei 
beni strumentali concorre in modo maggioritario a formare 
le spese di trasporto, 


1.14.6.3. tanto che nelle ferrovie europee, sul finire degli anni 80 (1880), 
con un saggio d’interesse medio del 3,8% si partì con un rapporto 
[costi d’esercizio (manutenzione, amministrazione, carbone 
ecc.ra.)/costi d’ammortamento] di 135/115. 


1.14.6.4. ma poi questi ultimi raggiunsero e rapidamente superarono quota 
(135), così che una riduzione del saggio d’interesse dal 4 al 3% 
avrebbe comportato una riduzione dei noli del 12,5%. 


1.14.6.5. A parità di costi d’esercizio, vediamo allora cosa succederebbe ai 
costi di trasporto con una progressiva riduzione del saggio 
d’interesse: come da infrariportata tabella essi, con saggio 
d’interesse prossimo allo zero, si dimezzerebbero. 
ANNO % Saggio 


Interesse 
Incidenza
spese d' 
Esercizio 
 parti 


Incidenza 
Ammor- 
tamenti 
 parti 


Proporzione 
dei Costi ferro- 


viari rispetto 
 al 1890 


Proporzione 
dei Costi di 


trasporto rispetto 
al 1890 


1890 4% 4 4 1 1 
1890+x 3 4 3 87,5% 87,5% 
1890+y 2 4 2 75% 75% 
1890+z 1 4 1 62,5% 62,5% 
1890+t 0 4 0 50% 50% 


 


1.14.7. Coi trasporti marittimi il rapporto tra spese d’esercizio ed 
ammortamenti probabilmente non sarà lo stesso; tuttavia, anche 







in tal caso, questi ultimi sicuramente sarebbero amputati d’una 
bella fetta. 


1.14.7.1. Le navi, il capitale d'esercizio, gli investimenti per porti, 
depositi di carboni e merci, ma soprattutto per i canali 
(Panama, Suez) ecc.ra., tutto apporta un costo finanziario, 


1.14.7.2. che, aggravando le spese di trasporto, diminuisce il profitto 
del lavoro colonico, che sappiamo di decisiva importanza per 
salari e rendita agraria.  


1.14.7.3. Allora una caduta o - meglio ancora - una completa 
eliminazione degli interessi probabilmente, anche in tal caso, 
abbatterebbe al 50% i costi di trasporto, 


1.14.7.4. sarebbe come avvicinare le terra libere di metà della loro 
distanza: così la concorrenza dei cereali esteri diventerebbe 
decisiva. 


1.14.8. E dove andrebbe a rintanarsi la rendita, quando in questo 
modo e grazie a questa nuova, impensata vicinanza, la 
superficie coltivata venisse ad eccedere il fabbisogno; 


1.14.8.1. quando non solo il determinante profitto colonico facesse 
aumentare qualsiasi salario, ma, ogni annata agraria che passa, 
grazie a questa nuova e determinante 'vicinanza acquisita’li 
sospingesse al rialzo? 


1.14.9. Che bisogno ci sarebbe più di rotolare ancora sino alla canadese 
Manitoba5, e perché scariolare, da là fino in Olanda, i cereali, con 
spese di trasporto relativamente sempre grandi, 


1.14.9.1. quando si potrebbe altrettanto validamente ottenerli dal suolo di 
ogni nuovo Zuidersee? 


1.14.9.2. Col saggio d’interesse sprofondato verso lo zero, qualunque terra 
potrebbe nutrire la sua attuale popolazione, e non solo di pane: 


1.14.9.3. a disincentivare la coltivazione intensiva son solo gli interessi, 
talchè tanto più bassi loro, tanto più fittamente potrebbe 
esser coltivato il territorio nazionale. 


1.14.10. A questo punto si rilevi l’intimo collegamento, la comunità 
d’intenti, esistente fra capitalisti monetari e terrieri: 


 


                                                        
5 N.d.t.: regione del Canada centrale, di circa kmq. 657.000.  







1.14.10.1. fintantoché ci fossero terreni incolti, specchi palustri, deserti, che 
potessero esser messi a coltura, fintantoché in generale si potesse 
migliorare il suolo con innovazioni, 


1.14.10.2. con interessi bassi6, forse la rendita agraria non sparirebbe del 
tutto, ma avrebbe sicuramente ricevuto il più duro dei colpi 
finora ricevuti: 


1.14.10.3. perché mantenere il capitale a redditività elevata (cioè ad 
elevato saggio d’interesse) è certo scopo primario non solo del 
capitalista, ma anche del possidente 7. 


                                                        
6 Le conseguenze, sull’affitto agrario, d’una caduta del saggio d’interesse son difficili da prevedere 


perchè l’ammortamento di un’unità immobiliare è di gran lunga il più grande componente della 
pigione ma non del fitto agrario (nei paesi e nelle piccole città l’ammortamento costituisce forse 
un 5% della rendita agraria, mentre qui (Berlino) arriva anche al 90% del valore totale). Quindi 
la diminuzione del saggio d’interesse verso lo 0 apporterebbe anche una riduzione enorme delle 
pigioni; e poichè la massa del popolo, a causa dell’elvato loro livello attuale, sopravvive in 
superfici inadeguate ed insufficenti, potendoli ora pagare, certo pretenderebbe appartamenti più 
grandi, comportanti maggiori superfici per le costruzioni, e quindi sospingendo al rialzo la 
rendita agraria. D’altra parte la diminuzione del saggio d’interesse apporterebbe anche una 
diminuzione dei biglietti dei mezzi di trasporto cittadini, così favorendo il traffico verso il 
circondario, cosa che invece sicuramente contrasterebbe quel rialzo. 


7 N.d.t.: (inverno 2005) ormai credo che per tutti 'AntiTAV’sia diventato sinonimo di 'testa di 
cazzo', talchè non sia necessario insisterci; ma questo capitolo di G. evidenzia ancora una 
volta il problema di fondo: poichè nulla succede per caso, da chi sono sempre più spesso 
pagati 'no globals’e certi ecologisti? 







L1_15.pdf


1.15. Riepilogo delle conclusioni raggiunte. 
 
SINTESI: Argomento unico. 
 


1.15.1 Il minimo salario medio non solo è uguale al profitto colonico 
medio, ma ne è anche funzione, talchè ogni cambiamento di 
quest’ultimo si riperquote anche sul primo; 


1.15.1.1. ed è completamente indifferente se tali variazioni siano apportate 
da miglioramenti tecnici, da scoperte scientifiche o dalla 
legislazione; 


1.15.1.2. giusto per consuetudine si può ancora parlare della eterna 'legge 
del minimo indispensabile’: in realtà il salario non dipende più da 
questo, ma dal reddito colonico, 


1.15.1.3. anche se generalmente - come un pendolo - oscilla nell’intorno di 
un suo centro di gravità, con elongazione tanto più elevata quanto 
più capace e qualificato sia l’operaio; 


1.15.1.4. e qualunque maggior compenso, attribuito ai lavori cosiddetti di 
concetto, fino ai massimi livelli, è conteggiato al di sopra del 
profitto colonico.  


1.15.2. La rendita agraria di ogni jugero è quanto resta del prodotto 
agricolo tolti gli interessi di capitale ed i costi di lavoro; 


1.15.2.1. e poichè l’importo di questo è dato dal surricordato profitto 
colonico, anche la rendita diventa funzione di quest’ultimo. 


1.15.3. Capitalisti agrari e monetari hanno interessi convergenti: li 
vedremo pertanto sempre alleati.  


1.15.4. Non si può affermare che qualunque progresso tecnologico 
finisca a sempre a vantaggio della rendita, perché si deve 
distinguere caso per caso: 


1.15.4.1. comunque l’associazione di 'Progresso e povertà’1 è un modo di 
dire prostituito al consenso popolare, perchè invece al 
progresso potrebbere tranquillamente associarsi un generale 
benessere migliorista.  


 


                                                        
1 N.d.t.: anche se non viene esplicitamente menzionato, è una stoccata ad Henry GEORGE (vedi commi 


1.0.3.6.i.) perchè 'Fortschritt und Armut’è il titolo della traduzione tedesca del suo libro. 







1.15.5. Si può generalmente affermare che le imposte fondiarie sono 
ricaricabili contro il reddito di lavoro agricolo, ma talvolta 
accade anche il contrario, 


1.15.5.1. e non si può rispondere ad un tal quesito senza prima aver 
appurato la fine fatta dal gettito dell’imposta,  


1.15.5.2. perché - anche se più spesso finiscono per apportare un bel regalo 
alla proprietà - potrebbero eccezionalmente colpirla doppiamente 
(una prima volta. direttamente, con l’importo dell’imposta, la 
seconda. indirettamente, con l’aumento salariale indotto): 


1.15.5.3. ad esempio, qualora si utilizzassero i proventi dell’imposta 
fondiaria a vantaggio del profitto colonico - sia istituendo un 
premio d’importazione dei cereali, sia come sovvenzione per la 
bonifica di terreno incolto ecc.ra - e COSÌ RENDENDOLO 
PER ESSA IRRECUPERABILE - 


1.15.5.4. si potrebbe, per poco che lo si volesse, praticamente quasi 
annientare la rendita agraria.  
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1.16. Materie prime, rendita immobiliare e loro 
rapporto con la legge generale dello sfrutta-
mento delle condizioni di necessità.1 
 
SINTESI: 1.16.1.i: La questione materie prime; 1.16.2.i: La rendita immobiliare.  
 
1.16.1. LA QUESTIONE MATERIE PRIME 
 


1.16.1.1. Se il frumento provenga dal Canada, dall’Argentina, o dalla 
Siberia o dal campo del vicino, 


1.16.1.1.1. se sia quello di un emigrante tedesco - tormentato dal gravame di 
quel dazio, che invece favorisce il corpulento proprietario terriero 
della Pomerania2 - che gliene importa al mugnaio, che guarda 
solo al rapporto prezzo/qualità? 


1.16.1.1.2. E la stessa cosa succede per tutte le materie prime: ognuno, 
anche per esse, si preoccupa solo di quel rapporto, rimanendo 
invece completamente indifferente alla loro origine. 


1.16.1.1.3. E se il produttore, grazie al nostro acquisto, diventi ancora 
più ricco, mentre quell’altro - a cui l’abbiamo negato - vada 
invece in rovina - non ce ne frega niente, se per noi c’è 
vantaggio! 


1.16.1.2. Questa colpevole indifferenza risalta al massimo con le 
monete: chi s’informa, di dove, come e quando sia stato 
guadagnato l'oro, di cui son fatte ? 


1.16.1.2.1. Anche in tal caso, se grondino ancora il sangue di disgraziati 
uccisi e derubati od il sudore di minatori, tutto questo non fà 
la minima differenza. 


1.16.1.2.2. Infatti, la necessarietà delle materie prime è universalmente 
risaputa; ma ovviamente non la ignorano neanche i 
proprietari dei luoghi dove esse possono essere reperite o 
prodotte: 


                                                        
1 N.d.t.: 'Lohngesetz’in realtà sarebbe 'legge dei salari', ma poichè questa è sottoposta anch’essa alla 


'Legge della condizione di necessità', la dipendenza effettiva finisce coll’essere da questa (come, 
del resto, si vede nel seguito, dove non si parla più di salari ma di condizioni di necessità. Senza 
questa correzione il lettore sarebbe potuto rimanere frastornato. 


2 N.d.t.: in tedesco 'Pommern', sarebbe la costa a sud del mar Baltico, dopo la Seconda guerra mondiale 
praticamente quasi tutta polacca, tranne piccoli tratti rimasti nel Land del Brandeburgo. 







1.16.1.2.3. Così se anche i costi di produzione sono estremamente 
diversi, per legge di concorrenza il prezzo converge sempre 
sullo stesso ordine di grandezza. 


1.16.1.3. Se, per esempio, si deve fare una nuova strada, subito il 
proprietario della cava più vicina, nel formulare la sua offerta, 
non tiene certo conto del suo effettivo costo di trasporto, bensì di 
quello dal successivo possibile luogo di estrazione; 


1.16.1.3.1. qualcosa meno, addizionato al costo del materiale, ed il prezzo è 
bello che fatto (possiamo, in prima approssimazione, ritenere 
uguale per tutti il costo d’estrazione del materiale franco cava). 


1.16.1.3.2. E questo risulterà certamente preferibile, semplicemente perché 
la concorrenza non sarà in grado di formulare un’offerta minore, 
venendo tagliata fuori dalla maggiore lontananza, 


1.16.1.3.3. mentre il nostro proprietario dalla propria vicinanza è posto in 
condizione d’ottenere un sovrapprezzo 'tattico',  


1.16.1.3.4. poichè o si beve ‘sta minestra o si rinunzia alla costruzione della 
strada, essendo i surrogati della pietra - come lastricato di legno, 
makadam3, ghiaia, asfalto, ferrovia ecc.ra - tutti ancora più 
costosi. 


1.16.1.3.5. (Alla fin fine quindi, nel nostro caso, l’utilità che la cittadinanza 
si aspetta dalla costruzione della nuova strada, rappresenta 
l’unico vero e reale limite agli appetiti del nostro venale 
proprietario.) 


1.16.1.4. E quello che nel succitato esempio è accaduto con il pietrame, 
avviene, in modo del tutto analogo, anche con tutte le altre 
materie prime. 


1.16.1.4.1. Se un imprenditore ha bisogno di inerti per un cementificio, 
argilla per una fabbrica di laterizi, tannino per la conceria, 
carbone, minerali di ferro, legno, acqua, pietre da costruzione, 
calcare, sabbia, petrolio, acqua minerale, 


1.16.1.4.2. fino all’aria per i suoi mulino a vento od il sole per i suoi 
sanatori, all’ombra per la sua casa estiva, al caldo per le sue viti, 
od al freddo per la sua pista di pattinaggio su ghiaccio, 


                                                        
3 N.d.t.: è un po’impropria la doppia chiamata 'makadam’ed 'asfalto', perchè il makadam è appunto un 


conglomerato bituminoso con granulometria di breccia grossa, mentre lo strato stradale 
superficiale, cioè il cosiddetto 'tappetino’ha granulometria 3-5 mm.  







 


1.16.1.4.3. certamente la propria condizione di necessità lo sottometterà a 
pagare uno scotto ai proprietari - ancorchè privilegiati, magari 
fino ad una per loro completa gratuità di quei doni di natura – 


1.16.1.4.4. ma che non ne faranno altrettanto beneficiare il prossimo, anzi 
invece migliorando solo marginalmente il prezzo della 
concorrenza, nè più nè meno come il proprietario della cava 
suddetta. 


1.16.1.5. Ed a meno che alternative non intervengano a ridimensionare 
l’empirica e non scritta legge del massimo profitto e gli insani 
appetiti di questo martuffo, 


1.16.1.5.1. egli sempre ed ovunque spremerà praticamente tutti i 
vantaggi offertigli dalla natura, 


1.16.1.5.2. e per l’acquirente sarà sempre come doversi procurare, 
queste benedette materie prime, nelle lontananze più 
scomode e sperdute, nonché ai massimi costi di produzione. 


1.16.1.6. Da queste considerazioni è possibile estrarre un teorema 
empirico ma non meno importante della legge generale dei salari: 


1.16.1.6.1. Il costo di qualunque materia prima è determinato 
sommando al costo d’estrazione del più avaro territorio 
produttore  


1.16.1.6.2. le spese di trasporto dal più distante dei luoghi d’estrazione 
(anche se magari così lontano da neanche avere un padrone) 


1.16.1.6.3. perché ciò che potrebbe essere risparmiato, rivolgendosi ai 
luoghi di ritrovamento privilegiati dalla natura, va infatti a 
costituire rendita.  


1.16.1.7. Insomma, anche per qualunque materia prima, accade 
esattamente la stessa cosa degli altri fabbisogni vitali: 


1.16.1.7.1. al consumatore – che lo stato di necessità rende debole ed 
indifeso – verrà sempre tolto il MASSIMO, 


1.16.1.7.2. costringendolo cioè a pagare come se ciò che gli sia necessario 
sia stato prodotto sul più avaro dei suoli e nel posto comportante 
le massime spese aggiuntive e di trasporto. 


1.16.1.8. Così il lavoratore-consumatore - cui tutta la trattativa 
sindacale per una diversa e definitiva formulazione 







dell’eterna 'Legge del minimo indispensabile’non è ancora 
riuscita sostanzialmente proficua - è tuttora sottoposto 
all’odiosa sperequazione, 


1.16.1.8.1. di vedersi, come consumatore, sottratto il massimo, mentre, 
come produttore, gli si attribuisce un minimo ! …..(e siamo 
tuttora ben lontani dal conseguimento di rapporti più equi…. 


1.16.1.8.2. ho già più volte osservato quanto sia incredibile che, al 
Potere, una qualche favorevole revisione dei salari tuttora 
non attraversi neanche l’anticamera del cervello!!!4) 


 


1.16.2. LA RENDITA IMMOBILIARE
5
 


 


1.16.2.1. Come vedremo, anche se sorta da ben altre circostanze, la rendita 
delle unità immobiliari si forma seguendo esattamente la stessa 
'legge delle condizioni di necessità', 


1.16.2.1.1. ed il suo livello, nei paesi industrializzati dell’era moderna, ha 
paradossalmente raggiunto (e talvolta superata) la rendita agraria.  


1.16.2.1.2. Così, per esempio, dalle unità immobiliari della sola Berlino, che 
nell’anno 1901 erano stimate intorno ai 2911 milioni di dm. (vedi 
il nr. 12 del 1904 di 'Opinione popolare tedesca'), al 4%, 
avremmo una rendita immobiliare di 116 milioni; 


                                                        
4 N.d.t.: G. giustamente s’indigna per questa sperequazione antioperaia nella Germania guglielmina; ma 


non meno s’indignerebbe oggi, nell’odierna Italia dell’art. 18, trovando applicata una specie di 
'Legge dell’eterno minimo’alla 'norma’('norma', termine bolscevico = produzione minima 
giornaliera che il lavoratore deve produrre per non subire punizioni), mentre il compenso 
dell’operaio non ha assolutamente più nessun rapporto nè con la quantità nè con la qualità da lui 
prodotta, facendo franare la concorrenzialità dell’Italia verso quella dei paesi africani (lasciamo 
perdere le micidiali Finlandia e Danimarca, ma le attendibili statistiche americane 
mantengono entro le prime venti posizioni anche Francia, Germania, Inghilterra, 
Giappone, Canada, Australia ed USA, con l’Italia invece al 56° posto, ormai sempre più, 
appunto, tra i paesi africani !!!). In artiglieria - come del resto nella fisica sperimentale 
quando non si riesce a risolvere un’equazione (e ciò avviene più spesso di quanto si creda) - 
si arriva sull’obbiettivo per approssimazione successiva (colà chiamato fare forcella); ma i 
sindacati - dopo esser riusciti ad ottenere il tiro sbagliato per eccesso, ora impediscono 
qualunque sua successiva correzione........gran bel modo di fare forcella!!! 


5 N.d.t.: di nuovo terribilmente equivoco, il testo tedesco, che chiama 'Grundrente’indifferentemente la 
'rendita agraria', quella delle 'aree edificabili’e quella delle 'unità immobiliari’(cioè appartamenti, 
negozi, uffici, ecc.ra); quindi di nuovo in affanno le traduzioni inglese e spagnola; integrando e 
traducendo molto liberamente, interpreto quello che G., secondo me, voleva dire, ma che certo 
non ha formulato in modo chiaro. Dato che successivamente (comma 1.16.2.1.2.) G. lo utilizza 
per calcolare il costo abitativo, ho riferito la cifra di 2911 milioni di dm. alle unità immobiliari e 
non solamente alle aree edificabili, confortato in ciò anche dalla traduzione di G.figlio. 







1.16.2.1.3. (e già questa somma, da sola, raffrontata ai 4 milioni di ettari 
della provincia brandenburghese, bilancerebbe una rendita 
agraria media di 30 dm./ha.) 


1.16.2.1.4. Ma se aggiungessimo le rendite immobiliari delle rimanenti 
cittadine, probabilmente uguaglieremmo una rendita agraria di 40 
marchi per ettaro, 


1.16.2.1.5. che sicuramente tale provincia non raggiunge, con le rendite 
agrarie, tenuto conto della povertà del suolo e delle paludi non 
meno estese delle foreste. 


1.16.2.1.6. Certo la provincia del Brandeburgo6, da una parte con la sua non 
fiorente agricoltura, e dall’altra con la presenza della capitale 
dell’impero, viene a trovarsi in una posizione particolare ed 
equivoca; 


1.16.2.1.7. ma questi numeri già di per sè indicano l’importanza ormai 
assunta dalla rendita immobiliare. 


1.16.2.1.8. Queste cifre certamente sorprenderanno più di qualcuno, e, come 
altri hanno giustamente osservato, lo stesso raffronto, ma fatto in 
Slesia7 fornirebbe dati ben diversi.  


1.16.2.2. Comunque, prescindendo dall’esattezza delle cifre e ragionando 
solo sulla tendenza, come si può spiegare questo - se non 
addirittura già predominio - sicuramente notevole importanza 
della rendita immobiliare;  


1.16.2.2.1. e come metterla in relazione con la legge generale della 
condizione di necessità?  


1.16.2.3. Preliminarmente però è da rispondersi alla domanda del perchè 
gli uomini preferiscano ammucchiarsi nelle città, malgrado questi 
maggiori costi abitativi, invece che distribuirsi nelle campagne 
circostanti. 


1.16.2.3.1. Dai dati suesposti, a Berlino si può calcolare in 58 marchi/anno a 
testa l’incidenza del costo abitativo, e quindi, per una famiglia, 
mediamente di 5 persone, 290 marchi/anno, 


                                                        
6 N.d.t.: territorio corrispondente al nord-est della Germania ed includente Berlino e Potsdam 
7 N.d.t: nome 'storico’di regione europea, nordica già tedesca (Schlesien) ma ora (soprattutto dopo la 


seconda guerra mondiale) essenzialmente polacca, corrispondente alle città di Varsavia, Danzica, 
Cracovia, Poznan, tranne residui aggregati al Land Brandeburgo. 







1.16.2.3.2. costo che invece, in campagna, sicuramente includerebbe anche 
la rendita agraria di quel terreno circostante che poi, solo con un 
po’di concimi e lavoro, coi suoi prodotti ripagherebbe lautamente 
la famiglia. 


1.16.2.3.3. Quindi, anche prescindendo dai numerosi vantaggi, per la salute, 
della vita campagnola, dalle veramente penose modalità 
esistenziali in città, e dai maggiori costi, devono esserci fondate 
ragioni per prediligerla. 


1.16.2.4. In realtà, ammesso e non concesso che i 'vantaggi sociali’della 
città compensino i suoi svantaggi (tipo l’aria viziata, smog, e 
quell’inquinamento acustico e ambientale che offende i nostri 
sensi), 


1.16.2.4.1. poi quelli restanti, prettamente economici, realmente 
giustificherebbero i maggiori costi di una famiglia berlinese: 


1.16.2.4.2. evidentemente la vicinanza degli insediamenti industriali - 
rispetto ad una singola posizione, decentrata e sperduta nel 
territorio, deve offrire compensazioni equivalenti a 116 milioni di 
rendita, 


1.16.2.4.3. perché se così non fosse, sarebbe incomprensibile lo sviluppo 
assunto dalle città. 


1.16.2.4.4. Ad esempio, in campagna non si può sviluppare nessuna 
iniziativa a carattere stagionale - che cioè oggi occupi molti 
operai e domani pochi o nessuno - perché gli operai devono 
campare tutto l’anno 8, 


1.16.2.4.5. mentre nella città, il mutevole fabbisogno d’operai della singola 
azienda è meglio gestibile, perchè, quando un’azienda - a 
necessità temporanea - licenzia alcuni operai, ce ne può essere 
un’altra, in fase opposta, 


1.16.2.4.6. che invece li recluta, così offrendo alla classe operaia maggiore 
sicurezza contro la disoccupazione.  


                                                        
8 N.d.t.: quest’osservazione è largamente (ma non totalmente) erronea perchè è propio in 
una situazione che ancora non ignori l’agricoltura, che un’azienda stagionale può trovare la 
migliore collocazione: sia perchè la stagione buona per l'industria potrebbe essere in 
opposizione di fase (cioè invernale, dato che l’agricoltura è prettamente estiva); sia perchè 
nei periodi morti, la classe operaia potrebbe sopravvivere semplicemente tornando 
all’agricoltura. 







1.16.2.5. Inoltre, in campagna vengono a mancare all’imprenditore sia 
il confronto con altri imprenditori, che la relativa 
stimolazione: 


1.16.2.5.1. e chiunque, anche se di per sè capace, sia costretto a fare a 
meno del rapporto imterpersonale (magari anche con 
componenti d’aziende diverse od addirittura straniere), ben 
difficilmente può progredire, al massimo perseverando nella 
maestria ereditata. 


1.16.2.6. E lo stesso vale per la classe operaia: rispetto al bracciantato, 
perfino il manovale - avendo avuto modo di esercitare svariate 
pratiche, può dall’una trarre ispirazioni e suggerimenti pro altra, 


1.16.2.6.1. offrendo, all’imprenditore di città, una maggiore duttilità, 
determinante ai fini della concorrenza, a cui per di più vengono 
spesso mancare le opportunità di vendita - invece 
massicciamente offerte all’altro, 


1.16.2.6.2. dato che in città confluiscono compratori, da tutte le parti 
dell’impero (se non addirittura del mondo), attratti dal poter 
trovare, tutto ciò che gli serve, nello stesso posto ristretto. 


1.16.2.6.3. Inoltre, avendo tutti questi contatti, il cittadino può esser meglio 
aggiornato ed avere informazioni preziose sia sui desideri del 
consumatore, sia sulla situazione dei mercati e sui prezzi, 


1.16.2.6.4. tutte cose che invece mancano al concorrente campagnolo, che 
dovrà lui stesso andarsi a trovare i clienti, sacrificando tempo e 
denaro, 


1.16.2.6.5. ma che in queste trasferte – anche se molto spesso inconcludenti 
- potrà anche ottenere tutte le informazioni sui prezzi delle 
materie prime, sulle situazioni di mercato, sull’esportazione, 
sulla solvenza della clientela ecc.ra.  


1.16.2.7. Senza contare la diversa consistenza delle scorte, dato che costui 
– a cui anche solo la mancanza d’una vite fa fermare tutta la 
fabbrica - deve tenerne in magazzino una quantità significativa, 
mentre il concorrente cittadino può rapidamente procurarsi il suo 
fabbisogno. 


1.16.2.7.1. Ed anche se si ferma una macchina, in città è ben diverso il 
tempo tecnico d’intervento.  







1.16.2.8. Per farla breve dall’isolamento provengono alle fabbriche così 
tanti inconvenienti, che l’imprenditore di campagna, pur pagando 
salari minori dell’altro cittadino, finisce col perdere in incasso 
tutto il vantaggio economico dei minori costi salariali ed 
immobiliari. 


1.16.2.8.1. E così ci siamo spiegati perché s’insediano in campagna solo 
quelle pochissime industrie, o che hanno un elevatissimo bisogno 
di spazio, così da pareggiare, col risparmio immobiliare, gli 
svantaggi summenzionati, 


1.16.2.8.2. o quelle che, per la loro natura, non potrebbero ugualmente 
impiantarsi in città (tipo segherie, fabbriche di laterizi, 
laminatoi), 


1.16.2.8.3. o quelle vietate dall’Ufficio d’Igiene per la loro pericolosità 
ambientale (calcifici, fabbriche di polvere da sparo, concerie 
ecc.ra), 


1.16.2.8.4. o la cui attività è così semplice da non richiedere la presenza del 
proprietario, che se ne resta in città nell’Ufficio Commerciale; in 
ogni altro caso la collocazione in città prevale nettamente. 


1.16.2.9. Questi vantaggi economici gestionali, in città sono tutti inghiottiti 
dalla rendita immobiliare: ora quindi sappiamo sia da dove, a 
Berlino, saltan fuori i 116 milioni di rendita immobiliare, sia cosa 
fermerà lo sviluppo delle città, 


1.16.2.9.1. la cui crescita, aumentandone i vantaggi economici, farà 
parallellamente aumentare anche le pretese degli immobiliaristi, 
fino però al punto d’interomperne la crescita. 


1.16.2.10. Perciò, se tu, per il tuo lavoro necessiti dei vantaggi, offerti 
dalla città, dovrai poi integralmente rassegnarti a esser 
strangolato dai signori del territorio; 


1.16.2.10.1. alternativamente puoi fare l’eremita erigendo la tua officina, il 
tuo negozio, il tuo locale da ballo, allo sprofondo, in campagna, 
magari nel bosco, 


1.16.2.10.2. dato che nessuno - se non te stesso - t’impedirà di sistemarti 
fuoriporta, e sei solo tu a sapere se, per i tuoi begli occhi, la tua 
clientela si farà carico della lunga strada, neve, pioggia, polvere e 
fango, per poi pagarti lo stesso prezzo cittadino, 







1.16.2.10.3. buon per te se ciò avviene perché - se fuoriporta dovrai optare 
per prezzi più bassi - dove sarà andato a finire il tuo vantaggio di 
risparmiare sul valore locativo? 


1.16.2.10.4. ……prima fai i conti di cosa ti conviene e poi decidi, perchè se 
invece escludi ciò, allora paga la rendita immobiliare e taci! 


1.16.2.10.5. Quindi sempre la stessa legge del Menga9, nè più nè meno 
come nel caso della rendita agraria e delle materie prime: 


1.16.2.10.6. tutti i vantaggi della città e dell’urbanizzazione-
socializzazione (tra cui primo è da ricordare la divisione del 
lavoro), finiscon nelle tasche dei proprietari immobiliari. 


1.16.2.10.7. E come il frumento tedesco finisce venduto agli stessi prezzi di 
quello cresciuto nella lontana Siberia e che, oltre al trasporto, al 
confine, ha dovuto pure pagare il dazio, 


1.16.2.10.8. così i beni di consumo prodotti in città dovranno essere 
scambiati allo stesso prezzo di quello del peggior produttore 
che - per di più - abbia addizionato su di sè tutti gli svantaggi, 
accumulabili sulla terra!  


1.16.2.11. Se la rendita agraria si attribuisce tutti i vantaggi di 
posizione e di natura, praticamente lasciando al coltivatore 
solo deserto e terreno incolto; 


1.16.2.11.1. altrettanto la rendita immobiliare inghiotte tutti i vantaggi 
della socializzazione, dellasicurezza proveniente dallo stare a 
contatto di gomiti, della qualità della vita, dello Stato di 
diritto, 


1.16.2.11.2. praticamente riducendo la capacità produttiva dell’industria 
e del commercio urbani al livello di quelli esercitabili allo 
sprofondo! 


                                                        
9 N.d.t.: Secondo mio padre si sarebbe trattato di un’asiatica ‘divinità del caso’(per cui dire 
‘legge del Menga’sarebbe equivalso a parlare della ‘legge dei grandi numeri’; ma poi la 
goliardia se ne impadronì con ben altro significato, del tutto opposto alla ‘legge del Volga’, 
e che è anche quello a cui qui si fa riferimento. 
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1.17. Conseguenze di simile legge-truffa e 
sintetizzazione empirica di una legge distributiva 
generale1. 
 
SINTESI: Non necessaria, argomento unico 
 


1.17.1. Attualmente, ciò che resta, della produzione, dopo il prelievo della 
rendita e degli interessi di capitale, forma il reddito da lavoro, da 
dividersi tra tutta la categoria (braccianti giornalieri, ecclesiastici, 
farmacisti, servi, re, artigiani, artisti ecc.ra). 


1.17.1.1. Tra queste singole categorie professionali la distribuzione avviene 
parte proporzionalmente alla produttività personale, parte 
attraverso la legge della domanda ed offerta, 


1.17.1.2. introdotta perchè altrimenti ognuno avrebbe preteso la fetta più 
grande, mentre così l’assegnazione viene decisa dalla di lei 
imparzialità e, in definitiva, dalla professionalità, 


1.17.1.3. (attualmente ancora iniqua - perché talmente pesantemente 
condizionata dal capitale che è ben difficile trovare un 
professionista d’estrazione proletaria - ma nel futuro potrebbe 
anche non esser più così.) 


1.17.2. Dunque la forma distributiva meritocratica sarebbe equa e 
condivisibile, dato che per ogni individuo il reddito viene 
contemporaneamente a dipendere parte dalla professione 
(origine qualitativa),  


1.17.2.1. ma poi in modo determinante dalla produzione effettuata 
(origine quantitativa): 


1.17.2.2. ed, economicamente parlando, è giusto e meglio che sia così, 
che maggiore sia il proprio apporto alla Società, maggiore debba 
essere la propria quota di reddito. 


1.17.2.3. E in questa divisione effettivamente ad ognuno toccherebbe il 
giusto, o almeno la quasi totalità del giusto, beninteso se 
attualmente non si verificasse il preventivo spolpamento da 
profitti di capitale.  


1.17.3. A conclusione della nostra ricerca, possiamo ora schematizzare 
per settori l’attuale apporto al PIL: 


                                                        
1 N.d.t: 'Erster allgemeiner Umriß des Lohngesetzes’= 'abbozzo preliminare di una legge generale dei 


salari.' 







1.17.3.1. l’apporto dell’agricoltura è dato dal valore del raccolto, cioè 
come se fosse stato ottenuto nelle condizioni più difficili, tipo le 
lontane terre libere siberiane o canadesi, 


1.17.3.2. (ovviamente in tal caso depurato da spese di trasporti, interessi e 
dazio, che non rientrano in questa categoria, ma in quella ‘servizi’).  


1.17.3.3. l’apporto dei produttori di materia prima è uguale al suo valore 
di mercato, cioè come se fosse stata, al solito, estratta dalla 
peggiore e più avara e difficile fonte, 


1.17.3.4. o nel più lontano dei siti senza padrone, sempre ovviamente 
tolte spese di trasporto, dazi ed interessi.  


1.17.3.5. l’apporto, sia dell’industria che dei servizi, è il loro valore di 
mercato, cioè come se la produzione fosse avvenuta nel modo 
più penoso possibile, 


1.17.3.6. costantemente allo sprofondo e assolutamente senza nessuno 
dei vantaggi offerti da una società civile e capitalizzata. 


1.17.4. Ma - immaginando di tirar poi la somma di tutti questi valori, 
e di spartirli meritocraticamente, ognuno oggi si ritrova solo 
una parte minoritaria del reddito da lui prodotto, 


1.17.4.1. perché la parte maggiore va a costituire il monte rendita e 
profitti di capitale; al giorno d’oggi matematicamente si ha: 
monte compensi di lavoro = prodotto interno lordo - (monte 
rendita agraria + monte profitti di capitale). 2 


1.17.5. Data questa indiscutibile formula, che può allora fare la classe 
lavoratrice (sempre intesa nel suo significato più estensivo) per 
aumentare il monte-salari, conseguendo condizioni esistenziali 
migliori e non vanificabili con un aumento dei prezzi? 


                                                        
2 N.d.t.: il tedesco segue ‘Was können nun die Arbeiter (immer im weitesten Sinne zu verstehen) tun, um 


den Lohnschatz zu vergrößern, um eine wirkliche Lohnerhöhung, eine Lohnerhöhung auf der 
ganzen Linie, die auch nicht durch Preiserhöhungen zunichte gemacht werden kann, zu erreichen?  
Die Antwort ist leicht zu geben. Sie sollen ihren Lohnschatz besser als bisher abdichten, besser vor 
Schmarotzern schützen. Die Arbeiter sollen ihren Lohnschatz verteidigen, wie die Bienen und 
Hamster den ihrigen verteidigen.’= 'che potrebbe allora fare la classe lavoratrice (sempre intesa 
nel suo significato più estensivo) per aumentare il monte-salari, conseguendo un incremento 
salariale effettivo e non volatilizzabile con aumenti di prezzi? Ed è facile rispondere: essa 
dovrebbe difendere il suo sofferto tesoro, dai profittatori, molto meglio di quanto non fatto sinora, 
e come effettivamente fanno le api e gli scoiattoli.’ ma mi è sembrato troppo debole ed ho preferito 
rafforzarlo riportandomi alla matematica. 







1.17.5.1. In attesa che sorga il sole – che attribuirà ai reali aventi diritto 
l’intiero prodotto del loro lavoro, senza più nessuna pre- 
amputazione da parte di rendita o di profitti di capitale – 


1.17.5.2. una prima possibilità, caldeggiata sia dal governo che dai capitalisti 
e conservatori, è facilmente fornita dall’analisi matematica: riuscire 
a produrre di più, contemporaneamente riuscendo a mantenere 
invariati profitti e rendite. 


1.17.6. Ma, anche se non sempre nuoce al popolo ciò che piace a costoro, 
una soluzione più radicale e definitiva – cioè annientante sia il 
monte rendita agraria che quello profitti di capitale - la faranno 
intravedere le successive teorizzazioni di liberterra ed ice-
money3. 


                                                        
3 N.d.t.: se la precedente 'contraction’'liberterra’è traduzione letterale del tedesco 'Freiland', 'moneta di 


ghiaccio’(od il suo equivalente inglese 'icemoney', che useremo nel seguito) non è per niente la 
traduzione di 'Freigeld’= letteralmente a 'moneta libera'; G. doveva già aver attuato uno 
scorciamento, perchè il nome originariamente balenatogli probabilmente era 'Zinsfreigeld’= 
'moneta libera da interessi (profitti di capitale)'. Tuttavia nessuno di questi due nomi - a differenza 
di quello 'icemoney’- trasferisce immediatamente l’ESSENZIALE CONCETTO di una moneta 
deperibile, che si squaglia: ed abbiamo visto nella prefazione che non l’ho inventato io ma il 
grande socialista Giacomo Matteotti.  
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LIBRO SECONDO: LIBERTERRA 


2.0. INTRODUZIONE 1: Terra libera come eterna richiesta 
della pace sociale. (conferenza tenuta a Zurigo il 05 Luglio 1917) 


 "L’evoluzione dell’uomo 
dipende da un’eterna condizione 
che egli possa aver fiducia nella terra, 
nella sua terra pia e madre." (Schiller.)  


 


SINTESI: 2.0.1.i.: Pace sociale e pace internazionale procedono affiancate; 2.0.2.i.: Le istituzioni 
destabilizzanti; 2.0.3.i.: La costruzione della pace ed i suoi costi; 2.0.4.i: dieci utopistiche idee di 
pace; 2.0.5.i: Più diritto internazionale = meno diritti innati per l’ uomo; 2.0.6.i: I diritti dell’ uomo 
devono prevalere su quelli internazionali; 2.0.7.i.: Pace, materie prime ed il demone dello Stato; 
2.0.8.i: La proposta di pace di Gesell.  


 


2.0.1. PACE SOCIALE E PACE INTERNAZIONALE PROCEDONO AFFIANCATE.  


 


2.0.1.1. Facce della stessa moneta, pace sociale e pace internazionale 
procedono appaiate, dato che in Stati moralmente sani - intendendo 
per 'sano’che vi si usufruisca della pace sociale - non può 
sopraggiungere motivo di guerra; 


2.0.1.1.1. mentre, simmetricamente, non ci potrà esser mai pace, nè possibile 
nè duratura, fra Stati stravolti - anche unilateralmente - dalla lotta 
di classe 2: 


                                                        
1 N.d.t.: non presente nella traduzione inglese, evidentemente attuata prima di questa nona edizione tedesca, riporta 


il testo (forse adattato solo nei commi 2.0.7.i, per legarlo al seguito) di una delle tre splendide, 
miracolose, conferenze tenute, in Svizzera, da un G. ormai maturo ed al massimo delle sue possibilità. 
Le altre due costituiscono i capitoli 3.17. e 3.18. Credo che ben pochi brani possano esprimere il doveroso 
culto di nostra Madre terra e del suo straordinario Artefice meglio di questo di Cirillo da Gerusalemme, 
Catechesi battesimale, 9,10-15: "Contempla la primavera e ogni genere di fiori, tutti così eguali eppure 
così diversi: il rosso della rosa, il bianco candido del giglio. Chi mai li crea così distinti, dalla stessa 
pioggia e dalla stessa terra? Osserva quanta precisione: uno stesso legno d’albero, ora si dischiude in una 
chioma ombrosa, ora produce molteplici frutti; eppure uno solo ne è l’Artefice. Di una sola vite, una parte 
si brucia, un’altra fiorisce, una terza si ricopre di foglie, un’altra ancora di viticci, una quarta, infine, si 
trasforma in uva. Ammira anche il grosso anello di nodi della canna, come l’ha fatto il Creatore. Da una 
sola terra provengono i serpenti, le fiere, i giumenti, la legna, i cibi commestibili, l’oro, l’argento, il rame, 
il ferro, la pietra. Unica è la sostanza dell’acqua; eppure da essa provengono le razze dei pesci e degli 
uccelli: gli uni fatti per nuotare nelle acque, gli altri per volare nel cielo………. Dalla varietà della 
creazione puoi dunque renderti conto della sapienza del creatore.” 


2 N.d.t.: qui G. non precisa le ragione, che invece sono dettagliatamente trattate nei commi 3.18.6.i; vorrei qui 
ricordare un bel detto di J. F. Kennedy: "If we make peaceful revolution impossible, we make violent 
revolution inevitable!" = ‘Rendendo impossibili pacifiche riforme, renderemo inevitabile la 
rivoluzione violenta!’ 
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2.0.1.1.2. pertanto chi aspiri alla pace internazionale, sappia che può 
ottenerla solo come conseguenza della precedente, e che quindi 
questo embrione della pace internazionale, ricompenserà 
sicuramente ad usura qualunque sacrificio dedicatole, 


2.0.1.1.3.  e, per ottenerla, ci si deve, allora e finalmente, decidere a 
sacrificarle ciò che assolutamente deve esserle sacrificato! 


2.0.1.2. All’inizio di questa guerra internazionale3, facili profeti ne previdero la 
degenerazione in una guerra civile generale, dimostrandosi tanto 
intuitivi nelle previsioni, quanto sprovveduti nell’uso del linguaggio! 


2.0.1.2.1. Perchè non la guerra internazionale si evolve in guerra civile, ma 
questa in quella !…. 


2.0.1.2.2. ...... dato che sotto il nome di 'violenza di classe’ormai da troppo 
tempo serpeggiava nel più intimo substrato di tutti i popoli 
civilizzati, 


2.0.1.2.3. che - avendole impedito di manifestarsi in modo naturale – alla fine 
l’hanno subdolamente costretta a mettersi in maschera! 


2.0.1.2.4. E, a sua volta – nelle società progredite (ma fraudolentemente 
malformatasi ed illegalmente perpetuatasi) - la guerra civile non è 
che l’effetto della divisione classista e della lotta sociale, 


2.0.1.2.5. che, ben prima di essere guerra civile, è guerra economica, 
apportando inevitabilmente una situazione conflittuale. 


2.0.1.3. Già nei tempi passati le guerre e le 'cacce agli schiavi’non mirarono 
a niente di diverso che ottenere, con la violenza, esattamente quello 
stesso ordinamento - che oggi noi spacciamo come 'ordine’- 


2.0.1.3.1. ossia la disponibilità di numerosa manod’opera, cui la classe 
dominante potesse conferire tutte le inevitabili, necessarie, ma 
fastidiosissime incombenze esistenziali ! 


2.0.1.3.2. Ma questa ripartizione del popolo in redditieri e bestie da soma è 
innaturale e quindi conservabile solo con violenza psico-fisica; 


2.0.1.3.3. ma poi finisce che violenza chiama violenza, fino alla guerra, 
mentre solo se sia garantito un sistema economico a misura d’uomo, 
la pace sarà veramente conseguita! 


                                                        
3 N.d.t.: Si tratta della prima guerra mondiale e non della seconda. 
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2.0.1.4. Nè son mai contrapposizioni spirituali a metter seriamente in pericolo 
la pace, tanto che le stesse cosiddette guerre di religione4 ebbero 
moventi prettamente economici; 


2.0.1.4.1. infatti razza, lingua e religione son così estranee alla morte e 
talmente manifestazioni vitali, che non avrebbero mai potuto 
indurre alla guerra, 


2.0.1.4.2. talchè, senza quelle maledette uniformi - le sole a differenziare i 
convenuti in amici e nemici - sarebbe propio impossibile uno 
scontro fra europei nudi 44! 
2.0.2. LE ISTITUZIONI DESTABILIZZANTI 


 


2.0.2.1. Dalla notte dei tempi a tutt’oggi, le istituzioni destabilizzanti – in 
quanto foriere della società classista - son state di natura economica 
e sempre le stesse: 


2.0.2.1.1. la proprietà fondiaria e la moneta metallica (oggi scimmiottata 
dalla cartamoneta), istituzioni antiquatissime, serpenti velenosi5 ed 
ordigni esplosivi, 


2.0.2.1.2. che già distrussero le progredite antiche civiltà, come ora di nuovo 
s’ingegnano a farlo con la nostra, se non correremo 
tempestivamente ai ripari: 


2.0.2.1.3. …… né all’interno nè all’estero vi sarà pace possibile finché noi 
non le avremo estirpate o modificate! 


2.0.2.2. Questo ci era già stato chiaramente dimostrato da quella rivoluzione 
francese, ben partita ma male arrivata - dato che incomprensibilmente, 
nonostante gli Stati Generali6, nonostante l’affermata democrazia, poi 
in Francia le conservò entrambe -; 
                                                        


4 N.d.t.: è anche la tesi sostenuta dal dottissimo prof. Carlo CIPOLLA, nel suo esilarante 'Allegro ma non troppo' 
44 N.d.t.: bruciante verità confermata anche da Otto Skorzeny, alla fine della II^ guerra mondiale: durante 


l’avanzata delle Ardenne, il suo battaglione di Tedeschi englishspeaking ed indistinguibili dagli 
Americani, di cui avevano indossato la divisa, seminò il panico ed il caos nelle retrovie! 


5 N.d.t.: traduzione assai libera del tedesco 'Spaltpilze’= 'fungo di fessura', del tutto sconosciutomi, ancorchè 
discreto micologo dilettante. 


6 N.d.t.: nella monarchia assoluta francese, sorta di Parlamento convocato solo quando faceva comodo al re, che 
includeva aristocrazia, ecclesiastici e borghessia (il cosiddetto 'terzo stato'), ma non il quarto (cioè il 
numerosissimo proletariato, vedi il quadro di Pellizza da Volpedo); a causa della gravissima situazione 
finanziaria, precedente la Rivoluzione, il re aveva convocato gli Stati Generali, contando di avere il loro 
assenso o quantomeno di avere, con la loro convocazione, una scusa per l’odiosa politica fiscale che si 
accingeva a fare; ma la situazione gli sfuggì di mano e gli Stati Generali - niente affatto addomesticati 
come il re riteneva - rifiutarono di sciogliersi (col giuramento della Pallacorda) finchè non fosse stata 
ottenuta una costituzione, così provocando quella gloriosa ma sanguinosissima rivoluzione. 
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2.0.2.2.1. (e così oggi la loro rimozione, in Francia come altrove, non sarà certo 
meno difficile perchè se allora, a succhiare il popolo sino al midollo, 
c’erano Chiesa e Stato, oggi non sono da meno i redditieri! 


2.0.2.2.2. Eppure, che altro avrebbe dovuto abbattere, una vera rivoluzione, 
se non propio quelle due istituzioni - la proprietà privata e la 
tradizionale forma monetaria ereditata dagli antenati - entrambe 
foriere della divisione in classi?) 


2.0.2.2.3. Perchè la vera democrazia, a cui il proletariato ormai non farà più 
rinunciare, è propio inconciliabile con quella proprietà immobiliare 
privata, 


2.0.2.2.4. resa possibile e tutelata solo dalla sua stretta parentela col concetto 
di 'regno', istituzione a cui infatti, si rivolge istintualmente ed a 
ragion veduta, qualunque immobiliarista, 


2.0.2.2.5. dato che solo una feudalità centrale può poi non solo giustificare 
l’estensione della sua forma in periferia, ma anche difenderla dalle 
più che giuste rivendicazioni delle masse oppresse. 


2.0.2.3. D’altra parte - creando le premesse della corresponsione d’interessi 
e così relegando l’economia nazionale all’indecoroso ruolo di loro 
ruffiana - 


2.0.2.3.1. anche il nostro tradizionale denaro si muove esattamente nella 
stessa direzione, cioè dividendo la popolazione in classi, e 
trasformando i nati-compagni in nemici.  


2.0.2.4. In conclusione, finchè sarà tollerata la proprietà privata del terreno 
e la circolazione dell’attuale tipo di denaro, fintantoché noi 
conserveremo queste istituzioni statali, vecchissime e barbare, 


2.0.2.4.1. non ci potrà essere pace nè sociale, nè tantomeno internazionale, 
perchè la perversione del rapporto economico inevitabilmente farà 
degenerare la solidarietà in lotta sociale. 


 


2.0.3. LA COSTRUZIONE DELLA PACE e SUOI COSTI.7 


 


2.0.3.1 La costruzione della pace, quindi - impresa non da poco, ma 
veramente colossale - pretende sacrifici adeguati alle sue 
spropositate dimensioni, pena il sicuro insuccesso, 
                                                        
7 N.d.t.: prov. inglese "Peace may cost more than war, but it is always a better buy" = ‘La pace può 
costare ben più della guerra, ma è sempre il miglior acquisto!” 
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2.0.3.1.1. anche se, fortunatamente, per essa non occorreranno sacrifici umani, 
ma tanto comune sforzo popolare, livellamento del tenore di vita ed un 
fiume, anzi mare di denaro. 


2.0.3.1.2. Come tutt’oggi succede abbastanza spesso che, dopo un crac borsistico, 
al pagare i suoi debiti accontentandosi del rimanente, il debitore 
preferisca suicidarsi –  


2.0.3.1.3. una volta resisi esattamente conto di tutti i sacrifici, pretesi da 
quella gran ghiottona che è la cosiddetta pace, non è da escludere - 
nè tantomeno dovrebbe molto sorprendere - che ovunque una larga 
maggioranza popolare possa esclamare 'Aredatece la guerra, che 
costa de meno!' 


2.0.3.1.4. (Perchè, con la sola eccezione dei Cristiani primitivi, i pacifisti hanno 
costantemente sottovalutato le dimensioni del compito, affrontandolo 
con disponibilità sempre insufficienti, 


2.0.3.1.5. come se avessero deliberatamente cercato l’insuccesso o fossero 
convinti di poter vantaggiosamente acquistare la pace ad una 
liquidazione fallimentare!!!) 


2.0.3.1.6. Sarà quindi decisamente istruttivo passare ora in rassegna quel poco 
che si era, finora, pronti a benevolmente offrire a questa nostra 
ghiottona. 


 
2.0.4. DIECI UTOPISTICHE IDEE DI PACE. 


 


2.0.4.1. Vegetariani e benpensanti ecologici son tuttora convinti che la guerra 
sia uno stato mentale patologico - mente malata in un corpo non meno 
malato - per l’abuso di carne, tabacco, alcool senza escludere la sifilide. 


2.0.4.1.1. Come fanno i serpenti - quando intelligentemente rinunziano ad 
inghiottire un boccone troppo grosso - sia allora sacrificato tutto ciò, 
così diventeremo mansueti come gli agnelli. 


2.0.4.1.2. Anche se, in queste parole, c’è del vero - ed anche non poco - ma 
questo ben piccolo sacrificio certo non ci assicurerebbe la pace, dato 
che ci son state un mucchio di guerre anche quando i popoli non erano 
ancora assuefatti a bere e fumare. 


2.0.4.1.3. Inoltre, noi poi dovremmo pazientemente attendere gli effetti del 
vegetarianismo e dell’astinenza, rassegnandoci ad un processo di 
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evoluzione lungo e faticoso: secondo Mosè occorrerebbero ben quattro 
generazioni per estinguere i peccati dei padri. 


2.0.4.1.4. E poi non vi è la minima certezza che in tempi così lunghi - mentre da 
una parte la natura tenderebbe ad evolvere gli uomini - dall’altra stimoli 
bellicosi non possano involverli, e che quindi, in questa gara di 
stimolazioni, la guerra non mantenesse il predominio! 


2.0.4.2. Un altro mezzo raccomandato con convinzione è il controllo-arresto 
delle nascite, secondo l’assioma: nessuna nascita = nessun soldato = 
nessuna guerra.  


2.0.4.2.1. Questo mezzo è davvero ingegnoso ed infallibile, ma, alla resa dei 
conti, ci si potrebbe davvero rallegrare per e benedire il conseguimento 
di una simile pace? 


2.0.4.2.2. .....certo gli impuberi vi aderirebbero subito volentieri, ma non certo 
quelli che devono sacrificare la propria discendenza allo scopo! 


2.0.4.3. Si raccomanda anche l’obbiezione di coscienza, mezzo nuovamente 
infallibile, ammesso però che poi lo sostengano (e mantengano!) tutti:  


2.0.4.3.1. certo, se tutti fossimo eroi, assolutamente tutto sarebbe infinitamente 
più semplice!........però, in molte centinaia d’anni, ci son stati un solo 
Arnold von Winkelried, un solo Giordano Bruno, un solo Huss8! 


                                                        
8 N.d.t.: Erasmo da Rotterdam scriveva a Dürer: “Non tutti gli uomini hanno la forza del martirio ed io temo 


che, in caso di tumulto, farei come Pietro, perché dei Papi ed imperatori io rispetto i decreti giusti 
perché giusti e quelli iniqui perché è prudente!” von WINKELRIED (?; battaglia di Sempach 1386): 
eroe popolare svizzero (sconosciuto nel resto del mondo, a favore del ben più noto Guglielmo Tell, ma 
evidentemente citato perchè la conferenza era tenuta in Svizzera) che avrebbe, a prezzo della vita, 
trascinato i suoi alla vittoria nella battaglia di Sempach (vedi nota 2.0.3); Giordano BRUNO (1548 - 
Roma (Campo de’Fiori) 17/02/600): controversa figura di pensatore, scienziato, contestatore, ma anche 
ciarlatano; ancorchè fosse stato un voltagabbana per buona parte della sua vita, ed ancorchè nei sei anni 
del processo si fosse dichiarato disposto - pur di salvare la pelle - a ritrattare buona parte delle sue tesi, 
quando il tristemente famoso cardinale Roberto Bellarmino (che allora, sempre pluriomicida ma non 
ancora santo, presiedeva il tribunale dell’Inquisizione, dando sfogo a tutto il suo integralismo, sadismo ed 
altre psico-patologie) gli chiese di ritrattare TUTTA la propria opera, preferì lasciarsi condannare, 
pronunziando le famose parole "Avete più paura Voi di ingliggermi questa condanna che non io di 
subirla!". Secondo lo Schlopp, testimone oculare, Bellarmino, dei 24 capi d’imputazione nè lasciò cadere 
dieci, condannandolo ad essere bruciato vivo per i seguenti: 1. Negare la transustanziazione; 2. Mettere in 
dubbio la verginità di Maria; 3. Aver soggiornato in paese d’eretici, vivendo alla loro guisa; 4. Aver 
scritto contro il papa lo "Spaccio della bestia trionfante"; 5. Sostenere l’esistenza di mondi innumerevoli 
ed eterni; 6. Asserire la metempsicosi e la possibilità che un anima sola informi due corpi; 7. Ritenere la 
magia buona e lecita; 8. Identificare lo Spirito Santo con l’anima del mondo; 9. Affermare che Mosé 
simulò i suoi miracoli e inventò personalmente il Decalogo; 10.Dichiarare che la sacra scrittura non è che 
un sogno; 11.Ritenere che perfino i demoni si salveranno; 12.Opinare l’esistenza di preadamiti; 
13.Asserire che Cristo non è Dio, ma ingannatore e mago e che a buon diritto fu appeso; 14.Asserire che 
anche i profeti e gli apostoli furono maghi e che quasi tutti vennero a mala fine. (Da evidenziare, a questo 
punto, che, con analoghe imputazioni, Bellarmino, al giorno d’oggi potrebbe far bruciare praticamente 
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2.0.4.3.2. In realtà quindi una simile disponibilità al sacrificio è rara, 
fortunatamente9 rara, perchè – realizzando il fine pacifista a spese della 
soppressione dell’istinto d’autoconservazione - ti dona la pace quando 
ormai sei in pace definitiva, 


2.0.4.3.3. insomma sconclusionatamente, quando personalmente non ti serve più 
quello che hai ottenuto10!!  


2.0.4.4. Un’altra proposta prevede la costituzione, in un sito sicuro e da parte 
dei cittadini di ogni Stato, di una colossale cauzione, in contanti, a 
garanzia e fidejussione della pace; 


2.0.4.4.1. affinchè, non appena venisse dichiarata una guerra, i promotori 
venissero penalizzati della loro quota! .........che idea graziosa, semplice 
ma soprattutto conveniente!  


2.0.4.5. Ancora un’altra proposta conferisce ad un solo Stato neutrale il diritto 
di produzione e ricerca sugli esplosivi, secondo l’assioma niente di 
questi = nessuna guerra, 


2.0.4.5.1. ed anche ciò sarebbe un mezzo veramente conveniente per una 
definitiva garanzia della pace: ma chi controllerebbe il 
controllore?..........come è vero che il pacifismo, in parecchie teste, fà 
liquefare il cervello!! 


2.0.4.5.2. E poi si pensi a come sarebbe facile, per qualunque guerrafondaio, 
prepararsi di nascosto per la guerra e scagliarsi su un vicino 
completamente inerme! 


2.0.4.6. Ai poveri di spirito, gli inconsapevolmente-combattivi propongono 
semplicemente di vincere il nemico, porgli il piede sul petto e 
domandargli di adattarsi alla pace o morire. 


2.0.4.6.1. Ma ovviamente, con un simile sistema, il problema non solo non è 
stato risolto, ma neanche trattato e solo rimandato; finchè 


                                                                                                                                                          
tutti, in special modo il mio amico e maestro, Fabrizio DE ANDRE’ed anche Lucio DALLA !!); Jan 
HUSS (1371; Costanza 06/07/1416), ecclesiastico, professore di teologia e rettore dell’Università di 
Praga, notissimo intellettuale e pensatore boemo, condannato al rogo con un solo capo d’imputazione: 
aver contestato che, al momento dell’Eucarestia, mentre l’ostia viene data a chiunque la richieda, solo il 
sacerdote cerimoniante beva il vino-sangue dal calice, contro la realtà stessa delle sacre scritture, CHE 
GLI DANNO PERFETTAMENTE RAGIONE (come chiunque può darsi la briga di controllare). 


9 N.d.t.: B. Brecht, con la sua affermazione 'Beati i popoli che non hanno bisogno di eroi!', sicuramente aveva 
ragionato similmente: eppure, quando un comune toscano (di cui purtroppo non ricordo il nome) cercò di 
mettere questa epigrafe sotto il suo Monumento ai Caduti, scoppiò uno scandalo! 


10 N.d.t: essendo allora in Germania vietata la propaganda per l’obbiezione, il periodo è decisamente oscuro 
(sicuramente in modo voluto), ma questo ne dovrebbe essere il reale significato. 







 8 


controparte non si è ripreparata per la guerra - si ottiene realmente un 
transitorio di pace,  


2.0.4.6.2. in cui tutto fila liscio, il vincitore è soddisfatto, ed il vinto fà finta di 
niente, zufolando mentre prepara la rivincita11: 


2.0.4.6.3. perchè la vittoria fà presto sragionare l’orgoglioso vincitore, 
preparandogli una dura lezione; è questa l’eccellente ragione, che 
non fà conservare la supremazia nè lungamente, nè tantomeno per 
sempre. 


2.0.4.6.4. Quindi, un bel giorno, l’ex-vinto sicuramente trarrà nuovamente, fuori 
dal rispostiglio, i precedenti motivi di discordia, scagliandosi sul suo 
avversario. 


2.0.4.6.5. Non appena sottomessolo, semplicemente si scambierebbero i ruoli, 
conservando il pomo della discordia più fresco e appetitoso di prima! 


2.0.4.6.6. In questo modo - e nel migliore dei casi - si otterrebbe, sempre e solo, 
una pace di breve durata - finalizzata alla ricostituzione della potenza 
militare - e quale interludio tra una guerra e l’altra! 


2.0.4.7. Essendo così apparsa irrealizzabile la pace basata sull’unilaterale 
supremazia armata, gli statisti sono ripiegati sull’equilibrio di forze, in 
realtà apparentemente assicurante questa pace da terrore: 


2.0.4.7.1. infatti, finchè l’equilibrio delle forze dei contendenti sia tale da non 
assicurare la vittoria per nessuno, allora nessuno avrà più la follia 
d’aprire le ostilità; 


2.0.4.7.2. la Vittoria non saprebbe verso chi dirigersi - come l’asino di Buridano, 
che a fronte di mucchi di fieno uguali, non sapeva decidersi da quale 
incominciare la mangianza; 


2.0.4.7.3. così la pace permarrebbe indefinitivamente o, per meglio dire finché si 
riuscisse a conservare l’equilibrio delle forze. 


2.0.4.7.4. Conseguentemente, per attuare questa strategia, dopo qualunque 
vittoria, gli statisti si armano di riga e squadra, smembrando il territorio 
nazionale del vinto, fin quando ritengono d’aver ottenuto un equilibrio 
di forze. 


                                                        
11 N.d.t.: al solito profetico, G. delinea il comportamento tedesco post-bellico: si pensi al bellissimo 


'Schlagwort’(letteralmente 'parola-a-colpo', cioè battuta, epigrafe), in latino, a Berlino, sul monumento ai 
caduti della prima guerra mondiale "Invictis, victi victuri"! = agli invitti, i vinti che vinceranno! 
........conosco migliaia di aforismi, ma nessuno così splendidamente secco e meraviglioso: possibile che 
Inglesi e Francesi non l’avessero mai letto o non avessero capito cosa si stava preparando?!?! 
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2.0.4.7.5. Tutto ciò è basato sulla supposizione teorica che, la potenza militare, 
direttamente od indirettamente, sia proporzionale alla superficie 
nazionale: 


2.0.4.7.6. ma quale abbaglio, dato che talvolta la forza degli Stati si rivela 
addirittura inversamente proporzionale alla loro grandezza! 


2.0.4.7.7. E poi, l’incremento demografico, la situazione socio-economica, la 
tecnica militare, in breve tutto ciò che influenza decisamente la potenza 
militare, è in continua e massiccia evoluzione: 


2.0.4.7.7.1. si pensi a come l’entrata in servizio dei sommergibili abbia 
enormemente indebolito la potenza inglese12! 


2.0.4.7.8. E quindi, se anche originariamente gli statisti fossero riusciti a davvero 
produrre un perfetto equilibrio, questa fideiussione di pace (!) si 
evolverebbe continuamente, dipendendo da centinaia di parametri. 


2.0.4.7.9. Già solo una differenza nelle nascite o l’impari successo nella 
prevenzione della mortalità infantile, e l’equilibrio è già bello che 
compromesso! 


2.0.4.7.10. In Egitto Faraone cercò, ad esempio, di ripristinare l’equilibrio facendo 
affogare i neonati ebraici;  


2.0.4.7.11. ed ora, chi volesse riequilibrare questo parametro, fra Germania e 
Francia, dovrebbe o fare come Faraone in Germania, o provocare in 
Francia un incremento delle nascite fino al livello tedesco. 


2.0.4.7.12. (Mentre poi, per l’equilibrio militare, spesso il numero è poco significativo, nè più 
nè meno della superficie geografica. 


2.0.4.7.13. Più nettamente che dalla quantità, la forza militare dipende dalle dotazioni e 
dall’attitudine, ed anche l’alcolismo e l’astinenza possono portare il loro contributo. 


2.0.4.7.14. Per dieci anni, ad esempio, l’alcool inibì il successo alla rivoluzione russa, 
successivamente affermatasi, nei soli tre anni successivi, grazie all’improvviso 
prevalere, nei suoi sostenitori, della sobrietà. 


2.0.4.7.15. Pertanto questi teorici dell’equilibrio dovrebbero riuscire a mantenere perfino la 
parità d’ubriachezza! 


                                                        
12 N.d.t.: G. stava probabilmente pensando all’impresa del famoso U9 che affrontò, tutto da solo, una formazione 


di tre navi da guerra inglesi, evidentemente però impreparate ad affrontare tale innovazione tecnologica: 
silurato il primo incrociatore, gli altri due - evidentemente pensando all’urto con una mina, addirittura si 
fermarono per soccorrere i naufraghi e l’U9, messosi in mezzo ormai quasi al limite della capacità delle 
sue batterie elettriche, lanciò contemporaneamente i suoi ultimi quattro siluri due da prua e due da 
poppa, affondandole, ma facendo anche strage dei superstiti. 
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2.0.4.7.16. Ma ci sono talmente tanti, di questi possibili parametri, da non poterli illustrare 
tutti: quanto detto vuol pertanto solo schematizzare l’impossibilità di raggiungere la 
pace attraverso tale via.)  


2.0.4.8. Una variante dell’equilibrio delle forze, prospettata dai fautori del 
disarmo, è l’opzione zero, cioè la completa mancanza d’armamenti, 
secondo la teoria che, militarmente parlando, l’uomo disarmato sarebbe 
uno zero: 


2.0.4.8.1. in quest’ordine d’idee la potenza sarebbe data dalle armi e la superiorità 
degli armamenti stimolerebbe alla guerra; 


2.0.4.8.2. però non ci si spinge mai fino a richiedere anche il disarmo della 
polizia, come se fosse necessario un armamento per il contenimento dei 
'pacifisti’interni;  


2.0.4.8.3. (concessione all’armamento già assai pericolosa e sorprendente, dato 
che, al congresso del disarmo, non si dovrebbe forse consentire allo zar 
numerosi corpi d’armata, per il mantenimento dell’ordine 13?) 


2.0.4.8.4.  In una simile ipotesi a sostegno della pace, però si perde 
completamente di vista che, alla fin fine, 'arma’può poi essere ogni cosa 
brandeggiabile che sia più dura di un cranio! 


2.0.4.8.5. Che il valore militare dell’armamento è infatti definibile solo 
relativamente a quello dell’oppositore, perchè, per essere ancora 
considerata spada, basta che la tua sia un po’meno spuntata di quella 
del nemico! 


2.0.4.8.6. Infatti, nelle rivolte contadine tedesche14 le corazze dei cavalieri 
vennero fatto a pezzi anche solo con le usuali falci; nella Comune 
parigina15 furono le pietre della pavimentazione l’arma più diffusa; 
Caino uccise suo fratello con una clava16, ed Ercole, ancora in fasce, 
semplicemente strozzò il maxi-serpente. 


                                                        
13 programma di pace di Wilsons, giugno 1918: "Riduzione degli eserciti al minimo indispensabile per il 


mantenimento della sicurezza interna." Infatti i predecessori di Wilson avevan propio operato in tal senso, 
talchè quel poveraccio si ritrovò ad entrare in guerra propio in pigiama e totalmente disarmato! (N.d.t.: ho 
tradotto in modo decisamente ironico questa nota (che, in tedesco, lascia perplessi) perchè, in realtà, gli 
USA erano armatissimi (vedi comma 2.0.4.8.3.)  


14 N.d.t.: la traduzione spagnola, di G.figlio, indica anche la data, del 1525, non presente nel testo tedesco: lo 
crediamo volentieri sulla parola! 


15 N.d.t.: G. allude al tentativo insurrezionale dei Parigini del 1871 (poi tragicamente e sanguinosamente represso) 
seguito alla disastrosa sconfitta dei francesi nella guerra del 1870 contro la Prussia. 


16 N.d.t.: nella nostra versione della Genesi non esiste questo particolare, ma forse G. si riferisce alla vulgata di 
Lutero. 
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2.0.4.8.7. Come si pensa allora di attuare questo disarmo? Vietando i temperini, 
come ha fatto la polizia italiana, e proibendo anche le falci ed i fucili da 
caccia? 


2.0.4.8.8. O.K.; proibiamo assolutamente tutto, ma anche in tal caso si potrà pur 
sempre strozzare l’oppositore, come è già stato fatto, più d’una volta, 
nei corpo a corpo, 


2.0.4.8.9. quando i soldati, avendo finito le munizioni, si son trovati 'disarmati’: 
in definitiva anche il solo pugno nudo può produrre un emorragia 
cerebrale! 


2.0.4.8.10. Non avendo precedentemente eliminato le cause di guerra, un simile 
disarmo solo preparerà il terreno alla più spaventosa di tutte le lotte, 
quella 'corpo a corpo’(Foresta di Teutoburgo, Lechfeld, Sempach17)! 


2.0.4.8.11. E non abbiamo forse già sperimentato come rapidamente ed ex novo 
imparino i fabbricanti di archetti per violino18 a riconvertire la loro 
officina per il fabbisogno di guerra? 


                                                        
17 N.d.t.: nella foresta di Teutoburgo, nell’autunno del 9 d.C. durante il regno di Augusto (che in seguito - si 


afferma - aver detto il famoso "Varo, Varo, rendemi le mie legioni!" ) le tre legioni romane dell’inetto 
Varo furono fatte a pezzi dai Cherusci di Arminio, un germano che, in precedenza, aveva militato 
lungamente pro Roma, perfino ottenendone la cittadinanza. Quindi ben conscio della superiore 
organizzazione e tecnica militare romana, Arminio mandò un falso messaggero a Varo, per informarlo 
della sua ribellione, nella speranza che costui, per sorprenderlo, invece di aggirare la foresta di 
Teuotoburgo, allungasse le sue legioni, in fila indiana, lungo lo stretto sentiero che l’attraversava. Varo 
cadde nel tranello e, dopo lo sterminio dei suoi soldati, in furiosi corpo a corpo, si uccise. 
Successivamente Germanico trasse vendetta di quella strage, ma l’espansionismo romano in Germania 
fu arginato talmente che solo dopo oltre 3 secoli le legioni dell’ultimo grande - ma malfamatissimo - 
imperatore romano, Giuliano l’Apostata, poterono occupare così stabilmente la regione da poter 
penetrare nuovamente nella foresta, per seppellire i resti dei loro antichi commilitoni. Arminio, come 
del resto anche Alarico (si pensi alla bellissima ode di von Platten così ben tradotta dal Carducci) son 
considerati eroi nazionali, dai miei cugini Tedeschi, che, invece, in tutti gli altri casi tifano, come noi, 
pro Romani, sentendosi loro successori, incoraggiati, in ciò dai testi scolastici. Per quel che so io, a 
Lech (feld significa solo 'campo'), in Baviera, furono combattute due grandi battaglie: mentre il padre, 
Enrico l’Uccellatore, si era adattato a pagare tributi agli Ungheresi, per tenerli tranquilli e guadagnare il 
tempo di prepararsi militarmente, il 10/08/955, il figlio Ottone Primo, vi riportò una vittoria decisiva, 
che praticamente segna la fine delle invasioni europee dall’est. - Nel 1631 invece Gustavo Adolfo di 
Svezia, a capo di una Lega Protestante, vi sbaragliò i Cattolici di Tilly (che venne ucciso), riuscendo 
subito dopo ad impadronirsi della città di Monaco; per sapere a quale delle due G. intende riferirsi, 
bisognerebbe avere conoscenza esatta dello svolgersi del combattimento, particolare non noti al 
traduttore. 
A Sempach, cittadina Svizzera nei pressi di Lucerna, il 09/07/1386 la Lega Svizzera sconfisse ed uccise 
Leopoldo III d’Austria (ma con lui vi erano anche Italiani e Tirolesi), che aveva imprudentemente 
attaccato l’avanguardia della Lega, convinto che fosse l’intiero corpo d’armata nemico; circondati a loro 
volta dagli Svizzeri, gli Austro-Tirol-Italiani furono annientati, grazie anche al sacrificio di Winkelried 
(vedi nota 2.0.6) 


18 N.d.t.: G. allude evidentemente ad un caso preciso e, allora, evidentemente molto noto, ma purtroppo non a me; 
non ve n’è traccia neanche nella traduzione spagnola di G.figlio; chi lo ricordasse è pregato di 
comunicarmelo. 
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2.0.4.8.12. Talchè, nel munizionamento attualmente al fronte, sicuramente ben 
piccola ed insignificante parte era stata approntata negli anni della pace; 


2.0.4.8.13. mentre, subito dopo lo scoppio delle ostilità il trasporto navale garantì 
l’arrivo, sul teatro bellico, d’enormi quantità di granate americane 
(paese, si badi bene, allora neutrale)! 


2.0.4.8.14. A che potrebbe quindi servire il momentaneamente non produrre armi? 
Propio mi sfugge la logica di questa proposta!  


2.0.4.8.15. In una guerra contro l’Inghilterra sono armamento tedesco anche 
qualunque aratro, il letame, i cereali, il guano, le pecore: perchè con il 
salnitro si concimano pure i campi, ma si riempiono anche le granate!  


2.0.4.8.16. Ed allora, ai fini del disarmo, bisognerebbe forse anche lasciar perdere 
gli istituti tecnici superiori, perché vi s’insegna, come ricavare il 
salnitro dall’aria non solo per la guerra, ma anche e soprattutto per 
l’agricoltura? 


2.0.4.8.17. Dagli alambicchi delle fabbriche tedesche di vernici - a scelta, sì, 
propio se la leva del rubinetto sia sulla posizione A o su quella B - si 
può ottenere polvere da sparo o colori per le uova di Pasqua! 


2.0.4.8.18. "Sì - dicono i Francesi - il disarmo generale, propio questo ci vorrebbe 
per quei maledettissimi Tedeschi......."...senza rendersi conto che, 
avendo non solo ferro e carbone ma anche un’industria poderosa, noi 
abbiamo tutto ciò che è necessario per un rapida ripresa 
dell’armamento, 


2.0.4.8.19. mentre gli altri popoli che, per avere, in caso di guerra, una dotazione 
bellica a portata di mano, in tempi di pace acquistano armamenti 
importandoli, che dicono alla proposta di disarmo? 


2.0.4.8.20. E come potrebbero più armarsi, una volta che non l’avessero fatto? E, 
in tal caso, dove sarebbero attualmente finite, ad esempio, la Russia e la 
Francia? 


2.0.4.8.21. Attraverso la pronta riconversione della nostra superiorità industriale 
noi Tedeschi dall’oggi al domani potremmo corazzarci, armarci, 
equipaggiarci, affrontando con nuovi cannoni i Francesi ed i Russi 
ancora in pigiama, od al massimo armati di falci! 


2.0.4.8.22. L’uomo nasce armato, anche se solo d’ingegno; talchè, dalla notte dei 
tempi e malgrado la sua totale fragilità e completa mancanza d’armi 
naturali, ha sempre saputo dimostrarsi più forte degli orsi delle caverne 
e delle tigri, 
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2.0.4.8.23. ancorchè, quest’ultimi, entrambi dotati, da madre natura, di poderose e 
micidiali armi d’offesa! 


2.0.4.8.24. Essendo intelligenza e formazione teorica la moneta che tutto può 
ottenere, il disarmo è semplicemente un’assurdità, 


2.0.4.8.25. ma neanche si può concludere col vecchio "chi vuole la pace, si 
prepari alla guerra": perchè neanche gli armamenti assicurano la 
pace! 


2.0.4.8.26. Anzi, disarmiamo pure, ma se lo faremo per utilizzare il così 
risparmiato nell’arricchimento di nuovi redditieri, di 100.000 nuovi 
milionari, ciò - se non potrà nuocere, neanche servirà: 


2.0.4.8.27. perchè la vera pace non ha niente a che vedere nè con l’armamento 
nè col disarmo! 


2.0.4.9. Un’altra pace, di cui molto si parla specialmente in America, è una pace 
mondiale attuata a mezzo sceriffi: la taftiana19 'Confederazione di Stati 
per l’imposizione della pace'! 


2.0.4.9.1. Per la pace, Taft in effetti avanza una proposta veramente allettante: 
questo messere, ha forse dimenticato 'l’ordine che regnava a Varsavia', 
la quiete che domina negli Stati, in cui si ostacola l’indignazione dei 
contestatori con mezzi di polizia? 


2.0.4.9.2. (Evidentemente sarebbero i battaglioni di Pinkerton20, che Taft molto 
spiritosamente evocherebbe, ad imporre, con la forza degli sceriffi, la 
pace ai popoli. 


2.0.4.9.3. Ma se questo ideale di pace di Taft è già oggi ovunque disponibile per 
assicurare la pace interna!......... 


2.0.4.9.4. anche se, abbastanza presto, in America, - non appena la classe operaia 
si rivolterà contro la grande piovra capitalistica - noi vedremo, a quanto 
poco serva e che insignificanti risultati possa dare la pace forzosa..... 


2.0.4.9.5. In tale circostanza, se i battaglioni di Pinkerton non si dimostrassero 
sufficienti, Mr. Taft davvero invocherà la sua 'Lega per l’imposizione 
della pace', per manganellare gli sfruttati ed esagitati operai? 


                                                        
19 N.d.t.: William Howard TAFT (1819-1884), 27° Presidente degli U.S.A. (1909-1913) 
20 N.d.t.: non si tratta certamente del protagonista della pucciniana 'Madama Butterfly', ma probabilmente di Allan 


PINKERTON (1819-1884), scozzese, poi emigrato in USA, dove fondò la famosissima SECURITAS 
SECURITY SERVICES USA, Inc., tristamente comportatasi in più di uno sciopero: c’è addirittura chi 
dice che nello scegliere il nome delle sue SS Hitler si sia rifatto a tale associazione! 
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2.0.4.9.6. Si vide già a suo tempo il tipo di mutuo soccorso, contro l’irrequietezza 
interna, con gli interventi 'moderati’prestati dalla 'Santa Alleanza'21! 


2.0.4.10. La proposta per la creazione della pace - ritenuta più seria e da cui 
invece i suoi fautori si aspetterebbero veramente molto - è quella basata 
sul dirimere pacificamente le controversie con un tribunale 
internazionale. 


2.0.4.10.1. Secondo costoro basterebbe redigere qualche supplemento al diritto 
internazionale, mentre, in caso d’evizione, le sue sentenze verrebbero 
fatte eseguire da una forza multinazionale. 


2.0.4.10.2. Sulla modalità di questi interventi si è preferito mantenersi sulle 
generali, ma l’intenzione è quella di riuscire, col tempo, ad ammantare, 
in qualche modo il diritto internazionale d’una specie di inoppugnabile 
alone mistico, cioè a trasformarlo in una specie di tabù, così che 
nessuno più s’azzardasse neanche a sfiorarlo. 


2.0.4.10.3. Queste integrazioni al diritto internazionale dovrebbero cercare le loro 
comuni fondamenta nello "spirito di giustizia", nella morale, nella 
libertà. 


2.0.4.10.4. (Che cosa sia poi da intendere come giustizia internazionale e morale di 
stato, neanche su ciò si è ritenuto di soffermarsi, prospettando come 
naturale, che la giustizia sia, di per sè, un istinto che sproni tutte le 
persone sempre nella stessa identica direzione; 


2.0.4.10.4.1. che, quando, per esempio, tra i 500 milioni di sudditi inglesi ed i 70 
milioni tedeschi si verifichi un completo disaccordo sull’accettabilità 
della guerra sottomarina, 


2.0.4.10.4.2. non si possa argomentare, che una delle due parti vede il problema 
erroneamente e senza rendersi conto della scelta migliore, ma che 
semplicemente si pronunzia, opportunisticamente, contro la propria 
coscienza.)  


2.0.4.10.5. Accettando un simile principio, questa "giustizia" internazionale 
esisterebbe davvero - a Londra, come a Berlino, sempre e ovunque 
uguale, ieri, oggi e domani sempre la stessa - quindi in forma eterna ed 
immutabile;  


                                                        
21 N.d.t.: in epoca postnapoleonica (1815-1831) e prima della cosiddetta Restaurazione, associazione a delinquere, 


antisommossa e per il mantenimento dello statu-quo, promossa dalla Russia ed a cui aderirono Austria, 
Francia, Prussia, Piemonte, Paesi Bassi e Svezia; l’Inghilterra invece si rifiutò. 
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2.0.4.10.6. e tutto ciò, inspiegabilmente, appare, ai pacifisti, talmente sicuro, da 
presupporre senz’altro che tale giustizia non solo rappresenti 
un’alternativa sufficiente contro la violenza dei nostri stati classisti, 


2.0.4.10.7. ma anche da prender sul serio che con essa si possano comporre 
pacificamente i contrasti fra Stati! 


2.0.4.10.8. Ma cosa, di grazia, in tutto il mondo, ci autorizzerebbe a simili 
utopistiche supposizioni? Forse l’attuale guerra o l’ordinamento 
sociale ad essa precedente? 


2.0.4.10.8.1. Sul serio, in tutti i nostri amati Stati classisti, aleggerebbe questo 
senso di così delicata giustizia, che, unitamente all’amore, 
occuperebbe totalmente il loro pensiero, 


2.0.4.10.8.1.1. talchè si dovrebbe riguardare la politica come un corso 
universitario di equità e filantropia? 


2.0.4.10.8.2. Davvero la politica, attuata dagli organi rappresentativi del popolo, 
dimostra un così nobile modo, non dico d’agire, ma almeno di 
pensare? 


2.0.4.10.8.3. Realmente tornano a casa, trasudando giustizia e sensibilità, quei 
giovani funzionari mandati, per la formazione tecnico-professionale, a 
sud-ovest, nel Congo, nelle Indie? 


2.0.4.10.8.4. Sarà forse l’attuale lotta di classe, che infuria, anno dopo anno, tra 
lavoratori ed imprenditori, a far da levatrice, in tutto il popolo, al 
senso di giustizia e d’amore del prossimo?  


2.0.4.10.9. Ma mi si faccia il piacere!....... se la nostra violenta classe dirigente 
osserva, senza commuoversi, la mortalità infantile in New-York, 
Berlino, Londra, Parigi, 


2.0.4.10.9.1. e solo in Germania ogni anno sono sacrificati 300.000 lattonzoli, 
quindi quasi quanto i soldati divorati dall’attuale guerra, e ben più 
delle stragi compiute in Armenia. 22 


                                                        
22 N.d.t.: uso il termine veterinario perchè, dato il trattamento riservatogli, non mi pare il caso di parlare di 


'lattanti', come nel tedesco 'Säuglinge’!!; Turchi ed Armeni non si son mai potuti vedere, ma G. - che 
parla nel 1917 - non si può riferire alla 'soluzione finale del problema armeno’(si dice con oltre un 
milione e mezzo di morti) attuata durante la guerra greco-turca (1920-22); pertanto G. si riferisce al 
parziale genocidio del 1915, quando Taalat Bey dispose la emigrazione forzata di un numero non 
esattamente conosciuto, ma sicuramente elevato di Armeni: al segretario che gli fece presente che 
nell’ordine, emanato per i militari, mancava la destinazione del trasferimento, egli avrebbe risposto "La 
destinazione non esiste: scrivi 'nel nulla'!". Nel suo splendido 'I quaranta giorni del Musa Dagh', che, 
inizio anni 30 commosse mezza Europa, F. Werfel racconta la storia vissuta da un limitato numero di 
questi 'emigranti verso il nulla', che organizzatisi ed armi in pugno, riuscirono invece a trincerarsi per 40 
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2.0.4.10.9.1.1. Lo sanno tutti molto bene che quelli sono avviati ad una fossa 
comune per lo stato di bisogno e denutrizione delle loro madri, 


2.0.4.10.9.1.2. bisogno in quegli stessi Stati, dove 100.000 milionari, quei 
loro milioni, non sanno più come spenderli per soddisfare la loro 
sfrenata bramosia! 


2.0.4.10.9.1.3. Ci si è forse mai indignati - anche una sola volta - contro 
queste inaudite violenze? 


2.0.4.10.9.1.4. Ed in tali uomini noi, all’improvviso, dovremmo ora 
presupporre così tanto amore di giustizia, da prontamente 
indignarsi per la pulizia etnica nella lontana Turchia? 


2.0.4.10.9.1.5. Che essi - tutti e da tutte le parti - si precipitino subito al 
soccorso come le cornacchie all’apparizione di un rapace? 


2.0.4.10.9.2. In verità, in verità vi dico: chi ha tanto amore per la giustizia, 
incominci ad esercitarla immediatamente a casa sua, nella sua 
comunità, e nel suo proprio popolo! 


2.0.4.10.10. Si avrà la pace in ogni Stato, una profonda e reale pace sociale solo 
preliminarmente gettando nella polvere e mettendo sotto i piedi la 
società classista; 


2.0.4.10.11. e solo dopo noi potremo introdurre innovazioni nel campo del 
diritto, per sopportarci reciprocamente, su questa terra, noi e gli 
stranieri! 


2.0.4.10.12. Fintantoché ciò non avvenga, quel poco che si può fare - consiste nel 
diligentemente eliminare tutto ciò che possa generare contrasti fra i 
popoli, tutti i pomi della discordia. 


2.0.4.10.13.  Tutto vero - diranno ora i pacifisti - questo è esattamente ciò, che 
anche noi vogliamo; attraverso il diritto internazionale noi vogliamo 
propio eliminare questi pomi della discordia ed è per questo che noi 
aneliamo ad un suo allargamento e rafforzamento, 


2.0.4.10.14. comportante pieni poteri all’autodeterminazione dei popoli, ed anche 
alla sovranità dello stato. 


 
2.0.5. PIU’ DIRITTO INTERNAZIONALE = MENO DIRITTI INNATI DELL’UOMO' 
                                                                                                                                                          


giorni su quella montagna, finchè non furono salvati da navi francesi. Data l’epoca di pubblicazione, non 
è quindi da escludere che Hitler abbia letto e - purtroppo - applicato l’amaro quinto capitolo, in cui Enver 
Pascià, teorizza del necessario genocidio dei nemici interni, e, nel caso della Germania (il suo criticissimo 
interlocutore è appunto un prete tedesco) ipotizza lo sterminio degli Ebrei. 
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2.0.5.1. Ma in verità, in verità Vi dico che già ben troppo, veramente 
troppo è stato concesso sia al Diritto Internazionale che a quello 
delle Nazioni, 


2.0.5.1.1. dato che, se queste già abusano dei loro esistenti diritti, 
ulteriormente ampliandoli, amplieremmo anche gli abusi: 


2.0.5.1.2. io darò invece il mio personale benvenuto a qualunque ulteriore 
limitazione del diritto delle nazioni purchè ad esso corrisponda un 
pari incremento dei diritti dell’uomo! 


2.0.5.1.3. Molto, ma veramente molto meglio che il primo sia fortemente 
limitato (ed in particolare la sovranità sui territori dev’esser propio 
abolita), avendo il Diritto Internazionale sempre creato guerra, 
mentre quelli dell’Uomo pace ! 


2.0.5.1.4. ……… rafforzando il Diritto Internazionale, non solo si 
commetterà un grave errore, ma si contraddice anche la storia. 


2.0.5.2. Dapprima infatti emerse il diritto del più forte, cui le nazioni più 
muscolose si sono pedissequamente riportate per il Diritto 
Internazionale; 


2.0.5.2.1. e solo successivamente e da una sua negazione-rivoluzione hanno 
incominciato, lentamente, a prender forma i diritti individuali, i diritti 
del singolo: conseguentemente il vettore del progresso è orientato 
dal diritto delle Nazioni a quello del singolo. 


2.0.5.2.2. L’eticità della folla poi è, paradossalmente, sempre inferiore a 
quella di ogni suo componente; e sicuramente nessuno può 
evolversi delegando e nascondendo le proprie responsabilità dietro 
al numero: 


2.0.5.2.2.1. perché è per questo che le collettività agiscono molto più 
meschinamente degli individui. 23 


                                                        
23 N.d.t: osservazioni profondissime ed a tale proposito si confronti, di Le Bon, 1895 quindi quasi coevo, 


'Psicologia delle Folle', su cui non poco - prima di scrivere il suo 'Psicologia delle Masse’- si soffermò 
Freud (praticamente contemporaneo di G.), che essendo già pervenuto al concetto di 'inconscio 
individuale’(in tedesco 'es'), ma non ancora all’'inconscio collettivo’avrebbe dovuto negare le intuizioni di 
Le Bon. La questione di fondo è in pratica questa: come è possibile che la stessa persona che, presa 
singolarmente, recrimina il 'tiro al piccione’e le corride, poi imbrancata nelle SS Totenkopf gassi 
tranquillamente qualche milione di ebrei?! Quantomeno il testo di Le Bon era sicuramente ben noto sia ad 
Hitler che Mussolini, che, per dominare le folle, hanno sfruttato a man bassa le sue osservazioni ed 
intuizioni; il comma in oggetto è poi ripreso quasi testualmente da Nietzsche  
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2.0.5.2.2.2.  SWIFT 24 già disse: "Ho odiato sempre sia gli Stati che i Comuni, la 
mia preferenza va all’individuo, che deve esser loro costantemente 
anteposto, in quanto, sentendosi responsabile in proprio, abuserà molto 
meno". 


2.0.5.2.3. Insomma, finchè tra Abele e Caino si mantenga una divisione netta, 
dando per scontato e come ipotesi, che il diritto di A corrisponde ad 
un dovere per C, 


2.0.5.2.4. indiscutibilmente si otterrà l’entusiastico consenso di A, ma a spese 
di C: il diritto internazionale, cioè i diritti di ogni singolo popolo, è 
similmente costruito a spese di tutti gli altri, cioè, in pratica, 
dell’umanità; 


2.0.5.2.5. quindi qualunque sovranità non può che corrispondere ad una 
ghettizzazione altrui, mentre solo i diritti dell’umanità - che non 
distingue più A e C, perchè li somma - faranno eccezione a questa 
regola; 


2.0.5.2.6. talchè, rinforzando ulteriormente il diritto internazionale, noi non 
faremmo che indebolire i diritti dell’umanità; 


2.0.5.2.7. e, conseguentemente ma paradossalmente, qualunque sforzo per la 
pace, diretto verso il riconoscimento e rafforzamento del diritto 
internazionale, non farebbe che agire contro lo scopo. 25 


2.0.5.3. Perchè la quintessenza di tutto il diritto internazionale è fondata sulla 
sovranità di ogni stato sulla propria terra, assioma che genera quasi 
tutte le controversie e pomi della discordia: 


2.0.5.3.1. con essa si rende, ad esempio, possibile limitare l’accesso alle risorse 
naturali, facendo sì che gli esclusi magari muoiano di fame, di sete, di 
freddo. 


2.0.5.3.2.  Commettendo il delitto di 'lesa legge divina', il diritto internazionale 
insomma nega che Egli abbia dato la terra indivisa ai 'figli dell’uomo’- 
come affermato nella Bibbia! 


2.0.5.4. Colombo è forse voluto arrivare in vista dell’America e scoprirla per 
donarla agli attuali nordamericani, che ce l’avevano già? 


                                                        
24 N.d.t.: Jonathan (1667-1745), sacerdote anglicano, aderente al partito progressista e forse il più importante 


autore satirico inglese, non solo per i 'Gulliver's travels’(1726) ma anche per il successivo (1729) 
graffiante 'A modest proposal’in cui propone di vendere i bambini poveri come proteine per le tavole 
dei ricchi! Trascorse nella follia i suoi ultimi tre anni di vita.  


25 N.d.t.: intuizione veramente straordinaria, soprattutto anche in funzione dell’epoca in cui è stata attinta! 
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2.0.5.4.1. Certamente no, egli fece tutto questo per l’umanità, e quindi - 
indirettamente - anche per quei suoi connazionali, a cui ora invece gli 
Americani vietano l’accesso sotto pretesti tipo che non sanno scrivere o 
che non hanno abbastanza soldi in tasca! 


2.0.5.4.2. Colombo portava forse ingenti capitali con sè e tutti i suoi uomini 
sapevano leggere e scrivere? 


2.0.5.4.3. Perché tuttora lebbrosi, zingari, ciechi, storpi e vecchi vengono respinti 
dagli Americani, rifacendosi a quel diritto di sovranità internazionale, 
d’autodeterminazione, insomma proprio ad una di quelle formulazioni 
mentecatte, che si vorrebbero ampliare e rafforzare! 


2.0.5.5. "L’America agli Americani26" essi dicono sprezzantemente; ed ancor 
più spudoratamente osano dire: "L’America alla razza americana 27"; 


                                                        
26 N.d.t.: parole d’ordine della dottrina di Monroe, attuata a partire dal 1823. 


27 N.d.t.: Faccia tosta veramente inaudita!......ma se gli unici Americani 'veraci’sono quelli chiusi nelle riserve!! 


Lettera di Sealth, capo dei Seattle 
al presidente Franklin PIERCE (1855) proponentegli l’acquisto del loro territorio 


 e la concessione di una riserva. (*) 
". . . . . . .Quando ci avete incontrato la prima volta ci avete detto che dovevamo pregare il vostro Dio; ma noi 


non riuscimmo mai a comprendere la vostra richiesta: il vostro Dio non potrà mai essere il nostro, 
perchè Vi è troppa differenza tra noi! 


Noi uccidiamo gli animali solo per mangiarli e li mangiamo tutti; mentre Voi li uccidete anche solo per 
divertimento, e poi mangiate anche la sola lingua, abbandonando il resto degli animali abbattuti. 


Noi usiamo solo i rami caduti e gli alberi morti e abbiamo rispetto anche per un ago di pino; mentre Voi abbattete 
o bruciate intere foreste e spaccate le pietre, forate le montagne e non riuscite a sentire lo spirito della 
terra che vi dice: “Non fatelo!.... Non fatemi male!” 


Noi sentiamo lo spirito e il mistero della vita anche nelle ali delle libellule; mentre Voi siete ciechi e sordi di fronte 
alle cose che esistono. 


Quando Vi rivolgete a Dio, chiedete ricchezza, denaro e potere; mentre noi, al Grande Spirito, chiediamo di 
mostrarci la bellezza, eccezionalità e bontà della terra verdeggiante, l’unica Madre, e di svelarci le cose 
nella loro essenza e perfezione di entità unica, anche se in molte forme e manifestazioni diverse. 


Voi dimenticate i vostri morti, li seppellite e non vi curate di conservare le loro tombe e non vi sentite legati alla 
terra che custodisce le ossa dei vostri padri; mentre per noi un uomo che dimentica queste cose è peggio 
di una belva inferocita. 


Per tutto questo voi riuscite a vendere la terra,mentre per noi la terra è come 1’aria che si respira, è il corpo di 
nostra madre e non possiamo neppure concepire che essa possa essere venduta, divisa e recintata. 


Ora la nostra gente è poca, e sembriamo le foglie rimaste su un albero scosso dai venti invernali e non possiamo 
più difenderci.  


Ora voi ci assegnate una riserva in cui dobbiamo ritirarci e ben sappiamo che questa soluzione ci è imposta da una 
forza ineluttabile. 


Abbiamo cercato di sfuggirvi come la nebbia mattutina fugge, avanti alla luce del sole nascente... 
Ormai siamo pochi e non ci importa di sapere dove trascorreremo il resto dei nostri giorni, mentre il nostro popolo 


- che era un tempo forte e potente - ora, poco a poco, muore e le nostre notti si fanno sempre più lunghe, 
buie e solitarie. 


Ovunque tentiamo di rifugiarci siamo inseguiti dal vostro passo sterminatore e non ci resta che sopportare il 
destino, come un animale ferito e braccato dal cacciatore che vuole finirlo. 


E tuttavia non mi lamento: abbiamo per tanto tempo trascorso un'esistenza felice della quale siamo stati 
consapevoli e dalla quale abbiamo tratto gioia e ricchezza d'animo; ad una generazione ne seguiva 
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un’altra e forse le nazioni fanno allo stesso modo: è un continuo nascere e morire, a cui il lamentarsi 
non serve a nulla. 


Probabilmente anche il giorno del vostro tramonto non è lontano, ed è comunque certo che arriverà: allora, forse, 
potremo anche essere fratelli, mentre attualmente l’ora è vostra, indubbiamente. 


Di questo consapevoli, tagliate gli alberi, uccidete gli animali, domate i cavalli selvaggi, sterminate noi indiani; 
ma io vedo bene, dai vostri occhi e dai vostri comportamenti, che la vostra città produce 
immondizie ed esse, un giorno, vi annegheranno. 


Nel frattempo consentitemi di ribadire che la terra, che ci ordinate di abbandonare, è sacra alla mia gente: ogni 
collina, monte, bosco, lago, fiume o valle o pianura sono pieni di eventi tristi e lieti e di ricordi....... 


 i fili d’erba, i piccoli gigli lungo i fiumi d’argento, le fragole che crescono ai margini dei prati coperti di rugiada, 
persino le pietre che giacciono sorde e immobili nella quiete fresca della notte e nel calore diurno, 
hanno bevuto la vita del mio popolo e gliela hanno restituita. 


Anche la polvere è legata alle orme della nostra gente e i nostri piedi trovano in essa una familiarità che i vostri 
piedi calzati non proveranno mai, perchè essa ha bevuto il sangue dei nostri padri, custodito il sale delle 
loro lacrime, il grasso e la cenere dei fuochi da campo, il sudore del piacere e del lavoro. 


I nostri guerrieri scomparsi, le ragazze dal cuore gentile e dalle amabili forme, i bimbi che qui vissero e trovarono 
nutrimento, le nostre madri affettuose sono parte viva di questi luoghi, ancora solitari che allietano il 
cuore. 


E quando la Luna Nuova, piccola canoa d'argento, naviga fra le stelle circondata da una nebbia di volpi argentate, 
il Grande Spirito gli consente di tornare e continuare la vita senza il peso del corpo, perché il vissuto di 
un popolo seguita ad esistere anche dopo la morte dei singoli, concentrandosi sulla sua terra e 
colmandola di vita umana. 


Così, anche quando l'ultimo indiano sarà apparentemente scomparso ed il ricordo della mia gente sarà diventato 
per i bianchi una leggenda, questa terra ospiterà ancora le forme invisibili dei nostri morti: 


 i figli dei vostri figli si crederanno soli nei campi, nelle case, sulle vie delle vostre città o nel silenzio dei boschi 
senza sentieri....... ma anche quando, di notte, le strade e le piazze sembreranno silenziose e deserte, 
ovunque si aggireranno gli spiriti di coloro che un tempo popolarono ed amarono questo meraviglioso 
paese. 


Voi non vi accorgete di tutto questo, ma un giorno il Grande Spirito riempirà di sé anche i vostri discendenti .... un 
giorno - ho detto - perché attualmente Voi ora apparite incapaci di un sentimento che non sia l’odio. 


Quell’odio e paura, che vi spingono ad azioni che non hanno per fine solo la distruzione degli altri, ma anche la 
vostra; che vi impediscono di capire che la stirpe umana è come il sole e che i popoli ne sono i raggi; 


 che quando un popolo muore anche il sole incomincia a morire e la terra a diventare più fredda; che non vi danno 
coscienza del fatto che le specie animali sono le radici che uniscono il cielo alla terra e che l’uomo non 
può e non deve recidere, se non vuole morire. 


Noi speriamo che nel futuro lo spirito dell'uomo rosso, che con amore e venerazione rispetta tutto ciò che vive, si 
impossessi lentamente dei vostri figli e lentamente penetri in coloro che nulla sanno di lui: 


 cercate perciò di evitare la nostra fine con rispetto e tolleranza: ma, in ogni caso, i nostri padri, noi stessi 
restaremo sempre con voi e attenderemo, con pazienza, per riuscire a piantare, nella vostra indole 
distruttiva, un seme di amore per la vita: se ciò accadrà, il vostro mondo sparirà e il nostro tornerà a 
vivere. 


Ma se non ci riusciremo, allora, quando una ragnatela di fili che sussurrano (**) avrà circondato l’azzurro del 
cielo: quando il rondone sarà scomparso e la vita sarà ormai diventata sopravvivenza; 


 quando i fiumi saranno morti con i laghi e le montagne ed il vostro folle modo di vivere avrà sommerso la 
terra, un grande - simile al sole - fuoco, che voi stessi avrete costruito, nella vostra ansia di 
distruzione e di dominio, cadrà dal cielo, distruggendo ogni cosa, e la terra e gli uomini saranno 
pietra per sempre. (***)" (*) Pubblicata sul numero 87 di 'Urbanistica Informazioni', bellissima, con 
un afflato rintracciabile solo nel francescano Cantico delle Creature ed esprimente una Weltanschaung 
entusiasmante, ma è un pregevolissimo falso; in realtà il capo Sealth, della tribù dei Suwamish e nato 
nel 1786 era così venale da pretendere un compenso annuo perchè i bianchi avevano usato il suo nome 
per la città di Seattle!; negli archivi USA esiste solo copia delle richieste del Presidente Pierce, ma non 
la risposta, immaginata sull’onda delle rivendicazioni ecologiste del popolo di Seattle ed in Internet ne 
circolano parecchie versioni (quest’è indubbiamente la più bella), alcune (tra cui quella pubblicata dal 
sito di Rifondazione) attribuite a 'Capriolo Zoppo'; a me non importa ......... la cosa meravigliosa e che 
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2.0.5.5.1. in base al diritto internazionale e del diritto di sovranità dello Stato, 
rifiutando l’acceso nella loro terra ai capostipiti del genere umano 
(Americani inclusi!), cioè ai Caucasici, il più antico e numeroso dei 
popoli. 


2.0.5.5.2. E ugualmente, anche davanti a simili violazioni, per amore della 
pace, noi dovremmo continuare a potenziare simile rovinoso 
diritto?! Una volta per tutte bisogna avere il coraggio di dire cio che è: 


2.0.5.5.2.1. una volta ammessa ed istituzionalizzata, la politica razziale degli 
Americani - oggi apparentemente rivolta solo contro i 'colorati', per il 
timore che un bel giorno possan prendere il sopravvento numerico - 
domani potrebbe esserlo contro gli europei! 


2.0.5.5.2.2. Del resto, fedeli al loro slogan "L’America agli Americani" questi 
ultimi hanno già eretto un 'dazio alle importazioni’- così elevato da 
costituire un autentico furto – 


2.0.5.5.2.3. così cercando di scacciare qualunque prodotto straniero dai mercati di 
quell’enorme regione, donata da Colombo all’umanità. 


2.0.5.5.2.4. Per ora hanno colpito solo le importazioni, ma domani potrebbero farlo 
anche con l’esportazioni, affinchè gli europei debbano fare i conti con 
l’incertezza (od il costo) delle materie prime: 


2.0.5.5.2.5. ed allora, per quest’ultimi, sarebbe come se un bel giorno la terra fosse 
diventata più piccola - se non di tutto il continente - quantomeno degli 
Stati Uniti! 


2.0.5.5.2.6. E - dato che, un tal evento, in economia praticamente equivalerebbe al 
suo inabissamento - chi potrebbe rimanere indifferente, se un 
continente come l’America sparisse dalla carta geografica?! 


2.0.5.5.3. Ma poi perchè gli europei hanno finora 'abbozzato', deliberatamente 
ignorando i bisogni degli altri popoli? 


2.0.5.5.3.1. Non sarà, per caso, perchè, come gli Americani, ogni esponente - della 
nostra classe dirigente, come di quella di qualsivoglia altro popolo 


                                                                                                                                                          
m’inorgoglisce è che ci sia stato un compagno capace sia di provare queste sensazioni che di così 
stupendamente riportarle: che importa che sia contemporaneo e non ottocentesco, ?!.........non ha forse 
detto Zarathustra "Amo chi palpita e si commuove per qualunque capolavoro, prescindendo dall’autore, 
spregio e disprezzo il conformista, plauditore di mondezza blasonata!!" (**) chiaro riferimento al 
telegrafo; (***) chiaro riferimento ad Hiroshima e Nagasaki. 
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tratto a caso - è altrettanto convinto che "il nostro territorio sia proprietà 
di noi soli" 28 


2.0.5.5.3.2.  e che pertanto abbiamo il diritto d’abusarne, a nostra discrezione ed 
arbitrio, in base alla sovranità assicurataci dal diritto internazionale?! 


2.0.5.5.3.3. Nello stesso ordine d’idee gli Australiani negano l’immigrazione, nel 
loro paese, ben scarsamente abitato, ai giapponesi che invece non sanno 
più dove andare a sbattere, 


2.0.5.5.3.4. evento accaduto anche ai Prussiani, che con denaro di Stato, 
comprarono in Polonia terre, da dare in affitto ai loro cittadini 
decisamente 'non polacchi'! 


2.0.5.5.3.5.  E tutto ciò è chiamato diritto internazionale, mentre Americani, 
Prussiani ed Australiani, sempre così civili e preoccupati per la sorte 
del 'prossimo’e finanche dei loro animali domestici, hanno 
ipocritamente la faccia tosta di questo suggerire, a quei popoli supplici: 


2.0.5.5.3.6. "Rileggete nella Bibbia cosa, ai tempi di Faraone, si faceva dei lattanti 
per prevenire la sovrapopolazione!!!" 


2.0.5.5.3.7. Come detto, Caucasici, Europei ed Africani finora hanno 
abbozzato.....ma per quanto tempo lo faranno ancora? 


2.0.5.5.4. Ed il potenziamento dell’armamento americano - attualmente 
spinto al massimo, ufficialmente in funzione anti potenze 
dell’Europa centrale - non sarà invece necessario anche per 
assicurare la succitata politica razziale? 


2.0.5.5.5. Come superare quest’enorme controversia, non certo affrontabile con 
semplici accordi internazionali che salvino i diritti di sovranità 
americani,  


2.0.5.5.5.1. e con in più la preoccupazione che un loro palese fallimento farebbe 
diventare sempre più grande e aspro l’odio tra i popoli, e profondo 
l’abisso che li divide? 


2.0.5.6. Così - per risolvere la situazione avvalendosi di quel diritto 
internazionale - che si intenderebbe ampliare (e che non solo 
prevede il diritto di conquista, ma anche la sua leicità!) - 


                                                        
28 N.d.t.: G. si riporta alla teoria della 'volontà di potenza’formalizzata da Nietzsche: il debole si sottomette al più 


forte solo per istituzionalizzarla e poterla poi così adoperare contro chiunque sia più debole di lui. 







 23 


2.0.5.6.1. i 'Gialli', un bel giorno picchieranno con un pugno di ferro al 
portone d'oro29, risospingendo la razza bianca al di là dell’oceano 
Atlantico!  


2.0.5.7. Invece, dal punto di vista raziale, mai e poi mai potrebbe insorgere 
motivo di litigio, se entro i confini nazionali e nelle leggi30 si fosse 
sempre e scrupolosamente bandito il razzismo, problema decrepito 
e, in ogni caso, di natura strettamente personale: 


2.0.5.7.1. 
31ancorchè costantemente perseguitati da migliaia d’anni, corretta 
e da imitare è quindi solo la posizione internazionalista di quel 
particolare popolo, 


2.0.5.7.2. gli Ebrei, che, non avendo un proprio paese, non vantano diritti di 
sovranità ma neanche sopportano che gli siano opposti! 


 
2.0.6. I DIRITTI DELL’ UOMO DEVONO PREVALERE SU QUELLI INTERNAZIONALI. 


 


2.0.6.1. Per dunque prevenire simili contrasti, dobbiamo necessariamente 
collocarci in un’ottica, SUPERIORE e più SAGGIA, 


2.0.6.1.1. facendo un passo indietro sino a quell’embrione, costituente 
comune degli Stati e dell’individualità - e dichiarando i 'Diritti 
dell’Uomo', come superiori a quelli internazionali. 


2.0.6.2. E certamente uno dei suoi primi articoli, non potrà che essere 
quell’antico: "Egli diede la terra ai figli dell’uomo"32!".... cioè, Egli 


                                                        
29 N.d.t.: altra profezia: 'Gialli’è traduzione un po’libera (il testo tedesco è 'Der Mongole’cioè 'il Mongolo', che 


comunque è giallino e, soprattutto, ha gli stessi occhi a mandorla; 'Golden gate’è un ponte di S. 
Francisco, ma i gialli, il 07/12/1941, col pugno di ferro, non hanno 'bussato’là ma a Pearl 
Harbor!!........G. è riuscito a prevedere anche questo!! 


30 N.d.t.: nel 'Contratto Sociale’che lo origina, lo Stato non ha come controparte bianchi neri o gialli, cristiani, 
mussulmani od ebrei, ma semplicemente uomini, il 'cittadino ignoto', di qualunque colore, nazionalità e 
religione! 


31 N.d.t.: ho interpretato in tal modo - anche in funzione del seguito - due commi non chiari; questa la traduzione 
letterale 'Dal punto di vista dei popoli e dei loro Stati non deve insorgere motivo di lotta; il razzismo non 
deve essere introdotto negli Stati, nei confini nazionali, nelle leggi. Il razzismo è una problematica 
decrepita di ogni singolo uomo. Il singolo popolo che il razzismo da mille anni costantemente perseguita, 
gli Ebrei, non ha un proprio paese e non conosce la preminenza dello Stato.’Secondo me - come più 
evidente nel seguito - G. intendeva insomma lodare e rifarsi all’allora vigente internazionalismo ebraico. 
Ma, invece, che avrebbe pensato G. del sionismo? Riporto in calce al capitolo un mio articolo 
illustrante due lettere di Gandhi e che sicuramente sarebbe stato condiviso anche da G.: purtroppo, 
al giorno d’oggi, sono i Palestinesi ad opporsi che diritti di sovranità siano usati contro di loro! 


32 N.d.t.: Nella nostra Bibbia ci stanno parecchi passi molto simili (vedi comma 0.1.5.2.1.2.), ma nulla d’identico; 
probabilmente G. si riferisce alla vulgata di Lutero oppure cita a memoria. 
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non dette la terra agli Americani od ai Cinesi, ma all’uomo, 
all’umanità ..... anche agli illetterati la dette 33!!!! 


2.0.6.2.1. In questa Frase Divina dobbiamo riconoscere un’istruzione 
incondizionata: o la terra appartiene a tutti gli uomini - facendo 
decisamente fuori sia il diritto internazionale che la sovranità dei 
popoli - 


2.0.6.2.2. o, confermando le consuetudini, razionalmente dobbiamo poi 
accettarne le conseguenze, cioè la guerra, ad esse incollata come il 
lamento degli Indiani alla peste! ......... tertium non datur 34. 


2.0.6.3. Già prima di Mosè, di ATTILA, di GARIBALDI, i loro compatriotti, 
che si trovavano nelle più grandi ristrettezze, guardavano oltreconfine, 
scoprendoci ancora suolo, coltivato solo a chiazze; 


2.0.6.3.1. così, sotto la loro guida, avanzarono - sistematicamente abbattendo 
chiunque gli sbarrasse il passo con la scusa del diritto dei popoli e 
d’altri simili pezzi di carta - facendo così trionfare i diritti umani sopra 
quelli internazionali e di sovranità! 


2.0.6.4. Ma, per completarne l’esame delle conseguenze, invece di 
ulteriormente generalizzare, non sarà male, una volta tanto, di 
particolareggiare, 


2.0.6.4.1. soffermandosi precisamente alle ricchezze del sottosuolo, ad esempio, 
il petrolio35, perchè così noi forse avremo più probabilità d’accorgerci 
dell’assurdità di questo delirante diritto internazionale. 


2.0.6.4.2. Fintantoché gli Americani se ne staranno tranquillini, pur sbarrando i 
loro confini ed attuando quella deplorevole politica razziale - che 
attualmente ci risulta attuata - 


2.0.6.4.3. probabilmente noi, solo quali esponenti dell’umanità e quindi non 
abbastanza immedesimati, non riusciremo a personalmente 
provare tutta la vergogna di un simile comportamento, od almeno 
non tanto da indignarci;  


2.0.6.4.4. probabilmente diremo: "Si sdegni chi subisce, si sdegnino quindi negri, 
gialli, ciechi, lebbrosi, analfabeti, storpi e si cerchino un Garibaldi che 
violentemente elimini la barriera di confine americana, 
                                                        


33 N.d.t.: l’URLO della verità, troppo a lungo taciuta e che finalmente prorrompe! 
34 N.d.t.: latino proverbiale, = non è data una terza via. 
35 N.d.t.: in tedesco vi è 'Steinkohle’= 'carbon fossile', ma l’ho cambiato in 'petrolio’sia per aggiornarlo sia perchè 


Inghilterra e Germania (di cui ai comma 2.0.5.4.6. e 2.0.5.4.13. ) sono in realtà piene di carbone ed allora 
quei commi perderebbero di senso; tuttavia così ora è fuori luogo la nota 29. 
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2.0.6.4.5. tanto a noi - ed alla nostra spessa pelle di pachiderma - non ci tocca e ci 
fà propio un bel baffo: cosa non nostra è!36" 


2.0.6.4.6. Ma se pervenisse alle nostre orecchie che Inghilterra e Germania 
dovranno sottostare ad un diritto d’esportazione sul petrolio, che verrà 
praticamente a raddoppiare o triplicare il costo dei trasporti, non solo 
per mare, ma anche per terra; 


2.0.6.4.7. quando abitanti, di altri paesi completamente privi di combustibili, 
come ad esempio la Svizzera,37 dovessero trascorrere l’inverno 
battendo i denti ed in movimento forzato, 


                                                        
36 N.d.t.: La distinzione tra cosa nostra e cosa loro è tipicamente mafiosa; che avrebbe detto Emma LAZARUS, 


autrice della splendida ‘The New Colossus’, incisa nel 1883 sulla base della Statua della Libertà: 


Not like the brazen giant of Greek fame,  
With conquering limbs astride from land to land; 
Here at our sea-washed, sunset gates shall stand 
A mighty woman with a torch, whose flame 
Is the imprisoned lightning, and her name 
Mother of Exiles. From her beacon-hand 
Glows world-wide welcome; her mild eyes command 
The air-bridged harbor that twin cities frame. 
"Keep ancient lands, your storied pomp - cries she 
With silent lips - give me your tired, your poor, 
Your huddled masses yearning to breathe free, 
The wretched refuse of your teeming shore. 
Send these, the homeless, tempest-tost to me: 
 I lift my lamp beside the golden door! 


Non come il bronzeo gigante di fama greca, 
con le gambe da conquistatore divaricate da terra a terra; 
(*) qui, alle nostre porte del tramonto, lambite dal mare, 
si ergerà una donna possente con una torcia, la cui fiamma 
è il fulmine imprigionato, ed il suo nome è 
Madre degli Esiliati. Dalla sua lampeggiante mano 
brilla il benvenuto al mondo intero; i suoi miti occhi dominano 
il porto, unito da un aereo ponte che incornicia città gemelle. 
-TeneteVi, antiche terre, la Vostra storica prosopopea - grida 
con labbra silenti. - e datemi le Vostre povere, esauste 
masse accalcate, che anelano a respirare liberamente, 
datemi i miseri rifiuti della Vostra brulicante sponda. 
Mandateci costoro, i reietti, gli sballottati dalla tempesta: 
 io alzo la mia fiaccola accanto alla porta d’oro! 
(*) il non più esistente Colosso di Rodi poggiava un piede sulla 
terraferma e l’altro su una penisola che chiudeva il porto. 


Che avrebbe detto il mio amato Paine, Common sense: “Su tutta la superficie del pianeta si dà la caccia alla 
libertà. L’Asia e l’Africa l’hanno bandita da tempo, l’Europa la considera una straniera, e l’Inghilterra le ha 
intimato lo sfratto. Accogliete dunque la fuggitiva e preparate per tempo un rifugio al genere 
umano………… …….gli Stati Uniti, faro e baluardo della libertà, custodi ed affidatari dei diritti naturali 
del genere umano, terra delle opportunità per i derelitti mondiali!………… L’Europa e non l’Inghilterra è 
la madrepatria dell’America,……… perché il nuovo mondo ha dato asilo ai perseguitati difensori della 
libertà civile e religiosa provenienti da ogni parte d’Europa. Essi ci si sono rifugiati non per sottrarsi al 
tenero abbraccio materno, ma alla crudeltà d’un mostro: ciò, per quanto rigurda l’Inghilterra, è talmente 
vero che la stessa tirannide, dopo aver spinto i primi emigranti a lasciar la patria, ora continua a 
perseguitare i loro discendenti.” 
De La Boétie, Discours de la servitude volontaire: “Nessuno può permettersi d’ignorare che la Natura, da 
Dio delegata a soprintendere agli uomini, ci ha fatti tutti della stessa forma e ci ha modellati secondo un 
unico stampo, affinchè ci si possa riconoscere tutti come compagni………………..Se dunque questa 
provvida madre ci ha dato, a tutti, la terra intera come dimora, ci ha tutti alloggiati nella medesima 
casa e ci ha tutti creati col medesimo stampo, perché ognuno di noi potesse guardarsi e quasi riconoscersi 
nell’altro; se ha fatto ad ognuno il grande dono della voce e della parola, perché potessimo meglio 
conoscerci e fraternizzare, arrivando – attraverso lo scambio dei pensieri – ad una comunanza 
d’intenti,………come possiamo dubitare di nascere tutti ugualmente liberi, dato che siamo tutti uguali? ” 


37 Realmente successo nel transitorio: gli Svizzeri pagano 190 fr.sv. il carbone della Ruhr, quindi dieci volte quel 
prezzo di 175 dm/ton., praticato ai tedeschi (!) Prezzo di Febbraio 1921. 
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2.0.6.4.8. improvvisamente ci sentiremmo anche noi gialli, illetterati e vecchi, 
esclamando con loro: 


2.0.6.4.9. "Ma possibile che tutto questo sia consentito dal diritto 
internazionale, non ci sarà per caso un abuso di sovranità, ed una 
falsa interpretazione del diritto all’autodeterminazione dei popoli? 


2.0.6.4.10. A che ci serve, il diritto internazionale, con la sua pace di carta, se 
noi, per sua causa, moriamo assiderati o di fame? 


2.0.6.4.11. Sicuramente abbiamo bisogno della tanto reclamizzata libertà di 
navigazione, ma senza l’accesso alle materie prime quest’ultima a che 
serve?" 


2.0.6.4.12. 
38 (Com’è vero che per l’illuminazione (soprattutto intellettuale!) un 
solo barile di petrolio supera parecchi milioni di considerazioni 
umanitarie!! ) 


2.0.6.4.13. Ed allora, pressate dal bisogno di petrolio e sofferenti per il diritto di 
sovranità altrui, anche Inghilterra e Germania dovranno rimettere in 
ballo il proprio, 


2.0.6.4.14. perchè anche tutto ciò da cui siamo dipendenti, quindi anche il 
petrolio, appartiene a tutta l’umanità, a tutti i popoli e ad ogni 
persona, come il sole e come l’aria 39. 


2.0.6.5. Di fronte sia al sopra- che al sotto-suolo, con tutti i suoi tesori, il 
diritto internazionale deve pertanto cessare di esistere, e così pure 
il diritto delle Nazioni e la sovranità, tutti a buon diritto esercitabili 
solo su quanto sia stato prodotto da mano umana. 


2.0.6.5.1. E, quando l’umanità, a mezzo di ogni suo singolo componente, 
avesse sul suolo, in tutto l’orbe terracqueo, gli stessi identici 
inalienabili diritti, 


2.0.6.5.2. non appena avremo così concordemente riconosciuto il diritto 
internazionale come sottoposto ai diritti umani, verrà anche, di 
fatto, a scomparire la necessità della guerra, il cui 'casus’era quasi 
sempre costituito da limitazione - o negazione di essi. 


                                                        
38 N.d.t.: trad. letterale 'Sicuramente così ci lagneremmo, non appena avessimo freddo, non appena ci ritrovassimo 


a soffrire personalmente a causa del diritto di sovranità dello stato e/o per colpa del diritto internazionale!' 
39 N.d.t: G. ha diecimila ragioni ed il diritto ISTINTUALE ci ha abituati a senz’altro impadronirci di quanto ci 


serve purchè - solo e soltanto se - la quantità residua consenta a chiunque altro di fare altrettanto: 
ma, in caso contrario, il diritto instintuale ci spinge senz’altro a sottometterci a ed accettare il 
razionamento, come si è visto non solo in tempo di guerra, ma anche dagli anni 70 in poi, con le giornate 
ecologiche ecc.ra.  
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2.0.6.5.3. Perciò io evidenzio: per la pace internazionale, condizione 
necessaria e sufficiente è che la terra appartenga a tutta l’umanità, 
contemporaneamente a tutti e ad ognuno, 


2.0.6.5.4. e finiamola, una buona volta, con il diritto delle Nazioni, e con la 
sovranità dello Stato, come con qualunque altro arcaico diritto che 
comprometta questa nostra proprietà comune!  
 


2.0.7. PACE, MATERIE PRIME ED IL DEMONE DELLO STATO 


 


2.0.7.1. Per ciò che io volevo dimostrare, quest’esempio, offerto dal settore 
delle ricchezze del sottosuolo, può bastare, ma, nella vita dell’umanità, 
ogni materia prima gioca un ruolo, poco più o poco meno importante 
del petrolio. 


2.0.7.1.1. Così, ad esempio, sui 500.000 tessitori e filatori tedeschi, un dazio 
d’esportazione americano sul cotone agirebbe altrettanto negativamente 
di come uno sul carbone lo sarebbe per l’industria italiana, spagnola e 
svizzera. 


2.0.7.2. L’esempio del petrolio ci è servito a dimostrare due cose diverse: 


2.0.7.2.1. l’impossibilità di apportare pace duratura in base al diritto 
internazionale; 


2.0.7.2.2. il ruolo, SOVRANAZIONALE, che la terra ed i suoi tesori rivestono 
nei confronti dell’umanità. 


2.0.7.3. Sia per qualunque onesto modo di sentire, sia per l’indispensabile 
senso di sicurezza, il diritto delle Nazioni, i diritti di sovranità e di 
autodeterminazione, estesi al territorio ed ai suoi tesori, rubano 
all’umanità, apportando inquietudine nei rapporti dei popoli. 


2.0.7.3.1. Infatti questo benedetto diritto internazionale assolutamente non 
esclude l’eventualità che un popolo venga tagliato fuori dalle 
indispensabili sorgenti di materia prima, 


2.0.7.3.2. talchè, per cautelarsi, politici, imprenditori ed infine perfino i dirigenti 
sindacali40 responsabili, hanno buon gioco nel giustificare la loro 
avidità, il loro imperialismo. 


                                                        
40 "Lassalle, Liebknecht, Bebel, non furono oppositori di principio del dazio." ( M. Erzberger, La 


Socialdemocrazia e la politica del dazio. Casa editrice Associazione di Popolo, München-Gladbach 
1908.) 
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2.0.7.3.3.  Essi hanno così motivo di dire: noi dobbiamo aver sempre ben presente 
che l’Impero Inglese, o gli Stati Uniti, o l’Europa centrale, un bel 
giorno, a causa del diritto di sovranità dello stato, potrebbero tagliarci 
fuori da queste enormi sorgenti di materia prima.41 


2.0.7.3.4. Perciò, su di esse, solo una unica, ampia e totale sovranità del nostro 
popolo può assicurarci la possibilità di sviluppo desiderato, 


2.0.7.3.5. (mentre invece tutto, al giorno d’oggi, lascia credere che gli Stati 
aspiranti alla dominazione mondiale, più che ad un sano raziocinio, 
hanno lasciato campo libero semplicemente all’istinto di rapina ed 
all’avidità di lucro e di potere.) 


2.0.7.4. Sono pertanto personalmente convinto, che, quando, con il nostro 
nuovo sistema, gli imprenditori ed operai, inglesi, tedeschi ed americani 
possano considerare sicuri sia il rifornimento delle materie prime che la 
libertà di vendita dei loro prodotti, 


2.0.7.4.1. tutti saranno ben contenti di definitivamente rinunziare tanto alle 
corbellerie coloniali che, in genere, alle rivendicazioni territoriali. 


2.0.7.4.2. Mentre il diritto internazionale ed una troppo esclusiva sovranità, delle 
cosiddette nazioni, sul territorio e le sue richezze, trasformano 
inevitabilmente tutto il globo terracqueo in un pomo della discordia, 


2.0.7.4.3. perchè di esso ognuno non vuole solo il suo pezzo più grande (magari 
senza neanche averne effettivamente bisogno), ma addirittura il tutto, 
per tal motivo manipolandolo in completa assenza di comprensione, di 
raziocinio, d’ amore e d’umanità. 


2.0.7.5. Quanto testè detto e dimostrato, ora e sempre, per le Grandi 
Dimensioni, facilmente e pari pari si può estrapolare alle piccole, 
cioè alla proprietà privata, 


2.0.7.5.1. riconosciuta nella maggior parte degli Stati, ancorchè sprigionante 
da tutti i pori spirito di violenza, repressione, deplorevole inganno, 
divisione classista. 


2.0.7.5.2. Senza contare che uomini, che siano cresciuti in una società di 
signori e servi, gaudenti e proletari, conferiscono poi 
inevitabilmente, a tutte le trattative internazionali, la loro mentalità 
ormai avvelenata, escludendone totalmente comprensione e 
solidarietà. 
                                                        


 41 gli Stati Uniti producono il 50 % della produzione mondiale di rame, il 40 % di ferro, 45 % di carbone, 60 % di 
cotone, 65 % a petrolio. 
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2.0.7.5.3. In questa atmosfera, anche ogni puntura d’ago finirà percepita come 
ferita grave, mentre, per incominciare a vincere insieme42, 


2.0.7.5.4. dobbiamo dapprima abituarci a rispettare sia qualunque, 
altrettanto rispettoso, modo di pensare o necessità esistenziale 
altrui. 


2.0.7.6. Rousseau scrisse: "Sia maledetto chi piantò il primo palo di confine, 
affermando "Questa terra è mia!".....egli, col suo venir creduto da 
un po’di mentecatti 43- mise la prima pietra degli Stati moderni, 
                                                        


42 N.d.t.: non tutti sanno che 'convincere', etimologicamente, significa proprio questo 
43 N.d.t.: su tale argomento l’inconscio collettivo è rappresentato da due episodi, riferiti da tradizioni molte 


diverse, che - assai stranamente - non vengono mai correlati, pertanto lo faccio ora io: Caino ed Abele - 
Romolo e Remo; ma molte altre 'guerre delle recinzioni’ci son poi state non solo nell’ovest americano. La 
Bibbia ci attesta infatti che Abele era allevatore, mentre Caino era agricoltore (Genesi 4.2: "E Abele fu 
pastore di pecore e Caino agricoltore, 4.3. Ed avvenne che, dopo un po', Caino sacrificò a Dio i frutti della 
terra; 4.4 mentre Abele offerse i più grassi degli abbacchi del suo gregge: ed il Signore volse lo sguardo 
ad Abele ed alle sue offerte........ comma 4.7 (Dio ammonisce Caino) "Nonne si bene egeris, recipies: sin 
autem male, statim in foribus peccatum aderit? Sed sub te erit appetitus ejus; et tu dominaberis illius.": la 
parte in corsivo viene tradotta 'Ma l’appetito di esso sarà sotto di te; e tu gli comanderai. Ed in nota 
'...versetto certamente dei più oscuri, ho seguito l’interpretazione dei Padri e degli Interpreti 
Cattolici').Secondo me, che da coltivatore ho dovuto provare, più d’una volta, la rabbia del raccolto sia 
mangiato che irreparabilmente danneggiato dalle greggi altrui, non vi è niente d’oscuro: Abele o le sue 
greggi, previo sconfinamento, s’erano pappate le coltivazioni di Caino, intenzionato a vendicarsi, e che 
Dio ammonisce così (4.7., tra parentesi il sottinteso): "Non è forse vero che se fai il Bene Bene riceverai, 
mentre se fai il Male subito il peccato batterà alle tue porte? (Ti leggo nel pensiero, ti vieto quello a cui 
stai pensando e ti dico: Trova altri sistemi con cui)...metterai sotto di te il suo appetito e potrai 
dominarlo." Tale ipotesi è poi confermata dal fatto che Dio [che, poco dopo, afferma in (Genesi 9.6) 
"Chiunque spargerà il sangue dell’uomo -fatto ad immagine di Dio - il sangue di lui sarà sparso!"], dopo 
aver fortemente biasimato Caino, poi, con l’esilio, sembra condannarlo, solo ed al massimo, per un 
'eccesso di legittima difesa', o almeno concedendogli una valanga d’attenuanti, fino ad inspiegabilmente 
tutelarlo con un (Genesi 4.15 "....chiunque ucciderà Caino avrà castigo sette volte maggiore. Ed il Signore 
mise sopra a Caino un segno .....)" Mi chiedo tuttora quale sistema - diverso dalla staccionata o dal 
rispetto del prossimo (dubito che possano esisterne altri) - Dio potesse avere in mente; perchè è un 
dato di fatto, controllabile non solo con gli eventi del wild-west, ma tutti i giorni in qualsiasi 
campagna: il coltivatore ha bisogno della staccionata, almeno quanto all’allevatore fà comodo la 
sua assenza! A Roma, invece della staccionata, a difesa delle sue coltivazioni, Romolo aveva scavato un 
fossato, che Remo e/o le sue gregge scavalcarono, con quel che ne seguì...... sicuramente sia Caino che 
Romolo esagerarono: ma però.......?! Comunque, in ambedue i casi, la leggenda intende riferirsi al 
conflitto, latente ma inevitabile, tra umanità stanziale (coltivatori) e quella errante (allevatori), 
momento fondamentale, boa di virata della storia dell’umanità, poi risoltosi a favore dei primi. Ma, 
dal punto di vista genetico, nel DNA umano, il sopruso della recinzione, qual sorta di 'peccato 
originario', è tuttora presente; in Rousseau predominavano sicuramente i geni dell’'allevatore'- 
anche se, assai poco da allevatore, abbandonò ben sei figli al brefotrofio! - (.......però fate quello che 
dice - che è quasi sempre meraviglioso! e non quanto di biasimevole fece realmente!) Personalmente 
io, pur amando moltissimo i suoi scritti ed avendo anche allevato animali ed assolutamente non 
difendendo l’istituto della proprietà (ma solo il diritto di non doverla pulire da tonnellate d’immondezza!), 
sono invece più 'coltivatore’e quindi pro recinzioni e staccionate (e quante migliaia di metri ne ho 
progettate e fatte costruire!). Anche se mi riconosco corresponsabile della cattiva educazione umana - per 
non aver quasi mai osato malmenare i miei figli, che tuttora regolarmente disattendono i miei precetti (*) 
- ciò non è motivo sufficiente perchè io poi, questa maleducazione umana, la debba scontare TUTTA, al 
100%, quando una semplice recinzione, con la limitazione del diritto altrui (ma non esiste forse anche il 
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2.0.7.6.1. con ciò creando l’essenza di essi, cioè il riconoscimento della 
sovranità privata del suolo, il vero e propio 'demone’dello stato’che 
appunto ha portato alla conferma dei termini di proprietà." 


2.0.7.6.2. Ed a questo steccato di confine la nostra attuale Società si avvince 
come la pianta rampicante al bastone, come l’edera al suo sostegno, 


2.0.7.6.2.1. talchè da una parte, essendo storto il sostegno, lo diventa anche il 
da esso sorretto; dall’altra l’uno senza altro, cadrebbe, non avendo 
scheletro proprio: 


2.0.7.6.2.2. se il diritto fondiario fosse stato sensato e giusto, lo sarebbero stati 
anche la Società e lo Stato da essi sorti, e che invece, nati nella 
violenza, da quel momento in poi dovettero continuare ad usarla 
anche per solo sopravvivere!" Così ROUSSEAU44. 


2.0.7.7. Difatti la necessità di far resistere quel metaforico steccato, contro 
l’uragano delle masse popolari incalzanti, apportò una perfetta 
coordinazione - non solo di violenza, ma anche di sfruttamento ed 
ipocrisia (che ambetre gli aderiscono inseparabilmente) -  


2.0.7.7.1. perchè l’insufficienza della sola forza bruta nel tentativo di 
riappropriazione dei diseredati, dei nullatenenti, è stato già 
ampliamente attestato dal fallimento dell’assalto della massa. 


2.0.7.7.2. Per la sua protezione, quindi, quello steccato necessitava di ben 
altre forze: illusione dell’abitudine e consuetudine, incertezza, uso 
anestetizzante dei pieni poteri, feticizzazione del diritto; 
                                                                                                                                                          


mio diritto di compiacermi della pulizia?!) mi consente di evitarlo. Se non condividete questo mio parere, 
andate un sedici agosto, di prima mattina a visitare una spiaggia libera od una foresta (in cui la sera 
prima si sarebbe sentito il 'mormorio della medesima (**)’e sempre che poi non ci siate dovuti 
intervenire già il giorno prima per spengere gli incendi!) ed il disgustoso ed incivile bordello ivi 
reperibile Vi convincerà definitivamente sulla opportunità (anzi, obbligatorietà!) delle staccionate 
anti mufloni(***)-bipedi!! ......a cattiva malattia, medicina amara! Ben vengano, invece, anche nelle 
mie proprietà, tutte le persone educate e civili, che vogliono vivere la natura senza distruggerla e 
che lasciano il sito magari anche meglio di come l’hanno trovato!: per esse i miei cancelli sono e 
saranno sempre aperti!! (*) Nella splendida e pulitissima Zurigo, il mio figlio decenne appallottolò e 
buttò a terra la busta di un cremino; mentre io stavo esitando se dirgli, per l’ennesima volta, di 
raccoglierla per portarla nel cestino, ben sapendone l’inutilità, si avvicinò uno Svizzerotto che ridendo ed 
additandoci ci disse "Italianen?!" facendomi sentire talmente verme, da quella volta trovare il coraggio di 
schiaffeggiarlo! (**) reminiscenza dello splendido momento orchestrale omonimo nella tetralogià 
wagneriana; (***)= grosse pecore d’origine sarda. 


44 N.d.t.: Jean Jacques (1712-1778), ginevrino di lingua francese, individuo dai numerosi e straordinari talenti (tra 
gli altri, da musicofilo, ideatore di un nuovo sistema di notazione musicale comunque finito nel nulla), 
prima amico e poi nemico sia di Diderot (che lo introdusse negli ambienti enciclopedici) che di Hume; 
con 'Il contratto sociale’(da cui è tratta la citazione) dimostratosi uno dei padri delle Scienze politiche e 
con l’'Emilio’praticamente il fondatore della pedagogia (ma sempre all’insegna del 'fate quello che dico e 
non quello che faccio') nonchè eccezionale autoanalista ne 'Le confessioni'; forse, con Voltaire, il 
massimo ingegno dell’Illuminismo; molto apprezzato da G. oltre che dal sottoscritto. 
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2.0.7.7.3. ma soprattutto, onde poter, tranquillamente ed al momento giusto, 
attuare tutto questo, la fondazione di uno Stato compiacente, cioè 
appunto nella forma attualmente nota. 


2.0.7.8. Così, subito dopo la costituzione sua e dell’suo idolatrato diritto, i 
proprietari terrieri si impadronirono immediatamente della formazione 
della gioventù, 


2.0.7.8.1. condizionandola sia con l’insegnamento che con l’indottrinamento; e 
che si trattasse d’una ben subdola, ma validissima manovra, lo si capì 
presto. 


2.0.7.8.2. Venne da loro deciso cosa dovevasi studiare e cosa invece 
addomesticare e/o nascondere, nel mentre, con notevole lungimiranza e 
come se si trattasse del loro principale dovere, i politici mantennero un 
costante controllo su scuola e chiesa, 


2.0.7.8.3. tanto che, per ottenere l’incarico, insegnanti, ecclesiastici, storici, 
dovettero giurare il rispetto di quei limiti. 


2.0.7.8.4. (Chi non accettasse, era liberi di morir di fame, sempre che non fosse 
stato arrostito vivo, sottoposto al supplizio della ruota, o esiliato in 
Siberia.) 


2.0.7.9. Fu così che quei metaforici paletti resistettero, fino ai nostri giorni, 
contro tutti gli attacchi, evitando gli scogli perfino della grande 
rivoluzione francese: un vero e propio record, anche se solo sotto gli 
aspetti peggiori e più deplorevoli! 


2.0.7.9.1. Tuttora ci si domanda sorpresi: "Ma come è possibile che gli 
uomini comprino e vendano, come una merce comune, quel suolo 
da cui l’umanità è condizionata non meno che dall’aria e 
dall’acqua? 


2.0.7.9.2. E, ancor di più, com’è possibile, che una controparte maggioritaria 
già da ben più di qualche secondo stia sopportando simile 
arroganza temeraria, senza averla ancora sradicata ed umiliata?!" 


2.0.7.9.3. Come dunque avrà fatto, quello steccato, a starsene ancora su?! 


2.0.7.10. Ma un simile risultato non si poteva realizzare semplicemente 
perchè la verità era stata addomesticata dai pubblici impiegati, 
nella scuola, nella chiesa……… 
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2.0.7.10.1. Con netta prevaricazione della naturale religiosità, troppo spesso ed 
insistentemente si è detto e ripetuto ai bambini poveri "Dai 
all’imperatore ciò che è dell’imperatore!", 


2.0.7.10.2. e che le leggi, in definitiva, devono essere considerate, dal popolo, 
come le reliquie del santo, cui il popolo si può appropinquare giusto 
fino alla balaustra dell’altare! 


2.0.7.11. Solo così - a causa dell’azione combinata di Chiesa ed Abominevole - 
si può spiegare il mistero dell’ostinata invulnerabilità di questo steccato 
all’assalto fronte di tutti i suoi nemici, 


2.0.7.11.1. dato che eran propio le naturali e carismatiche autorità – che avrebbero 
dovuto sconfessarlo! – ad invece dissuadere la gran massa dal 
rovesciare l’inviolabile staccionata del santuario! 


2.0.7.11.2. Non dobbiamo tranquillamente sorvolare questa situazione, che è 
di notevole significato per la formazione politica e che consente una 
corretta valutazione della criminalità degli odierni Abominevoli. 


2.0.7.11.3. Che accadrà ad un popolo subornato nell’abuso dei più nobili 
sentimenti, quando cioè, per gli scopi del potere, si utilizzano religione, 
scienza, arte, patriottismo, solidarieta? 


2.0.7.11.4. Che penserà il ragazzino, cui venga detto: "Egli diede la terra ai figli 
dell’uomo....... ma escludendo completamente tuo padre, anche se è uno 
dei migliori!", 


2.0.7.11.5. e poi cercando di ugualmente recuperarlo sul fatto che si tratterebbe di 
legge molto saggia, giusta, equa, salutare ed inviolabile? 


2.0.7.12. Secondo me nessun essere ragionevole, per quanto sprovveduto, 
riuscirebbe a digerire una simile idiozia:  


2.0.7.12.1. di fronte ad una simile bestemmia, una personalità provvista di un 
sano istinto sociale, non può che uscirne stravolta e contestatrice; e 
tanto più distruttiva quanto più costruttivo e corretto sarebbe 
potuto essere il suo senso di giustizia sociale!! 


2.0.7.12.1.1  Dall’istante, in cui viene detto al bambino, che il padre non ha nessun 
diritto sul territorio, perchè è solo un poveraccio ed un proletario, 


2.0.7.12.1.2 il ragazzo non può che ritrovarsi così intellettualmente sconvolto da 
non più correttamente distinguere la ragione dal torto, diventando 
capace di tutto e precipitando in un mare di pena.  
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2.0.7.13. Malgrado questo loro esecrabile comportamento del passato (anche se 
poi molti hanno, in realtà, collaborato solo passivamente e non 
attivamente),  


2.0.7.13.1. da questi cattedratici, noi ci aspettiamo ora che si uniscano infine a noi 
nell’evidenziare ai politici tutti i problemi prodotti, ogni giorno - se non 
addirittura ogni ora - dalla sovranità: 


2.0.7.13.2. perchè, per poter effettivamente ottenere qualcosa, bisogna ottenere 
l’attivo apporto di assolutamente tutti alla causa della pace! 


2.0.7.14. Comunque noi non possiamo neanche sottovalutare gli altri danni del 
privilegio fondiario: 


2.0.7.14.1. la generale istigazione, attuata dallo Stato classista, alle lotte sociali, 
con la frequente ed inevitabile degenerazione dei partecipanti, che 
spesso finiscono col perdere l’autocontrollo – 


2.0.7.14.2.  le lotte salariali, gli scioperi e le serrate, gli scontri con la polizia, i 
battaglioni di Pinkerton ecc.ra. 


2.0.7.14.3. Così certo giungeremo alla convinzione, che, fintantoché non sia 
eliminato questo diritto fondiario, in nessuno Stato potrà manifestarsi 
quello spirito generoso e realmente liberale, nelle trattative 
internazionali non mai così tanto necessario come in questo momento.  


2.0.7.15. Riassumendo io vorrei concludere con queste parole: l’illimitata 
sovranità fino ad oggi spettante ai cosiddetti popoli, alle Nazioni ed 
ai loro Stati sopra il territorio e le sue risorse naturali costituiscono 
il detonatore della guerra, 


2.0.7.15.1. cui la percussione è poi fornita dall’involuzione intellettuale, che lo 
Stato, classista e fondato sulla proprietà privata, ha, da sempre, 
amorosamente provocato e che continuerà a provocare. 


2.0.7.15.2. Pace e sovranità del suolo - privata o nazionale che sia - sono 
semplicemente inconciliabili, ed è quindi inutile parlare di pace, 
fintantoché non si siano completamente distrutte queste arcaiche e 
barbare istituzioni, finchè non saranno letteralmente sparite dalla 
terra! 


 
2.0.8.  LA PROPOSTA DI PACE DI GESELL 
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2.0.8.1. Quante belle idee si son già perse per strada, per gli inevitabili ostacoli 
nella realizzazione, che, in uno spazio ristretto, si sovrappongono 
insuperabilmente. 


2.0.8.1.1. Ma nel caso di liberterra non c’è assolutamente nulla da temere, perchè 
l’applicazione è qui di una semplicità addirittura esemplare, tanto che la 
si può esprimere, se non in due parole, certamente in due articoli o 
quattro commi:  


2.0.8.1.1.1. In tutti gli Stati, che aderiscano alla grande lega per la pace, viene 
completamente abolità la proprietà privata del suolo. 


2.0.8.1.1.2. Il suolo diventa perciò dell’Umanità 45 e, attraverso asta pubblica viene 
consegnato in gestione al miglior offerente privato. 


2.0.8.1.1.3. Alla pubblica asta può partecipare chiunque, indipendentemente dal 
luogo di nascita, dalla nazionalità, dalla religione, dai suoi precedenti, 
in parole povere, basta che esponga le sembianze del Creatore! 


2.0.8.1.1.4. Il ricavato viene diviso, in parti uguali, e distribuito completamente a 
tutte le donne e bambini, anche qui senza fare nessuna distinzione sulla 
provenienza. (vedi il successivo capitolo 2.1.) 


2.0.8.2.  Questo statuto di liberterra porta anche indirettamente al pacifismo, 
annientando pulsioni aristocratiche ed imperialistiche, ma senza perder 
tempo a condannarne le barbarie e vessazioni, ma semplicemente 
bypassandole. 


2.0.8.2.1. La meta, di ogni uomo sano e retto, cioè l’indiviso dominio di tutta la 
terra, e che sembrava finora irraggiungibile, ora sarebbe invece alla 
portata di tutti, dato che l’art. 1° demolisce fin dalle fondamenta lo stato 
classista; 


2.0.8.2.2. e non solo un peccato originario, già troppo a lungo sopravvissuto, 
sarebbe espiato e cancellato, ms snche, da quel momento in poi, la pace 
potrebbe infine regnare in ogni focolare, in ogni Comune, in ogni 
popolo. 


2.0.8.2.3. Ugualmente nessuno avrebbe più interesse ad esercitare un 
condizionamento scolastico, da cui ormai più nessuno otterrebbe 
vantaggi particolari: questo ora disinteressato apparato avrebbe solo il 
compito di trasmettere scienza e conoscenza. 


                                                        
45 N.d.t.: la traduzione letterale sarebbe 'del popolo', ma mi è sembrata contraddittoria con tutto il fuoco 


d’artiglieria indirizzato precedentemente contro le Nazioni, che sono appunto rappresentate ognuna da un 
popolo; sicuramente il senso era quello della mia traduzione. 
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2.0.8.2.4. Ed infine quell’associazione a delinquere, l’Abominevole, il moderno 
idolo ora non potrebbe più lanciare parole d’ordine come 'ideali 
nazionali', 'aspirazioni di Stato', 'scopi di Stato', 'Stato-dio'! 


2.0.8.2.5.  Perchè l’istinto di autovalorizzazione di questo congegno sarebbe stato 
definitivamente annientato e quindi, in ossequio al primo principio 
della dinamica, tenderebbe solo a perseverare nel suo stato di moto 
rettilineo o di quiete, 


2.0.8.2.6. non più autoincrementandosi, nè cercando di assicurarsi nuovi cittadini, 
sottomettendo gli ultimi uomini ancora liberi. 


2.0.8.3. Come, non appena toltole l’appoggio, quell’edera - già aggressiva 
verso la cima - si trasforma in un insignificante mucchietto d’erba,  


2.0.8.3.1. così anche l’idolo che, con l’ ideologia del socialismo di stato, 
cresceva come un mostro tutto divorante e per tutti pericoloso,46 
verrebbe ridimensionato ad un utile servo, 


2.0.8.3.2. che sorveglia le strade, consegna le lettere, pulisce i vagoni ferroviari, 
netta i comignoli e le chiuse, previene l’insorgere di epidemie, controlla 
i farabutti, 


2.0.8.3.3. ed a cui noi, insomma, possiamo senza problemi delegare la pulizia 
dei nostri stivali, sempre che si mostri più economico e più bravo 
d’un altro lustrascarpe! 47 


2.0.8.3.4. Le fantasiose estrapolazioni sugli scopi finali dell’Abominevole 
sarebbero così miseramente finite e decisamente messe a tacere, 


2.0.8.3.5. finalmente riconsegnando le potenzialità umane là dove solamente 
possono ottenere un risultato favorevole, cioè nella libera attività di 
ogni singolo uomo. 


2.0.8.4. Con l’articolo uno verrebbe inoltre a definitivamente cessare la 
sostanziale importanza del territorio, che, in passato, non solo aveva 
indotto alla realizzazione dei confini doganali, ma anche all’orribile 
idea delle zone d’influenza e/o autosufficienti: 


                                                        
46 vedi Walter Rathenau: L’economia nuova, casa editrice S. Fisher, Berlin. 
47 N.d.t.: come si può vedere, G. aveva perfettamente capito le reali funzioni dello Stato e questa visione 


federalista e decisamente anarchica è l’unica che mi sento di condividere; tra anarchici e socialisti, in tutto 
il resto così simili da potersi veramente confondere, il gap è propio questo: i socialisti s’accontentano 
dello Stato 'com’è', mentre gli anarchici lo vogliono 'come dovrebbe essere'!; quando mi occupai di 
politica, tenevo a precisare che, al massimo, intendevo propormi come 'liquidatore 
fallimentare’dell’'abominevole e porco Stato socialborghese', associazione a delinquere e per prave azioni 
a capitale sociale (*) integralmente rubato. (*) cioè la cartamoneta. 
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2.0.8.4.1. libero cambio, sostenuto da quella moneta di ghiaccio che, per tale 
scopo, non presenta assolutamente nessuna nuova difficoltà tecnica; 


2.0.8.4.2. e libero scambio, garantito da quell’articolo uno, che assicura anche la 
risoluzione, sotto tutti gli aspetti, di problemi come l’Alsazia, Serbia, 
Polonia, Marocco, Gibilterra, Irlanda ecc.ra. 


2.0.8.4.3. e con cui, gli illeciti profitti doganali - si badi bene, non il salario di 
quegli umili uomini che, col sole o la nebbia, prestano silenziosamente 
servizio di guardia, affinché da oltre confine non entrino nel paese 
merci più economiche, nè nessun altra risorsa – 


2.0.8.4.4. ma quei profitti che INFAMI ottenevano anche solo dalla possibilità 
ostacolatrice48, sparirebbero, completamente e definitivamente, insieme 
con tutte le divisioni dei popoli. 


2.0.8.5. Una volta instaurata la pace, non sarebbe neanche più necessario 
spostare quelle barriere di confine, artificialmente create all’inizio, 
prima di questo loro superamento; 


2.0.8.5.1. e, per quel che mi riguarda, potrebbero pure continuare a starsene 
tranquillamente là, come souvenir delle contese e della guerra, avendo 
solo lo stesso significato che, grosso modo, hanno ora i confini degli 
stati federali tedeschi: 


2.0.8.5.2. un significato propriamente amministrativo e non più di divisione, che, 
tra l’altro, ora con liberterra, non avrebbe assolutamente più ragione di 
essere. 


2.0.8.6. Quindi si potrà tranquillamente dire che, con l’art. 1, i confini 
artificiali cessano di essere efficaci, bellamente fregandosene invece 
di quelli naturali, formati dalle lingue, razze, montagne e corsi 
d’acqua, ma che peraltro non son mai stati causa di guerra. 


2.0.8.6.1. Ed allora anche l’unica, sopravvissuta, fonte di divisione, cioè quella 
legislativa, sembrerà improvvisamente affetta ed ossessionata da 
un’improvvisa mania-suicida, 


2.0.8.6.2. perchè le leggi di ogni singolo popolo tenderanno. di giorno in giorno, a 
diventare sempre più uguali, finchè i confini, che ne delimitano il 
raggio d’azione, diventeranno talmente inutili da sparire per fusione. 


                                                        
48 N.d.t.: Ovviamente, dopo averlo fatto internazionalmente, bisognerebbe anche pensare e 
provvedere alla rimozione di qualunque altra abusiva possibilità ostacolatrice anche all’interno, 
quella cioè dei tanti porci e stramaledetti burocrati e politici. 
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2.0.8.6.3. Infatti, paesi, con leggi sostanzialmente uguali, non hanno più bisogno 
di distinguersi, dato che sono confondibili l’uno con l’altro, come due 
gocce d’acqua:  


2.0.8.6.4. così, non appena verificatasi una simile auspicata circostanza, si 
arriverebbe immancabilmente alla fusione.49 


2.0.8.6.5. (In ogni caso, dato che con l’introduzione della riforma di liberterra i 
confini non serviranno più alla sicurezza, perché perder tempo e fatica a 
rimuoverli?!) 


2.0.8.7. Con il secondo articolo, invece, si distruggono, senza lasciar traccia, 
tutti i pomi della discordia, e che la sovranità dello stato aveva imposto 
sulle ricchezze del sottosuolo (monopolii di carbone, petrolio, potassio, 
cotone ecc.ra.) 


2.0.8.7.1. E, non sarà solo coinvolgente, ma anche propio affascinante di seguire 
gli sviluppi delle mutazioni attuate dall’art. 2 nella distribuzione di 
questi pomi della discordia, facendo risolvere, nell’unico modo 
possibile, i più complicati problemi. 


2.0.8.7.2. Non è neanche il caso d’elencare, in questa sede e neanche di sfuggita, i 
molteplici vantaggi, dell’abolizione della rendita agraria, provocati nei 
rapporti fra i popoli, essendo, in sè e per sè, un campo di ricerca 
vastissimo. 


2.0.8.7.3. Ma giusto quello più importante, cioè che stavolta tutto viene costruito 
non sul tavolo verde degli statisti, ma su basi funzionali auto-
evolventisi naturalmente. 


2.0.8.7.4. 
50Basti considerare che, già adesso, quando un popolo, con le sue 
risorse del sottosuolo, vuole speculare contro un altro - ad esempio 
attraverso la creazione di un monopolio del potassio o del cotone - va 
incontro ad un conto salatissimo, 


2.0.8.7.5. in quanto il superiore livello di vita, di quel paese monopolista, vi attira 
inevitabilmente gli scansafatiche di tutto il mondo; 
                                                        


49 Una nuova. elegante strada per riprendersi pacificamente le province sottrattele, nonchè per "conquistare " tutto 
il mondo: basterebbe che la Germania, nel suo residuo territorio, creasse condizioni esemplari per i 
problemi sociali; allora, copiandola, ogni paese verrà, con ciò ed alla lunga, sicuramente ad inserirsi 
nell’impero tedesco!  


50 N.d.t.: testo tedesco equivoco e traduzione spagnola, di G.figlio in tilt: infatti secondo me queste ironiche 
considerazioni (sino al comma 2.0.7.11.3) possono essere riferite solo alla situazione presente, perchè, 
dopo l’introduzione di liberterra, non ci sarebbe più alcun interesse a speculare, non potendosi raccogliere 
i frutti; pertanto il solo comma 2.0.7.11.3. rappresenta la situazione post riforma e passo a tradurre il resto 
usando tempi verbali, avverbi ed integrazioni che fissino questa interpretazione, prendendomene la 
responsabilità 
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2.0.8.7.6. così tutti i fannulloni, gli amici della tintarella, gli zingari si 
concentrano là, dove vengono estratte risorse per poi cederle a terzi 
previo ricarico di esosi profitti ......... 


2.0.8.7.7. con la conseguenza che a rallegrarsi per l'aumento dei prezzi del 
potassio, cotone ecc.ra, non è la classe operaia ma solo quella specie di 
zingari, smaniosi di sprofondarsi nei giornali borsistici alla ricerca del 
dividendo che gli compete!....... 


2.0.8.7.8. mentre la maggioranza 'lavorativa e silenziosa', di quello Stato 
fregarolo, dovrebbe farsi valere con un 


2.0.8.7.8.1. "Per carità, stop al monopolio ed alla speculazione sulle nostre 
risorse naturali, perchè abbiamo già abbastanza fannulloni, 
abbastanza pidocchi nei nostri peli, per non volerne attirare altri 
dall’estero!" 


2.0.8.7.8.2. (E se sempre ed ovunque la musica fosse questa, se già si esercitasse un 
simile coraggio, le risorse territoriali già non sarebbero più fonte di 
discussione.) 


2.0.8.7.8.3. Ma purtroppo solo la riforma di liberterra, accentuando - con gli art. 1 e 
2 - l’assoluta mancanza di vantaggi personali e così paralizzzando la 
speculazione, pone definitivamente le ricchezze naturali sotto il 
controllo dell’umanità. 


2.0.8.8. Ci si fà rimarcare:  


2.0.8.8.1. che con l’introduzione di liberterra, essendo tutto di tutti, nel nostro 
paese potrebbe verificarsi l’invasione di un popolo indesiderato; 


2.0.8.8.2. che, dato che già oggi milioni di uomini spostano la loro residenza 
inquietamente, qui e là, al seguito delle offerte di lavoro, l’introduzione 
di liberterra potrebbe ulteriormente incrementare il fenomeno. 


2.0.8.9. Ma ciò è falso, vero è il contrario e possiamo dimostrarlo: 


2.0.8.9.1. Non c’è nessun desiderio- né alcuna voglia-di-nomadismo, innata nella 
classe operaia (la cui maggior parte non desidera altro che ritornare in 
patria), abbandonando famiglia, amici, patria e chiesa, per ficcarsi in 
Pennsylvania nelle miniere di carbone; 


2.0.8.9.2. in realtà, ai nostri giorni, ciò si verifica solo per l’assoluto bisogno di 
lavoro, come è ben noto alla maggior parte delle persone e dimostrato 
dal successivo ritorno in patria di molti emigranti italiani; 
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2.0.8.9.3. (perchè, se la necessità spinge anche lontano, poi l’amor di patria 
inevitabilmente riporta a casa.) 


2.0.8.9.4. Innanzitutto, con liberterra, questi fenomeni dovrebbero già di per sè 
attenuarsi; tuttavia, un territorio sovrabitato verrà ancora abbandonato 
per migrare verso lande migliori; 


2.0.8.9.5. ma, dopo liberterra, la migrazione sicuramente non avrà più l’idea di 
sfruttare il paese ospitante per prima arricchire e poi tornarsene a casa, 
cioè non si muoverà più con armi e violenza; 


2.0.8.9.6. quanto con armi e bagagli, per diventare definitivamente neocittadino 
con parità di diritti-doveri, del paese liberamente sceltosi.  


2.0.8.10. Liberterra, insomma, eserciterà la funzione di valvola di sicurezza, 
perchè, grazie ad essa, l’umanità si distribuirà liberamente ed 
uniformemente nel mondo. 


2.0.8.10.1. Ed essa ci offre ben altro, oltre alla definitiva eliminazione del 
diritto di sovranità dello stato e dei privati sul territorio. 


2.0.8.10.2. Liberterra significherà una fondamentale rivoluzione di tutte le 
nostre idee esistenziali, tanto che sia in politica che in economia non 
ce ne sarà più una sola non rivoluzionata da essa: assolutamente 
nulla resterà più come prima.  


2.0.8.11. E vorrei terminare con una facile previsione su cosa ci se ne possa 
ragionevolmente attendere: 


2.0.8.11.1. potendosi così risparmiare tutto l’ingente ed inutile spreco di 
energie conflittuali (come, nell’esempio precedente, quelle relativa 
al controllo di tutte le ricchezze del sottosuolo), 


2.0.8.11.2. ogni popolo ne risulterà enormemente potenziato, ritrovando 
energie da finalizzare per tutti quei lavori veramente necessari, 
dando sicuramente origine, dopo breve tempo e nella meraviglia 
generale, ad un nuovo e spettacoloso 'Rinascimento'. 


2.0.8.12. Quanto facili e spalancate son le porte della perdizione, altrettanto 
angusti e nascosti son sempre stati i sentieri del Vero, del Giusto e 
della Salvezza: 


2.0.8.12.1. neanche liberterra fu così attraente ed appariscente da farsi, subito 
e prepotentemente, scegliere; ma, sommessa, tenace e pugnace, alla 
lunga saprà certo conquistarsi, dopo l’assenso, anche il consenso 
del mondo! 
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INQUADRAMENTO STORICO: Il 26 novembre 1938, cioè circa due settimane dopo la 
famigerata "Notte dei cristalli (inizio della persecuzione antisemita in Germania)", sul giornale 
Harijan, organo del movimento non-violento, venne pubblicata una lettera di Gandhi dal titolo 


 "Gli Ebrei. E’giustificata una guerra contro la Germania per prevenire la perversa 
persecuzione di quest’intera razza?" 


Quand’anche non lo avesse letto e meditato già durante i suoi studi in Inghilterra, il contenuto dei 
‘Discours de la servitude volontaire’di E. de La Boétie (1530-1563) era noto a Gandhi quantomeno 
dalla ‘Lettera ad un Hindu’di Tolstoj, da lui tradotta nel 1908. 


In Sudafrica ed a cavaliere del cambio di secolo (dal 1800 al 1900) Ghandi sarà tornato lungamente 
a meditare sulle indiscutibili verità laboétiane, tra cui, ad esempio “……In nome di quale 
debolezza, o meglio orribile debolezza, dobbiamo vedere un numero infinito d’uomini non 
obbedire ma servire, non essere guidati ma tiranneggiati……………..e non da un Ercole o da 
un Sansone, ma da un tristanzuolo che molto spesso è l’essere più codardo ed effeminato di 
tutta la nazione; 


uno tutt’altro che avvezzo alla polvere dei campi di battaglia, quanto al massimo alla sabbia 
dei tornei; uno disabituato ad imporsi con la forza, in quanto avvezzo ad avere sempre a che 
fare con le più condiscendenti delle femminucce! 


……………….Eppure questo Vostro padrone, che vi domina, ha soltanto due occhi, due mani, 
un corpo, niente né in più né in meno di qualunque infimo abitante delle grandi e 
popolosissime Vostre città, eccetto i mezzi per dominarvi che voi stessi gli fornite. 


Dove può prendere tutti gli occhi con cui vi spia, se non gli imprestate benignamente i Vostri? 
Come può avere tante mani per colpirVi – e tanti piedi con cui calpestare le Vostre città - se 
non ricevendoli da Voi………Come potrebbe nuocerVi, se Voi non foste complici del ladro che 
Vi deruba, dell’assassino che Vi uccide, insomma traditori di Voi stessi?!?! 


………Ma se non gli si dà più niente, se non gli si dà più retta, anche senza bisogno di colpirlo 
e combatterlo, rimane nudo e sconfitto, letteralmente annientato proprio come il ramo potato 
che, non ricevendo più linfa ed alimento dalla radice, inaridisce e muore……..allora, per il suo 
stesso peso, lo vedreste crollare a terra in frantumi, come un colosso a cui sia stata tolta la 
base.” 


  
 GANDHI 
 
 IL SATYAGRAHA 
 
 IL SIONISMO 
 
 (due sue lettere-pubbliche, non molto 
 conosciute in Italia, con inquadramento 
 storico e note di Francesco RAUCEA) 
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Ancorchè il meraviglioso discorso delaboétiano decisamente fosse tutt’altro che sconosciuto 
(Montaigne lo aveva apprezzato e diffuso moltissimo e con lui molti calvinisti, mentre i soliti 
Nietzsche e Rousseau, pur senza citarlo, lo hanno costantemente ben presente 51), 


a Gandhi deve andare l’enorme merito di averne intuito, per primo, tutto il potenziale politico, 
difensivo-offensivo comprendendo che, con il non collaborazionismo, la parte debole non solo 
poteva ottenere un proprio inatteso, subdolo e pericolosissimo campione contro l’altrui forza, 
ma anche probabilmente vincente e forse addirittura imbattibile 52! 


E la modernità e preveggenza di Ghandi deve ancor più stupire e risaltare, pensando che ancora 
mezzo secolo dopo, alla ricerca di un loro motto e – dopo aver scartato quello famoso di Blanqui 
“Chi ha ferro ha pane!”, perché già usato da Mussolini (come sottotitolo de “Il popolo d’Italia’) le 
Brigate Rosse avevano esaminato anche quello di Sorel “La violenza è la levatrice della Storia”. 


Ed indiscutibilmente, per il passato, ciò era stato confermato, ancorchè Gandhi abbia il coraggio 
d’affermare per primo 


 “Poichè l’esperienza mi convince che niente di durevolmente buono può provenire né dalla 
violenza né dalla menzogna, ne sono un intransigente oppositore anche quando essa siano al 
servizio di giusta e nobile causa: e, quand’anche questa mia convinzione risultasse pia 
illusione, la si ammetterà almeno affascinante!” 


Così, polemicamente affermando l’arretratezza, l’oscurantismo della figura di quella levatrice 
e proponendone l’aggiornamento ed ammodernamento in quella più moderna di una 
ginecologa della storia, nella persona dell’Ahimsa (non violenza), 


anche se ancora ben pochi se ne sono accorti, Gandhi davvero segna l’inizio dei tempi 
moderni!! 


                                                        
51 Si confronti, ad esempio,: “Così il tiranno assoggetta gli uni servendosi degli altri, venendo cioè 
difeso da uomini che – se valessero qualcosa - invece dovrebbero combatterlo…..ma, come dice il 
proverbio, ‘per spaccar legna non c’è niente di meglio di cunei dello stesso legno!’….. Guardate i 
suoi difensori, le sue guardie, i suoi alabardieri!……tutte le volte che questi diseredati da Dio 
vengono maltrattati, son lieti di sopportar ciò pur di potersi rifare – non già su chi fa loro male – ma 
su altri che, come loro, dovranno subire senza possibilità di reazione.” Con (Zarathustra,2 ‘Von der 
selbst Überwindung’“Dass dem Stärkeren diene das Schwächere, dazu überredet es sein Wille, der 
über noch Schwächeres Herr sein will: dieser Lust allein mag es nicht ertraten. Und wie das 
Kleinere sich dem Grösseren hingibt, dass es Lust und Macht am Kleinsten habe: also gibt sich auch 
das Grösste noch hin und setzt - um der Machtwillen – das Leben dran. Das ist die Hingebung des 
Grössten, dass es Wagnis ist und Gefahr, und um den Tod ein Würfelspielen” = ‘DELLA 
PADRONANZA DI SÉ’. Poiché nessuno se la sente di rinunciare alla voluttà di – a sua volta - 
spadroneggiare sul più debole, ciò lo spinge ad accettare di soggiacere al più forte. Così il 
Piccolo si sottomette al Grande per il desiderio di poi trastullarsi col Minimo e dominarlo: e 
successivamente, sempre per lo stesso principio, anche il Massimo dovrà sottomettersi, anche 
se potrà farlo solo accettando di rischiare la sua propria vita: perché, per lui, il sacrificio sarà 
rappresentato dalla temerità, dal pericolo e da una continua sfida con la morte.”; e, per quanto 
riguarda Rousseau, si confronti “La libertà sembra il solo bene che gli uomini non desiderino, visto 
che, se lo desiderassero, la otterrebbero subito: si direbbe quasi che rifiutino questa preziosa 
conquista, ritenendola troppo facile.” con lo sconsolato, rousseauniano “Bisogna costringere gli 
uomini ad essere liberi!” 
52 Gli stessi concetti sono stati mutuati anche da M. Luther King: “Ai nostri più feroci avversari 
diciamo: alla vostra capacità d’ infliggere sofferenza opporremo la nostra capacità di 
sopportarla ; alla vostra forza fisica risponderemo con quella nostra morale. Fate di noi quello 
che volete, noi continueremo ad amarvi. Ma, in coscienza, non possiamo obbedire alle vostre 
leggi ingiuste, perchè la non-collaborazione con il male è un obbligo morale, come la 
collaborazione con il bene.” 
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Così poiché nello scontro ognuno può scegliere le armi a lui più congeniali, il Mahatma 53, che la 
predicava, scelse sempre la Ahimsa; e quindi, coerentemente, anche nel caso in oggetto, non 
poteva, che essere nettamente contrario ad una prova di forza contro la Germania: 


niente guerra - egli quindi sostiene, anzi - ".... se la coscienza ebraica fosse preparata 
all’accettazione di una volontaria sofferenza, con il satyagraha potrebbe trasformare persino 
questo probabile massacro in un giorno di ringraziamento a Jehovah." 


Pur certo non giustificando le violenze arabe contro gli Ebrei, Gandhi però neanche le condanna 
perché "stando al comune senso del giusto e dell’ingiusto, nulla può essere detto, contro la 
resistenza araba, di fronte allo schiacciante vantaggio avversario." 


Del resto, dato sia che Jerushalaim significa semanticamente - città della pace, sia che 
qualunque saggio - per meritare tale qualificazione, già dovrebbe conoscere la storia del 
Giudizio di Salomone 54 (ma se, per aggiunta, anche ebraico allora non può proprio ignorarlo!) 
- non si dovrebbe forse preferirla Città della pace in comune che non fronte di guerra e di stragi 
in mano singola, sia sionista che alternativamente palestinese?! 


La mirabile lettera di Gandhi - che è solo obbiettiva - venne inspiegabilmente valutata come 
antiebraica55, suscitando una risposta, probabilmente molto risentita, del periodico newyorkese 


                                                        
53 sanscrito = ‘grande anima’ 
54 s’allude al libro III dei Re, commi 3.16-28; per la comprensione: due puttane abitanti nella stessa 
casa ed entrambe madri a distanza di pochi giorni l’una dall’altra, poiché uno dei due neonati era 
morto, si litigavano il superstite, entrambe riconoscendolo per proprio; Salomone, non potendo 
evidentemente sapere quale fosse la madre reale, ordinò – se erano d’accordo - di tagliare in due il 
neonato e dare un troncone ad ognuna delle querelanti; la falsa madre si disse d’accordo, mentre la 
vera, a questo punto, preferì che il bambino restasse vivo sotto la potestà altrui al farlo uccidere e, 
pur conscia di andar incontro a punizione, preferì dichiararsi falsaria e spergiura: ovviamente il gran 
saggio attribuì a lei il bambino, facendo punire la falsa madre. 
55 Dovendo prendere il treno di gran corsa, Samuele si dimentica di prendere il necessaire per la 
toilette. Durante il pomeriggio, nel campeggio fà amicizia con la simpatica coppia di una tenda 
vicina e la mattina seguente si ritrova ai gabinetti con il maschio che si sta lavando. "Scusa - gli dice 
- ho dimenticato il necessaire per la toilette: ti spiace passarmi la saponetta?" "No certo!" Samuele si 
lava e poi chiede l’asciugamano?" Samuele s’asciuga e poi incomincia a guardarsi allo specchio: "Se 
mi presti il rasoio potrei farmi la barba!" Il vicino glielo allunga: "Prendi pure, ed anche la crema, 
tanto io ho finito!" "Sì, ma dammi un’altra lametta, sai......con l’Aids non si può mai sapere!" 
Samuele si rade, poi chiede: "Dove hai messo il pettine?" Il vicino incomincia a scocciarsi, ma glielo 
porge. "Certo - dice Samuele - dovresti tenerlo più pulito, ma non fà nulla!" Lo pulisce e si pettina, 
poi glielo restituisce sporco. "Adesso mi serve il dopobarba, il dentifricio, poi ho visto che hai nel 
necessaire uno spazzolino nuovo, grazie!" Meccanicamente il vicino gli passa tutto, come inebetito, 
e desideroso di vedere fin dove Samuele intende arrivare. Lavatisi e rinfrescatisi i due uomini si 
dirigono verso le loro tende, conversando di calcio. "Sai - dice però Samuele, ad un certo punto - 
quando rientro in camera dal bagno, generalmente mi piace fare una sveltina, ma la mia ragazza non 
c’è: ti dispiace fumarti una sigaretta fuori della tua tenda, mentre mi faccio tua moglie.........?" Ma il 
vicino lo schiaffeggia urlando: "C’è un limite a tutto: buono sì, ma fesso no!" Costretto ad 
allontanarsi con un occhio nero, Samuele allontanandosi non manca d’urlarsi dietro: "Razzista, 
antisemita!" 
Insomma è indubbio che gli Ebrei, dopo esser stati troppo e troppo a lungo crudelmente perseguitati, 
adesso soffrono di una vera e propria mania di persecuzione che talvolta li spinge a dar 
dell’antisemita anche a loro grandi estimatori e sinceri amici - come Gandhi, o come, nel mio 
piccolo il sottoscritto, assolutamente non antisemita anche se antisionista - solo perchè ci rifiutiamo 
d’ammettere che l’aver subito il nazismo e la Scioà li autorizzi ora ad infliggere il sionismo agli 
Arabi! Ma quando mai due errori hanno fatto una cosa giusta! Tuttavia, dai tempi di Gandhi, 
tant’acqua è passata sotto i ponti ed il diritto di qualunque Stato tutela il possesso e l’'uti domino’(*) 
anche se illecitamente ottenuto: dopo oltre cinquant’anni di Stato d’Israele e tanto, TROPPO sangue 
versato, son semplicemente ASSURDE le attuali pretese, del Presidente Iraniano, di farlo sparire 
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'Jewish Frontier’(che non son però riuscito a reperire) ; stranamente Gandhi menziona due ritagli di 
stampa ma un solo giornale, per cui dobbiamo presupporre che fossero tutti e due copia dello stesso 
articolo del Jewish Frontier, anche se eventualmente pubblicato anche altrove.  


Il Mahatma controreplica, sempre sull’Harijan, il 17 dicembre del 1938, da par suo, cioè con ferrea 
logica, anche se avrei preferito che non menzionasse l’argomento-forte dell’antisemitismo cristiano 
(ma reso debole dall’essersene astutamente appropriati i nazisti), cioè accusando gli Ebrei di non 
biasimare i loro avi per la crocefissione di Jeshua 56. 


Qui di seguito, dopo averli tradotti dall’inglese, riporto stralci significativi di questi due 
MERAVIGLIOSI ed ILLUMINANTI articoli di Gandhi: ma occhio alle date, perchè propongo un 
salto indietro, nel 1938. 


 


 


(dall’Harijan del 26 novembre 1938) 


 "Segaon, 20-11-1938 
                                                                                                                                                          
dalla carta geografica; così io – poiché (per dirla con Herbert Pagani) “Israele è l’ unico paese al 
mondo dove sporco ebreo significa solo un ebreo che non si lava” e con la certezza che l’umanità 
sarebbe gravemente menomata da una scomparsa della geniale razza ebraica - ho partecipato (e 
tornerò a partecipare) a qualunque manifestazione in difesa degli Ebrei (ma non d’Israele); nonchè 
però anche ad ogni manifestazione per la difesa e tutela dei Palestinesi arabi (ma non di una 
ipotetica Repubblica Palestinese, tanto, a mio giudizio, tutti gli stati devono sparire!): la Palestina 
geografica è, infatti, talmente grande da poter ospitare entrambi, senza che nessuno dei due debba 
morire per uccidere l’altro!! E finisco ancora con il sublime Herbert Pagani: “.....Dio al quale non 
credo, al quale credo, al quale faccio tanta fatica a credere, se è vero che un giorno fermasti il 
sole, ferma per un istante la moviola dei secoli; congela a mezz'aria pietre, pallottole e bastoni! 
Ed ora tendi la mano, Israele, anche se non ci sia ancora nessuno pronto a stringerla, e 
quantomeno chiama il mondo a testimone di questa mano stesa. Così finalmente si saprà chi 
sei: non la punta della freccia occidentale, piantata nel cuore del mondo arabo, ma solo e 
semplicemente la punta di diamante del medio oriente nel mondo. Shalom, salam!” (*) latino = 
'l’aver fatto da padrone'; con netta distinzione dal 'diritto di conquista’(tipicamente militare) nel 
diritto civile italiano (mutuato dal romano, ma anche nel diritto di praticamente tutte le altre nazioni 
civili) il possesso, unito all’'uti domino', ventennale portano all’'usucapione', cioè all’acquisizione 
del suolo per decreto giurisdizionale, anche in assenza del consenso del reale proprietario di detto 
suolo. 
56 Osho Raijnesh, altro mio grande maestro, sosteneva nel suo 'Socrates poisoned again’(*) che, 
religiosamente parlando, Gandhi fosse solo per 1% hindu, per il 9% giainista e per l’altro 90% 
decisamente cristiano (comunque non 'paolista'), tanto che per tre volte nella sua vita sarebbe stato 
sul punto di ufficializzare la sua conversione; che non fosse per niente non-violento, come 
dimostrerebbe la sua vera e propria persecuzione contro il figlio Haridas Gandhi (poi divenuto 
Abdullah Gandhi dopo la sua conversione all’Islamismo), che - per tale conversione, oltre che per 
essere voluto andare all’Università, contro il parere del padre, - contro le consuetudini hindu, si vide 
privare dell’onore di dar fuoco alla di lui pira funebre: decisioni gravi per un illuminato, per cui - 
come per tutti gli illuminati - le religioni devono essere - come le mamme - tutte equivalenti tra di 
loro ed ognuno deve poter amare la sua ma senza poterne affermare la superiorità. Secondo 
Raijnesh Gandhi era insomma un politico così intelligente ed infernalmente abile d’aver 
compreso che, per gli Indiani, il satyagraha era talmente l’unica possibilità vincente, contro 
l’immenso Impero britannico, da deciderlo a farglielo applicare pur essendogli tutt’altro che 
innato, come avrebbe dimostrato il successivo conflitto hindu-pakistano. A L. Fischer che lo 
intervistava, Gandhi disse che subito dopo l’indipendenza "....getterò le armi in mare, chiuderò le 
loro fabbriche, scioglierò gli eserciti, ordinando a tutti i soldati di tornare a coltivare i campi. Questa 
nazione sarà non-violenta." Ma non fu così!. (*) inglese = 'Socrate nuovamente avvelenato' 
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GLI EBREI. 
E’giustificata una guerra contro la Germania per prevenire la 
perversa persecuzione di quest’intera razza? 
....... Imporre gli Ebrei agli Arabi è sbagliato e inumano e ció che sta 
accadendo oggi in Palestina non può essere giustificato da nessuna 
consuetudine: 


i Mandati 57 non hanno altra giustificazione 58 che quella dell’ultima 
guerra; sarebbe quindi sicuramente un crimine nei confronti 
dell’umanitá umiliare i fieri Arabi, assegnando tutta o parte della 
Palestina ad una nazione ebraica. (... ) 


Tra l’altro, il fatto che gli Ebrei invochino una loro nazione offrirebbe, 
ai Tedeschi una pretestuosa giustificazione per la loro espulsione.( ... )  


Come prima risposta ad una59 dichiarazione di ostilità, la deliberata 
vendetta di Hitler potrebbe anche portare ad un massacro generale degli 
Ebrei. 


Ma se la coscienza ebraica fosse preparata all’accettazione di una 
volontaria sofferenza, con il satyagraha60 potrebbe trasformare persino 


                                                        
57 Dopo a):l’accordo Sikes-Picot (1916); b) la dichiarazione di Balfour (1917) sull’opportunità di 
consentir ivi l’immigrazione ebraica; c) la vittoria sui Turchi ed il trattato di Sevres (1920) 
assegnante la Palestina alla egemonia inglese; la provocatoria dichiarazione di Eder (1921) "Ci sarà 
una sola nazione in Palestina e questa sarà ebraica; in essa non vi sarà uguaglianza fra Arabi 
ed Ebrei, ma vi sarà prevalenza ebraica non appena i numeri demografici ce lo 
consentiranno"; nel 1922 la Società delle Nazioni dette all’Inghilterra il 'Mandato’sulla Palestina 
(in un certo senso un Protettorato per l’evoluzione socio-economica del paese) e quest’ultima istituì 
subito la Jewish Agency, ufficialmente appunto per promuovere l’economia, ufficiosamente per 
preparare lo spossessamento degli Arabi, anche se poi bisogna effettivamente riconoscere che gli 
Ebrei hanno saputo trasformare il deserto in un giardino, grazie però anche al lavoro per gran parte 
arabo e ad una disponibilità di capitale veramente illimitata. Tuttavia gli Inglesi non tardarono a 
rendersi conto della pericolosità della politica filo-ebraica che avevano praticato, in quanto essa 
aveva generato negli Arabi una profonda simpatia filo-hitleriana, che avrebbe potuto assicurare 
petrolio ad Hitler E’anche possibile che fosse dovuto a pressione inglese il tentativo di Stalin, in 
quel periodo, di avviare la creazione di una repubblica ebraica, con lingua ufficiale lo yiddish, 
ai confini con la Cina: si sarebbe chiamato Birobigian. Conseguentemente gli Inglesi, sempre 
molto attenti alla politica estera e desiderosi di non sospingere gli Arabi verso i Tedeschi, fecero 
macchina indietro, impedendo l’arrivo in Palestina di altri profughi ebraici, talvolta anche con 
sistemi veramente disumani, come nel caso della nave Exodus: nel periodo sino alla guerra del 1948, 
avrebbero duramente pagato questa loro consapevolizzazione del problema, venendo duramente 
colpiti, dalle organizzazioni paramilitari sioniste, con attentati terroristici, in cui rimase ucciso anche 
il diplomatico ONU Folke BERNADOTTE, inviato come paciere). Poi la guerra del 1948 instaurò 
nella zona, un netto predominio politico-militare israeliano. 
58 storico-politica 
59 eventuale, cioè preventiva e fatta dagli anglo-americani, perchè quella del settembre 1939 fu 
scatenata dai nazisti. 
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questo probabile massacro in un giorno di ringraziamento a Jehovah, 
rendendo possibile l’emancipazione della razza finanche per mezzo del 
tiranno: chi è timorato di dio non teme la morte. ( ... ) 


Ed ora una parola agli Ebrei in Palestina: non ho nessun dubbio 
che essi si stiano purtroppo muovendo nel modo sbagliato, perchè, 
nella loro concezione biblica, la Palestina è un’estensione fisica 
disabitata: così essa è non nella realtà, ma solo nei loro cuori! 
Considerandola invece politicamente, la Palestina come nazione, è 
sbagliato penetrarvi protetti dall’artiglieria britannica, perchè non 
è possibile parlare di un pacifico ritorno all’ombra delle baionette e 
delle bombe 61: 
insomma essi potrebbero stabilirsi in Palestina solo con il consenso 
degli Arabi, ottenendone il placet; alternativamente, meglio per loro 
sarebbe, verso gli Arabi, mettere in atto il satyagraha, sacrificandosi 
senza alzare un mignolo, anche a rischio che molti di loro siano uccisi e 
gettati nel Mar Morto. 


Lungi da me il voler difendere gli eccessi degli Arabi: vorrei anzi che 
avessero scelto, anch’essi, la via della non-violenza, di non opporre 
resistenza a ció che hanno - non a torto - considerato come 
un’ingiustificabile invasione della loro terra 62: 


ma stando al comune senso del giusto e dell’ingiusto, nulla può essere 
detto contro la resistenza araba di fronte allo schiacciante vantaggio 
avversario. ( ... ) 


 Mohandas K. Gandhi" 


 


(dall’Harijan del 17 dicembre 1938) 


                                                                                                                                                          
60 letteralmente 'Forza della Veritá’o 'Forza dell'Anima', ma generalmente erroneamente tradotto 
'non-violenza’(che è invece ahimsa), ma generalmente è preferibile non tradurlo per l’ambiguità dei 
suoi significati.  
61 Come si può contestare la verità di simili parole!! 
62 Sempre dall’intervista a Fischer di cui alla nota 47: "(......) Se (N.d.t.: i Mussulmani, ora Pakistani) 
c’invaderanno saranno i benvenuti e diremo loro che possono senz’altro insediarsi qui. Nessuno è 
venuto al mondo per vivere eternamente e questo pianeta è una terra comune. Se non vorranno più 
restare nel loro paese, potranno vivere qui con noi.........". E’interessante notare come collimino 
perfettamente le idee di Gandhi con quelle che Gesell aveva formulato trent’anni prima e che 
Gandhi non menziona mai, ma non è escluso che l’abbia letto o perlomeno ne avrà sentito 
parlare dal suo amico Chandra BOSE (vedi nota 29 al comma 0.1.1.3.3.) 
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 "Segaon, 9-12-1938 


Amici mi hanno spedito due ritagli di giornale in cui viene criticato il 
mio appello agli Ebrei: i due miei critici sostengono che non avrei 
suggerito niente di nuovo nel prospettare, agli Ebrei e come rimedio 
contro i mali a loro inflitti, la non-violenza, e che essi l’avrebbero 
praticata costantemente………. 


( ... ) Per quel che ne so io, gli Ebrei non hanno mai praticato la 
non-violenza, nè come atto di fede (non credono forse nelI’occhio 
per occhio e dente per dente?63), nè tantomeno come accorgimento 
politico (tant’è vero che non considerano un’infamia che i loro avi 
abbiano crocefisso Gesú.) 
E poi, nei loro cuori non provano forse rancore verso i loro oppressori 
64? Non vorrebbero forse che le cosiddette forze democratiche 
punissero la Germania per la loro persecuzione, liberandoli da 
quell’oppressione? 


Se le cose stanno così, allora non c’è alcuna non-violenza nei loro 
cuori: la loro affermata non-violenza è solo la miserabile impotenza 
del debole. ( ... ) 
Devo fare infatti una netta distinzione tra la negativa impotenza del 
debole e la caparbietà, positiva e non-violenta, del forte, che tanto 
più può conseguire quanto piú feroce è la persecuzione, finendo 
anzi così per assicurarsi la piú ampia solidarietá pubblica. 
Il sacrificio del non-violento è sempre riuscito a sciogliere i cuori 
piú duri ed oserei dire che se gli Ebrei potessero usufruire di quella 
forza d’animo, che solo scaturisce dalla non-violenza, 
                                                        
63 Gandhi ha, almeno parzialmente, ragione e la Bibbia è piena di stermini, tipo ‘Endlosung’(*) da 
quello proditorio dei Sichemiti (Genesi 34) che pure li avevano accolti amichevolmente e si erano 
pure circoncisi, alla strage dei Madianiti (Numeri 31) con quel nazista di Mosè che dice “Cur 
foeminas reservastis?…….ergo cunctus interficite quidquid est generis masculini, etiam parvulos et 
mulieres quae noverunt viros in coitu, jugulate” (Perché avete risparmiato le donne?…..dunque 
eliminate chiunque sia di sesso maschile, anche i neonati, nonché sgozzate le donne che già siano 
state scopate) così furono risparmiate solo 32.000 vergini, alla strage degli Efratei e degli Amaleciti 
ecc.ra; perfino il profeta Samuele uccide con le sue stesse mani l’atterrito re Achab, anche se forse 
questo fu un assassinio rituale! Tuttavia, dai tempi antichi e sino allo Stato d’Israele, il loro 
comportamento era effettivamente cambiato, anche se il fatto che quel passato, di pulizia etnica, 
sia poi così improvvisamente riciccciato, fà quantomeno venire il legittimo sospetto che la 
precedente rinunzia alla violenza potesse più esser dovuta a mancanza di forza che non a sua 
volontaria e definitiva rinuncia. (*) tedesco = ‘soluzione finale’, termine tristemente famoso perché 
usato per camuffare il massacro nazista degli Ebrei. 
64 Il vero satyagraha prevede un tale amore verso l’oppressore da neanche pensare di fare qualcosa a 
suo danno. 
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Herr 65 Hitler, nei suoi rapporti con gli uomini, si troverebbe, per la 
prima volta, a fare i conti con un coraggio ancora da lui non mai 
sperimentato e vincente rispetto a quello delle sue migliori truppe 
d’assalto. 
L’esibizione di un tale coraggio è però possibile solo a coloro che 
hanno viva fede nel Dio della veritá e della non-violenza, cioè 
nell’Amore.(...) 


 Mohandas K.Gandhi" 
 


                                                        
65 In tedesco anche nel testo inglese, = 'Signore’ 
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2.1. Il significato di liberterra 
 


SINTESI: non necessaria. argomento unico 


 


2.1.1. Una volta eliminati i privilegi sul suolo, sia pubblici che privati, 
la rivalità tra gli uomini avrà perso la ragion d’esistere, 
consentendo d’indirizzarne le forze verso scopi più elevati. 


2.1.2. Sulla terra, sull’orbe terracqueo, devono aver parità di diritti tutti 
gli uomini, assolutamente tutti, senz’alcuna eccezione per 
differenza di razza, religione, colore e/o altre caratteristiche 
fisiche; 


2.1.2.1. Ed ognuno deve potersi stabilire là, dove il desiderio, il cuore o 
le necessità di salute lo portano, fissando la propria dimora su 
qualunque territorio – in perfetta eguaglianza di diritti - senza 
poterne essere impedito da nessuno, nè singolo nè organizzato, 


2.1.2.2. perchè questa terra è la patria di noi tutti ed il concetto di 
liberterra non ammette alcuna limitazione artificiale, essendo per 
definizione onnicomprensivo. 


2.1.3. Sulla terra non c’è nè diritto di popoli, nè sovranità, nè 
diritto all’autodeterminazione che regga: il diritto di 
sovranità sull’orbe terracqueo spetta all’Umanità  


2.1.3.1. e non alle singole nazioni che tantomeno detengono il diritto 
d’innalzar confini ed instaurare dazi. 


2.1.3.2. Perché in questa nostra concezione di liberterra, essa è 
assimilabile ad un’unica palla, in cui quindi non esiste nè 
l’esportazione nè l’importazione: 


2.1.3.3. liberterra deve significare anche libero scambio, a carattere 
mondiale, e l’eliminazione di tutti i confini doganali, mentre i 
confini nazionali possono permanere come delimitazione 
amministrativa, un po’come fra i cantoni della Svizzera. 


2.1.3.4. Ovviamente, da queste premesse consegue inevitabilmente, che i 
modi di dire carbone inglese, potassio tedesco, petrolio 
americano ecc.ra. significheranno soltanto il luogo d’origine di 
quei prodotti: 
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2.1.3.5. non ci sarà né mai più potranno esserci carbone inglese e/o 
potassio tedesco, perchè - indipendentemente dal luogo 
d’estrazione - ognuno avrà anche gli stessi diritti su tutte le 
risorse del sottosuolo.  


2.1.4. Ai fini dell’utilizzazione pratica, l’assegnazione al 
concessionario di ogni singolo lotto avviene trasparentemente 
con pubblica asta, a cui può partecipare, senza eccezione, 
qualunque abitante del globo terrestre. 


2.1.4.1. Il provento degli affitti affluisce all’erario e viene completamente 
ripartito in quote mensili in favore delle madri – 
indipendentemente dalla loro provenienza - in base al numero dei 
figli.1 


2.1.4.2.  La lottizzazione del suolo deve essere effettuata in base alle 
necessità della coltivazione e dei coltivatori, quindi estensioni 
piccole alle famiglie piccole, ma grandi alle grandi, come pure 
alle cooperative, alle comunità comuniste, anarchiche, socialiste 
ed ecclesiastiche. 


2.1.4.3.  Ed i popoli, stati, razze, comunità linguistiche, fraternità 
religiose, enti economici che contestino anche minimamente 
questi essenziali concetti di liberterra, siano tollerati, ma 
ghettizzati, con lo status di fuorilegge. 


2.1.5. L’esproprio della proprietà privata deve avvenire con equo 
risarcimento rappresentato da un corrispondente valore, in titoli 
del debito pubblico. 


                                                        
1 N.d.t.: vedi 2.0. nota 29 e 2.2. nota 2  
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2.2. Il finanziamento dell’operazione liberterra 
 
SINTESI: 2.2.1.i: la tecnica acquisitiva; 2.2.2.i: Inesistenza di pericoli prevedibili. 
 
2.2.1. LA TECNICA ACQUISITIVA 


2.2.1.1. Lo Stato dovrà pertanto ricomprarsi l’intera proprietà privata, 
cioè terreno agricolo, boschi, terreni fabbricabili, unità 
immobiliari, miniere, impianti idrici, cave di ghiaia, in breve 
assolutamente tutto, 


2.2.1.1.1. dato che esso non acquisisce solo beni ereditati ed ormai da 
tempo ammortizzati, ma anche gli acquisti o realizzazioni 
recenti, che devono essere indennizzate al legittimo proprietario. 


2.2.1.1.2. Il prezzo da pagare si otterrà dalla capitalizzazione del canone 
d’affitto, finora fiscalmente esposto, se affittato o, nel caso 
opposto, da quello realmente percepibile1, 


                                                        
1 la capitalizzazione di una rendita (nel nostro caso la rendita agraria o immobiliare) è rappresentata dalla 


somma di denaro che - ad un determinato tasso d’interesse - offre la stessa rendita. N.d.t.: in Italia, 
fiscalmente per l’ammortamento di immobili, è consentito lo stralcio massimo, dal conto profitti e 
perdite dell’anno a consistenza patrimoniale, del 3%; il che significa l’azzeramento del fondo in 33,3 
anni circa: operazione però corretta sono in totale assenza di variazioni del potere d’acquisto della 
moneta ; infatti - in questo secondo caso, a rigor di logica, tenuto presente che il fondo 
d’ammortamento dovrebbe esporre il 'residuo del valore pro tempore dell’investimento 
immobiliare’effettuato - per operare correttamente bisognerebbe consentire, fiscalmente, che il valore 
iniziale fosse, ogni anno preliminarmente rivalutato in base al mutato 'potere d’acquisto della 
moneta’rispetto all’anno precedente, e, solo dopo questa operazione, diminuito della quota 
d’ammortamento stanziata per quell’anno. Dico questo perchè, anche se di tanto in tanto 
l’Abominevole’ha consentito una parziale (ma mai effettiva) rivalutazione del fondo ammortamento 
immobili, con svalutazioni ufficiali andate dal minimo del 2% annuo al massimo del 400-500% (periodo 
della 2^ guerra) e reali decisamente superiori, un corretto ammortamento dell’investimento, in molti 
casi non è mai stato conseguito, così legalmente giustificando la pretesa di conservazione della proprietà 
privata. Ad esempio facciamo il caso d’un immobile costato £. 10.000 nel 1940 (quando un compenso 
di £. 1.000 al mese veniva vagheggiato come un tal irraggiungibile sogno che una canzone recitava 'Se 
potessi avere mille lire al mese....!!!!'): lo stanziamento, per il suo ammortamento, di 300 lire annue, può 
aver avuto un qualche senso economico, al limite sino al 1950, dopo essendo diventato un valore da 
pacchetto di sigarette!! .......ma poichè l’ammortamento terminava nel 1974, si può ben capire come il 
beneficio della non fiscalizzazione della somma di BEN £. 300 negli anni .........70-71-72-73, fosse solo 
una presa per il culo del contribuente. Constatato che risulta nella maggior parte dei casi erroneo lo 
stato d’intervenuto ammortamento – anche in considerazione che ogni legge dovrebbe disporre 
solo per il futuro - io sarei propenso ad autorizzare la cessione del cespite immobiliare, anche a 
persona giuridica e/o a se stessi e con un’imposta di registrazione da fissare (ma non nel valore 
usuale, troppo basso, perchè dovvrebbe servire da daterrente alla fissazione di un prezzo troppo 
alto; un 20, 25%, pagabile in più annualità, dovrebbe pertanto andar bene), a prezzo dichiarato 
dal contribuente, ma con la facoltà - a quel prezzo dichiarato - di eventuale prelazione, da parte 
dello Stato, se da questo ritenuta vantaggiosa; inoltre ampie rateizzazione dell’imposta, il cui 
provento (avente la caratteristica d’un’imposta straordinaria sul patrimonio) consentirebbe 
l’azzeramento del debito pubblico, anche pensionistico, oltre a creare un fondo sostitutivo 
dell’attuale gettito fiscale degli immobili; successivamente si potrebbe partire, ex novo, con 
corretti piani d’ammortamento, l’immobile diventando di proprietà dello Stato non appena 
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2.2.1.1.3. ed il relativo importo verrà corrisposto ai proprietari in Buoni del 
Tesoro, non un centesimo nè di più, ma neanche uno di meno. 


2.2.1.2. Ma come potrà, lo Stato, pagare le enormi somme di questi 
interessi, nonchè l’ammortamento? 


2.2.1.2.1. Risposta: con il canone di affitto delle unità2 che, 
successivamente all’esproprio, affluirà all’erario e che 
corrisponde, in ordine di grandezza, agli interessi da pagare, 


2.2.1.2.2. nè un centesimo di meno, ma neanche uno di più, dato che, con 
lo stesso saggio è stato, a suo tempo, ottenuto il valore dell’unità. 


2.2.1.2.3.  Supposto che il suolo frutti, ogni anno, 5 miliardi d’affitto, 
evidentemente lo Stato avrebbe espropriato, come risarcimento 


                                                                                                                                             
ammortizzato, senza indennizzo alcuno. Alternativamente si potrebbe concedere, a scelta, il 
frazionamento della proprietà in 'nuda proprietà’immediatamente dello Stato ed 'usufrutto vita 
natural durante e con facoltà di reciproco accrescimento (*)’ai coniugi proprietari, eventualmente 
anche con una quota d’usufrutto trasferibile ai figli, sempre vita natural durante. A mio giudizio- 
dato che, per una larga maggioranza, sarebbe del tutto immeritato ed iniquo un provvedimento 
punitivo - si deve semplicemente cercare di consapevolizzare la proprietà immobiliare che 
assolutamente non si vuole punirla (ne tantomeno far piangere), ma semplicemente che il conto 
del disastro economico lasciato dai predecessori, sia di destra che di sinistra, deve inevitabilmente 
esser presentato solo a chi ha possibilità di pagarlo e che questo loro sacrificio consentirà una 
nuova forma e qualità della vita, migliore per tutti; con questa tecnica di consentire 
l’ammortamento successivamente alla vendita virtuale o consentire l’usufrutto si eviterebbero sia 
le vessazioni che un durissimo scontro frontale, oltre che diluire nel tempo il pagamento. La 
soluzione proposta da G. è invece un autentico omicidio dell’Erario ed una manna per i capitalisti e 
speculatori, dato che egli, giustamente, intende impegnare lo Stato a mantenere la parità dei suoi titoli 
espropriativi - in modo da non trasformare l’operazione in un massacro economico del cittadino (spesso 
anche, come lui stesso riconosce, non preparato a gestirli). Egli quindi furbetteggia, rimandando la 
riforma della moneta di ghiaccio a dopo quella di liberterra, sostenendo che così non ci sarà l’immediato 
crollo della parità (che obbligherebbe lo Stato ad esborsi pazzeschi, vanificando tutto il piano esposto): 
ma egli pensa davvero che nessuno abbia letto questo libro e che, quindi, le sue successive 
intenzioni siano a tutti e del tutto sconosciute? Non essendo così – e poiché 'una notizia un 
po’originale non ha bisogno d’alcun giornale, e come una freccia dall’arco scocca, corre veloce di 
bocca in bocca’(F. De Andrè, Boccadirosa), possiamo ragionevolmente presumere che, già il giorno 
dopo la consegna, il valore reale del titolo crollerebbe forse anche a meno del 30% di quello 
facciale (come del resto è giusto per un investimento ultraventennale e che sicuramente, per 
l’ultimo ventennio, non renderà nulla!). A questo punto lo Stato, reso infinitamente vulnerabile 
dalla sua pazzesca esposizione debitoria, e costretto dal suo impegno a mantenere la parità (cioè, 
in pratica, a reperire in contanti il 70% del valore dell’esproprio, avrebbe un tale fabbisogno di 
contanti da vedersi costretto ad offrire interessi pazzeschi, vanificando quanto si riprometteva di 
successivamente ottenere con la riforma della moneta di ghiaccio. Conclusione: gli unici che ne 
trarrebbero profitto sarebbero i soliti Arabi, dal petrodollaro facile, nonchè i Morgan ed i 
Rockfeller, mentre lo sfascio generale, indotto dall’Amministrazione Rivoluzionaria, segnerebbe 
non solo la sua definitiva fine, ma anche quella delle sue molte e lodevoli buone intenzioni, nonchè 
anche una probabile Restaurazione. (*) nell’usufrutto 'vita natural durante a due coniugi', la 
condizione di reciproco accrescimento, in caso di morte di un coniuge, consente a quello superstite 
d’incamerare la quota del defunto, che, in caso contrario, competerebbe al nudoproprietarista 


2 N.d.t.: vedi 2.0 nota 29 e 2.1. nota 1  
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ad un saggio di capitalizzazione del 4 %, 125 miliardi ( 5 x 109 x 
100/4 = 125 x 109). 


2.2.1.2.4. Ma questo importo è anche quello che si deve pagare, per cui il 
dare è uguale all’avere e non ci si deve far spaventare 
dall’enormità della cifra3 


2.2.1.2.5. perchè, di per sè, nulla è troppo grande o piccolo, tutto è relativo 
e, nel nostro caso, il dare è identico all’avere. 


2.2.1.2.6. Tant’è vero che i Francesi, ancorché già gravati di ben 35 
miliardi di debiti pubblici nonchè di quasi altrettanti per canoni 
locativi, prima della guerra acquistavano continuamente miliardi 
su miliardi di titoli di stato stranieri. 


2.2.1.2.7. Finchè la botte sia altrettanto grande che piena, non c’è da 
preoccuparsi; e propio ciò accadrebbe con la nazionalizzazione 
della proprietà, dato che il dare corrisponderebbe sempre 
all’avere. 


2.2.1.3. Appare pertanto futile, in questo momento, cercare d’indovinare 
il costo, se siano solo 100 miliardi, bene, ma se 500 miliardi, 
meglio, 


2.2.1.3.1. perché tanto, per le finanze dell’impero, si tratterà solo di partite 
di giro, in quanto questi miliardi attraversano in pellegrinaggio le 
casse dell’erario, senza lasciarvi traccia. 


 


2.2.2. INESISTENZA DI PERICOLI APRREZZABILI 


 


2.2.2.1. S’intimiderà forse un banchiere per i depositi ricevuti in custodia 
4? Fanno forse paura, al presidente dell’Imperial Banca, le 
gigantesche somme che fuoriescono dalla sua stamperia, 


2.2.2.1.1. e lo priveranno forse di quel pacifico sonno di cui invece 
usufruisce il Presidente della Banca di Helgoland5? 
                                                        


3 In questo novembre 1919 incomincia a subentrare qualcosa d’imprevisto. L’indebitamento dell’Impero, 
che opera come un’ipoteca di primo grado, assorbe praticamente tutto il prodotto interno lordo. E 
poichè nessuno intende condividere un simile debito, per il prezzo d’un piccolo podere in Svizzera, ora, 
in Germania, si può comprare quasi un feudo considerevole. 


4 N.d.t.: se G. avesse saputo giocare a bridge, ora avrebbe dovuto dimostrare di conoscere sia il concetto 
di vulnerabilità che quello di gioco di sicurezza: anche per questo continuo a predicare che non 
dovrebbe essere consentita l’elezione di amministratori che non sappiano giocare bene a bridge! 


5 N.d.t.: non grande e la più esterna isola tedesca nel mare del Nord, di fronte alla foce dell’Elba, e con un 
clima molto migliore delle sua latitudine (centro balneare estivo), grazie alla corrente del Golfo. 
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2.2.2.1.2. Con la nazionalizzazione delle ferrovie l’indebitamento dello 
Stato prussiano è forse diventato eccessivo? 


2.2.2.1.3.  Certamente c’è da considerare la possibilità, che con 
l’indebitamento della nazionalizzazione dei suoli si faccia 
un’iniziativa rischiosa, 


2.2.2.1.4. in quanto il livello dei canoni di locazione viene a dipendere da 
componenti instabili dell’economia nazionale (dazi, noli, salari, 
valuta)6, a fronte di un saggio d’interesse fluttuante perchè solo 
l’importo del debito, è fissato per iscritto.7 


2.2.2.2. Tutto vero, ma ora dobbiamo metterci esattamente negli stessi 
panni di chi, facendo analoga scelta, decide di diventare 
proprietario terriero. 


2.2.2.2.1. 
8Come abitualmente si difende, questa categoria, da 
un’eventuale diminuzione della rendita agraria, se non 
rovesciando sulla Finanza Pubblica tutto il peso delle sue 
necessità? 


2.2.2.2.2. Essendosi quindi lo Stato dovuto accollare da sempre simili 
oneri, che cosa allora ci sarebbe, ora, di diverso, se non la 
probabilità invece favorevole? 


2.2.2.2.3. Perchè non bisogna dimenticarsi, che qualunque rischio, in 
un’impresa, deve essere associato anche a corrispondenti 
possibilità di guadagno, 


2.2.2.2.4. mentre, in precedenza solo le perdite venivano abilmente 
riversate sullo Stato, perché, se c’era guadagno, stavolta se lo 
incameravano i proprietari. 


2.2.2.3. Finora, il ruolo recitato dallo Stato, nei confronti della 
proprietà terriera privata, è stato, quindi e sempre, quello di 
acquirente del biglietto perdente della lotteria: 


 


                                                                                                                                             
Ha coste rocciose a picco sul mare e di un bel colore rosso, un’eccellente flotta peschereccia e 
nei suoi pressi fu combattuta la prima grande battaglia navale della prima guerra mondiale; G. la 
cita un po’ come noi, in Italia, parleremmo della Repubblica di S. Marino o della Città del 
Vaticano. 


6 N.d.t.: tutti fenomeni trattati nella prima parte, in numerosi capitoli. 
7 N.d.t.: conoscendo il seguito, ho aggiustato, perchè qui il tedesco afferma fissato per iscritto anche 


l’interesse. 
8 N.d.t.: i commi 2.2.2.2.i. e seguenti costituiscono la parte più originale ed interessante di questo 


capitolo, sotto altri aspetti fortemente criticabile vedi nota 1. 
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2.2.2.3.1. a lui ogni remissione, mentre ai proprietari qualunque 
guadagno, perchè è un dato di fatto che invece, tutte le volte 
che aumentava la rendita agraria, 


2.2.2.3.2. al suo titolare neanche passava per l’anticamera del cervello 
l’idea d’offrire, allo Stato, la restituzione - non dico di tutto 
ma - neanche d’una parte di quanto aveva ricevuto nei 
momenti di bisogno! 


2.2.2.4. Originariamente il proprietario agricolo teneva alla sua 
autonomia, ma la conservava comprimendo, più o meno a 
seconda delle circostanze, il tenore di vita del parco schiavi/servi 
della gleba. 


2.2.2.4.1. Il successivo abbandono di simili rapporti di lavoro arcaici e 
sorpassati, costrinse lo Stato a sostenere l’economia agricola col 
frenare le possibilità di espatrio, 


2.2.2.4.2. e così creando un soffocamento indiretto della dinamica salariale 
cioè diverso dal precedente solo nella forma, ma non nella 
sostanza. 


2.2.2.4.3. Ma già agli inizi della seconda metà del 19 secolo la volontà 
popolare reclamava il diritto d’espatrio ed inoltre, nel corso degli 
anni settanta la già pesantissima situazione dei proprietari terrieri 
fu ulteriormente aggravata dal passaggio al Gold-Standard. 


2.2.2.4.4. S’intravide in quella circostanza sia che ogni diverso tentativo 
d’aggiustamento dei problemi dell’agricoltura sarebbe 
inevitabilmente fallito per l’opposizione dell’altra categoria 
interessata (cioè gli 'interessieri'), 


2.2.2.4.5. sia che coi colpi di mano non sembrava possibile conseguire lo 
scopo voluto (Questa affermazione, che ai non pratici di 
questioni economiche sembrerà strana, verrà ampiamente chiarita 
in seguito9 );  


2.2.2.4.6. Si pensò allora di creare artificialmente (col dazio sulle 
importazioni alimentari) una differenziazione di prezzo tra il 
prodotto nazionale e quello estero, 


2.2.2.4.7. disegno che gli agrari portarono avanti con martellanti 
querimonie ed autentico accattonaggio, reclamandolo in base agli 
affermati bisogni dell’agricoltura. 
                                                        


9 N.d.t.: cioè principalmente ai commi 4.7.10.i. 
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2.2.2.4.8. Lo Stato finì per cedere, ma così formalmente abdicando a 
qualunque forma di tutela della propria immagine e 
credibilità, 


2.2.2.4.9. perché un simile furto di classe, a spese di tutti gli altri 
cittadini, ancora non si era mai visto, né mai se n’era sentito 
parlare: 


2.2.2.4.10. fu così che, per accontentare gli agrari e venir fuori dalla loro 
situazione disperata, un intiero popolo dovette pagare, per gli 
alimenti, un prezzo molto più alto! 


2.2.2.5. Dunque, volente o nolente, nei riguardi delle perdite dei 
proprietari terrieri, lo Stato, (ma in definitiva il popolo), ha 
sempre dovuto comportarsi da extrema ratio, da paracadute 
dei paraculi10,  


2.2.2.5.1. dato che qualunque pericolo, comparso all’orizzonte d’una sì 
ampia e potente categoria, come quella dei proprietari 
terrieri, veniva regolarmente trasformata in una perdita per 
l’erario. 


2.2.2.5.2. In conclusione, per lo Stato, l’unica variazione sostanziale 
della nazionalizzazione del suolo, sarebbe costituita ora dal 
fatto che, come contrappeso del rischio di perdita, potrebbe 
anche esserci il rischio di guadagno! 


2.2.2.5.3. Inoltre, ragionando in termini economici, dalla diminuzione 
degli affitti agrari - e perfino dalla loro completa 
eliminazione - per lo Stato non può scaturire alcun pericolo 
di perdita, 


2.2.2.5.4. perchè, alla resa dei conti, anche oggi son sempre i 
contribuenti a dovere remunerare, con il loro lavoro, le 
rendite agrarie: 


2.2.2.5.5. solo che oggi ciò avviene attraverso l’aumento dei prodotti di 
prima necessità, mentre domani, se dovessero diminuire gli 
affitti agrari, 


2.2.2.5.6. avverrà attraverso un inasprimento fiscale, senza però che 
per il contribuente nulla venga a cambiare, dato che la 
capacità contributiva di un popolo è sicuramente 
                                                        


10 N.d.t.: ho inserito io l’apra battuta finale: G. non si sarebbe mai permesso il turpiloquio!! Però 
........quando ce vo, ce vo! 
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inversamente proporzionale al numero di parassiti che deve 
mantenere11: 


2.2.2.5.7. insomma, da una anche cessazione della rendita agraria nessun 
cittadino avrebbe da perdere o da guadagnare, perché l’ex-
proprietario agrario otterrebbe, dai titoli di stato, quegli interessi 
che prima percepiva dalla proprietà del terreno, 


2.2.2.5.8. mentre lo Stato riceverebbe, o come rendita agraria o come 
maggior imposta, quanto gli necessita per pagare gli interessi. 


2.2.2.6. La liquidità, necessaria all’estinzione, in tempi lunghi, del debito 
sopraggiungerebbero grazie alla successiva riforma monetaria, 
ancora da esporre. 


2.2.2.6.1. In sintesi: con quel rivoluzionario progetto, il saggio d’interesse, 
in breve tempo si abbasserà a livelli mai prima raggiunti in tutto 
il mondo, facendo retrocedere, praticamente verso lo zero, il 
rendimento del capitale finanziario, 


2.2.2.6.2. talché sarà opportuno - per il debito pubblico proveniente dalla 
nazionalizzazione della proprietà immobiliare - non convenire un 
saggio d’interesse fisso, ma sottostare volontariamente alle sue 
oscillazioni; 


2.2.2.6.3. in altre parole non preventivamente fissare il tasso d’interesse in 
un valore assoluto, ma solo garantire, ai possessori, il saggio pro 
tempore, cioè necessario, in quel momento, per far conseguire, a 
quei titoli, la parità di cambio, così come è giusto che sia12: 


                                                        
11 In Francia la rendita agraria (1908-1912) riferita alla base (1879-1881) scese del 22,25%, 


corrispondentemente i prezzi del suolo scesero del 32,6 %: se nel 1879/81 un ettaro valeva 
mediamente ancora fr.1830, nel 1908/12 solo ancora fr.1244. - Dati de 'La proprietà terriera ed il 
credito reale, 18 Aprile 1918.' 


12 N.d.t.: quando ad un titolo è stato fissato un saggio d’interesse troppo basso rispetto al corrente, il suo 
valore facciale subisce una perdita (chiamato scarto cartella od agio), in modo da adeguare la 
rendita al saggio d’interesse reale; chiarifichiamo il concetto con un esempio: sia stato emesso un 
Buono del tesoro, a scadenza ventennale, al valore nominale di €. 1.000,00 e con le cedole da €. 
50 (saggio d’interesse FISSO del 5%); se, nel secondo anno il saggio successivamente si porta 
all’8%, con previsione di successiva costanza su tale valore, sarà possibile vendere tale cartella - 
in precedenza comprata per € 1.000 - solo per circa €. 700 (scarto cartella, nel secondo anni circa 
€.300, ma tale scarto, nel caso di successive vendite della stessa cartella, andrà riducendosi al 
crescere degli anni, man mano cioè che si avvicina la data di recupero del valore facciale, 
quando cioè lo Stato rimborserà il valore facciale); se invece è previsto ulteriore aumento del 
saggio d’interesse, lo scarto cartella potrebbe anche essere ben maggiore di 300 €., come - se 
fosse prevista invece una diminuzione del saggio d’interesse - il valore reale potrebbe salire oltre 
gli € 1.000,00 per premiare la buona redditività. Pertanto il valore di un titolo diventa una 
funzione della sua redditività o, per meglio dire, del rapporto fra la sua redditività e quella media. 
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2.2.2.6.4. deve cioè essere assolutamente garantito il valore facciale di 
questi titoli di stato, indipendentemente dal fatto che quasi non 
producano più interessi, 


2.2.2.6.5. dato che questi saliranno e scenderanno seguendo il corso 
generale, dato che essi spesso verranno detenuti da persone 
completamente inesperte ed impreparate, 


2.2.2.6.6. mentre solo così consolidando, per il meglio di tutti, il valore di 
questo capitale dalle scorrerie borsistiche sarà possibile arginare 
la speculazione su un così ingente quantitativo di titoli di Stato. 


2.2.2.7. Lasciando che la redditività di questi titoli segua il saggio 
d’interesse pro tempore, ma che - a seguito dell’introduzione 
della riforma della moneta di ghiaccio - si abbatterà 
progressivamente sin verso lo 0 %, vediamone le conseguenze 
finanziarie per lo Stato:  


 


ANNO SAGGIO 
INT.SE 
 % 


CAPIT.LE 
RESIDUO 
 ipotesi 
d.m.x 109 


AMM.TO 
 
 d.m.x 109 


 INT.SSI  
 
d.m.x 109 


PROVENTO 
CANONI 
 d.m.x 109 


X 5 200 - 10 10 
X+1 5 200 - 10 10 


 Rivoluzionaria riforma della moneta di ghiaccio  
X+2 4 200 2 8 10 
X+3 3 198 4,06 5,94 10 
X+4 2 193,94 6,12 3,88 10 
X+5 1 187,82 8,12 1,88 10 
X+6 1 179,7 8,20 1,80 10 
X+7 0,5 171,5 9,14 0,86 10 
X+8 0,5 162,36 9,19 0,81 10 


  


2.2.2.7.1. Come si può vedere, la progressiva riduzione del saggio 
d’interesse provoca la comparsa di un disavanzo attivo, per 
l’erario, da portare ad ammortamento del debito, che viene così 
ad estinguersi. 


2.2.2.7.2. Questa eccedenza annuale, formata dalla differenza tra la 
costante redditività dei canoni d’affitto del suolo e l’invece 
variabile (tendente a zero) saggio d’interesse, 
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2.2.2.7.3. consentirà, dopo i primi anni, di praticamente disporre quasi 
dell’intiera rendita annua a diminuzione del debito iniziale (vedi 
tabella): 


2.2.2.7.4. in tal caso l’enorme debito, assunto dall’impero per la 
nazionalizzazione dei suoli, verrebbe completamente estinto in 
meno di vent’anni.  


2.2.2.8. Verrà ora fatto notare, che, per la statalizzazione del suolo, 
l’attuale, insolitamente alto, livello del saggio d’interesse dei 
prestiti di guerra, utilizzato nel conteggio dell’ammortamento 
(Capitalizzazione delle rate), sarebbe molto, ma veramente molto 
più favorevole 


2.2.2.8.1. perché tanto più elevato è il saggio d’interesse - tanto minore 
risulta la capitalizzazione del debito; si consideri infatti questa 
tabella di capitalizzazione di una rendita annua di 1000 d.m.: 


 


 Saggio d' 
 Interesse 
 % 


 CAPITALE 
 CONSEGUENTE 
 d.m. 


3 33.000 
4 25.000 
5 20.000 
10 10.000 


  


2.2.2.8.2. 
13Ma se sia desiderabile minimizzare l’indennità d’esproprio, 
utilizzando il valore sopraggiunto invece di quello precedente ed 
abituale 


2.2.2.8.3. e che, nel succitato conteggio, molto meno nuocerebbe ai 
proprietari terrieri, ciò può essere stabilito in sede parlamentare: 
per la riforma ciò non è sostanziale. 


                                                        
13 N.d.t.: comma vuorviante! almeno in Italia il coefficiente di capitalizzazione fiscale degli immobili è 


stato sempre il 3%, la sola legge 426 (Equo canone) lo portava al 3.8%; allora se si prende un 
capitale X, gli si calcola un reddito con un certo saggio d’interesse (ad esempio 3%) si ottiene un 
reddito che è 0,03X, che riporta al capitale X solo con un coefficiente di capitalizzazzione pari a 
33,3: se ora lo capitalizziamo con il coefficiente della rendita 5% (20 volte), otteniamo come 
risultato 0,6X, cioè poco più della metà del valore esatto: pertanto un simile procedere, anche 
se fissato per legge, sarebbe solo una vera e propria truffa.  







 10 


2.2.2.9. Del resto la rivoluzionaria modifica della natura del nostro 
denaro, come proposta nella 4° Parte di questo libro, porterà a 
conseguenze imprevedibili. 


2.2.2.9.1. Obbligando a pronte decisioni economiche, la moneta di ghiaccio 
scatenerà l’economia nazionale, portando al completo 
dispiegamento della mirabile capacità produttiva dei moderni 
mezzi di lavoro, 


2.2.2.9.2. senza che possano sopravvenire ancora crisi di sovraproduzione, 
con la conseguente disoccupazione. 


2.2.2.9.3. E gli introiti dello stato e la potenzialità fiscale del popolo 
aumenteranno così tanto inaspettatamente che, volendo 
utilizzarla per un più veloce ammortamento del debito pubblico, 


2.2.2.9.4. il tempo tecnico per il succitato ammortamento potrebbe essere 
notevolmente scorciato. 
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2.3. Liberterra nella vita reale. 
 


SINTESI: 2.3.1.i.: Considerazioni di carattere generale; 2.3.2.i.: locazioni agrarie: problemi 
che si verificavano frequentemente prima della riforma e come superarli; 2.3.3.i.: Occorre 
servirsi delle aste pubbliche ma anche loro problematiche e come superarle; 2.3.4.i.: 
Situazione dell’industria mineraria; 2.3.5.i: Situazione dell’energia idraulica; 2.3.6.i. 
Situazione delle unità immobiliari urbane.  
 
2.3.1. CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 1 


 


2.3.1.1. Dopo la primitiva operazione di riaccorpamento, a mezzo 
dell’esproprio generalizzato, il suolo verrà rilottizzato seguendo 
le singole esigenze agricole, urbanistice, industriali, familiari; 


2.3.1.1.1. ed i lotti ricavati offerte in pubblica asta al migliore offerente, per 
1 - 5 - 10 anni, o anche vita natural durante. 


2.3.1.1.2. Ma nel far ciò al concessionario si dovranno offrire alcune 
garanzie di carattere generale, sia per economicamente 
rassicurarlo - che non sarà mai strangolato dal canone – sia per in 
tal modo indirettamente ottenere una massificazione dei canoni. 


2.3.1.2. Ciò potrà essere ottenuto assicurandogli – attraverso il controllo 
della circolazione monetaria - garanzie per i prezzi dei suoi 
prodotti e successivamente mantenendoli stabili; 


2.3.1.2.1. nonché, in caso di un aumento generale dei salari, riducendo 
proporzionalmente il canone.2 
                                                        


1 N.d.t.: sembra assurdo, ma nello studio delle conseguenze di una riforma così sofferta ed importante G., 
sorprendentemente, neanche si pone il problema dell’impatto sullo statu quo ante, come se si 
dovesse operare completamente ex novo e non sovrapporsi a tutta una situazione di fatto già 
esistente: a mio giudizio ciò è tatticamente errato, perchè si corre il rischio di ingigantire 
l’opposizione, facendoci confluire (oltre ai proprietari, la cui opposizione è da ritenersi scontata) 
anche tantissimi inquilini od assegnatari (che invece potrebbero anche simpatizzarci, od almeno 
essere indifferenti) solo per la paura di vedersi scavalcati o di subire aumenti di prezzi; non 
bisogna dimenticare che l’uomo, ancor prima che 'fabbro’è sicuramente 'abitudinario’e 
conservatore; pertanto all’inizio e per almeno un biennio - anche a costo di fare un semplice giro 
di denaro, interponendosi solo per prendere l’affitto dall’inquilino e consegnarlo tutto al 
proprietario, io proporrei una tattica 'oraziana’: confermare tutte le locazioni esistenti, rinviando 
per esse l’asta pubblica di un biennio o triennio, ed affrontare invece subito il problema delle 
terre sfitte o gestite dai proprietari (che sono una minoranza), riconoscendo comunque a costoro 
il diritto di prelazione anche con un -10% rispetto alla maggiore offerta, abbattimento che poi 
riconoscerei anche in favore sia del precedente conduttore ( e suo coniuge e discendenti diretti), 
sia (ma in second’ordine, se il conduttore non è interessato) al proprietario espropriato o suoi 
congiunti ed eredi. In tal modo il fronte dei possibili oppositori verrebbe frazionato e, se in quel 
biennio o triennio la riforma avesse fatto buona prova di sè, nell’asta rinviata si incontrerebbero 
molti meno problemi perchè il conservatorismo umano ora incomincerebbe già a funzionare 'pro 
riforma’e non più contro. 


2 N.d.t.: un’indicizzazione senza precedenti e talmente pazzesca da ritenerla un errore di copiatura, talchè, 
all’inizio, son corso a controllare le traduzioni inglese e spagnola, il cui succo però non cambia 
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2.3.1.2.2. In breve, occorrerà dare la consapevolezza che – per assicurarsi, 
da quel momento in poi, un’agricoltura fiorente - non s’intende 
minimamente tormentare i contadini, ma anzi assicurare loro un 
buon tenore di vita,  


2.3.1.2.3. facendo tutto il necessario per equamente e durevolmente 
bilanciare il canone di concessione ai profitti, realmente 
realizzabili anche in condizioni avverse. 


2.3.1.3. 
3Ma ciò sarà praticamente l’unica – anche se sostanziale – 
discordanza con le modalità di conduzione agricola attuale, 
perché anche dopo la statalizzazione del suolo, potrà essere fatto 
ben poco di sostanzialmente diverso, 


2.3.1.3.1. di fatto non potendosi che lottizzare il suolo nazionale in poderi 
da concedere, esattamente quello che avviene anche attualmente 
nei territori dell’Impero: 


2.3.1.3.2. l’unica vera e sostanziale differenza sarà quindi quella di offrire 
ai coltivatori - al posto di numerosissimi proprietari, grandi e 
piccoli, ma costantemente disincentivanti – una Società 
uniproprietaria benevola ed incentivante; 


                                                                                                                                             
(del resto poi me la son ritrovata uguale - anzi ampliata - anche al comma 2.3.2.17.6.5.) 
Ovviamente G. è stato indotto in errore dal comma 2.3.3.3.1.; ma ragioniamo un momento: 
essendo il prodotto agricolo praticamente quasi tutto deperibile, è giustissimo introdurre una 
disposizione 'normativa’(appunto la 'norma’sovietica!) per prezzi minimi, onde evitare lo 
strangolamento del produttore ......... ricordo ancora mia madre - quando, al mercato, i pomodori 
da insalata già stavano a 60-70 £./kg. (fine anni 40-inizioanni 50) - liticare coi grossisti 
ortofrutticoli, "Diciannove lire al kg. questi meravigliosi pomodori che fanno quasi un kg. 
l’uno?!....ma è un furto: non ci pago neanche le giornate di lavoro!"; e l’altro "Signò! abbiamo 
fatto l’accordo che nessuno li pagasse meglio! allora prendite 'ste 19 lire perchè se continui ad 
offenderci (sic!!!) ce ne andiamo e tra tre giorni li devi solo sovesciare (*) ........prendere o 
lasciare!" (*) 'sovesciare’= sotterrare una coltura usandola come concime per quella successiva. 
Risultato di questo strangolamento: mia madre prese quei pochi fogli da mille, ma l’hanno 
dopo non fece più coltivare il giardino di Formia. Fin qui quindi, tutto bene; ma se vi sia un 
generalizzato aumento salariale, anche se il coltivatore dovrà, indubbiamente, pagare di più le 
opere e anche maggiormente valutare il suo apporto lavorativo, potrà anche ottenere assai di più 
dalla vendita dei suoi prodotti: il canone d’affitto quindi - se pure non aumentato (come è 
tendenza di tutte le clausole d’indicizzazione moderne), può essere benevolmente conservato, ma 
sarà addirittura il caso di diminuirlo .........?!?! Un abbaglio economico: del resto, anche il 
contratto finale sembra scritto più con le preoccupazioni di un concessionario che non con quelle 
di un concedente, più scritto dal primo che non dal secondo! Non posso che contestare simile 
indicizzazione. 


3 N.d.t.: per i commi 2.3.1.3.i., testo tedesco particolarmente nebbioso, che crea completa discordanza 
nelle traduzioni: riporto (ma quasi sempre con altre parole ed anche con altra impostazione del 
concetto) quello che, secondo me, G, aveva voluto dire e che diverge sia dalla traduzione inglese 
che da quella spagnola; in ogni caso una ragione di più per preoccuparsi di quanto esposto alla 
nota uno. 
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2.3.1.3.3. una standardizzazione verso il meglio, insomma, perchè, per tutto 
il resto, sarà quello che è. 


 
2.3.2. LOCAZIONI AGRARIE: PROBLEMI CHE SI VERIFICAVANO 


FREQUENTEMENTE PRIMA DELLA RIFORMA E COME SUPERARLI 


 


2.3.2.1. Si è, da sempre, obbiettato contro qualunque forma di contratto a 
tempo determinato che, negli ultimi tempi, l’assegnatario, non 
avendo più interesse a proteggere la produttività del suolo, lo 
sfrutta sino a riconsegnarlo esausto; 


2.3.2.1.1. attribuendosi, con questo eccessivo sfruttamento, ogni possibile 
vantaggio, senza minimamente preoccuparsi per l’uso da buon 
padre di famiglia, come invece fà il coltivatore proprietario. 


2.3.2.1.2. Questa è indubbiamente l’unica fondata obbiezione a favore di 
quest’ultimo, perchè, sotto tutti gli altri aspetti, fra un coltivatore 
affittuario ed uno proprietario, le necessità esistenziali non 
consentono nessun’altra differenza: 


2.3.2.1.3. entrambi infatti perseguono lo stesso scopo, quello cioè di 
conseguire, con la minor fatica, i maggiori profitti possibili.  


2.3.2.2. Che l’eccessivo sfruttamento del suolo in affitto sia la regola e 
non certo l’eccezione, lo possiamo vedere in America su 
liberterra2, dove il cerealicultore lo sfrutta proprio fino 
all’esaurimento. 


2.3.2.2.1. (Tuttavia, con questa tecnica, la maggioranza dei cerealicoltori 
persegue lo scopo di approfittare del possesso per deprezzare il 
suolo, onde poi poterlo acquistare meno onerosamente.) 


2.3.2.3. Invece, tra le concessioni, si può indicare come un autentico 
modello da imitare l’amministrazione dei beni demaniali 
prussiani, in cui questi inconvenienti sono stati minimizzati, con i 
seguenti accorgimenti: 


2.3.2.3.1. concedendo all’inquilino la speranza della successiva 
concessione vita natural durante; 


2.3.2.3.2. con disposizioni contrattuali che vietino l’eccessivo sfruttamento 
(vedremo tra poco tali formule).  


2.3.2.3.3. Perché la colpa dell’instaurarsi di quella giustamente lamentata 
consuetudine, è tutta e solo della proprietà privata - come è del 
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resto evidente dai casi succitati - la provoca con la mania dei 
contratti brevi, 


2.3.2.3.4. aventi lo scopo non tanto di addirittura stimolare la 
valorizzazione dei suoli svantaggiati, eventualmente inclusi 
nell’azienda, 


2.3.2.3.5. quanto di assicurarsi al più presto un aumento del canone o di 
non perdere qualche favorevole possibilità di vendita. 


2.3.2.3.6. Per la proprietà, infatti, sarebbe stato sempre estremamente facile 
prevenire l’eccessivo sfruttamento, inserendo nel contratto 
l’obbligo di non vendere nè stallatico, nè foraggi, nè paglia, ma 
anzi di governare, in azienda, tutto il bestiame possibile; 


2.3.2.3.7. dato che, in questo modo, il suolo è automaticamente tutelato da 
un eccessivo sfruttamento.  


2.3.2.4. Sicuramente poi non si dovrà più da temere tale inconveniente, 
consentendo contrattualmente al concessionario, a sua scelta, o la 
possibilità di una successiva concessione vita natural durante, od 
un diritto di prelazione alla sua vedova e/o figli, 


2.3.2.4.1. dato che un simile comportamento non offrirebbe più alcun 
vantaggio a quel contadino, che abbia la sicurezza della 
continuità del rapporto locativo (tranne il solo caso di un canone 
così alto da costringerlo a privarsene). 


2.3.2.4.2. Sarà comunque buona norma – soprattutto per quei suoli che, non 
prestandosi all’allevamento, son finalizzabili per la coltura dei 
cereali - obbligare il concessionario a ricostituire, con 
concimazione chimica del suolo, la capacità nutritiva sottrattagli. 


2.3.2.4.3.  Dall’epoca della scoperta dei fertilizzanti artificiali, l’eccessivo 
sfruttamento non ha, infatti, più quelle penose conseguenze di 
quando, per ripristinare la fertilità, si conosceva solo la 'non 
coltivazione’ (maggese): 


2.3.2.4.4. se prima si rendeva necessaria magari lasciarli incolti per 
un’intera generazione, oggi, coi fertilizzanti chimici basta, 
invece, solo distribuirli prima di riarare.  


2.3.2.5. A chi ancora opponesse – alla statalizzazione del suolo - i 
drammatici risultato delle concessioni locative in Irlanda, si 
dovrà far presente la nuova natura dei rapporti in fieri dopo la 
riforma: 
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2.3.2.5.1. con essi, infatti, la rendita agraria non prende più la strada delle 
tasche private, ma dell’erario, che la riutilizzerà a vantaggio della 
classe operaia in mille forme diverse (diminuzione delle tasse, 
protezione della maternità, delle vedove ecc.ra.); 


2.3.2.5.2. …..e quale diversa Irlanda sarebbe oggi visibile se i dominatori 
inglesi - invece di sprecare in imperialismo, e per la bellezza di 
tre secoli, tutto il denaro risucchiato coi canoni – anno dopo 
anno, ve lo avessero rispeso, sotto forma di servizi, per gli 
Irlandesi! 


2.3.2.6. Solo altrettanto erroneamente potrebbero esser citati anche i 
demoralizzanti esempi dei russi 'Mir’e degli 'esperimenti di 
Comune’tedeschi; 


2.3.2.6.1. Nel primo caso, era statutario cambiare l’assegnazione non 
appena morti e nascite avessero sostanzialmente alterato il 
numero dei costituenti della Comune, 


2.3.2.6.2. talchè ben raramente detta assegnazione superò il paio d’anni, 
così negando al contadino il tempo per migliorare il podere, e 
soprattutto facendogli passare la voglia di farlo, 


2.3.2.6.3. perché non sarebbe tanto andato a vantaggio suo, quanto del 
collettivo, anzi così incitando al supersfruttamento con 
abbandono finale, e conseguentemente all’impoverimento sia del 
suolo che del popolo. 


2.3.2.6.4. Così – orribile guazzabuglio di agricoltura sia un po’privata 
che un po’collettiva – il 'Mir’russo e la Comune tedesca, 
finirono coll’accumulare gli svantaggi sia dell’arabo che 
dell’ebreo, ma nessuna delle loro buone qualità. 


2.3.2.6.5. Né ci si spoglia, in un batter d’occhio, dell’atavica e secolare 
mentalità privatistica: se i contadini russi avessero 
incominciato la coltivazione comunitaria del suolo 
provenendo dall’esperienza dei Mennoniti,4 


                                                        
4 N.d.t.: movimento religioso protestante (XVI secolo) fondato in Olanda da Menno SIMONS ed in 


Svizzera da Ulderico ZWINGLI; idee simili agli, dagli Italiani più conosciuti, Anabattisti e 
Quaccheri, vita rurale, tradizionalista ed antimodernista (fino al punto di tuttora vestire abiti 
rinascimentali), pacifismo dichiarato ed intenzione di regolare la vita in base al Vangelo ed 
all’insegnamento dei Cristiani Primitivi. Perseguitati in Europa come eretici si rifugiarono 
essenzialmente in Pennsylvania ed in Canada; dopo la 2^ guerra mondiale altre comunità 
mennonite, prevalentemente tedesche, si sono impiantate in Messico, Belize, Paraguay e Brasile. 
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2.3.2.6.6. l’assuefazione, alla ricerca del proprio utile in quello 
collettivo, avrebbe portato a sviluppare un 'collettivismo del 
buon padre di famiglia', che sa di dover lavorare, non solo 
per sè ma anche per i suoi cari; 


2.3.2.6.7. mentre, rifiutando istintualmente tutto ciò (cioè la comunione 
dei beni), si è conseguenzialmente predisposti e programmati 
ad attuare solo l’agricoltura privatistica. 


2.3.2.6.8. Niente di diverso si verificava anche nella maggior parte delle 
Comuni tedesche, il cui negativo andamento fu però quasi 
sempre attribuibile da una parte alla brevità del contratto 
d’affitto, che non lascia alternative all’ipersfruttamento5; 


2.3.2.6.9. ma, dall’altra al fatto che spesso un Consiglio Comunale 
intendeva deliberatamente mandare a scatafascio la gestione della 
sua proprietà immobiliare, 


2.3.2.6.10. per adivenirne alla privatizzazione, risultato, con simili mezzi, 
già spesso e più volte conseguito. 


2.3.2.7. Quando i cooperatori hanno simili intenzioni, tutta la successiva 
trascuratezza gestionale è quindi causata solo dalla speranza di 
costringere alla spartizione della proprietà comune, 


2.3.2.7.1. di forzare cioè il ritorno alla proprietà privata a forza di pessimi 
risultati economici, situazione evitabile solo con statuti che 
perseguano aspramente qualunque proposta di spartizione della 
proprietà comune; 


2.3.2.7.2. pertanto il contratto concessorio - cosa del resto facilmente 
realizzabile - dovrà esplicitamente fornire al concessionario 
la matematica sicurezza che ciò che investe, in denaro ed 
opere, in miglioramento del suolo, andrà a vantaggio suo, 
totalmente suo.  


2.3.2.8. Invece le più importanti e costose migliorie del suolo neanche al 
giorno d’oggi son condotti a cura e spese del singolo proprietario, 
che anzi generalmente li ostacola, magari anche solo per una 
questione di principio. 


 


                                                        
5 A Thommen, comune dell’Eifel, si usa sprezzantemente quelli di Heischen.... per significare morti di 


fame, mendicanti, con riferimento alla vicina cittadina di Heischen, che gestiva 
comunitariamente la molta sua terra! 
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2.3.2.8.1. Infatti, come al giorno d’oggi, un solo proprietario agricolo 
potrebbe costruire una strada attraverso i campi non solo altrui, 
ma magari anche di un vicino dichiaratamente a lui ostile? 


2.3.2.8.2. Come gli potrebbe esser possibile di costruire una ferrovia od un 
canale attraverso la proprietà di mille singoli proprietari? 


2.3.2.8.3. ….se attualmente il principio della divisione e del rispetto della 
proprietà privata è talmente controproducente da render sempre 
necessaria un’espropriazione legale. 


2.3.2.8.4. Gli argini contro l’inondazione d’un fiume, come anche il 
prosciugamento d’un suolo paludoso, non possono esser 
realizzati da un solo privato, 


2.3.2.8.5. essendo opere di una dimensione che deve prescindere dalle 
pietre di confine, preocupandosi solo dell’impatto ambientale ed 
invece trascurando la composizione millesimale della proprietà. 


2.3.2.8.6. In Svizzera, ad esempio, coll’idoneo convogliamento dell’Aare 
nel lago di Bieler,6 son stati prosciugati ben 30.000 ettari di terra: 


2.3.2.8.7. realizzazione tipicamente impossibile ad ogni singolo 
proprietario agricolo dato che questo lavoro ebbe addirittura 
dimensioni ultra-cantonali (ve ne parteciparono infatti ben 
quattro.) 


2.3.2.8.8. Mentre, per le rettifiche del corso superiore del Reno, la 
dimensione fu addirittura ultra-nazionale, tanto che si dovette 
stipulare uno speciale accordo con l’Austria. 


2.3.2.8.9. E come potrebbe un singolo proprietario privato preocuparsi 
d’irrigare con le acque del Nilo? 


2.3.2.9. Non appena ci si incominci a preoccupare della macro-
geografia delle foreste e corsi d’acqua, da cui dipendono il 
clima, la percentuale d’umidità, la mobilità, il benessere di 
tutti, 


2.3.2.9.1. ci si accorge subito dell’assurdità di aspettarsi dai privati – a 
cui tuttavia un erroneo rispetto del concetto di proprietà li 
rimetterebbe - la conservazione e tutela di elementi 
indispensabili e vitali per i popoli. 


                                                        
6 N.d.t.: ovviamente in Svizzera, nelle vicinanze di Basilea. 
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2.3.2.9.2. A tutela dei loro diritti fondiari e prevenire l’usucapione, in 
Scozia alcuni Lords hanno spopolato intiere province e bruciato i 
paesi insieme con le chiese, trasformando il territorio in riserva di 
caccia! 


2.3.2.9.3. (Evento temibile, anche in Germania, dato che i latifondisti 
non hanno mai dimostrato la minima preoccupazione per i 
problemi alimentari del loro popolo, come prova la storia di 
quel dazio che fa aumentare il costo del pane!) 


2.3.2.10. Anche gli interessi della caccia, della pesca, della protezione 
della fauna, sono ugualmente incompatibili con l’istituzione 
della proprietà privata. 


2.3.2.10.1. E cosa sian riusciti a combinare i privati, nella lotta contro le 
calamità naturali, come ad esempio il maggiolino o le cavallette, 
lo abbiamo potuto vedere in Argentina, 


2.3.2.10.2. dove ogni proprietario si preoccupava solo di scacciarle dal suo 
podere verso quello del vicino, con la conseguenza, che gli 
animali aumentarono enormemente di numero e, per tre anni di 
seguito distrussero completamente i raccolti di frumento, 


2.3.2.10.3. mentre sparirono subito, non appena lo Stato, constatata la 
mancanza di coordinamento della maggior parte dei proprietari, 
provvide ad annientare le cavallette ovunque si posassero. 


2.3.2.10.4. Ed in Germania, con qualunque simile calamità, la questione non 
è che andrebbe molto meglio: che potrebbe fare, per esempio, un 
singolo viticultore di fronte ad un’invasione di filossera? 


2.3.2.10.5. Quindi, in tutti quei casi – forse addirittura maggioritari - in 
cui ci siano di mezzo interessi nazionali, come anche in quelli 
di miglioramento o tutela del territorio, s’impone un netto 
scavalcamento della proprietà privata del suolo e della sua 
determinante componente egoistica. 


2.3.2.10.6. E gli agrari si fecero addirittura fautori di questo principio – che 
non appena il problema avesse dimensioni tali da non poter 
essere risolto dal singolo, lo affrontasse coercitivamente lo Stato! 
– 


2.3.2.10.7. quando previdero ed affermarono il fallimento di tutta 
l’agricoltura tedesca, se non fosse stato introdotto il dazio 
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(legalmente portato avanti come 'necessità dell’agricoltura’ma in 
realtà quale 'necessità dei proprietari agricoli')!! 


2.3.2.11. Con il diritto di successione, poi - escluso il solo caso del figlio 
unico - la proprietà privata del suolo, conduce inevitabilmente 
alla parcellizzazione del territorio7, 


2.3.2.11.1. sfociante in gestioni minime, che, non potendosi consentire i 
miglioramenti tecnologici, portano povertà, ed immiserimento 
generale, 


2.3.2.11.2. dato che ben raramente un solo erede se la sente d’accollarsi la 
liquidazione economica di tutti gli altri; 


2.3.2.11.2.1. e poi, facendolo lo fà a debito, con tutte le negative conseguenze 
del caso, perchè l’ipoteca fondiaria sporfonderà quel valoroso in 
così tanti problemi finanziari, interessi, salari, spese di trasporto e 
dazi, 


2.3.2.11.2.2. che – essendo stati accantonati i vecchi e sani principi 
gestionali d’autonomia - al giorno d’oggi il termine 
'agricoltura privata’è da considerarsi un caro estinto nonchè 
una contraction di agricoltura privata sovvenzionato dallo 
Stato!! 


2.3.2.11.3. Supponiamo che nuovamente, come conseguenza di una delle 
molte cavolate, tradizionalmente attuate in materia valutaria, i 
prezzi dei prodotti diminuissero fortemente, come già successe al 
tempo dell’introduzione della valuta aurea. 


2.3.2.11.4. Come potrebbero, gli indebitati piccoli coltivatori rimediare i 
soldi degli interessi delle loro ipoteche! E, in caso contrario, che 
fine farebbe la loro proprietà? 


2.3.2.11.5. Come potrebbero diversamente tutelarsi se non nuovamente 
influendo politicamente su quella legislazione che – quella volta 
contro di loro - consentì che forma di pagamento ed interessi dei 
                                                        


7 N.d.t.: le giuste ricriminazioni di G. riguardano in misura minore Germania e Francia - dove in realtà è 
stato frequentemente applicato il principio del maggiorascato (*) - mentre l’Italia ne è stata 
veramente distrutta. Ad esempio, nel paese di mia moglie, Bojano, per successivi frazionamenti 
tra i figli, si è arrivati ad addirittura formare migliaia di particelle anche solo di poche decine di 
metri, così inevitabilmente facendo terra bruciata ed abbandonata!! (*) principio del 
maggiorascato = principio contro il frazionamento della proprietà agraria, consistente nel 
lasciarla integra generalmente nelle mani del figlio maggiore, liquidando con denaro gli altri. Il 
positivo risultato è stato che quei paesi europei hanno ancora un notevole numero di medie 
aziende agrarie sui 30-40 ha. - quindi tuttora pienamente coltivabili - a fronte dei 3-4 ha. dei 
coltivatori diretti italici. 
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loro debiti (ma non dei loro crediti!)fosssero fissati a 
discrezione8? 


2.3.2.11.6. E se il saggio d’interesse sale, come potrebbero salvarsi dal fatale 
colpo di martello del banditore ?  


2.3.2.12. 
9Fu quindi, per autoconservazione, che i piccoli coltivatori, 
incominciarono a far politica, dovendo influenzare la volontà 
legislativa, 


2.3.2.12.1. controllare il dazio, la valuta, l’aumento dei costi di 
trasporto, altrimenti erano spacciati ....... che sarebbe stato di 
loro senza il potere? 


2.3.2.12.2. Se il dominio dei suoi compagni di partito 'gialli’gli sia 
ancora più sgradevole di quello degli 'azzzurri', un proletario 
può ben facilmente imballare i suoi attrezzi ed emigrare con 
moglie e figli ed un fascio di pannolini; 


2.3.2.12.3. mentre un proprietario può fare ciò solo dopo esser riuscito a 
liberarsi di quella ferita sanguinante che è la sua proprietà. 


2.3.2.12.4. Quindi la proprietà agraria privata dovette ingerirsi nella 
politica, perchè ne veniva pesantemente a dipendere; si può 
dire che quella si sia poi incarnata in questa, diventando un 
tutt’uno, 


2.3.2.12.5. perchè senza politica non ci sarebbe stata più proprietà 
terriera privata, come senza proprietà terriera privata 
nessuna politica10! 


                                                        
8 N.d.t.: chiaro riferimento al casino successo negli anni 70 (del 19° secolo) col passaggio al Gold-


standard e l’abolizione del bimetallismo; si vedano in proposito i commi 4.7.10.i. 
9 N.d.t.: nei tre commi seguenti G. fornisce indirettamente un buon motivo alla candidatura di 


Berlusconi e di altri imprenditori entrati in politica per autoproteggersi ed evitare così di 
finire, come me, imprenditore archiviato (vedi commi 0.1.3.2.2.6.17.2.i.). Comunque rigetto 
nel modo più assoluto l’affermazione della sinistra più imbecille che ci sia stata una volontà 
e/o complotto imprenditoriale di dominazione della politica: quello di Berlusconi (e di altri) 
è stato, semmai e come nel calcio, un fallo di reazione, mentre mi risulta, anche per 
esperienza diretta, un enorme e purtroppo anche largamente riuscito tentativo della 
politica, di dominare l’economia; non è un mistero, ad esempio, che – se non si è 
imprenditori targati - non si riesce più ad ottenere una concessione edilizia! 


10 N.d.t.: Non credo a questo teorema, probabilmente supposto per analogia con la legge di Say (o degli 
sbocchi o d’inversione della causa efficiente): ma se effettivamente, rinunciando alla proprietà 
privata immobiliare potesse sparire la politica…..Compagni, ma cosa aspettiamo?!?!?! (come 
nell’ilare e wilderiano ‘Un, due, tre’(*) (*) Per la comprensione: in quel delizioso film due 
tavarich sovietici stanno meditando di tagliare la corda ed è il più giovane ad insistere, mentre 
quello anziano esita e ribatte “Fai presto a dirlo tu, Cuompagno, che sei giuovane e scapolo: ma 
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2.3.2.13. Ma ora, con la statalizzazione del suolo, quella fase sarà 
definitivamente esaurita e terminata, perchè l’agricoltura 
viene a perdere qualunque tentazione d’influenzare la vita 
politica. 


2.3.2.13.1. Infatti, come già oggi l’affittuario ha il solo problema del canone, 
senza esser coinvolto direttamente da valuta, dazi, salari, 
interessi, costi di trasporto, calamità naturali, costruzione di 
canali ecc.ra, 


2.3.2.13.2. in breve, da nessuna problematica - di quella alta politica, mai 
come ora caduta tanto in basso11! – così, dopo la 
statalizzazione dei suoli, l’operatore agricolo potrà seguire con 
completo distacco l’andamento parlamentare, 


2.3.2.13.3. ben sapendo, che, con la rendita agraria ormai tutta dello Stato, 
non verrà più emessa nessuna disposizione settorialmente 
negativa, che alla resa dei conti, non potrebbe che ritorcerglisi 
contro. 


2.3.2.13.4. Se, ad esempio, dopo la riforma, per proteggere l’agricoltura, 
venisse reintrodotto od aumentato il dazio, in definitiva – come 
sempre avviene nei dazi protettivi – 


2.3.2.13.5. lo Stato, incasserebbe le briciole ma così potrebbe anche fare a 
meno d’aumentare i canoni, mentre nel frattempo l’operatore 
agrario s’arricchirebbe. 


2.3.2.14. Invece, dopo la statalizzazione del suolo, mantenendo i canoni 
incollati all’aumento medio del prodotto agricolo - e così 
dimostrando che l’operatore, anche su suolo molto fertile ed 
esteso, non potrebbe ottenere vantaggi solo per sé - 


2.3.2.14.1. si potrebbero utilizzare i maggiori incassi dei periodi di alta 
congiuntura agricola per - senza danneggiare nessuno – far 
mettere a coltura ogni duna, collina sedimentaria ecc.ra, 
stimolando persino la coltivazione in vaso sulla terrazza di casa. 


2.3.2.14.2. (Io anzi raccomando agli amici della patria, preocupati per il 
rifornimento dei viveri nel paese in caso di guerra, di non 


                                                                                                                                             
io sono un cuommissario puolitico e poi sono spuosato, ho muoglie, quattro figli, suocera, 
cane……….Cuompagno, ma cosa aspettiamo……!!!” e scappano…… 


11 N.d.t.: perdoniamogli anche quest’altra puttanata, perché si riferisce ai tempi passati, prevalentemente 
germanici e dichiaratamente non ipotecando il futuro: non poteva sapere che cosa avremmo 
dovuto sopportare noi italici della prima e seconda repubblica!!! 
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sottovalutare quest’occasione offerta dalla statalizzazione di 
suolo: 


2.3.2.14.3. perchè con un decimo di quel denaro - regalato ai redditieri 
grazie al dazio sui cereali - in Germania si sarebbe potuto mettere 
a profitto tutto il suolo attualmente palude, brughiera, ed incolto!) 


2.3.2.15. Quindi, dopo la riforma l’operatore agricolo sarà interessato al 
livello dei costi del trasporto - ferroviario, o di qualunque altro 
tipo – ed alle conseguenti decisioni in materia di canali e/o 
ferrovia ecc.ra, cioè alla politica vera e propia, né più né meno di 
qualunque altro cittadino, 


2.3.2.15.1. perchè tanto quegli eventuali vantaggi, che potesse concedere la 
mano sinistra, verrebbero subito ritolti dalla destra (con un 
aumento del canone), trasformando tutto in una partita di giro. 


2.3.2.15.2. In breve, la statizzazione dei terreni scioglierà il tradizionale, 
intrallazzo proprietàprivata-politica, rendendo il progresso 
ed il bene comune unici promotori della legislazione, 


2.3.2.15.3. come appunto dovrebbe essere: legislazione non come 
strumento di profitto e/o consenso, ma solo e soltanto, scienza 
applicata! 


2.3.2.16. Ci si obietterà, a questo punto, che i concessionari, non appena 
assicuratisi una concessione pluriennale o a vita, finiranno 
esattamente come i vecchi proprietari ad intrallazzare per un 
provvedimento statale asicurante il loro vantaggio personale 
invece del bene comune. 


2.3.2.16.1. L’obiezione non è infondata, perchè tale inconveniente 
effettivamente potrebbe verificarsi, ma, in ogni caso, sempre con 
molta meno stimolazione di prima: 


2.3.2.16.2. perché – mentre al giorno d’oggi, da un aumento dei valori 
agricoli si ottiene sia un incremento di reddito che di capitale 
(dato che il valore del suolo è ottenuto dalla capitalizzazione del 
reddito, e come è già evvenuto dopo l’introduzione del dazio!) – 


2.3.2.16.3. nel nostro caso la stimolazione proverrebbe solo dal primo 
componente e quindi avrebbe forma attenuata. 


2.3.2.16.4. In ogni caso si potrebbe poi ovviare anche a questa ultima forma 
d’interferenza sulla politica, introducendo nei contratti a vita, una 
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rivalutazione saltuaria del canone, come è già accaduto con 
l’imposta fondiaria. 


2.3.2.16.5. (Con una simile pattuizione limitativa, cioè prevedente, sempre a 
mezzo pubblica asta, la rivalutazione del corrispettivo di 
concessione, 


2.3.2.16.6. tutti i vantaggi - eventualmente ottenuti in sede politica da un 
coltivatore-concessionario - gli verrebbero successivamente 
ritolti in sede amministrativa, dalla rivalutazione del canone - 


ed egli quindi non avrebbe più interesse a manipolare l’economia 
con provvedimenti legislativi.) 


2.3.2.17. Contemperando tutte le suesposte osservazioni, dopo la 
statizzazione dei suoli, un bando di concessione potrebbe avere il 
seguente tenore:  


 


Avviso: 


2.3.2.17.1. 1l giorno di S. Martino12 la conduzione dell’immobile, 
denominato "Fattoria dei Tigli", verrà bandito in pubblica asta, 
per l’assegnazione al maggior offerente. 


2.3.2.17.2. La sua superficie coltivabile corrisponde, grossomodo, alla 
capacità lavorativa di un uomo (uno jugero della 5^ categoria 
seminativa); 


2.3.2.17.3. Casa e stalla sono in normali condizioni d’uso e le condizioni 
igieniche salubri e naturali; 


2.3.2.17.4. La base d’asta (prezzo precedente) è 500 d.m./annui.  


2.3.2.17.5. CONDIZIONI contro concessionario: La concessione è 
subordinata al rispetto delle seguenti condizioni:  


2.3.2.17.5.1. Concessionario non potrà vendere stallatico, nè paglia nè 
foraggi, ma dovrà utilizzare questi ultimi per governare, sul 
posto, quanto più bestiame possibile. 


2.3.2.17.5.2. Si obbliga ogni concessionario, che coltivando cereali 
impoverisca il terreno di sostanze nutrienti, a ricondizionarlo 
                                                        


12 N.d.t.: gli Italiani, che hanno sempre considerato quella data come la festa dei cornuti potrebbero 
sentirsi presi per i fondelli, dato che, ad esempio, nel Lazio, posto a minore latitudine, l’annata 
agraria incomincia col 6 novembre, mentre in Germania (che ha il raccolto ritardato d’alcuni 
giorni rispetto al Lazio) incomincia appunto coll’11 novembre e Gesell si riferisce ovviamente 
alle consuetudini germaniche. 
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con concimazione chimica, in ragione di non meno di 100 kg. di 
scorie Thomas (od altro trattamento equivalente) per tonnellata 
di raccolto. 


2.3.2.17.5.3. Si obbliga il concessionario ad usare l’azienda da 'buon padre di 
famiglia, riconsegnandola, anche per quanto riguarda la 
coltivabilità in condizioni non inferiori a quelle del momento 
della consegna. 


2.3.2.17.5.4. Il canone offerto dovrà essere pagato anticipato; in caso 
contrario si dovrà fornire una fidejussione. 


2.3.2.17.6. La Pubblica Amministrazione da parte sua s’impegna: 


2.3.2.17.6.1. A non rescindere la concessione, fintantoché il concessionario 
adempia ai suoi obblighi; 


2.3.2.17.6.2. In caso di sua morte, ad accordare alla di lui vedova e/o ai 
diretti discendenti un diritto di prelazione, sulla stessa unità, al 
precedente canone (salvo le sue revisioni periodiche), 


2.3.2.17.6.2.1. sino al termine del contratto in corso od in caso di successiva 
asta deserta; altrimenti con un abbattimento del 10% rispetto 
alla massima offerta ricevuta in sede di pubblica asta. 


2.3.2.17.6.3. ad insindacabile richiesta del concessionario, a risolvere il 
contratto in qualunque momento con quattro mesi di preavviso. 


2.3.2.17.6.4. a non aumentare i costi di trasporto dei cereali per tutta la 
durata del contratto di affitto. 


2.3.2.17.6.5. ad effettuare un dettagliato rilevamento e, in caso di salari 
crescenti, di ridurre (????) della stessa percentuale risultante il 
canone di concessione, mentre, in caso di diminuzione dei salari 
di aumentarlo, sempre c.s. (Per le concessioni a vita.)2 


2.3.2.17.6.6.  a richiesta di concessionario, di apportare a propria cura e 
spese qualunque innovazione, necessaria od anche solo utile 
contro un aumento del canone pari agli interessi legali sopra il 
valore dell’investimento effettuato. 


2.3.2.17.6.7. d’assicurare il concessionario senza ulteriori pagamenti contro 
infortuni e malattia, contro grandine, inondazione, epidemie del 
bestiame, incendi, filossera ed altre calamità naturali. 
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2.3.3.: OCCORRE SERVIRSI DELLE ASTE PUBBLICHE MA ANCHE LORO 
PROBLEMATICHE E COME SUPERARLE. 


 


2.3.3.1. La questione, decisiva per provare la realizzabilità della 
statizzazione dei suoli, si riduce ora alla seguente: 


2.3.3.1.1. con le suddette condizioni sarà quasi sempre possibile, in 
pubblica asta, trovare un concessionario? E, supponendo uno 
scarso o nessuno interesse, cosa ne conseguirebbe?13 


2.3.3.1.2. Perché é un dato di fatto che molti aspiranti concessionari 
saranno certamente apprendisti coltivatori, volenterosi di 
dedicarsi all’agricoltura, od anche braccianti agricoli, 


2.3.3.1.3. ma magari agricolmente così inesperti da non riuscire a valutare 
l’onerosità o meno del canone preteso: 


2.3.3.1.4.  costoro desidereranno, allora, lasciar la prima parola 
all’esperienza, in base al ragionevole assioma che se quel 
consumato affarista offre dieci, allora sicuramente io posso 
offrire undici!; 


2.3.3.1.5. così molti potrebbero rendersi concorrenti solo in seconda 
battuta, cioè al seguito di qualcuno, da tutti riconosciuto come 
particolarmente pratico.  


2.3.3.2. Avendo l’accortezza, dopo ogni asta deserta, di ridurre un po’il 
canone (rendendolo quindi sempre più inferiore alla capacità 
produttiva del suolo), 


2.3.3.2.1. ed offrendo così ai concessionari utili sempre maggiori, prima o 
poi parteciperà sicuramente anche un operatore esperto, così 
avviando la competizione: 


2.3.3.2.2. e, in tal caso, non è da escludere che il canone di concessione 
possa addirittura risalire sopra il prezzo iniziale ed anche 
superare quello delle aste precedentemente andate deserte. 


2.3.3.3. La transazione è sempre stata una funzione del prezzo: tutto si 
può vendere ed il rischio d’invenduto è praticamente nullo, 
finché ci sia la voglia di lavorare. 


2.3.3.3.1. In ogni caso, poi, il ricavo della concessione di uno jugero non 
potrà mai decadere molto sotto il valore salariale medio del 
bracciante agricolo, 
                                                        


13 N.d.t.: per il meglio del lettore aggiusto notevolmente i seguenti tre commi, pur mantenendo i concetti 
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2.3.3.3.2. perchè - non appena ad un coltivatore sia assicurato, sotto ogni 
circostanza, il salario medio per il suo lavoro - da quella 
concessione egli viene inoltre ad ottenere il vantaggio 
dell’autonomia, e dell’indipendenza ed elasticità d’orario. 


2.3.3.3.3. Tuttavia è da rimarcare, che dopo la statalizzazione di suolo, e 
per un transitorio anche piuttosto lungo, in ogni paesino sarà 
opportuno 


2.3.3.3.4. - se non addirittura necessario - un pubblico tutor che, con la sua 
maggiore esperienza - sostenga ogni contadino nelle incombenze 
provenientigli da queste concessioni14. 


2.3.3.4. Poi, in ogni parte del paese (comune, regione) si dovrà elaborare, 
anno per anno, un elenco illustrante tutte le fattorie, da battere 
all’asta, con tutte le notizie interessanti per un aspirante 
conduttore, 


2.3.3.4.1. per quanto riguarda la loro composizione e contenuto, tipo e 
prezzi locali dei prodotti, caratteristiche degli edifici, canone di 
concessione precedente, distanza dalle scuole, caratteristiche 
atmosferiche, della caccia, presenza d’industrie di trasformazione 
ecc.ra. 


2.3.3.4.2. In breve, poiché lo scopo della statalizzazione del suolo non è 
certo quello d’imbrogliare e tormentare i contadini, ci si deve 
preoccupare di spiegare all’affittuario non solo tutti i vantaggi, 


2.3.3.4.3. ma anche su tutti gli svantaggi della fattoria (cosa quest’ultima 
che al giorno d’oggi non vien fatta mai da nessun proprietario, 
che enumera sempre e solo quanto gli fà comodo; 


2.3.3.4.4. mentre sulle, spesso non subito rilevabili, carenze, mancanze, 
come, ad esempio l’umidità dell’abitazione, gelate notturne 
ecc.ra., il concessionario dovrebbe essere informato ugualmente, 
ed al meglio possibile.) 


                                                        
14 N.d.t.: affermo inoltre l’assoluta indispensabilità di un 'centro di coordinamento ed indirizzo della 


produzione’anche allo scopo di tutelare queste lodevolissime 'miniaziende’agricole, così 
preservandole da una sicura sovraproduzione di qualche genere e magari da sottoproduzione di 
altri. Un’esperienza del genere avrebbe infatti, in ogni caso, immensi risvolti: a) se riuscita, 
evoluzionistici, costruendo nuove generazioni dalla mentalità imprenditoriale, cioè col modo di 
lavorare del buon padre di famiglia e non più con quella operaia del 'passatempo’in attesa di 
stipendio; b) ma, se fallita, d’involuzione e del tipo peggiore: cioè la convinzione che non ci sia 
assolutamente nulla più da opporre al caos ed alla decadenza!  
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2.3.3.5. Con quanto detto io credo propio d’aver sufficientemente 
illustrato le conseguenze, per l’agricoltura, della statalizzazione 
del suolo, affinchè ognuno si ritrovi già familiarizzato con le 
nuove situazioni da essa introdotte nel paese. 


2.3.3.6.1. Riassumendole, la statalizzazione del suolo apporterà, nel paese, 
queste conseguenze: 


2.3.3.6.1.1. una volta terminato il pagamento delle indennità d’esproprio15, 
cessazione delle rendite private, e, conseguentemente, dei 
sedicenti "bisogni dell'agricoltura", cessazione dei dazi e 
dell’interferenza della politica. 


2.3.3.6.1.2. Con l’abolizione della proprietà privata del suolo, cessazione 
anche della possibilità d’indebitamento per la medesima e/o 
per la liquidazione dei coeredi; 


2.3.3.6.1.3. inoltre non solo la cessazione dell’ulteriore parcellizzazione 
del territorio, da eredità, ma anche la possibilità di una 
semplice ed agevole ricostituzione della dimensione poderale 
giusta. 


2.3.3.6.1.4. Della gleba16, non ci sarà più nessun padrone, come anche 
nessun servo: insomma, generale parità. 


2.3.3.6.1.5. Nessun padrone del vapore, con la relativa indipendenza 
totale, apportante benefiche conseguenze su salute, 
evoluzione ulteriore, religione, formazione personale, felicità 
e gioia di vivere. 


 


2.3.4.: SITUAZIONE DELL’ INDUSTRIA MINERARIA 


 


2.3.4.1. Per l’industria mineraria, la statalizzazione del suolo è 
indubbiamente più semplice dell’agricoltura, potendosi 
prescindere dalla concessione e concedere l’estrazione 
semplicemente a cottimo 17 (Accordo di sottomissione). 


                                                        
15 N.d.t: ho inserito questa doverosa precisazione, non presente nel testo tedesco: dal mio punto di vista è 


inutile vantarsi al momento della partenza per la caccia, mentre lo si può anche fare quando si 
ritorna in famiglia con la pelle dell’orso sulle spalle! 


16 N.d.t.: ho preferito (anche impropriamente) questo termine medioevale, perchè storicamente sono 
esistiti i 'servi e gli schiavi della gleba’ma non invece i 'servi del terreno' 


17 N.d.t.: G. ovviamente si riferisce alla Germania, perchè in Italia i Sindacati hanno 
ASSURDAMENTE preteso ed ottenuto il divieto del cottimismo (cioè del pagamento non a 
tempo ma per unità di produzione), affermandolo forma di 'autosfruttamento di Sua 
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2.3.4.1.1. Lo Stato affiderebbe l’estrazione ad un imprenditore o a 
cooperative di operai a cottimo, pagando per ogni tonnellata un 
salario concordato, in valore un po’superiore al minimo salariale, 
e successivamente vendendosi il ricavato al maggior offerente. 


2.3.4.1.2. L’utile netto affluirebbe nelle casse dell’erario come rendita 
immobiliare, a diminuzione del carico fiscale. 


2.3.4.1.3.  Questo procedimento già di per sè abbastanza semplice potrebbe 
senz’altro venire adoperato ovunque non ci sia bisogno di 
attrezzature tecniche particolari e costose, 


2.3.4.1.4. quindi, per esempio, nelle torbiere, miniere di lignite, cave di 
ghiaia, argilla, sabbia, e pietra, campi petroliferi 18 ecc.ra. 


2.3.4.1.5. E’lo stesso procedimento che già oggi viene generalmente usato 
nelle foreste statali e quindi collaudato positivamente da una 
consuetudine ormai secolare. 


2.3.4.1.6. L’amministrazione del patrimonio forestale concorda con gli 
operai in pubblico cottimo il compenso da pagargli per ogni 
metro cubo di risulta, e certo così il cottimista ottiene un 
compenso maggiore del minimo salariale; 


2.3.4.1.7. poi viene venduto al maggior offerente il legname, abbattuto 
dagli operai ed ordinatamente disposto in stipe, secondo la sua 
qualità e dimensioni. 


2.3.4.1.8. Qualunque possibilità di frode è superata dal fatto che non 
appena la misurazione non sia corretta, il commerciante reclama 


                                                                                                                                             
Maestà il lavoratore’: dal mio punto di vista o 'Sua Maestà il lavoratore’è, effettivamente e 
del tutto, incapace d’intendere e di volere (come i suoi interessati 'protettori’sostengono), 
ma in tal caso i primi suoi atti da invalidare sarebbero appunto il suo voto politico e la sua 
delega sindacale (col che qualunque Sindacato - ed anche certi partiti - resterebbero 
deligittimati) oppure – per chi sia ormai da tempo in grado di leggere e scrivere (spesso 
addirittura anche in altra lingua!), evoluto e cosciente e quindi in grado di comprendere e 
d’impegnarsi – sarebbe il caso d’incominciare ad ammettere l’opponibilità - anche contro 
l’operaio che l’abbia sottoscritto 'clam, nec vi, nec dolo’(*) - di qualunque accordo, 
pagamento, volontà, attuata e/o manifestata; solo per gli ormai fortunatamente rari 
analfabeti potrebbe proseguire l’attuale l’opponibilità dell’accordo preso solo con 
l’assistenza dei Sindacati. (*) latino, del classico diritto romano, = 'manifestamente, senza 
violenza e senza frode' 


18 N.d.t.: G. si riferisce ovviamente all’industria petrolifera della fine del XIX secolo, sfruttante 
giacimenti affioranti o molto superficiali (e non gli odierni giacimenti profondi); si pensi che 
nella seconda metà del XIX secolo, nel Texas i petrolieri sostenevano che per localizzare un 
nuovo pozzo gli bastava lanciare il cappello e, dove si posava, incominciavano a scavare! 
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19; egli insomma diventa un non pagato assistente ai lavori e così 
accadrebbe anche nell’industria mineraria; 


2.3.4.1.9. mentre, per la classe operaia, sarebbe un’agevolazione non 
indifferente il potersi unire in lavoro cooperativistico, 
bypassando l’imprenditore (idea peraltro, al giorno d’oggi, 
ancora da studiare), dato che in questi casi non sarebbe 
necessario nessun investimento notevole: 


2.3.4.1.10. la miniera appartienne allo stato e l’operaio ha quindi bisogno 
solo dei suoi strumenti di lavoro. 


2.3.4.2. Invece, nelle miniere di carbone, come del resto in praticamente 
tutte le miniere profonde, la questione si complica a causa della 
necessità d’enormi investimenti, ma esistono alcune procedure 
che sono ugualmente praticabili: 


2.3.4.2.1. Lo Stato fornisce l’investimento di capitale; assicura i lavoratori 
contro morte ed incidenti e, per tutto il resto procede come sopra, 
cioè remunerando la classe operaia a cottimo (accordo). 


2.3.4.2.1.1. (Questo procedimento è quello attualmente e generalmente in 
uso, nelle miniere private che statali.) 


2.3.4.2.2. Lo Stato fornisce, come sopra, l’investimento di macchinari e dà 
tutta l’azienda a cottimo a cooperative di operai. 


2.3.4.2.2.1. Per quanto mi consta, questo procedimento attualmente non 
sarebbe applicato; esso potrebbe essere interessante per i 
lavoratori orientati al comunismo, perché così gli operai 
potrebbero imparare ad autoregolarsi da soli ed in completa 
autonomia.  


2.3.4.2.3. Lo Stato affida alle cooperative di operai tutta l’industria 
mineraria, attrezzature comprese e pagando, alla cooperativa di 
operai, un compenso a cottimo, concordato in pubblica asta per i 
prodotti estratti che poi vende al maggior offerente. 


2.3.4.3. Poichè i prezzi di vendita sono condizionati da molte circostanze, 
un quarto procedimento, che cioè deferisca ai lavoratori anche la 
vendita, mi suscita non poche perplessità.  
                                                        


19 N.d.t.: tesi è totalmente inconsistente: evidentemente G. non conosceva le italiche eccezionali inventiva 
e capacità brogliereccia, perchè accade spesso, in queste aste, che l’acquirente si accordi con la 
ditta per indicare il lotto in misura ridotta di un 20 o 30% (ovviamente indennizzandola 
successivamente in nero ed anche con un sovrapremio) per poter apparentemente offrire più 
degli altri, così aggiudicandoselo facilmente. 
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2.3.4.4. Sicuramente per le miniere molto grandi e con migliaia di 
lavoratori sembrerebbe più praticabile il procedimento dei commi 
2.3.4.2.1.i, per aziende medie quello dei commi 2.3.4.2.2.i, 
mentre quello dei commi 2.3.4.2.3.i solo per le piccole. 


2.3.4.5. Nuovamente qualunque differenza fra ricavi e costi affluirebbe 
nelle casse dell’erario come rendita agraria.  


2.3.4.6. Per la vendita i prodotti si potrebbero seguire due procedure 
diverse:  


2.3.4.6.1. Prezzo fisso nel tempo per tutti i prodotti, estraibili in quantità 
illimitata, e di cui quindi la domanda sia solo funzione della 
richiesta, 


2.3.4.6.1.1. essendo stata preventivamente documentata la regolarità e 
continuità dell’estrazione. 


2.3.4.6.2. Asta pubblica, al maggior offerente, per tutti quei prodotti invece 
sicuramente non estraibili in quantità illimitata e quindi la cui 
produzione non possa soddisfare la domanda (o non sodisfarla in 
eterno). 


2.3.4.6.2.1. Infatti per tutti quei prodotti - per cui la produzione non può 
soddisfare la domanda – se non ci speculasse il Demanio in 
partenza, lascerebbe alla speculazione privata campo libero di 
farlo successivamente; 


2.3.4.6.2.2. ed allora, se il vantaggio non può andare al consumatore, almeno 
che resti al Demanio.  


  


2.3.5.: SITUAZIONE DELL’ ENERGIA IDRAULICA. 


 


2.3.5.1. Anche se solo in alcuni paesi giù riveste un ruolo importante, un 
prodotto del suolo - di particolare interesse nonché destinato ad 
ulteriormente crescere d’importanza con i progressi della tecnica 
- è rappresentato dall’energia idraulica. 


2.3.5.2. Per le centrali elettriche maggiori, che forniscono la luce alle 
città e la forza motrice per gli usi industriali, la statalizzazione 
sarebbe certo la cosa più semplice, particolarmente per l’estrema 
semplicità di questi stabilimenti. 
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2.3.5.3. Ma per quelle minori, che cioè abbiano un singolo utente, tipo 
mulini e segherie, sarebbe da unificare il prezzo di vendita 
dell’energia, facendogli seguire passo passo quello del carbone. 


 


2.3.6. SITUAZIONE DELLE UNITÀ IMMOBILIARI URBANE. 


 


2.3.6.1. Maggiori difficoltà offre la statalizzazione delle unità 
immobiliari urbane, dando per scontato sia che non si potrà certo 
contare sulla collaborazione di controparte, sia che lo Stato, 
DEVE ugualmente assicurarsi il controllo totale della rendita. 


2.3.6.1.1. Non volendo calcare la mano, si potrebbe ripiegare sul diritto di 
superficie, come avviene per la maggior parte delle abitazioni di 
Londra. 


2.3.6.1.2. Con simile procedimento, al concessionario e per qualunque 
utilizzazione compatibile col P.R.20, è consentito il suolo per un 
lungo termine (50-70, a Londra addirittura 99 anni 21) contro un 
canone annuale, convenuto per l’intiero periodo. 


2.3.6.1.3. I diritti del concessionario sono trasferibili ed ereditabili (per il 
periodo residuo), così che sul suolo si possono anche costruire 
case da vendere. 


2.3.6.1.4. Se poi, nel corso del tempo (ed in 100 anni davvero molte cose 
possono succedere!) la rendita agraria dovesse salire, essa va a 
tutto vantaggio del concessionario (e, come nel caso di Londra, 
tale margine può essere davvero considerevole), 


2.3.6.1.5. mentre, se diminuisse, costui dovrebbe accollarsi la perdita (ed 
anche questa potrebbe essere molto grande). 


                                                        
20 N.d.t.: anche questa doverosa precisazione non è presente nel testo tedesco. 
21 N.d.t.: gli inesperti si potrebbe chiedere se gli Inglesi siano folli, ma non lo sono affatto! Anche se 


abbiamo già visto (nota 1 del capitolo 2.2.) che il Fisco italiano consente generalmente 
l’ammortamento degli immobili sino al 3% annuo del valore iniziale (= azzeramento del fondo in 
poco più di 33 anni), il 3% è un massimo ma che poi consente diverse altre svariate soluzioni per 
contemperare la redditività immobiliare con la possibilità di pagamento del canone da parte degli 
inquilini: ad esempio, fissando - con la legge dell’equo canone - il massimo prelievo, contro 
l’inquilino, al 3,85%, attribuendo almeno 3 o 3,5% alla componente 'interessi sull’investimento', 
ne consegue la disponibilità, per l’ammortamento, di neanche un 0,85 (ammortamento in circa 
118 anni) o addirittura 0,35% (ammortamento in circa 286 anni); la concessione londinese per 99 
anni comporta la fissazione del saggio d’ammortamento nello 1,01% annuo, generando quindi 
canoni d’affitto già ben maggiori di quelli italiani calcolati ex lege equo canone, ma che 
evidentemente il reddito medio inglese può sostenere. 
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2.3.6.1.6. Poiché le superfetazioni sul suolo servono anche come pegno per 
il regolare pagamento del canone, lo Stato è supertutelato, mentre 
generalmente i profitti, dell’affitto delle singole unità immobiliari 
generalmente consente una notevole sicurezza anche al 
concessionario. 


2.3.6.1.7. Però, come noi sappiamo dai casi di Babilonia, Roma, Venezia, 
la storia delle città ha un suo ciclo vitale che talvolta, anche se 
non sempre, viene notevolmente ridotto da semplici imprevisti. 


2.3.6.1.7.1. La scoperta della via marittima per le Indie, ad esempio, 
comportò decadenza per Venezia, Genova, Norimberga ed invece 
un enorme sviluppo per Lisbona; mentre poi, con l’apertura del 
canale di Suez, la sola Genova è di nuovo tornata in auge. 


2.3.6.1.7.2. (Lo stesso sicuramente succederà a Costantinopoli con l’apertura 
della ferrovia per Bagdad. 22) 


2.3.6.1.7.3. Ed ugualmente non si dovrà sottovalutare, che la legislazione 
economica può apportare gravissime crisi, comportanti enormi 
variazioni di prezzi, come è già avvenuto una volta, nel 1873, 
quando venne abrogata la libera coniazione dell’argento. 


2.3.6.1.7.4. (Né si può escludere il ripetersi di simile eventualità e - 
nuovamente per colpa delle stesse lobbies dell’altra volta - la 
stessa sorte (cioè l’abrogazione della libera coniatura) potrebbe 
toccare all’oro, 


2.3.6.1.7.5. in questo caso la sua richiesta diventerebbe talmente limitata, che 
il prezzo crollerebbe e tutti i prezzi pattuiti in oro potrebbero 
ridursi anche al 50 % con conseguente perdita per i creditori (nel 
nostro caso lo Stato) e grande profitto dei debitori. 


2.3.6.1.7.6. In Austria la cartamoneta ha già sostituito l’oro ed in India 
l’argento, e nulla ostacola gli sviluppi di questa tendenza. 


2.3.6.1.8. In conclusione non vi è la minima certezza che, per tutto il tempo 
della concessione, la rendita permanga al livello stabilito. 


2.3.6.1.8.1. Anzi: come conseguenza della politica e/o di svariate circostanze 
economiche, - tra cui non è da escludere che, con la 


                                                        
22 N.d.t.: opera colossale, per dimensioni ed investimento quasi 'americana', effettuata dallo Scià di Persia, 


dopo la prima guerra mondiale, utilizzando le royalties petrolifere e con tecnologia 
prevalentemente tedesca, ed avente lo scopo di collegare Costantinopoli col Golfo Persico, 
attrraversando da nord a sud tutta la Persia. 
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statalizzazione del suolo, l’odierno esodo dalle campagne possa 
invece ritrasformarsi in un contro-esodo – 


2.3.6.1.8.2. una concessione a lungo termine potrebbe risolversi in 
un’impresa notevolmente rischiosa, con, per lo Stato, gravi 
perdite di potere d’acquisto. 


2.3.6.2. Da non trascurare neanche il problema del riciclaggio degli 
edifici, a concessione scaduta, perché - se è vero che 
contrattualmente l’edificio perviene allo Stato gratuitamente - 
tuttavia potrebbe esser ridotto in condizioni tali da dover essere 
solo demolito: 


2.3.6.2.1. sia con la costruzione che con la manutenzione, il concessionario 
infatti potrebbe aver regolato le cose in modo che la godibilità 
dell’immobile non superi notevolmente la durata della 
concessione. 


2.3.6.2.2. E quando le case non siano ben costruite, da una parte si ha il 
vantaggio di poterle ammodernare, di volta in volta, a proprio 
gusto e con i progressi della tecnica, 


2.3.6.2.3. ma prevale nettamente lo svantaggio economico, come è 
successo con le ferrovie francesi, 


2.3.6.2.4. che lo Stato lasciò sprovvedutamente costruire da privati, con la 
condizione che, dopo 99 anni, l’intiera realizzazione sarebbe 
ritornata di proprietà dello Stato. 


2.3.6.2.5. Ma poiché essa fu realizzata – e poi soprattutto successivamente 
mantenuta – in modo da consegnare allo Stato nient’altro che gli 
avanzi, insomma un vecchiaccio in fase terminale, sfasciato, 
consumato, solo macerie, che vantaggio ne ha egli avuto? 


2.3.6.2.6. Ancorchè quel contratto sia scaduto solo recentemente, già si è 
convinti che, con quell’incauto contratto, la Francia abbia fatto 
un gran pessimo affare; e lo stesso potrebbe sicuramente 
accadere anche alle concessioni in diritto di superficie. 


2.3.6.3. Per invogliare i costruttori a lavorar bene e, soprattutto, a 
mantenere, ci si chiede pertanto se non sarebbe meglio che 
l’edificio venisse valutato e pagato dallo Stato un qualcosa, ma in 
che termini? ; si prospettano due possibilità: 







 24 


2.3.6.3.1. in base all’utilità economica (differenza tra le spese di 
rifacimento totale e quelle di recupero 23); 


2.3.6.3.2. in base al costo di manutenzione ancora non ammortizzata: ma se 
si intendesse così prescindere dalla possibilità di fruttuoso 
riciclaggio, 


2.3.6.3.3. lo Stato si potrebbe ritrovar costretto a dover acquistare, a caro 
prezzo, molti edifici inutili e solo da successivamente demolire, 
in quanto costruiti per sopperire ad esigenze solo transitorie e con 
la solita prospettiva che poi paga Pantalone! 


2.3.6.3.4. Qualora quindi si optasse per il solo costo di costruzione-
manutenzione ancora non ammortizzato, prescindendo dalle reali 
possibilità d’utilizzazione, qualunque progetto edilizio dovrebbe, 
quantomeno, essere preventivamente approvato dallo Stato. 


2.3.6.3.5. Ciò però porterebbe sia ad un’economia burocratizzata e 
bustarellara che ad interventi di tutela contro l’abusivismo24. 


2.3.6.3.6. Perciò mi sembra più vantaggioso di concedere le costruzioni per 
un tempo illimitato, ma non certo fissando definitivamente il 
canone per l’eternità, bensì per un periodo di 3-5-10 anni a causa 
delle suddette possibili variazioni della redditività immobiliare25. 
                                                        


23 N.d.t.: in tedesco vi è solo '(Bauplan, Anlage)’cioè ('progetto di costruzione', mentre 'Anlage’ha almeno 
una decina di significati possibili, tra cui costruzione, impostazione, concezione, investimento, 
predisposizione, area attrezzata ecc.ra), per cui la traduzione è una mia interpretazione logica, in 
base sia a quello che precede che a quello che segue. 


24 N.d.t.: 'Beamtenwirtschaft’= economia burocratizzata, ho aggiunto 'bustarellara’sembrandomi evidente 
una valutazione spregiativa dell’economia burocratizzata; 'zur Bevormundung, zu 
gedankenlosem Tun’letteralmente = 'per tutela al troppo scriteriato fare’: mi son sentito 
autorizzato ad interpretare come sopra. 


25 N.d.t.: anche in questo caso G. manca del concetto di vulnerabilità; con riferimento anche alla nota 1 
del cap. 2.2. si deve tener conto che, dopo la riforma, per ottenere i nuovi investimenti, in nuove 
costruzioni, bisognerà necessariamente introdurre una nuova filosofia fiscale che consenta 
assolutamente l’effettivo ammortamento (altrimenti cesserà completamente la realizzazione di 
nuovi immobili) ; per la fiscalizzazione del reddito immobiliare, l’attuale legislazione italiana, 
prevede l’autorizzazione a stralciare, dal conto profitti e perdite dell’anno, una quota massima 
del 3% annuo per l’ammortamento dell’immobile e tassando il resto del reddito al 35%; io 
invece suggerirei la detrazione minima del 3% per il fondo d’ammortamento, ma lascerei la 
massima ad libitum del proprietario, fino all’intiero importo del reddito: tanto quel che si perde 
di IRPEF-IRPEG lo si riguadagna in anticipata cattura dell’immobile. Disporrei inoltre un equo 
canone forzoso, per entrambi i contraenti, pari al 5% del fondo ancora da ammortizzare alla data 
del 01 genn. (vedi tabella allegata). Esaminiamo adesso la vulnerabilità a cui si è accennato 
precedentemente: in sede di revisione del canone, alla gara dell’anno (x+4), l’imprenditore Z 
offre più di Y, che si ritira, richiedendo ovviamente allo Stato - avendo ammortizzato 3% x 3 
anni = 9% - il reintegro in contanti del suo investimento pari al 91% dell’investimento iniziale, e 
per gli immobili si tratta di centinaia di migliaia di €, se non addirittura di milioni. Ora, nel gran 
numero degli immobili, qualche migliaio di eventi simili, costringerebbero lo Stato a reperire, 
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ogni anno, una liquidità spaventosa che farebbe esplodere il saggio d’interesse, cosa 
contrarissima alla filosofia instaurata. PERTANTO LA PROCEDURA SUGGERITA DA G. 
DIVENTEREBBE UN BOOMERANG. BISOGNA SEMPLICEMENTE AFFERMARE e 
RIBADIRE CHE SI CONSENTIRA’L’EFFETTIVO AMMORTAMENTO 
DELL’INVESTIMENTO, TASSANDO INVECE IL REDDITO CON UN’IMPOSTA 
COMPLEMENTARE (tipo le nostre IRPEF-IRPEG) INTORNO AL 30% (negli esempi che 
seguono si continuerà con l’attuale 35%.)  


 
 


ANNO SVAL.NE I N V E S T I M EN T O RED,TO Al FONDO IMPON.LE IMPORTO 
    5% AMMOR.TO da fiscal.re TASSA 
 % Descriz.ne €. €. €. €. 35% €. 
  base 1.000.000     
  manut.ne 2.000     


N  svalut.ne  50.000 30.060 19.940 6.979 
  ammor.to -30.060     
  nuova base 971.940     
 2,00% base 971.940     
  manut.ne      


N+1  svalut.ne 19.439 48.597 29.158 19.439 6.804 
  ammor.to -29.158     
  nuova base 962.221     
  base 962.221     
  manut.ne 4.825     


N+2  svalut.ne 0 48.111 29.011 19.100 6.685 
  ammor.to -29.011     
  nuova base 938.034     
 2,50% base 938.034     
  manut.ne 2.128     


N+3  svalut.ne 23.451 46.902 28.205 18.697 6.544 
  ammor.to -28.205     
  nuova base 935.408     
 3,50% base 935.408     
  manut.ne 2.000     


N+4  svalut.ne 32.739 46.770 28.122 18.648 6.527 
  ammor.to -28.122     
  nuova base 942.025     


 
Commentiamo la tabella: la seconda colonna riporta la svalutazione verificatasi tra un anno e l’altro, nelle 


cinque sottorighe di colonna 3 e 4 vi è, nell’ordine, la base da ammortizzare alla data del primo 
gennaio; le spese di manutenzione sostenute nell’anno; la rivalutazione della cifra d’apertura del 
conto per l’intervenuta svalutazione, tutte col segno +; e, col segno meno, la dotazione al fondo 
d’ammortamento stanziata nell’anno (come minimo un 3% della base al 01genn., come massimo 
l’intiero reddito dell’unità) mentre la quinta sottoriga somma algebricamente le precedenti, 
rappresentando il fondo alla data del 31/12 e che ovviamente diventa apertura del fondo al 
01genn. dell’anno successivo; in quinta colonna vi è il reddito annuale concesso con legge e pari 
al 5% dell’importo del fondo al 01genn.; le colonne 6-7-8 servono esclusivamente - nel caso che 
il proprietario dell’unità immobiliare non intenda procedere ad un ammortamento rapido (cioè 
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2.3.6.3.7. Così anche per l’imprenditore edile il rischio del canone sarebbe 
fortemente ridotto, quasi nullo, mentre lo Stato raccoglierebbe 
una rendita adeguata, senza doversi preoccupare di poi dover 
restaurare gli edifici; 


                                                                                                                                             
dotando il fondo con l’intiero reddito dell’unità) – per calcolare la suddivisione del reddito fra 
dotazione fondo ammor.to (col.na 6), imponibile da fiscalizzre (col.na 7) ed imposta (col.na 8); il 
reddito 5% dovrebbe poter accontentare un po’tutti: il padron di casa perché recupera tutti i suoi 
investimenti al netto dell’eventuale svalutazione, senza sottostare allo squagliamento della 
icemoney, l’inquilino perché l’inevitabile aumento del canone dovrebbe essergli inizialmente 
accettabile mentre – in assenza di svalutazione, o almeno con svalutazione minore del 3% – il 
canone gli diminuisce nel corso degli anni, aumentando la sua capacità contributiva a 
compensazione del minor introito ottenuto dall’erario (sempre nel caso che il proprietario opti 
per l’ammortamento lungo.) In questo modo si possono poi ottenere numerosi vantaggi 
d’assieme: sia il giusto desiderio di G. di durata lunga (nel caso di svalutazione prossima al 
3%, sia un buono standard costruttivo (perchè l’imprenditore sa solo la durata minima 
della sua concessione (cioè 33 anni) ma non la massima, perchè per le rivalutazioni e le 
migliorie potrebbe anche superare i cento anni); sia una buona manutenzione del 
patrimonio edilizio (perchè l’imprenditore tenderà a reinvestirci sopra, a più riprese, per 
valorizzare l’immobile e non far troppo diminuire i canoni di affitto) sia una perfetta 
onestà reciproca per gli ammortamenti, sia vantaggio per gli inquilini che si vedono 
diminuire l’affitto man mano che procede l’ammortamento dell’immobile (oppure sono 
avvantaggiati dai lavori di miglioria), come del resto è giusto che sia; inoltre non si verifica 
più la succitata vulnerabilità temuta, senza dimenticarsi che l’Abominevole acquisisce 
gratuitamente l’immobile non appena ammortizzato. Ancora questo orientamento corretto 
e legalitario farà cessare lo stato di prostrazione e sfiducia generalizzata nell’investitore 
immobiliare, per ottenere nuovamente la cui collaborazione l’Abominevole ha dovuto 
consentire alla rapina borsistica di fine secolo. Infine, il nessun profitto della proprietà 
immobiliare avrebbe anche un valore morale e di riabilitazione della categoria; infatti, 
magari per il comprensibile scopo di creare la 'condizione di necessità’sufficiente a vincere 
la renitenza al lavoro, ma l’Abominevole finora si è sempre fatto bello con le penne del 
pavone, cavando la castagna dal fuoco sia con la zampa del proprietario immobiliare, sia 
con quella dell’imprenditore, e polarizzando contro di essi (invece che contro di sè) l’odio 
popolare: il mio fascistissimo padre sosteneva che era semplicissimo far scoppiare la 
rivoluzione. Sarebbe bastato, secondo lui, ottenere il consenso dell’Abominevole – 
costantemente negato - alle seguenti due esplicitazioni: a) nelle buste paga: esplicitare 
l’effettivo costo del lavoro per l’imprenditore, evidenziando poi questo all’INPS, questo 
all’INAM, questo all’INAIL, questo alla GESCAL, questo a Raffa-Raffa ed il cazzo che 
resta al lavoratore; b) nelle ricevute d’affitto: evidenziare la scomposizione del totale in 
tanto d’IRPEF (circa 30%), tanto d’Imposta Fabbricati (15%) (*) tanto per INVIM, tanto 
per ammortamento, tanto per manutenzione ed assicurazioni, ed il solito cazzo al 
proprietario immobiliare! (*) mio padre (morto nel 1988), sia per i contributi che per le 
imposte si riferiva a quelli degli anni 70 circa: l’INAM è confluito poi nell’INPS, mentre la 
GESCAL è stata sciolta senza aver mai costruito neanche una casa per lavoratori, pur essendo 
stata costituita per tale scopo (ed avendo pappato tutta la sua notevole giacenza!); l’imposta 
fabbricati è stata poi dismessa ma sostituita con la ben più pesante ICI; l’INVIM, finalizzata a 
colpire la svalutazione che gli immobili non avevano subito, è stata fortunatamente e 
lodevolmente abolita. Quindi, per ottenere al mattino, la presenza del renitente lavoratore 
sul posto di lavoro, in pratica l’Abominevole ha costretto imprenditore e proprietario 
immobiliare ad accollarsi tutti i rancori e tutto l’odio, rubando per suo conto, 
impersonando l’anello finale della catena che sì trasmette lo strattone e che impicca, ma 
che non l’ha certo originato (anche se quest’ultima parte non è stata ovviamente mai 
compresa né dal lavoratore né tantomeno da Sua Maestà l’inquilino!!) 
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2.3.6.3.8. mentre tutta la responsabilità della migliore utilizzazione del 
terreno edificabile ricadrebbe, come è giusto che sia, sugli 
imprenditori edili. 


2.3.6.3.9. E’impossibile arrivare ad una precisissima stima preventiva della 
rendita immobiliare e del canone, ma ci si potrebbe accontentare 
di fissarlo in modo che l’imprenditore vedesse premiata la sua 
operosità, senza che lo Stato venisse a rimetterci troppo. 


2.3.6.4. Per il rilevamento della redditività immobiliare in quartieri 
differenti basterebbe che lo Stato vi avesse eretto, per conto 
proprio, un edificio d’affitto, per poi adeguare per confronto la 
valutazione di tutte le altre unità26. 


2.3.6.4.1. Dagli importi della pigione di ogni futura unità l’imprenditore 
potrebbe successivamente trattenere una cifra annua per il fondo 
d’ammortamento, gli interessi legali sopra i residui costi di 
costruzione non ancora ammortizzati, i costi di manutenzione e 
d’assicurazione contro gli incendi ecc.ra, 


2.3.6.4.2. rimettendo mensilmente - alle casse dell’erario ed a titolo di 
normale rendita agraria - l’eccedenza di tutte le unità possedute, 


2.3.6.4.3. il cui reddito non può essere determinato aprioristicamente, 
perchè molto viene a dipendere dal progetto di costruzione: 
l’economicità di realizzazione del piano tipo dovrebbe esseri 
costantemente ricercata; 


2.3.6.4.4. ma, col suesposto procedimento, quand’anche il progetto dovesse 
essere variato, in corso d’opera, da parte dell’impresa esecutrice, 


2.3.6.4.5. ugualmente non insorgerebbero contestazioni, risolvendosi, ad 
esempio, il tutto sia in meno affitti da percepire - è vero - ma 
anche in meno canone da versare, 


2.3.6.4.6. mentre poi, un accorto imprenditore si vedrebbe indirettamente 
costretto non solo a redigere, per le sue case, un ottimo progetto, 
ma anche a realizzarle, sempre e strettamente, con un eccellente 
standard edilizio, 


                                                        
26 N.d.t.: che l’Abominevole debba necessariamente costruire questo edificio campione in ogni quartiere 


solo allo scopo di rilevare il valore degli affitti, soprattutto anche in considerazione della 
succesiva rettifica di cui ai commi 2.3.6.4.4.i., equivale a cacciare un passerotto a colpi di 
cannone: introducendo l’obbligo di registrare i contratti d’affitto o rilevando i risultati delle aste, 
a qualche anno dall’introduzione della riforma, lo Stato dovrebbe disporre di una casistica tale da 
poter subito interpolare linearmente la valutazione di tutti i nuovi quartieri.  
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2.3.6.4.7. poichè ogni motivo di preferenza delle sue case, rispetto alla 
concorrenza, tornerebbe a suo personale vantaggio. 


2.3.6.5. Da considerare inoltre - cosa più importante di tutte, in 
previsione delle flessioni del saggio d’interesse di cui ai commi 
2.2.2.7.i – 


2.3.6.5.1. che quello da applicare al costo di costruzione - e da cui viene 
largamente a dipendere il calcolo del canone di concessione – 


2.3.6.5.2. non dovrà assolutamente essere fissato in partenza, cioè al 
momento della contrattazione della concessione, ma anzi 
specificatamente deve risultare che sarà usato, volta per volta, 
quello vigente nell’anno in oggetto (saggio variabile): 


2.3.6.5.3. perché, se sia il 4- 3,5 o 3 %, il dato è sostanziale, ai fini della 
rendita agraria (vedi tabella27)  


 


ANNO SAGGIO 


INT.SE  


 


% 


RESIDUO 


COSTO 


LAVORI 
d.m. 


AFFITTI 


INTROI- 


TATI 


d.m. 


INTER.SI 


SUL 


COSTO DI 


COSTR.NE 


AMMOR- 


TAMEN- 


TO 


 d.m. 


CANONE 


AGRARIO 


E COSTI 


VARI d.m. 


X 4 200.000 20.000 8.000 6.000 6.000 


X+1 3 194.000 20.000 5.820 6.000 8.180 


X+2 2 188.000 20.000 3.760 6.000 10.240 


X+3 3,25 182.000 20.000 5.915 6.000 8.085 
 


(per i valori in grassetto vedi il comma 2.3.6.6.1.) 
 


2.3.6.5.4. Come si può vedere, con la discesa di un punto (dal 4 al 3%) il 
capitalista viene a perdere ben 2.180 d.m. di resa annua, ed ancor 
di più con quella di due punti ecc.ra, 


                                                        
27 N.d.t.: sicuramente questa parte del testo è il risultato di più e successive stesure non coordinate, perchè 


i valori tabellati assolutamente non prevedono nè il costo dell’ammortamento, nè le spese per 
manutenzione ed assicurazioni (pure tutte esplicitamente menzionate al comma 2.3.6.4.3.4). 
Possiamo quindi ragionevolmente supporre che in un primo momento G. abbia avuto 
l’intenzione di riconoscere, a favore degli imprenditori, solo gli interessi sull’investimento, 
redigendo in quel momento la tabella; che successivamente, resosi conto del grave errore 
commesso, abbia introdotto le varianti di testo richiamate, ma dimenticandosi d’aggiornare la 
tabella; l’ho fatto ora io, convinto d’interpretare le sue ultime volontà.  
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2.3.6.5.5. talchè ciò, se non sorretto da un’incontestabile ed inoppugnabile 
base contrattuale, causerebbe un’indignata contestazione. 


2.3.6.5.6. Ad esempio, per la sola città di Berlino la discesa d’ogni punto 
del saggio d’interesse equivarrebbe ad almeno 20 milioni di d.m. 
di canone agrario+costi vari in più. 


2.3.6.5.7. Sia dunque chiaro che, in una simile situazione, occorre 
assolutamente evitare qualunque possibile contestazione. 


2.3.6.5.8. Nella parte successiva, dedicata alla moneta di ghiaccio, io 
esporrò accuratamente il procedimento per il rilevamento dei 
reali redditi di capitale, a cui ora rimando, 


2.3.6.5.9. anche se, indipendentemente da ciò io già vorrei avanzare subito 
la proposta di prendere - come saggio d’interesse per gli 
investimenti in edifici - il profitto medio, realizzato nell’anno 
precedente, da tutte le partecipazioni in società di capitali, 
quotate nella borsa nazionale.28 


2.3.6.5.10. Con ciò si assicurerebbe al capitale immobiliare lo stesso profitto 
mediamente conseguito da quello industriale, cosa che 
libererebbe l’industria edile da ogni rischio d’impresa, 
procurando a questo ramo, per il meglio degli inquilini, grandi 
investimenti. 


2.3.6.5.11. (Perché ognuno che ricercasse un investimento sicuro, 
conferirebbe il suo denaro alle costruzioni, che sicuramente 
rendessero quel profitto medio,  


2.3.6.5.12. ma che verrebbe comunque applicato solo ai fini del calcolo della 
rendita agraria delle case in affitto agevolato.) 


2.3.6.6. 
29Con riferimento alla tabella precedente, i cui costi di 
costruzione corrispondono attualmente ad un edificio di 500 mq. 
di superficie coperta, 


                                                        
28 N.d.t.: ciò andava benissimo per l’operosa Germania guglielmina, ma non certo per l’Italia del 21° 


secolo, in cui i bilanci in rosso si sprecano: almeno un paio di punti di minimo garantito 
andrebbero riconosciuti agli investitori immobiliari! 


29 N.d.t.: Il tedesco appare nuovamente fumoso: 500 mq., 200.000 d.m. d’investimento e 20.000 d.m. 
d’affitto (inizio secolo 20°) non possono essere riferiti ad una sola casa (intendendo casa come 
'unità immobiliare', infatti ho tradotto edificio) ma sicuramente a più unità immobiliari; inoltre 
400 d.m. a mq. è una spesa edilizia assurdamente grande per gli inizi del 20° secolo; anche in 
questo caso i valori riportati non prevedevano l’ammortamento ed i costi di manutenzione ed 
assicurativi. Secondo me si tratta di cifre esemplificative ed assolutamente senza riferimento alla 
realtà. 
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2.3.6.6.1. supposto che il saggio medio (come suddefinito) sia stato 3,25%, 
si otterrebbero gli ultimi valori (riportati in grassetto), 
corrispondenti ad una disponibilità economica, per canone 
agrario e spese di manutenzione ed assicurative) di circa 6,17 
d.m. x mq. /anno. (calcolo: 8.085 d.m./500 mq. ) = ....  


2.3.6.7. In prima approssimazione e senza entrare nel merito delle 
clausole particolari che solo l’esperienza può suggerire, noi 
schematizziamo come segue un contratto di affitto-tipo fra Stato 
ed imprenditore edile: 


2.3.6.7.1. Nel comune___________lo Stato cede all’imprenditore edile XY 
il diritto di superficie dell’appezzamento nr.12 della via Claudia 
al canone annuo di d.m.______  


2.3.6.7.2. Questo canone agrario è stato calcolato in base a quello rilevato 
nella simile casa campione rintracciabile nella stessa strada lotto 
Z, 


2.3.6.7.3.  ma sarà successivamente adeguato, alla costruzione realmente 
effettuata, col seguente calcolo: 


2.3.6.7.4. somma degli affitti, conseguiti in pubblica asta - [il X% x costo 
di costruzione, per l’ammortamento + costi di manutenzione + 
costi assicurazioni + 'Y’x (residuo capitale ancora da 
ammortizzare)], essendo Y il 'Saggio medio di resa, rilevato 
nell’anno precedente su tutti i titoli nazionali quotati alla Borsa di 
Berlino'.  
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2.4. Risultati della statalizzazione del suolo. 
 


SINTESI: 2.4.1.i.: risultati umani e politici; 2.4.2.i.: risultati sul capitale mobile; 2.4.3.i.: 
risultati sui rapporti tra città e campagna e tra agricoltura ed industria; 2.4.4.i.: conseguenze 
sulla natura umana e sue necessità esistenziali; 2.4.5.i.: conseguenze sulla donna e la 
maternità; 2.4.6.i.: conseguenze psicologiche sulla società; 2.4.7.i.: conseguenze 
sull’economia, il libero commercio e la bellicosità 


 
2.4.1. RISULTATI UMANI E POLITICI. 


 


2.4.1.1. I positivi effetti della statalizzazione del suolo saranno avvertibili 
ben prima del momento in cui sia stato possibile pagare e 
bruciare l’ultimo attestato di debito del relativo prestito, 


2.4.1.1.1. ma – anche se ancora in forma solo squisitamente umana e 
politica - già dal momento della ratificazione della sua decisione 
in Parlamento. 


2.4.1.1.2. Similmente a quello che accadde nella costruzione della torre di 
Babele, subito dopo quel voto, i parlamentari non riusciranno 
ancora a capacitarsi di esser riusciti a farlo,  


2.4.1.1.3. e ritorneranno a casa diversi e con scopi ben più elevati di quelli 
con cui ne erano usciti, essendo venuto a cessare l’oggetto per 
cui finora, essi si erano tradizionalmente battuti, chi in 
attacco e chi in difesa, 


2.4.1.1.4. apportandoci mille nuove proposte, quando importanti 
quando scandalosamente ridicole: 


2.4.1.1.5. come se, per un colpo di bacchetta magica il campo di furiosa 
battaglia fosse stato, di botto, trasformato in un deserto 
cimitero. 


2.4.1.1.6. La rendità immobiliare sarà ormai solo quel caro estinto di cui - 
usufruendo dei Parlamenti, statali e regionali, come di una 
Borsa - avidi speculatori quando promuovevano l’aumento e 
quando invece l’affossavano; 


2.4.1.1.7. e nessuno potrà più definir, quei templi, animata bettola, come 
accadde in precedenza al tempo dell’introduzione del dazio! 


2.4.1.2. E’un dato di fatto che nelle sedute parlamentari degli ultimi 
anni la discussione vertesse quasi esclusivamente pro o contro 
quella rendita immobiliare, 
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2.4.1.2.1. che aveva sempre costituito il polo, da cui il Governo traeva 
orientamenti legislativi ed attorno a cui ruotava tutta 
l’attenzione degli uomini di governo1: 


2.4.1.2.2. e ciò non soltanto qui, in Germania, ma propio in tutto il mondo; 
e se ciò avvenisse consapevolmente od inconsapevolmente non 
aveva la minima importanza, tanto risolto il problema della 
rendita immobiliare il più era fatto, 


2.4.1.2.3. dato che anche le interminabili ed aspre trattative per il dazio sui 
cereali non furono che un’espressione di tale assioma, perchè ad 
imbastardire simili risoluzioni solo apparentemente fiscali 
c’erano pur sempre interessi di quel tipo; 


2.4.1.2.4. come anche ci furono esasperanti e faticose discussioni, per 
superare le resistenze degli agrari, al tempo della realizzazione 
del Mittellandkanal2. 


2.4.1.3. Altrettanto, tutte le piccole libertà naturali, di cui oggi 
ognuno si rallegra, come ad esempio la libertà di movimento 
e l’eliminazione della servitù della gleba e della schiavitù, 
furono ottenute combattendo contro la proprietà agraria, 
talvolta anche con le armi, 


2.4.1.3.1. perchè, per difendere i suoi interessi, essa non esitò a 
ricorrere anche alla mitraglia; del resto, nell’America del 
Nord, anche la sanguinosissima guerra civile non ne fu che 
una conseguenza, 


2.4.1.3.2. talché, ovunque e costantemente, la resistenza al progresso 
scaturì dagli agrari; sì, onde accontentarli, per lungo tempo, 
non si esitò a sacrificar loro o per il loro meglio, sia la libertà 
di movimento che gli altri diritti naturali! 


2.4.1.3.3. E perfino le scuole, sia normali che universitarie, perfino la 
Chiesa furono inizialmente asservite alla tutela della rendita 
agraria. 


2.4.1.4. Invece ora, con questo calcio, avrà avuto inizio la partita che 
vedrà la politica dei proprietari immobiliari evaporare, 
sprofondare, svanire come neve al sole della riforma. 
                                                        


1 N.d.t.: nel Parlamento italiano, si raffronti con tutte le discussioni in materia urbanistica e locativa e con 
la maratona per l’approvazione dell’Equo canone. 


2 N.d.t.: = 'canale del paese centrale', cioè il canale navigabile che tutt’oggi (anche se con ben altra 
importanza) unisce’Elba e Reno. 
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2.4.1.4.1. E insieme con la rendita immobiliare privata sparirà ogni 
tentatito di trarre profitti politicamente, perchè nessuno dovrà e 
potrà più riempirsi le tasche grazie ad una decisione 
perlamentare: 


2.4.1.4.2. è solo sopruso economico - e non più politica – tutto ciò che 
sia motivato da interessi particolari, e non da quelli generali. 


2.4.1.5. Scieltisi un nuovo metodo di lavoro, con cui si possa trattare 
spassionatamente l’ordine del giorno, ed esenti dalle precedenti 
passioni,  


2.4.1.5.1. i parlamentari ora potranno sviscerare scientificamente tutte le 
questioni di stato, all’insegna del buon senso e con l’aiuto della 
Statistica e della Matematica; 


2.4.1.5.2. e così verrà a cessare non solo la politica della proprieta 
immobiliare, ma anche quella dei suoi oppositori: 


2.4.1.5.3. che divisione ci sarà più, in Parlamento, tra socialisti, liberali e 
democratici, quando non ci sia più da proteggere il popolo dalle 
rapaci brame della proprietà immobiliare? 


2.4.1.5.4. ......anche i difensori diventanno superflui, in mancanza 
d’attaccanti! 


2.4.1.5.5. L’intiero programma del partito liberale3 sarà totalmente 
conseguito ed esaurito da questa sola disposizione di 
statizzazione del suolo; 


2.4.1.5.6. nè più si sentirà la necessità d’aggiornarlo, perchè ognuno, ormai 
automaticamente, sarà e penserà liberale. 


2.4.1.5.7. Infatti, qual mai vantaggio personale il privato potrebbe ancora 
aspettarsi dalla politica? Che fine faranno i programmi, sia della 
reazione che dei conservatori, che non si preoccupavano se non 
della rendita immobiliare?  


2.4.1.5.8. Ma poichè costoro non erano certamente persone nè migliori nè 
peggiori di tutte le altre, ma solo preoccupate dei loro vantaggi 
(come del resto ogni altro essere umano); 


                                                        
3 N.d.t.: ai nostri occhi appare oggi sorprendete che G. consideri il suo programma (e quindi anche se 


stesso) 'liberale', mentre noi lo definiremmo decisamente socialista (o, per lo meno, liberal-
socialista, radicale, Gobettiano); ma non dobbiamo dimenticare nè che, a quei tempi, ed in 
Germania 'socialdemocratico’equivaleva al nostro 'marxista', nè che i 'liberali’erano i progressisti 
e riformatori per eccellenza, come oggi i radicali americani. 
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2.4.1.5.9. poichè non eran certo d’una razza speciale, ma semplicemente 
uniti da quell’interesse materiale - che è indubbiamente il 
migliore dei collanti4- ma che ora, dissolto dalla statalizzazione 
dei suoli, li lascerà liberi di riconvergere nella collettività, 


2.4.1.5.10. perfino i retrogradi agrari di ieri domani penseranno da liberali e 
progressisti! Sì persino gli ieri-Junker5 si trasformeranno in oggi-
assennati liberali, perché – una volta privato della terra - anche 
ad un conte cosa più potrebbe impedire di diventarlo? 


2.4.1.5.11. Proprietà agraria e nobiltà (o aristocrazia, come oggi la si 
chiama) erano la stessa cosa, tanto che si diceva che ad ogni 
aristocratico si potesse letteralmente leggere in faccia quanti 
ettari di terra possedeva e la rendita che ne ricavava! 


2.4.1.6. Quindi, che ci staranno ancora a fare i politici nel Parlamento? 
Tanto, da quando la rendita immobiliare non possa più ostacolare 
qualunque innovazione, diventerà tutto semplice e lineare! 


2.4.1.6.1. Allora via libera al progresso: questa è la parola d’ordine del 
liberismo, ora finalmente possibile perchè in nessun caso la 
legislazione dovrà ancora scontrarsi con interessi privati:6 


2.4.1.6.2. insomma, con la statalizzazione del suolo, gli odierni partiti 
politici e la politica - come al giorno d’oggi generalmente intesa, 
cioè qual supporto e protezione della rendita immobiliare – 
potranno essere accantonati, perdendo qualunque loro ragion 
d’essere; 


2.4.1.6.3. non che la rappresentanza popolare diventerà del tutto superflua, 
ma d’ora in poi sarà chiamata a svolgere altri incarichi,7 


                                                        
4 N.d.t.: soprattutto nell’ultima parte della sua vita G. difenderà sempre più a spada tratta la teoria 


smithiana della 'mano invisibile’e della necessità di fare il proprio interesse per il meglio della 
Società, ma - più che una sua deriva individualistica – ciò appare tanto una delusione per 
l’operato del comunismo russo che una preoccupazione per il minaccioso affacciarsi, sulla scena 
politica, del totalitarismo nazi-fascista. 


5 N.d.t.: sostantivo indicante un proprietario agrario della Germania del nord, generalmente nobile 
6 N.d.t.: le esigenze della strutturazione mi hanno spinto a seguitare con questi commi (sino al 


2.4.1.8.4.1.), che invece, nel testo tedesco, seguivano il comma 2.4.2.1. nella sua posizione 
originaria, cioè dopo il comma 2.4.3.5.1.: come si può vedere, neanche ci si accorge dello 
spostamento, perchè questo era sicuramente la loro collocazione elettiva, non conseguita 
probabilmente solo per le ragioni esposte nella prefazione. 


7 N.d.t.: 'Aufgaben, bei denen eigensüchtige Sonderbestrebungen einzelner völlig ausgeschlossen sein 
werden'; a causa della duplicità di significato sia di 'Bestrebung'- che può significare sia 'studio-
attenzione’ma anche 'sforzo-tendenza’- e di 'eigensüchtige’- 'accurato', ma anche 
'individualistico-egoistico’il periodo può essere interpretato sia in senso 'positivo’(come da me 
fatto sopra anche in funzione di come il testo prosegue) che 'negativo’: 'incarichi per cui sia 
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d’importanza o difficoltà tali da non poter esser svolti da un 
individuo singolo; 


2.4.1.6.4. ed invece di esser confinati in Palamento, i parlamentari 
frequenteranno congressi scientifici, per poter poi giudicare tutto 
e tutti, per essere in grado di fornire un’autorevole valutazione in 
ogni caso, insomma per poterci poi contar sopra come specialisti 
di ogni singolo problema, 


2.4.1.6.5. perché solo in questo modo, infatti, tutte le problematiche 
potranno essere correttamente e scientificamente affrontate: 


2.4.1.6.6. invece, al giorno d’oggi, che cosa non si pretende dai 
parlamentari!….. Essi vengon chiamati a decidere su esercito e 
flotta, su scuola, religione, arte e scienza, sulla sanità popolare 
(come per l’obbligo delle vaccinazioni),  


2.4.1.6.7. commercio, ferrovie, posta, caccia, agricoltura ecc.ra. ecc.ra., in 
breve tempo, su tutto ed ogni cosa….. 


2.4.1.6.8. ……..persino sui problemi valutari, propio così, anche su questi 
(vedi il Goldstandard), avrebbero dovuto prendere sagge 
decisioni,  


2.4.1.6.9. ancorchè almeno il 99% di loro non avesse neanche la più pallida 
idea neanche di che cosa fosse il denaro e di ciò che ci si 
aspettava da lui! 


2.4.1.6.10. (Ma si sarebbe potuto approfittare di questa loro deplorevole 
inesperienza per gettargli la croce addosso, dato che, in 
definitiva, a nessuno di essi era mai stato consentito di 
approfondire l’argomento?) 8 


2.4.1.7. Comunque ora, con la statalizzazione del suolo, queste 
deplorevoli situazioni scompariranno, perché il popolo potrà 
contare su commissioni parlamentari non più formate da 
tuttofare, 


                                                                                                                                             
assolutamente esclusa (ovviamente nel senso di 'da escludere') una particolare tendenza egoistica 
del singolo’che è suppergiù la traduzione della traduzione spagnola, dell’autorevolissimo 
G.figlio. Al lettore la scelta, comunque non particolarmente significativa. 


8 Ciò non si sarebbe verificato, se lo Stato - per consentirgli di distogliere l'attenzione dal vero pomo della 
discordia - non fosse stato obbligato (cosa tuttora altamente controproducente) - ad accollarsi il 
peso di Scuole, Chiesa, Università, nonchè di altre simili zavorre, appioppategli dalle necessità 
della rendita immobiliare. 
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2.4.1.7.1. ma da specialisti, nominati per la trattazione dell’argomento in 
oggetto - ed il cui mandato cessa con esso - e che, nel loro 
settore, saranno pienamente in grado di formare legislazione. 


 


2.4.2. RISULTATI SUL CAPITALE MOBILE 


 


2.4.2.1. 
9Si dovrebbe andare troppo lontano per ora analizzare sin nei 
minimi dettagli l’effetto della statalizzazione del suolo in ogni 
settore della vita pubblica, 


2.4.2.1.1. mentre io vorrei limitarmi a tracciare un profilo, sommario ma 
che tenga conto di questo incremento del capitale mobile - cioè 
dell’aumento di parecchie centinaia di miliardi del debito 
pubblico, finalizzato alla nazionalizzazione dei suoli. 


2.4.2.1.2. Esso - ancorchè esportabile in ed accessibile da tutto il mondo - 
dovrà soggiacere a tutte le altre disposizioni di legge del capitale 
in cerca d’investimento, a cui la politica è inutile. 


2.4.2.1.3. (Quest’affermazione verrà trattata più estesamente nel capitolo 
seguente.) 


2.4.2.1.4. D’altra parte - che lo si voglia o no - al capitale mobile deve 
necessariamente esser lasciata ampia libertà onde consentirgli di 
agevolmente tener testa alla concorrenza di quello estero, 
favorendo il progresso in ogni campo. 


 
2.4.3. RAPPORTI TRA CITTA’ E CAMPAGNA E TRA AGRICOLTURA ED 
INDUSTRIA 


 


2.4.3.1. Dopo l’eliminazione della rendita agraria, città e campagna non 
avranno più interessi politicamente contrari, ma convergenti. 


2.4.3.1.1. Se ad esempio si volesse apportare all’agricoltura un incremento 
unilaterale, si potrebbe farci confluire operai dall’industria con 
una particolare riduzione dei canoni dei pubblici contratti 
d’affitto, 


2.4.3.1.2. con tale artifizio ristabilendo l’equilibrio fra il profitto del lavoro 
nell’industria e quello agricolo. 


                                                        
9 N.d.t.: per le esigenze della strutturazione, ho spostato qui, raccordandolo, questo comma, che nel testo 


tedesco seguiva il comma 2.4.3.5.1.  







 7 


2.4.3.1.3. Ovviamente si potrebbe anche operare in senso inverso, 
appesantendo per tutti la disponibilità del loro suolo, invece di 
lasciarlo alle precedenti condizioni. 


2.4.3.2. E’invece del tutto impossibile, che l’agricoltura - per il 
conseguimento dei suoi scopi - possa entrare in conflitto con 
l’industria, dopo la statalizzazione del suolo, ritrovandosi esse 
fuse in un’unica ed omogenea entità politicoeconomica: 


2.4.3.3. un apparato talmente poderoso da poterci conseguire 
praticamente tutto e scoraggiante qualunque tentativo 
d’opposizione. 


 


2.4.4. CONSEGUENZE SULLA NATURA UMANA E SUE NECESSITA’ 
ESISTENZIALI 


 


2.4.4.1. Spostiamo ora il nostro approfondimento sull’analisi degli 
sviluppi che la statalizzazione del suolo - già pochi giorni dopo la 
sua decisione - apporterà in ogni altra consuetudine sociale. 


2.4.4.1.1. La consapevolezza che finalmente ora ognuno condivide gli 
stessi diritti sul suolo patrio, riempirà ognuno d’orgoglio, 
ampiamente modificandone il comportamento: 


2.4.4.1.2. sapendo che assolutamente tutti ora potranno avere, nel 
patrio suolo, un sostegno, una madre fedele, un sicuro 
approdo in caso di naufragio, 


2.4.4.1.3. ognuno avanzerà a testa alta, nè mai più gli mancherà il 
coraggio di contestare il porco burocrate. 


2.4.4.1.4. Perché, senza la minima eccezione, sempre ed in qualunque 
circostanza, ai poveri come ai ricchi, agli uomini come alle 
donne, a chiunque voglia lavorarlo, il suolo ora offrirà 
costantemente un valido rifugio. 


2.4.4.2. Mi si obbietterà, e non del tutto a torto, che anche oggi non 
manca certo l'opportunità di affittare e coltivare suolo, 


2.4.4.2.1. ma non ci si deve dimenticare della terribile disincentivizzazione 
dovuta al fatto di precedentemente dover - per guadagnarsi la 
sopravvivenza - lavorare faticosamente, al limite delle possibilità 
umane, mentre altri s’impinguavano parassitariamente. 
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2.4.4.2.2. Con l’avvio della statizzazione, invece, la rendita immobiliare 
finirà nelle casse dell’erario per essere immediatamente utilizzata 
a vantaggio di tutti: 


2.4.4.2.3. conseguentemente diminuirà in proporzione il carico di lavoro 
necessario per la sopravvivenza ed invece di coltivare, ad 
esempio dieci ettari, ne basteranno 6 o 7, 


2.4.4.2.4. offrendo così anche agli impiegati, debilitati dall’atmosfera 
cittadina, la possibilità di guadagnarsi altro onesto pane con tale 
seconda attività. 


2.4.4.3. E non ci si fermerà certo costì: non appena noi, con 
l’introduzione della monetadighiaccio, avremo definitivamente 
minimizzato gli interessi sugli investimenti, 


2.4.4.3.1. anche solo la coltivazione di quattro ettari potrà bastare per 
sopravvivere, anche se, non certo nel lusso!  


2.4.4.3.2. Quest’indipendenza e riduzione del peso economico 
trasformerà certamente tutte le relazioni umane; i costumi, 
usi, modi di dire, ma soprattutto le ideologie si evolveranno e 
liberalizzeranno. 


 


2.4.5. CONSEGUENZE SULLA DONNA E LA MATERNITA'. 


 


2.4.5.1. Una volta eliminati sia la rendita immobiliare privata che, ed ancor 
più, gli interessi, ogni donna sana sarà in condizioni di 
guadagnarsi, con l’agricoltura, il pane per sè e suoi bambini, 


2.4.5.1.1. perchè - non appena, per tale scopo, bastassero tre ettari invece di 
dieci - anche la forza-lavoro di una donna potrebbe agevolmente 
sostituirsi a quella maschile. 


2.4.5.1.2. Ed il riconvogliamento della donna all’agricoltura non è forse 
considerato il più attuale ed urgente problema femminile10? 


                                                        
10 N.d.t.: precedentemente rimastane traumatizzata, la donna attualmente davvero odia l’agricoltura e la 


terra, facendo mancare la necessaria riproduzione alla specializzazione umana più sana ed 
essenziale. Ricordo un mio vicino di Mentana, Peo P., un ragazzone robusto, dal viso rubizzo, 
per il freddo e l’aria e non certo per il vino, che allevava sedici vacche in 3.000 mq. di terra, 
andando a falciare l’erba per le spallette delle strade (e spesso anche sull’incolto altrui); questa la 
vita che tanto gli piaceva: sveglia alle 4; ore 4.30 inizio operazioni mungitura, a mano perché 
ancora non aveva la corrente elettrica; ore 6.30 consegna del latte ed inizio pulitura stalla; ore 
7.30 inizio raccolta foraggi; ore 11 distribuzione foraggio nelle mangiatoie; dalle 12 alle 15 
pranzo e siesta; dalle 15 alle 17 mungitura serale; 17-19 attività varie di manutenzione attrezzi; 
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2.4.5.1.3. Inoltre il 'Movimento tedesco per liberterra e per la Moneta di 
ghiaccio’(cioè la Fisiocrazia) cerca di ottenere le condizioni di 
base per assicurare ad ogni madre il necessario per la crescita dei 
suoi bambini, 


2.4.5.1.4. con una corrispondente sovvenzione di stato, confermante che tale 
sia la finalizzazione di quel reddito agrario, che dovrebbe essere in 
primo luogo utilizzato per erogare questi assegni familiari, e non - 
come aveva proposto H. George - per l’eliminazione delle tasse.  


2.4.5.2. A sostegno di questa proposta si posson apportare molte 
argomentazioni, ma nessuna migliore del fatto che, alla resa dei 
conti, la rendita agraria ed immobiliare debba esser sicuramente 
considerata una diretta conseguenza della maternità, 


2.4.5.2.1. essendo essa – se non addirittura causata – quantomeno 
proporzionale a quell’incremento della popolazione conseguenza 
della maternità. 


2.4.5.2.2. Allora, in un mondo in cui ognuno dovesse avere il suo (cuique 
suum11) di positivo, non si dovrebbe propio mettere in dubbio che 
anche la maternità dovesse averla! 


2.4.5.2.3. Che squallore dover invece prendere atto dello stato di 
mortificazione in cui invece attualmente versa quella figura 
femminile, che, come una regina, dovrebbe sovrintendere sulla 
natura circostante! 


2.4.5.2.4. ….anche da simile considerazione non si può che trarre la 
conclusione al giorno d’oggi, la rendita agraria è addirittura 
rubata alla maternità: 


2.4.5.2.5. in verità, in verità vi dico che presso nessun altro popolo, 
neanche primitivo, nè in Asia, nè in Africa, nè in America, la 


                                                                                                                                             
ore 19 crollo per fatica nel letto…….”Però, a fine mese – mi diceva – riesco a fare anche 
700.000 lire di latte!” ed io vanamente a dirgli “Guarda Peo: è vero che un metalmeccanico della 
Fiat guadagna solo 350.000 lire, ma con tredicesima, quattordicesima, ferie, festività, TFR, 
trattamento pensionistico e – soprattutto – con sole otto ore di lavoro al giorno. Tu sei il classico 
caso di autosfruttamento: con la vita e le ore di lavoro che fai, la Società dovrebbe riconoscerti 
almeno 1.500.000 lire al mese!…….mi dici che le ragazze ti ridono in faccia, che allo sposarti 
preferiscono andare a far marchette e mi chiedi, dato che giro più di te, di aiutarti a trovar 
moglie…….ma come posso trovare una ragazza che condivida questa tua vita finchè morte non 
vi separi, se già non riesco io – che pure faccio una vita molto migliore della tua – a trovare una 
stronza per me!….. La realtà romanzesca è questa, che tu, io, noi siamo forse l’unico tipo 
d’uomo non superfluo, sulla faccia della terra, ma se vogliamo provare a riprodurci dovremo 
prima o poi rassegnarci ad ingroppare una vacca od una somara!” 


11 N.d.t.: latino evangelico = 'a ciascuno il suo'. 
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madre proletaria è così totalmente spogliata di ogni mezzo di 
sussistenza, come in Europa! 


2.4.5.2.6. Invece, istituzionalmente, tutto ciò che la circonda dovrebbe 
appartenere alla natura femminile: dovrebbe essere Ella a 
scegliere il posto dove costruire la sua casa, prendendo il legno 
necessario ovunque reperibile: 


2.4.5.2.7. mentre il cane sorveglia quel nido sudato12, i suoi polli, oche, 
capre, bovini pascolano intorno alla capanna, il figlio minore 
estrae dal ruscello la trota quotidiana, 


2.4.5.2.8. i fratelli maggiori raccolgono e seminano nell’orto, un’altro torna 
dal bosco carico di legno e bacche commestibili, ed il più 
anziano dalla montagna con un capriolo abbattuto! 


2.4.5.2.9. Ogni redditiero, flaccida, pigra e sgradevole figura, ha infatti 
costretto a rinunziare a tutti questi autentici regali della natura! 


2.4.5.3. Bisogna immaginarsi nella condizione di una partoriente 
proletaria13- che quindi, per definizione, in tutto l’ambiente 
circostante non possiede niente, nè tantomeno luogo per 
ricoverare il suo bambino - 


2.4.5.3.1. per conseguire l’illuminazione di come la rendita agraria 
debba competere integralmente alla matermità, anche se 
attualmente, la nostra economia non propone niente del 
genere: 


2.4.5.3.2. con un primo conteggio, fatto a braccio e quindi su dati insicuri, 
con la rendita agraria apparirebbero distribuibili circa 40 d.m. 
mensili per ogni figlio minore di 15 anni. 


                                                        
12 N.d.t.: 'Nesthäkchen’cioè, a mio giudizio (perché è un neologismo), 'nido fatto all’uncinetto’immagine 


molto bella, ma eccessivamente metaforica (dato che già il termine nido è già metaforico sia per 
'casa’che per 'cuccia'); ho pertanto ritenuto opportuno di evitare almeno la metafora di secondo 
grado; G.figlio traduce 'il cane sorveglia il piccolo nella culla’: data l’autorevolezza, non me la 
sento di escludere che 'häkchen', almeno dialettalmente, possa avere anche quel significato. 


13 N.d.t.: etimologicamente, 'proletario’è la contraction di 'PROLEproprieTARIO'; mia madre mi spiegava 
che il famoso saluto socialista 'a pugno chiuso’(e da farsi rigorosamente con la mano sinistra - e 
non con la destra, come lo vedo oggi sempre più spesso attuato, in una non certo felice 
associazione col saluto nazista) non aveva il minimo contenuto di minaccia (come gli viene 
invece attribuito dalle destre), risalendo invece alle assemblee dell’antica Roma, in cui ogni clan 
familiare - come per i pentacosiomedimmi ecc.ra dell’antica Atene - con l’alzata di mano doveva 
accusare i reparti combattenti che poteva armare (direttamente proporzionali al reddito, perchè - 
come si sa - è il denaro che fà la guerra): pertanto il pugno chiuso aveva semplicemente il 
significato di 'non ho nulla, non posso armare nessuno eppure ugualmente sono!!!' 
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2.4.5.3.3. Con questo sostegno da una parte e con l’alleggerimento degli 
interessi di capitale dall’altra, ogni donna sarà messa in 
condizione di far crescere i suoi bambini coltivando, anche 
senza ricevere nessun contributo economico da parte del 
padre. 


2.4.5.4. Le donne non possono più sopportare queste discriminazioni 
economiche e sessuali, e, per il conseguimento delle pari 
opportunità, è opportuno tener conto delle loro inclinazioni, 
desideri e sensazioni14: 


2.4.5.4.1. per la scelta del consorte le attrattive morali, fisiche e 
genetiche dovrebbero avere la precedenza rispetto al 
portafoglio15 ! 


2.4.5.4.2.  Solo in questo modo le donne potrebbero infine pervenire al 
loro diritto di voto, non mi riferisco certo a quello politico, ma 
ad uno ben più importante, quello genetico. 


 
 2.4.6. CONSEGUENZE PSICOLOGICHE SULLA SOCIETA'. 


 


2.4.6.1. Dopo la statalizzazione del suolo ognuno sarà comproprietario 
dell’intiero impero tedesco e – non appena adeguatisi anche gli 
altri stati - addirittura del mondo: nei suoi confronti qualunque 
odierno re sarà allora un vero pezzente!  


2.4.6.1.1. Legittimo od illegittimo, ogni nenato sarà comproprietario di 
540.93216 kmq., ossia 54 milioni di ettari e quindi ci sarà la 
massima libertà di movimento e nessuno sarà più legato alla sua 
zolla come una pianta: 


2.4.6.1.2. a chiunque non vada a genio l’aria natale o l’ambiente 
circostante, chiunque desideri, per qualunque ragione, un 
cambiamento esistenziale, disdetta del suo contratto di 
assegnazione e massima libertà di tagliare la corda. 


                                                        
14 N.d.t.: dato che ho usato una terminologia, così mirata ai nostri tempi (ed al ministero delle pari 


opportunità) mi si potrà rimproverare di non aver tradotto letteralmente questo periodo, ma non 
certo di non aver reso il pensiero di G. 


15 N.d.t.: anche qui traduzione modernizzata di 'Geldsackes', letteralmente 'sacchetto, borsa di denaro'; 
G.figlio traduce 'condizione economica' 


16 N.d.t.: superficie dell’allora Germania imperiale: dalle due guerre (che avrebbero dovuto apportare 
conquiste) essa ha infatti perso circa 200.000 kmq. in favore di Polonia, Cecoslovacchia, 
Francia, Belgio, Olanda. 
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2.4.6.2. Perciò è da augurarsi che la seconda e ben differente anima 
dei Tedeschi, 


2.4.6.2.1. (la prima - tuttora aderendo alla zolla, come al tempo della 
servitù della gleba - di questo mondo meraviglioso si rifiuta 
di vedere qualunque cosa diversa dal suo campanile), 


2.4.6.2.2. li faccia mettere in movimento, per conoscere nuovi costumi, 
nuove tecniche di lavoro, nuove ideologie e razze diverse - 
così accorgendosi che assolutamente non ce n’è nessuna 
migliore delle altre –  


2.4.6.2.3. e che pertanto noi della precedente generazione, del 
'Deutchland über alles', noi che abbiamo negato questa 
indiscutibile verità,17 abbiamo solo costruito una situazione 
sociale genericamente falsa e laida. 


2.4.6.2.4. E poiché, come è ben noto, si è di regola più pudichi di fronte 
agli sconosciuti, che non in patria, davanti a conoscenti e parenti, 
si dovrà ammettere che i rapporti con gli stranieri renderanno 
anche i costumi più sobri ed autentici.  


2.4.6.3. Ma la statalizzazione di suolo trasformerà le persone anche 
penetrando nella loro natura più intima: 


2.4.6.3.1. con la fine della proprietà immobiliare privata, l’uomo si 
libererà definitivamente - sia di quel vissuto, di servo della 
gleba, sia di quel generale complesso di subordinanzione, 
dovuto al secolare predominio della proprietà privata – 


2.4.6.3.2. retaggio che, da quei tempi antichi, ancora ci portiamo 
appresso – i signori non certo meno dei servi - ambedue nel 
nostro 'inconscio collettivo’: 


2.4.6.3.3. riammesso alla sua naturale statura, egli quindi si rizzerà 
come un giovane abete che, indomito, si sia scrollato di dosso 
il peso della neve che lo incurvava al suolo: 


2.4.6.3.4. "Ora è libero anche l’uomo nato in catene"18. 


                                                        
17 N.d.t.: ho integrato, col periodo in corsivo, per spiegare al lettore perchè G. stesse colpevolizzando la 


sua generazione, dato che il contesto, al lettore, poteva non appariva chiaro; il verso tedesco fà 
parte dell’Inno Nazionale e significa 'La Germania al di sopra di tutto....' 


18 N.d.t.: dal testo tedesco dell’inno socialista 'Internazionale', il quale già presentava una reminiscenza 
del rousseauniano "l’uomo, nato libero, è ovunque in catene." 
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2.4.6.3.5. Ancorchè l’umanità sia anch’essa indubbiamente soggetta 
alle leggi darwiniane ed a quelle modifiche genetiche che, 
attraverso l’ereditarietà, dovrebbero far compiere ad ogni 
nuova generazione un passo avanti verso l’adattamento 
all’ambiente naturale, 


2.4.6.3.6.  essa ha invece talmente geneticamente reagito alla schiavitù 
ed alla soggezione servile - indotte dalla proprietà 
immobiliare privata – da consentir una loro sparizione senza 
traccia nè cicatrice ancorchè minima: 


2.4.6.3.7. se permarranno, lo faranno ancora giusto negli incubi! 
  


2.4.7. CONSEGUENZE SULL’ ECONOMIA, IL LIBERO COMMERCIO E LA 
BELLICOSITA' 


 


2.4.7.1. 
19Solo la statizzazione del suolo potrà quindi offrirci quella 
libertà, fondamento di ogni sana economia, ed evidentemente 
entrambe in precedenza non presenti 


2.4.7.1.1. (perché altrimenti, da quelle positive radici avremmo dovuto 
già ottenere tutti i buoni frutti d’una evoluzione, finora 
invece solo vanamente sperata); 


2.4.7.1.2. in altre parole: se davvero ci fossero state, in patria, pace e 
serenità politica, il comportamento umano avrebbe potuto e 
dovuto esprimerle anche in campo internazionale; 


2.4.7.1.3. mentre dalla nostra politica internazionale son scaturiti tutto 
e solo il dispotismo e la generalmente aspra conflittualità - 
creatisi, all’interno dei rapporti sociali, come naturale 
conseguenza della negatività indotta dai profitti di capitale. 


2.4.7.2. L’eterno conflitto d’interessi che la proprietà privata del 
terreno si tirava appresso, ci ha condizionati a vedere in ogni 
vicino, in ogni popolo contiguo solo nemici, che ci volevano 
male 


2.4.7.2.1. e contro cui dovevamo esser immediatamente preparati a 
scagliarci, per ucciderli, quand’anche non avessero 
incominciato loro: 


                                                        
19 N.d.t.: coi quattro commi seguenti ho risolto assai liberamente (ma penso efficacemente) un periodo sia 


eccessivamente lungo che parecchio contorto. 
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2.4.7.2.2. se – per sua causa - i popoli non si son mai fronteggiati da 
esseri umani e da fratelli, ma da proprietari terrieri!……. 


2.4.7.2.3. da ambedue le parti rigettiamo definitivamente questo pomo 
della discordia, ed improvvisamente, al posto dei redditieri, 
rimarranno solo uomini, 


2.4.7.2.4. che, dal reciproco frequentarsi, niente di negativo hanno da 
aspettarsi, ma anzi un arricchimento della loro attività 
professionale, religione, arte, civiltà, legislazione. 


2.4.7.3. Così, dopo la statalizzazione mondiale del suolo, 
assolutamente più nessun popolo potrà sentirsi minacciato 
dalle scarse risorse di un territorio non più proprio: 


2.4.7.3.1. chi più dovrà preoccuparsi di quei dazi e barriere di confine, 
che ostacolarono i traffici tra i popoli, offrendo motivo di 
discordia tali da giustificare misure difensive, 


2.4.7.3.2. e scompigliarono talmente la situazione, fino al punto che i 
popoli la giudicarono irrecuperabile se non con l’uso di 
polvere e piombo? 


2.4.7.4. Quindi, già con la statalizzazione del suolo ma ancor più con 
l’introduzione della moneta di ghiaccio - esposta nella 4^ parte di 
questo testo - finirà con l’affermarsi da solo quel libero 
commercio, 


2.4.7.4.1. quel suo incremento e mantenimento, delle cui benefiche 
conseguenze sul tenore di vita popolare potremo renderci un 
esatto conto solo dopo avergli permesso, per qualche 
decennio, di svilupparsi e dispiegarsi: 


2.4.7.4.2. tra i popoli - come tra i gruppi etnici - si instaureranno 
rapporti amichevoli e di buonvicinato ed essi finiranno per 
coniugarsi, mescolando i sangui, 


2.4.7.4.3. mentre la collaborazione fra artisti, studiosi, operai, 
commercianti, ecclesiastici unirà tutti i popoli in un’unica 
solidarietà, quella grande e concatenata Società delle Nazioni, 


2.4.7.4.4. che il tempo e gli sforzi individuali salderanno sempre più 
profondamente e solidamente, fino ad una totale fusione e 
completa indistinguibilità.  
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2.4.7.5. Senza il concetto di proprietà immobiliare privata non sarà 
più possibile nessuna guerra, semplicemente perchè non ci 
saranno più confini: 


2.4.7.5.1. poiché non faceva comodo, finora si è semplicemente voluta 
sottovalutare l’influenza pacifista di liberterra, 


2.4.7.5.2. né è stata data sufficiente diffusione, per l’intiero mondo, alle 
conseguenze che la statalizzazione del suolo significava sia 
per il libero scambio che per la pace!20 


2.4.7.6. Poiché, per una ricerca orientata in tal senso, l’insieme dei 
precedenti riformatori agrari tedeschi non ebbe mai materiale né 
sufficiente né particolarmente interessante e inoltre la guerra era 
ancora lontana, chi altri l’avrebbe affrontata? 


2.4.7.6.1. Indubbiamente Gustav SIMONS, Ernst FRANKFURTH, Paulus 
KLÜPFEL, non solo erano i più preparati, per un simile 
approfondimento, ma anche gli uomini adatti: ma ci son stati 
strappati dalla morte quand’erano ancora in piena attività. 


2.4.7.6.2. Così ora mi ci sono provato io, con quest’opuscolo "Liberterra, 
come eterna richiesta di pace", costituente la seconda parte di 
quest’opera. 21 
                                                        


20 N.d.t.: non so Voi, ma leggendo queste ultime pagine il mio pensiero è volato al ritornello di quella 
meravigliosa canzone di Teodorakis 'Il ragazzo che sorride (in morte di LAMBRAKIS (*), uno 
dei leitmotiv della mia giovinezza, con cui strappavo tanti applausi ai tempi della guerra del 
Vietnam e degli anni di piombo; tanto meravigliosa e sublime, quanto ormai inspiegabilmente 
dimenticata! Riporto a memoria il testo, formulando la speranza che gli eventuali editori 
vogliano allegarne il disco al libro: 'Il diciotto di novembre / di un anno che più non so / anche 
un passero dal ramo/ per paura se ne andò /: venne buio all’improvviso/ e la vita tua finì / 'il 
ragazzo che sorride’/ ti chiamavano così. / Ragazzo che sorridi / non accadrà mai più / che 
resti senza sole / la nostra gioventù / il mondo di domani / confini non avrà / ed una mano 
bianca / la nerà stringerà! / Spezzati cuore mio / ma solo per amore / spezzati cuore mio / 
ma solo per pietà! Fratello abbracciami / chiunque tu sia abbracciami / e se avrai sete / la 
mia acqua ti darò!’(*) Grigoris, olimpionico, medico e professore universitario greco, deputato 
socialista, ferito a morte il 22/05/63 e morto il 27 (G. TSAROUKHAS, altro esponente socialista 
e suo portaborse, ugualmente colpito in quell’occasione, invece morì immediatamente) (emuli di 
Matteotti, massacrato dai fascisti, in Italia, il 10 giugno 1923 e di don Minzoni...); . 
.....Socialismo, Socialismo! quanti eroi sono morti col tuo nome sulle labbra, ma anche 
quanti delitti sono stati commessi in tuo nome!! il titolo 'Z, l’orgia del potere', dato, sei anni 
più tardi da Costa Gavras al bel film, che narrava il caso Lambrakis, proviene dal fatto che, in 
greco, 'zie’(ma pronunziato 'zi’come la consonante) significa 'vive!’ed era stato urlato, ai suoi 
funerali, si dice da mezzo milione di persone; tuttora non so spiegarmi la ragione per cui, nella 
canzone, la data sia diventata il 18/11: le esigenze della metrica non lo avrebbero richiesto. Se 
qualcuno ne sa la spiegazione, cortesemente me la comunichi. 


21 N.d.t.: Vi è un ingiustificato vezzo di modestia, o forse il desiderio di tramandare il nome di ottimi 
gregari e famuli, ma che, ancorchè della generazione precedente, invece stravedevano per G., 
pienamente convinti della sua assoluta superiorità (del resto, con queste splendide pagine, 
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2.4.7.7. In merito alla precedente legge generale dei salari non resta ora 
che osservare come – sia pure solo dopo l’estinzione totale del 
debito per la statalizzazione del suolo e solo indirettamente – ma 
che l’intiera rendita immobiliare confluirà nel monte salari,  


2.4.7.7.1. facendo così a scomparire uno dei più pesanti sottraendi 
dall’operazione determinante il reddito da lavoro (vedi commi 
1.2.4.1.4.i) ormai privato solo dei profitti di capitale. 


                                                                                                                                             
ampiamente dimostrata): Klüpfel era stato l’estensore della prefazione alla seconda edizione di 
NWO; Frankfurth è l’autore di un testo ricordato più volte, tra cui al comma 0.2.3.3.1.n11 ma di 
essi non sono riuscito a recuperare altri dati, neanche le date di nascita e morte, reperite invece 
per Gustav SIMONS (1824-1876).  
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2.5. Come impostare la sfida della 
nazionalizzazione del suolo? 
 
SINTESI: 2.5.1.i: I problemi di qualunque forma di spartizione; 2.5.2.i.: una novità teorica, 
spartire non spartendo; 2.5.3.i.: l’intimo rapporto tra uomo e terra; 2.5.4.i.: aspra 
confutazione dei preesistenti diritti e dei registri immobiliari. 
 
2.5.1 I PROBLEMI DI QUALUNQUE FORMA DI SPARTIZIONE.  
 


2.5.1.1.  Ritenendolo cosa propria, un componente inseparabile e 
fondamentale del loro corpo, i sensati rivendicano tutto il globo 
terrestre - assolutamente tutto e non solo una parte. 


2.5.1.1.1. Sorge pertanto il problema di come accontentarli perché, per 
definizione, é sicuramente da escludere qualunque spartizione 
della terra, che ne attribuirebbe a ognuno solo una parte. 


2.5.1.1.2. Senza contare che - facendo a pezzi la zuppiera e dandone ad 
ogni familiare uno spicchio sicuramente diverso, per 
posizionamento, natura, clima ecc.ra – 


2.5.1.1.3. non solo sarebbe ben difficile ottenere il consenso generale; non 
solo dovremmo ricominciare continuamente dopo ogni morte e 
nascita, ma sicuramente finiremmo per scontententare tutti 


2.5.1.1.4. (come appunto avviene regolarmente nelle spartizioni delle 
eredità) perché c’è chi vorrebbe avere la sua porzione su un 
altipiano assolato, mentre un altro vicino ad una fabbrica di birra, 


2.5.1.1.5. mentre una divisione non può tener conto di tutti questi desideri: 
così probabilmente ogni giorno l’ubriacone dovrà scendere a 
valle, dal suo soleggiato altopiano, per riempirsi il pancione di 
birra, 


2.5.1.1.6. mentre l’amico del sole dovrà atrofizzarsi, intellettualmente e 
fisicamente nella nebbia del fondo valle. 


2.5.1.2.  Qualunque divisione quindi finisce per scontentare tutti, oltre a 
nuovamente incatenare l’uomo alla zolla ereditata, soprattutto per 
il significativo costo dell’imposta di registro 1 o successione: 


                                                        
1 N.d.t.: a qualunque tentativo di spartizione consensuale, associo sempre quello ilare del 
film 'Questo pazzo, pazzo, pazzo mondo!’che appunto finisce con una rissa generale e la 
spettacolare corsa per arrivare per primi ed impadronirsi del tutto!  
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2.5.1.2.1. poiché essa, in Germania, a seconda delle regioni, varia dall’uno 
al tre per cento, mentre in Alsazia arriva addirittura al 5%, e che 
generalmente il terreno è ipotecato per tre quarti del suo valore; 


2.5.1.2.2. poiché anche se la quota ereditaria viene assegnata solo in 
funzione del valore residuo, essa comporta l’accollo dell’ipoteca, 


2.5.1.2.3. ancorché si desideri – magari anche ardentemente migrare per 
motivi di salute o magari per litigi col vicinato - ci si ritrova 
bloccati dal fatto che un’imposta al 5% praticamente ti ha privato 
di un quinto dell’eredità effettiva; 


2.5.1.2.4. quindi dopo cinque cambiamenti di residenza - che non sono 
certo troppi per una vita di lavoro alla ricerca di uno sviluppo 
della propria attività – il valore ereditario sarebbe tutto 
volatilizzato in tasse; 


2.5.1.2.5. anche senza contare che con l’eventuale imposta sulla 
plusvalenza, tanto voluta dai riformatori agrari, la situazione si 
aggraverebbe ulteriormente. 


2.5.1.3.  Inoltre, da giovani, il grande ma nuvoloso nord sembra eccellente 
per lavorarvi nell’agricoltura; ma poi, con la vecchiaia ed il suo 
metabolismo rallentato, si preferirebbe il cielo terso ed i climi 
caldi. 


2.5.1.3.1. Come quindi si potrebbe, in sede di divisione, non solo tener 
conto di tutti i desideri attuali ma anche dei futuri?!……in realtà 
ciò sarebbe possibile solo se il podere fosse trasportabile, come 
un collo di bagaglio! 


2.5.1.3.2. Oppure se fosse economicamente possibile vender là per 
ricomprare altrettanto bene qui, mentre troppo spesso si finisce 
col dovere svendere da una parte per venir invece salassati 
dall’altra, 


2.5.1.3.3. finendo, come quel contadino che, avviatosi al mercato per 
cedere una vacca, alla fine di tutta una catena di baratti 
vantaggiosi, si ritrovò con un canarino! 


2.5.1.3.4. Invece, in ogni compra-vendita, é sempre essenziale cogliere 
l’opportunità; ma così succede che, per aspettare prima quella 
della vendita, e poi ancora quella dell’acquisto, passa mezza vita 
senza aver potuto fare quello che si sarebbe voluto. 
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2.5.1.4.  Da una proprietà si finisce quindi con l’essere gravemente 
menomati, trasformati in cane da guardia, servo della gleba, in 
tutti quei casi in cui uno voglia andarsene in città, 


2.5.1.4.1. ad esempio per consentire la frequenza scolastica ai figli (ma 
altrettanto anche quando uno voglia invece allontanarsene, per 
farli crescere nella natura vergine); 


2.5.1.4.2. oppure quando un buon cattolico – che una quota ereditaria ha 
trasferito in ambiente protestante - sia pieno di nostalgia per 
quello natale; 


2.5.1.4.3. o quando, verso la fine della vita, si vorrebbe ritornare al paese 
natio a coltivare quel podere, da tempo immemorabile fecondato 
dal sudore dei propri avi; 


2.5.1.4.4. o quando invece se ne viene scacciati dai creditori, da usurai, 
dall’esattore - che talvolta colpiscono la proprietà privata propio 
utilizzando leggi che dovrebbero tutelarla – 


2.5.1.4.4.1. come avviene quando - avendo ereditato dal padre la quota di un 
decimo ma avendo dovuto liquidare gli altri nove fratelli, 
contraendo un’ipoteca agraria pari al 90% del valore – 


2.5.1.4.4.2. si finisce strangolati dal pagamento degli interessi e basta anche 
un solo piccolo aumento salariale, la più piccola diminuzione 
della rendita agraria (come quella causata da riduzione dei noli 
navali), 


2.5.1.4.4.3. a privarti della possibilità di pagarli e conseguentemente a 
condurre la tua proprietà sotto il martello del banditore! 


2.5.1.4.4.4. (Troppo spesso la cosiddetta necessità dell’agricoltura - in cui 
prima o poi ma sicuramente finisce ogni proprietario agrario 
tedesco - è dovuta a quell’indebitamento 


2.5.1.4.4.5. nella proprietà privata del suolo inseparabilmente associato alle 
situazioni ereditarie: il 'fortunato erede', della proprietà privata 
del terreno, sfacchina, fà i conti, sbuffa, 


2.5.1.4.4.6. ma poi si vede costretto ad implorare ed intrallazzare per 
conseguire benefici legislativi più o meno illeciti……quindi, con 
un diretto rapporto di causa-effetto, è propio la sua proprietà a 
sprofondarlo nei problemi! 
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2.5.1.4.4.7. Comunque, non che vada meglio a chi rimane comproprietario di 
una quota indivisa di proprietà collettiva - come spesso anche si 
verifica nella proprietà cooperativa - qui i casi sono due: 


2.5.1.4.4.7.1. se non si riceve reddito - causa la generalmente trascuratissima 
gestione e non potendo rinunziare alla quota per non perdere i 
propri diritti – 


2.5.1.4.4.7.1.1. si finisce con il barcamenarsi, nella speranza di un 
cambiamento della situazione, ma finendo che l’imposta sul 
reddito ti mangia la proprietà! 


2.5.1.4.4.7.2. ma se anche si riceve un reddito esiguo ed appena appena 
maggiore delle tasse, il gioco non vale la candela: 


2.5.1.4.4.7.3. in entrambi i casi si finisce col sentirsi soffocati quando 
dall’esiguità del profitto, quando dal clima, o dall’ambiete socio-
politico o religioso, o finanche dalla qualità della birra: 


2.5.1.4.4.7.3.1. è mia personale convinzione che alla base di quasi tutti i 
dissidi familiari, cause, forse anche delitti - nonchè sicuramente 
di tanta, troppa infelicità – ci siano costantemente situazioni del 
genere, 


2.5.1.4.4.7.3.2. che impediscono o limitano la mobilità e la libera scelta della 
propria professione (così necessaria per la valorizzazione del 
proprio talento e così determinante per quella della produttività 
personale, sempre gravemente limitata dall’ineguatezza 
dell’incarico…... 


2.5.1.4.4.7.3.3. ancorchè altrove si sarebbe potuto esser felici, come 
ricercatori, o magari anche solo come maestri di ballo, per non 
perdere i diritti di comproprietà, si finisce col vivere, 
stentatamente e malvolentieri, magari come spaccalegna! 


2.5.1.5.  E possiamo sicuramente affermare che, nel distribuire la terra ad 
ogni singolo popolo, incapperemmo in svantaggi analoghi 
(quando anche non addirittura maggiori): 


2.5.1.5.1. non solo probabilmente nessuno si professerebbe contento della 
parte assegnatagli, ma – altrettanto probabilmente - neanche lo 
sarebbe realmente; 


2.5.1.5.2. da non trascurare poi che, per uno sviluppo ottimale, ogni 
persona, come del resto ogni popolo, ha sicuramente bisogno di 
materie prime presenti altrove. 







 5 


2.5.1.5.3. Qualunque spartizione sarà quindi foriera di guerra come 
attualmente; ogni popolo cercherebbe di continuamente 
incrementare il suo potenziale bellico, per ingrandire il suo 
territorio attraverso conquiste e ciò si verificherebbe 


2.5.1.5.4. malgrado il fatto che millenni di storia testimonino non solo che 
ben raramente la potenza cresce con la politica imperialista, ma 
anche che quella, sventuratamente effettuata nel passato, prima o 
poi ti si ritorce contro: 


2.5.1.5.5.  la conquista è sempre un vantaggio transitorio ed effimero, dato 
che tirando una coperta da una parte, inevitabilmente se ne 
scopre un’altra 


2.5.1.5.6. cioè ogni guadagno di territorio inevitabilmente per un altro 
corrisponde ad una sua perdita, mettendolo in condizione di 
doversi espandere, 


2.5.1.5.7. talchè per prima cosa progetterà il recupero del maltolto, 
scagliandosi sul vicino alla prima occasione favorevole, salvo 
alternativamente rifarsi su terzo. 


2.5.1.6.  Anche se molti (praticamente tutti i popoli leaders) l’hanno 
provata, la conquista del mondo intiero non è riuscita a nessuno, 
perchè come ogni attrezzo eccessivamente usato, anche la 
spada si spunterà 2, 


2.5.1.6.1. e simili tentativi infantili - senza approdare al minimo 
successo - si risolveranno, solo e sempre, in enormi sacrifici, 
fiumi di sangue, monti di cadaveri, distruzione d’immense 
ricchezze e capacità produttive. 


2.5.1.6.2. E’solo speranza assurda, evento irragionevole la comparsa d’un 
conquistatore che tutti riunifichi e molto meglio sarebbe 
rinunziare in partenza! 


2.5.1.7.  Dovremmo allora davvero conservare questo statu-quo, in cui 
ogni cane attentamente sorveglia il suo osso, la miserabile sua 
parte ereditaria, 


2.5.1.7.1. a cui ha eretto continuamente barriere, riducendo la nostra 
terra ad un specie di patch-work, un mosaico di toppe, come 
il mantello d’un mendicante!? 


                                                        
2 N.d.t.: Se Hitler lo avesse letto e meditato!! 
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2.5.1.7.2. Ma se - avendo bisogno del concorso di materie prime 
provenienti da tutta la terra, dall’intiero globo, nessuna porzione 
esclusa – fintantoché questo bisogno fondamentale non sia stato 
soddisfatto, 


2.5.1.7.3. certamente ogni singolo, come anche ogni popolo, farà la guerra, 
uomo contro uomo, popolo contro popolo, continente contro 
continente, 


2.5.1.7.4. ma, anche in caso di vittoria, regolarmente ottenendo, sempre 
e solo, il contrario di quello che ogni belligerante avrebbe 
voluto, divisione invece d’accordo; debilitazione invece di 
buona salute; abissi invece di ponti. 


2.5.1.8.  E’bensì vero che c’è chi nella merda si trova perfettamente a 
proprio agio: un affumicata birreria soddisfa perfettamente lo 
stesso piccolo borghese, invece vittima della sindrome da vastità 
sul cocuzzolo della montagna; 


2.5.1.8.1. (come certi vecchi Prussiani - appunto sentendosi sconcertati 
dalle nuove dimensioni - accettarono malvolentieri l’unificazione 
dell’impero tedesco); 


2.5.1.8.2. eppure bisogna, prima o poi, convincersi che ogni 
sporzionamento, ogni frazionamento della terra apporta solo 
guerra e perpetua una generazione di mendicanti!  


 


2.5.2. UNA NOVITÀ TEORICA, SPARTIRE NON SPARTENDO 


 


2.5.2.1.  Piantiamola una buona volta con il vecchiume e le ideologie 
obsolete, con i cannoni e tutte le altre tragiche buffonate da 
marionette, semplicemente piantandola con i registri della 
proprietà immobiliare: 


2.5.2.1.1. accendiamo un bel falò di pali di recinzione e di barriere 
doganali, non vi sia più frattura alcuna nel globo terrestre, 
niente più sporzionamento, suum cuique e ad ognuno 
l’Intero! 


2.5.2.1.2. Ma sarà raccolta questa sfida, favorevole sia alla comunione dei 
beni che ad una fantomatica alleanza mondiale, ma inizialmente 
tendente a mantenere per ogni singolo popolo l’autonomia finchè 
la vorrà? 
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2.5.2.1.3. Risponderà liberterra a questo interrogativo? Indubbiamente – 
finchè l’attuerà solo la Germania – sarà solo un primo passo, solo 
un ESEMPIO: 


2.5.2.1.4. immetterà ognuno nel possesso dell’intiero territorio nazionale, 
come delimitato dai confini, ma non – e come voleva – 
dell’intiera terra, contemporaneamente superando ogni velleità e 
capriccio distributivo. 


2.5.2.1.5. Tuttavia, tanto per incominciare, essa elimina completamente 
quell’incomodo ancoraggio - caratteristico della proprietà privata 
- introducendo una libertà di movimento non più teorica ma 
sostanziale ed effettiva, almeno in tutto l’Impero. 


2.5.2.2.  Facciamo qualche caso per esempio: un coltivatore, unitamente 
ai suoi figli, aveva gestito una grande azienda nella pianura 
settentrionale della Germania. 


2.5.2.2.1. Ma, ad un certo punto, i figli non ne hanno voluto più sapere, 
dell’agricoltura, preferendo andare a sgrugnarsi in città; 


2.5.2.2.2. conseguentemente l’azienda è rimasta troppo grande per le sole 
forze del padre, tra l’altro già diminuite per l’età e gli acciacchi, 
ed egli preferirebbe gestire un azienda più piccola, 


2.5.2.2.3. contemporaneamente trasferendosi in montagna, aspirazione 
d’un vecchio sogno di gioventù, ma senza troppo allontanarsi dai 
figli stabilitisi a Francoforte; 


2.5.2.2.4. al giorno d’oggi, per un contadino, tutto ciò sarebbe – se non 
impossibile – difficile od almeno complesso, mentre con 
liberterra è una bazzecola, 


2.5.2.2.5. perchè l’uomo non è più ancorato, ma libero e svincolato come 
un uccello migratore, e deve solo aspettare la scadenza del suo 
contratto di affitto, ma risolvibile in tempi brevi anche senza3 
penale: 


                                                        
3 N.d.t.: il testo tedesco porta leggera (penale) e non prevede il comma successivo, da me introdotto, ma 
seguendo questa logica: nell’attuale situazione, caratterizzata da aziende aventi proprietari diversi, quello 
abbandonato subisce indiscutibilmente un danno (almeno finchè non riaffitta), mentre l’altro (che in 
precedenza aveva l’azienda sfitta) un beneficio; dopo liberterra, invece, anche se i Comuni sono diversi, il 
proprietario, cioè la Società, è la stessa, e l’incasso semplicemente le va via da una parte ma le ritorna 
dall’altra anche se, in questo caso di ristringimento, per un po’davvero perde qualcosa. 
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2.5.2.2.6. Così, negli elenchi illustrati, periodicamente editi da ogni 
Distretto, passa a documentarsi sulle aziende di 10 ettari 
disponibili, rimanendo piacevolmente sorpreso. 


2.5.2.2.7. Perché malgrado il contratto lungissimo (generalmente 
ventennale ma fatto in favore del conduttore), supponendo che 
statisticamente ogni anno si liberi un’azienda su 20, 


2.5.2.2.8. a conti fatti, in tutta la Germania ci saranno a disposizione 
150.000 aziende di quel tipo e per tutti i gusti, dalla montagna, 
alla pianura del Reno o dell’Elba o del Weichsel4, 


2.5.2.2.9. in regioni cattoliche o protestanti, in distretti conservatori o 
liberali o socialisti, nelle paludi, nelle sabbie, al mare, per 
allevatori di bestiame o coltivatori di barbabietole, nella foresta, 
nella nebbia, 


2.5.2.2.10. vicino a freschi ruscelli, in fumose zone industriali, nei pressi 
della città, di una fabbrica di birra, della guarnigione, del 
vescovato, della scuola, 


2.5.2.2.11. in regioni a prevalenza linguistica francese o polacca, aziende per 
tisici, per infartuati, per giovani o vecchi, per forti o deboli – e, 
per farla corta, 


2.5.2.2.12. in mezzo a 150.000 aziende che costituiscono la sua 
comproprietà, ci sarà anche quella che aspetta solo lui per essere 
coltivata. 


2.5.2.2.13. Premesso che non può aspettarsi di gestire e occupare 
contemporaneamente più d’una azienda (perché per farlo occorre 
la presenza fisica) cosa ancora gli manca per dimostrargli d’avere 
a sua disposizione tutto l’Impero?! 


2.5.2.2.14. Quali limitazioni ancora l’Impero opporrebbe alle personali 
potenzialità, se – quand’anche solo sulla terra ed abbandonato 
come un cane – ognuno può sempre trovare la sistemazione a lui 
adatta? 


2.5.2.3. Certamente gli si chiederà un equo canone, succedaneo di quella 
rendita agraria che, anche se non necessaria al metabolismo 
vegetale, lo sarà invece moltissimo a quello sociale. 


                                                        
4 N.d.t.: gli Italiani lo conoscono col nome slavo ‘Vistola’. 
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2.5.2.3.1. Infatti, vendendo i suoi prodotti, il contadino percepisce, oltre al 
valore del suo lavoro e la sua propria quota parte di rendita 
agraria, 


2.5.2.3.2. anche quella spettante agli altri suoi soci e che, qual onesto 
esattore, deve loro rimettere: 


2.5.2.3.3. farà ciò volentieri consegnandola alla Società di cui fà parte, e 
con la differenza di saperla ulteriormente spesa per fornirgli 
servigi 


2.5.2.3.4. (invece di dover – come in precedenza – rammaricarsi 
sapendo il suo sudore cuccato dal padrone, magari in Bacco e 
Venere!) 


2.5.2.4. Noi dobbiamo pertanto ammettere che con liberterra il territorio 
tedesco viene sicuramente ad assicurare e realizzare qualunque 
aspettativa del singolo, 


2.5.2.4.1. anche se il nostro solo spicchio sarà solo un primo passo e certo 
ancora non potrà soddisfare l’aspirazione dei consapevoli, che 
reclamano il Tutto, l’intero globo terrestre, come loro proprietà, 
come indivisibile parte di loro stessi. 


2.5.2.4.2. Sarà però quell’esempio che sempre trascina; e possiamo 
immaginare liberterra alla progressiva conquista di tutto il 
mondo, 


2.5.2.4.3. estesa a tutti i paesi, qual ideologia che elimina qualunque 
particolarismo, così superando qualunque precedente confine 
etnico o nazionale. 


2.5.2.5. Supposto che, col tempo, liberterra venga estesa ed adottata 
internazionalmente, che a qualunque emigrante vengano allora 
riconosciuti gli stessi diritti dei locali, 


2.5.2.5.1. come sempre più frequentemente già si incomincia a verificarsi 
al giorno d’oggi - cosa mai il globo terrestre negherebbe ancora 
all’aspettativa di ogni singolo? 


2.5.2.5.2. Da quel momento in poi l’intiero mondo costituirà un’entità 
illimitata, chiunque potrà insediarsi ovunque gli piaccia (cosa già 
oggi possibile, ma solo avendo denaro) ed assolutamente senza 
spese, 
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2.5.2.5.3. perchè il canone verrà sia pagato che incassatto - come già detto - 
in sostituzione di quella rendita agraria, che nel prezzo dei suoi 
prodotti il venditore andrà ad introitare contro i suoi simili, 


2.5.2.5.4. e che in quota parte gli verrà nuovamente restituita, sotto forma 
di servizi di Stato. 


2.5.2.6. Quindi, con liberterra, realmente in seguito ogni singolo uomo 
potrà contare su tutto il globo terrestre, che gli appartiene di 
diritto perchè, come la sua testa - con lui concresciuta - è una sua 
proprietà intangibile, 


2.5.2.6.1. di cui mai e poi mai avrebbe dovuto e potrebbe essere privato, 
neanche parzialmente e per nessuna causa, nè per una cambiale 
protestata, nè per un’ipoteca, nè per un avallo nei confronti d’un 
amico fallito. 


2.5.2.6.2. Chiunque potrà fare ciò che vuole, ubriacarsi, giocare in borsa, 
senza pericolo per quella sua inviolabile proprietà; e se dovrà 
dividere con dodici fratelli l’eredità di suo padre, o se sia figlio 
unico è tutto perfettamente indifferente, 


2.5.2.6.3. perché non potrà mai esser messo sul lastrico dalla divisione 
della proprietà agraria e la sua quota resta totalmente 
indipendente e svincolata sia dalla sua attività che disponibilità: 


2.5.2.6.4. rendendosi inadempiente verso la Società, sarà semplicemente 
posto sotto tutela, pur continuando a ricevere la quota parte dei 
suoi diritti sulla terra: 


2.5.2.6.5.  perché con liberterra ogni bambino verrà al mondo come suo 
comproprietario; 


2.5.2.6.6. legittimo od illegitimo, nascerà con il globo terrestre in mano, 
come il BambinGesù di Praga ed allora e solo allora la terra 
apparterrà - pro indiviso, senza eccezione - ai pellecolorata come 
ai bianchi! 


 


2.5.3. L’ INTIMO RAPPORTO TRA UOMO E TERRA 


 


2.5.3.1 "Polvere sei, ed in polvere ritornerai"5 non è solo allegoria, 
ma una realtà di cui non bisogna sottovalutare il potenziale 
                                                        


5 N.d.t.: citazione della liturgia ecclesiastica del mercoledì delle ceneri; ricordo che, etimologicamente, 
Adamo viene da una radice ‘dam’che significava ‘fango, argilla.’ 
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morale, cioè dell’uomo-componente di una terra, che abbia 
ancora proprietari immobiliari: 


2.5.3.1.1 
6tanto accetto – e mi starebbe benissimo - ritrovarmi proprietà dell’umanità, 
altrettanto andrei in puzza a percepirmi proprietà, ad esempio, di Berlusconi……. 
sarebbe una forma di schiavitù anche questa! 


2.5.3.1.2 Sia per essere che per diventare UOMO, egli ha bisogno della 
terra, tanto che già un piccolo deficit di ferro nel sangue 
influenza la sua salute. 


2.5.3.1.3 Senza la terra – e quindi, in un certo senso, finchè essa 
appartenesse ai proprietari terrieri senza il loro permesso - 
nessuno potrebbe formarsi. 


2.5.3.1.4 (nè questa è esagerazione, dato che l’analisi delle tue ceneri non 
potrebbe che evidenziare tutta una serie di componenti terrestri, 
che non provengono certo dall’aria! 


2.5.3.1.5 …….ma che un tempo appartennero sicuramente alla terra e 
quindi a quei suoi proprietari, che l’hanno indifferentemente 
comprata o rubata.) 


2.5.3.2. Non tutti sanno che, per un certo tempo, in Baviera, sia il 
permesso di matrimonio era condizionato ad un reddito 
minimo, sia quello di procreare veniva legalmente negato a 
chiunque non avesse terra, in cui assicurare la più che 
probabile tumulazione del nascituro! 


2.5.3.2.1 Lo scopo era quello d’istituzionalizzare il principio che, senza il 
consenso dei proprietari agrari non si sarebbe potuto neanche 
morire, 


2.5.3.2.2 dato che la polvere cui ritorniamo, richiedeva una sistemazione 
sulla terra, mentre il legittimo proprietario poteva negarla! 


2.5.3.2.3 Chi fosse morto senza questo permesso, era un contestatore di 
fatto, che in pratica derubava il suo padrone, gli sottraeva 
l’assenso ! 


2.5.3.2.4 …….teoricamente, essendosi così venuto a trovare in peccato 
mortale, sarebbe andato diritto all’inferno! 


2.5.3.2.5 Testimonianza di qualcosa del genere si ritrova ancora nel 
proverbio spagnolo: "Non ha neanche dove cadersi morto!7” e 


                                                        
6 N.d.t.: inciso, anche per la citazione, chiaramente del traduttore! 
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forse anche nell’evangelico: "Il figlio dell’Uomo non ha neanche 
dove reclinare il capo!"  


2.5.3.3. Ma, fra culla e bara, s’estende lungamente la vita, una vita che è 
notoriamente una continua combustione, perchè il corpo è una 
stufa, in cui va eternamente conservato un minimo di calore, per 
non farne spengere la divina scintilla. 


2.5.3.3.1 L’uomo assicura questo calore-interno con l’apporto alimentare 
ed esternamente conservandolo con i vestiti e la casa. 


2.5.3.3.2  Ma ora essendo i cibi, come anche le materie prime degli abiti e 
della costruzione, prodotti della terra, dove attingerli qualora il 
suo padrone li rifiutasse? 


2.5.3.3.3 Senza il permesso del suo agrario, quindi, nessuno potrebbe 
mangiare, nè vestirsi, nè abitare in genere; ed anche in ciò non vi 
è esagerazione alcuna, anche se tutto ciò è assurdo. 


2.5.3.4. Gli americani rifiutano l’immigrazione cinese, come gli 
australiani respingono, dalle loro coste, qualunque 'colorato’: 


2.5.3.4.1 in certi casi naufraghi malesi, che cercavano riparo sulla 
costa australiana, vennero spietatamente respinti verso 
l’annegamento! 


2.5.3.4.2 Del resto, anche da noi, nella civilissima Germania, come si 
comporta la polizia con tutti coloro che non hanno i mezzi per 
comprarsi cibi? 


2.5.3.4.3 "Tu non hai niente, ma vivi, di conseguenza tu rubi: il tuo calore 
corporeo, che può solo essere il risultato di un fuoco alimentato 
con prodotti della terra, tradisce i tuoi misfatti, rivelando che 
rubi! Via in prigione!"……questo è il ritornello!! 


2.5.3.4.4 Anche se una qualifica artigianale ormai assicura altrettanto bene 
una fonte di reddito, essi – per la loro mancanza di proprietà 
agraria - devono continuare a percepirsi clandestini, 


2.5.3.4.5 complessati e sottoposti da questo loro peccato originario, talche 
spesso restano senza parole, mormorando "Mi scusi, son solo un 
povero viandante!" 


                                                                                                                                             
7 N.d.t.: 'Er hat nicht, wo er zum Sterben hinfallen darf’= letteralmente "Egli non ha dove egli può cadere 


per morto’è proposta come traduzione dell’originale spagnolo 'No tiene ni donde caerse muerto', 
per cui, nella traduzione italiana ho preferito rifarmi all’originale, più immediato e decisamente 
preferibile. 
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2.5.3.5. Spesso si sente dire l’assioma che gli uomini avrebbero un diritto 
naturale sulla terra, ma questa è solo un’assurdità, perché ne 
logicamente conseguirebbe un diritto di proprietà del figlio sulla 
madre: 


2.5.3.5.1 son invece gli uomini ad essere della terra!……parlare, in tal 
caso, di diritti di proprietà sarebbe improprio almeno quanto dire 
che è grazie ad esso che l’abete ha diritto di sprofondare le sue 
radici in essa! 


2.5.3.5.2 Potrebbero forse gli uomini sopravvivere lungamente in una 
mongolfiera?……. Per questo gli uomini appartengono alla terra 
e la terra agli uomini, perchè essa contribuisce a formare il loro 
stesso organismo: 


2.5.3.5.3 come non riusciremmo ad immaginarci uomini senza testa o 
stomaco, altrettanto dobbiamo rifiutarci d’immaginarli senza 
quella terra che è un altro loro organo essenziale', né più né 
meno di tutti gli altri! 


2.5.3.5.4 Dove infatti comincerebbe e dove finirebbe il processo di 
assimilazione? Non ha nè principio nè fine, perchè forma un 
ciclo chiuso, quindi, per definizione, senza nè inizio nè fine: 


2.5.3.5.5 per gli animali, le materie prime allo stato naturale sono non 
assimilabili e, per poterlo diventare, devono esser 
preliminarmente trasformate; e ciò non avviene certo in bocca, 
ma nelle piante, 


2.5.3.5.6 che le assorbono e trasformano in modo che poi, nel loro lungo 
viaggio attraverso l’apparato digerente animale, possano essere 
trasformate in sostanza nutritiva: 


2.5.3.5.7 quindi anche tutte le piante e tutti gli animali sono necessari agli 
uomini, non meno di bocca, denti, stomaco! 


2.5.3.5.8 Essendo così interdipendenti – contemporaneamente serviti da e 
al servizio di così tante presenze terrestri, non resta che 
concludere che ognuno ha bisogno della terra, e ne ha bisogno 
indivisa! 


2.5.3.5.9 Non per niente i popoli, abitanti in valli isolate e/o sopra le isole 
od artificialmente separati da muri e zone doganali, languiscono 
e s’estinguono, 
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2.5.3.5.10 mentre, al contrario i popoli che rinforzano il loro sangue con 
tutti i prodotti della terra8 – e, paradossalmente, la loro razza con 
l’esogamia e l’imbastardamento - si mantengono sani e prolifici e 
conquisteranno il mondo! 


2.5.3.5.11 Perché le necessità fisiche ed intellettuali devono poter 
sospingere le radici umane in ogni più piccolo anfratto 
dell’intiera corteccia terrestre, avvolgendo la terra come i 
tentacoli di un polipo! 


2.5.3.6. Di tutto e d’ogni cosa hanno bisogno gli uomini non solo di una 
parte!: hanno bisogno dei frutti non solo delle zone calde e 
temperate, ma anche di quelli dell’estremo nord, 


2.5.3.6.1 e, per una loro migliore salute, di montagne, mare e deserti, 
mentre, per il loro arricchimento spirituale, di relazioni e 
rapporto con tutti i popoli della terra. 


2.5.3.6.2 Gli serve propio tutto, finanche gli dèi dei diversi popoli, se non 
altro come termine di paragone per la propria religione: tutto il 
globo terrestre, 


2.5.3.6.3 così come esso appunto ruota in mirabile orbita attorno al sole, è 
un parte, un organo non solo dell’umanità, ma anche di ogni 
singolo individuo! 


2.5.3.7. Come potremmo allora permettere che singoli individui 
confischino - come propria ed esclusiva proprietà - parti di questa 
terra, cioè parte di noi stessi, 


2.5.3.7.1 e che, innalzando recinti, ci estromettano, con cani e loro schiavi 
addestrati, da parte della nostra terra, così strappando intieri arti 
del nostro corpo? 


2.5.3.7.2 …….una simile situazione non è forse una vera e propria 
mutilazione del nostro stesso corpo? 


2.5.3.7.2.1. Probabilmente qualcuno non approverà questo paragone, perché 
il distacco d’un appezzamento non comporterebbe perdita di 
sangue; emorraggia! ……..ma magari si limitasse solamente ad 
una banale perdita di sangue che guarisce da sola! 


2.5.3.7.2.2. se infatti si taglia un orecchio od una mano, l’emorraggia, prima 
o poi, si ferma e la ferita finisce per cicatrizzarsi. 
                                                        


8 N.d.t.: non per niente la legge di Liebig afferma che può avvenire crescita solo in proporzione al 
componente più scarso presente nell’organismo, mentre tutti gli altri eccedenti vanno persi. 
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2.5.3.7.2.3. Ma la ferita, inflitta al nostro corpo terrestre dall’amputazione di 
un appezzamento, suppura eternamente senza mai cicatrizzare! 


2.5.3.7.2.4. ………ed in ogni nuova occasione di pagamento di redditi da 
capitale la ferita sempre di nuovo, continuamente, si riapre ed il 
flusso d’oro rosso sgorga copioso, finchè l’uomo salassato 
impallidisce, prima di crollare svuotato! 


2.5.3.7.3 L’asportazione d’un appezzamento di terra dal nostro corpo 
virtuale è quindi il più dolente e sanguinante di tutti gli 
interventi…….. 


2.5.3.7.4 e lascia aperta una ferita cancrenosa che può essere risanata solo 
a condizione che il maltolto sia nuovamente restituito. 


  


2.5.4. ASPRA CONFUTAZIONE DEI PREESISTENTI DIRITTI E DEI REGISTRI 
IMMOBILIARI. 


 


2.5.4.1. Ma come? - mi si dirà: non è forse la terra già spezzettata, 
sporzionata, divisa, distribuita, pellettizzata? E non sarebbe forse 
producibile antica e probante documentazione, che tale 
situazione deve essere rispettata? 


2.5.4.1.1 Ma via, tutto ciò è solo un’assurdità, nient’altro che un’assurdità! 
Chi avrebbe potuto produrre simile documentazione e chi 
firmarla9?  


2.5.4.1.2 Personalmente, considerandola a me indispensabile, io non ho 
certo mai acconsentito alla divisione della terra; e se qualcun 
altro si sia impegnato in mio nome, 


2.5.4.1.3 senza la mia autorizzazione, non avrebbe né dovuto né potuto 
farlo per carenza di delega!…….. Nei miei confronti tutti questi 
eventuali documenti son quindi privi di valore: 


2.5.4.1.4 io non ho mai dato il mio assenso ad una mutilazione, che mi 
avrebbe reso storpio! 


2.5.4.1.5 perciò reclamo e pretendo la restituzione del maltolto e son 
pronto a battermi contro chiunque la rifiuti! 


                                                        
9 N.d.t: stranamente – a differenza del mio ‘Saggio su una moneta di ghiaccio’(ora parzialmente riportato 
ai commi 0.1.5.i.) – G. non fà risalire tale truffa né ai sedicenti imperatori per grazia di Dio e volontà 
della nazione, né al clero: preferisco la mia versione!……..ma dobbiamo giustificarlo perché, ai suoi 
tempi, ne sarebbe andato della sua integrità fisica! 
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2.5.4.1.6 "Ma qui su queste pergamene ingiallite ci sarebbe la firma del tuo 
antenato!" 


2.5.4.1.7 Affermativo, effettivamente là sembra esserci il mio cognome - 
ma chi può mai dire se la firma sia stata falsificata? Ma poi, 
anche se fosse autentica, che valore ugualmente avrebbe, 


2.5.4.1.8 dato che, a lato, c’è ancora il foro del pugnale, con cui fu 
estorta,…….. perchè nessuno - che non sia stato in immediato 
pericolo di vita - può accettare di sacrificare le sue membra: 


2.5.4.1.9 la volpe si stacca a morsi la zampa, ma lo fà solo, quando sia 
stata presa dalla tagliola! 


2.5.4.2. Ed infine: perché mai, al giorno d’oggi, qualcuno dovrebbe 
onorare gli impegni di un suo antenato se il reato è talmente 
personale che i figli non sono mai stati perseguibili per i delitti 
degli ascendenti?! 


2.5.4.2.1 E che si trattasse di un delitto è implicito nel fatto che nessun 
bravo genitore volontariamente accetterebbe di lasciar così 
storpiare la propria progenie! Assurdità, solo e soltanto 
assurdità! 


2.5.4.2.2 Probabilmente avrebbe potuto farlo da sbronzo ... (situazione 
del resto storicamente talmente frequente da esser plausibile, 
ipotizzabile e valido principio di prova )……. 


2.5.4.2.3 Ma, anche in tal caso, ai figli di ubriaconi, non si nomina 
forse un tutore !? E solo sbronzo doveva essere chi avesse 
scialacquato la terra, 


2.5.4.2.4 talmente ubriaco, come certi antichi nostri antenati che, sotto 
i fumi dell’alcool, arrivavano a giocarsi ai dadi anche moglie 
e figli!! 


2.5.4.2.5 Perché nemmeno delinquente - che non sia anche infame - può 
pensare di vender gli organi suoi o della sua progenie …… solo 
infami possono aver volontariamente firmato i registri fondiari! 


2.5.4.3. Si supponga che qualcuno possa venir giù dalla luna per 
comprare - magari previa generosa distribuzione di grappa - 
terra fertile da colà esportare. 


2.5.4.3.1 Come sarebbe giudicato chiunque permettesse di rimorchiarne 
via anche una sola porzione, grande o piccola che fosse? 
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2.5.4.3.2 Eppure che la fertilità terrestre sia traslocata sulla luna non è 
molto diverso dal lasciarla confiscare da quel proprietario 
terriero, che lascia, esenti da rendita agraria, solo brughiere e 
deserto! 


2.5.4.3.3 …..nè il popolo tedesco avrebbe certo potuto rilevare una 
qualche differenza se, quale variante della fuga di capitali, egli 
pezzo a pezzo avesse arrotolato tutta la nostra terra BUONA, 
cedendola a stranieri! 


2.5.4.3.4 Se, nonostante la carestia, proprietari terrieri russi cercassero di 
far uscire dalla Russia enormi quantità di cereali per 
scialacquarle a Parigi - così avviando i loro concittadini cosacchi 
alla tomba – sicuramente verrebbe prontamente emanato un 
decreto-legge, per bloccare un così perverso tentativo. 


2.5.4.3.5 Eppure si pretenderebbe tuttora di avvalersi delle firme sui 
registri fondiari, anche se sicuramente estorte con minacce, 
ricatto, inganni o con inebrianti!! 


2.5.4.3.6 Il registro fondiario, quello è il campionario dei crimini di 
Sodoma e Gomorra! 


2.5.4.3.7 ……. e qualunque proprietario terriero, per affermare il suo 
buon diritto, si riportasse ad esso - cioè alle malefatte di un 
suo antenato - andrebbe subito imprigionato per frode e 
tentativo di ricatto! 


2.5.4.4. Quando il fratello fece ritorno a casa, mezzo morto di fame 
dopo giorni e giorni di caccia ai lupi, Giacobbe gli estorse 
tutti i suoi pascoli per un piatto di lenticchie. 


2.5.4.4.1 Ed a simile odiosa speculazione noi ora dovremmo dare 
pubblica esecuzione, scacciando da ogni pascolo i discendenti 
di Esaù, se necessario con l’uso della forza? 


2.5.4.5. Ma che poi serve forse risalire fino ad Esaù per svelare l’arcana 
origine di quei vituperati documenti?……ma se "Il possesso 
della maggior parte delle terre ha avuto origine a seguito 
d’occupazione militare, di conquista; 


2.5.4.8.1 ed anche successivamente è stata quasi sempre la spada a 
nuovamente cambiare la divisione preesistente!" 10  


 


                                                        
10 Anton Menger: 'Il diritto al totale profitto del proprio lavoro.’4. Ed. citata pag. 2. 
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2.5.4.6. Ma vediamo come tutt’ora - praticamente sotto i nostri occhi - si 
acquisisce il possesso di un territorio: 


2.5.4.6.1. per una bottiglia di acquavite per sè ed un vestito colorato per la 
sua consorte, il negro re degli Herero11 cedette tutta la terra da lui 


                                                        
11 N.d.t.: G. deve esser stato fuorviato da informazioni scorrette: Samuel MAHARERO, capo degli 


Herero (popolo di origine e linguisticamente Bantu allora residente dell’Africa Occidentale 
Tedesca - allora comprendente tutte o parte delle attuali Namibia, Togo, Cameroon e Tanzania) 
al tempo (1904-1906) di quella guerra, era troppo civilizzato per corrispondere alla descrizione 
di 'selvaggio ubriacone’fattane da G.; gli Herero, per tradizione pastori nomadi, all’epoca quasi 
completamente cristianizzati (anche se con contaminazioni animiste) avevano in più occasioni 
ottenuto l’aiuto (ed armamento) tedesco nelle loro guerre e scaramucce tribali, ed armati di fucili 
da caccia erano tra i popoli più benestanti dell’Africa: neppure la Namibia attuale descrive gli 
antefatti di quella guerra in modo così ferocemente antitedesco come fà il tedeschissimo G., che 
probabilmente, senza avvertire il lettore del tempo trascorso, ha, nella narrazione, accostato un 
episodio da quindicesimo secolo con quella guerra-eccidio. Ricorrendone il centenario, la 
Namibia ha recentemente avanzato - contro la Germania Federale - richiesta di scuse ufficiali 
nonchè 2 miliardi di dollari di risarcimento danni, ma Bonn si è limitata a deplorare l’accaduto. 
La posizione ufficiale tedesca è che con il congresso di Berlino del 1884, Inglesi e Tedeschi si 
erano pacificamente spartiti il protettorato sugli indigeni; che quindi i tedeschi si trovavano in 
Namibia da ormai vent’anni, avendo mantenuto sempre pacifici rapporti con i locali (tranne casi, 
deplorevoli ma peraltro sporadici, di violenza a donne Herero e di maltrattamenti ai lavoratori 
delle loro fattorie); che nel gennaio 1904, tra Namutoni ed Okahandja, gli Herero avevano 
improvvisamente massacrato 123 tra coloni, militari e commercianti tedeschi maschi (tra cui i 
sette militari – tutti successivamente decorati al valore - che, prima di soccombere, erano riusciti 
ad eroicamente difendersi, per quasi un giorno, nel forte Namutoni, contro un migliaio di 
Herero); che costoro avevano violentate (ma non uccise) le donne tedesche, lasciando invece 
incolumi i bambini, i missionari ed i coloni Afrikaner ed inglesi (si sospetta sobillati da 
quest’ultimi). Pur essendo stati i Tedeschi sicuramente gravemente provocati (anche con le 
mutilazioni di cui all’infrariportato diktat), la repressione della rivoltà fu vergognosa, 
trasformandosi in un autentico genocidio. Si tenga però conto anche dei precedenti: al tempo 
della di poco precedente rivolta dei Boxers, in Cina (1900) un corpo di spedizione misto europeo 
(essenzialmente franco-anglo-tedesco) incrementato da USA e Giappone, aveva vendicato i 
massacri di pochissimi bianchi e giapponesi, ripristinando il 'timor reverentialis’nei loro 
confronti, con centinaia di migliaia di esecuzioni, e con la totale approvazione ed il consenso 
della pubblica opinione, di quei paesi tra i più civili del mondo: tornando in patria i reduci, come 
souvenir, avevano portato decine e decine di 'codini’(la lunga treccia di capelli nerissimi) dei 
giustiziati! Già pesantemente sconfitti a Windhoek l’11/08/1904, nel 1906 forse 40.000 Herero 
(il numero esatto non lo si saprà mai, perchè solo i pochi caduti tedeschi furono tumulati in un 
cimitero di guerra ancora ivi esistente) furono sospinti sul plateau di Waterberg, totalmente privo 
d’acqua (mentre ne è ricca la pianura sottostante). Si dice che - prima di far finta d’allontanarsi - 
i coloniali tedeschi avessero avvelenato i pozzi (solo così potrebbe spiegarsi sia la successiva 
mancanza di resistenza che la enigmatica frase, del rapporto militare ufficiale, asserente che 'i 
coloniali avevano abbreviato le sofferenze di donne e bambini’(ovviamente massacrandoli); 
certo è che gli Herero, precipitosamente discesi ad dissetarsi, malgrado la loro enorme 
superiorità numerica, quasi non opposero resistenza ad appena 1600 coloniali tedeschi, 
precipitosamente retrocessi a passo di carica per portare a termine l’imboscata. Se si tien conto 
che pochi anni prima, con una simile preponderanza numerica, gli Ottentotti avevano 
completamente massacrato un’intiero corpo di spedizione inglese, dal punto di vista militare 
un’operazione ammirevole, anche per le conseguenze dato che i coloni tedeschi non furono mai 
più attaccati finchè, dopo la fine della prima guerra mondiale, non furon fatti sloggiare dai 
vincitori Inglesi. Il punto di vista invece umano in prossima nota. 







 19 


strappata agli Ottentotti: appena milioni di ettari, tutto il pascolo 
delle sue greggi!! 


2.5.4.6.2. Poteva forse sapere quel che faceva quando, pieno d’alcool sino 
ai capelli, pose la proditoria croce sotto il pezzo di carta? 


2.5.4.6.3. Poteva forse sapere che, da quel momento, quel documento 
sarebbe stato conservato in cassaforte come una reliquia, nonchè 
custodito, giorno e notte, da un intero corpo di guardia? 


2.5.4.6.4. Che, per quella croce, incautamente apposta, sia lui che il suo 
popolo erano ormai anch’essi crocefissi, e che, da allora in poi e 
sempre per colpa di quel segno, 


2.5.4.6.5. per ognuna delle loro vacche, avrebbero dovuto pagare una 
rendita, oggi, domani, in eterno lui, i suoi figli, e discendenti? 


2.5.4.6.6. A lui cristiano, mentre tracciava sul documento quella croce, 
quel simbolo appreso dai Missionari, probabilmente gli 
sembrava sacro: 


2.5.4.6.7. e mai e poi mai avrebbe potuto pensare di finire ingannato e 
derubato addirittura da quel simbolo della religione e delle 
sofferenze di Cristo! 


2.5.4.6.8. Perchè, per poco poco che se ne fosse reso conto, non avrebbe 
forse preferito impiccarsi al primo e più alto albero, come uno 
straccio, come traditore del suo popolo? 


2.5.4.6.9. Ma non se ne era reso conto, come chiaramente risultò dal 
seguito, quando fu attuato il contenuto del documento, ed egli si 
sollevò per cacciare quella gentaglia ingannevole! 


2.5.4.6.9.1. (anche se nei giornali tedeschi generalmente si bollarono come 
branco d’assassini, ladri, gentaglia ecc.ra proprio quegli infelici 
indigeni, che, con le scarse armi a loro disposizione, stavano 
conducendo quella loro guerra di liberazione!) 


2.5.4.6.10. Tutto inutile, perché ormai era diventata una caccia, propio una 
battuta di caccia organizzata, e quei pochi non distrutti per 
difficoltà logistiche, furono sospinti nel deserto, a morire di fame 
e sete (vedi il pubblico bollettino di guerra del generale von 
TROTHA 12). 


                                                        
12 N.d.t.: Lothar von TROTHA (1848-1920) comandante delle truppe nella colonia tedesca dell’Africa di 


sud-est (dove già si era guadagnato una triste fama di macellaio), poi spostato in quella di sud-
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2.5.4.6.11. Dopo la crocefissione, la spartizione della tunica, cioè del 
territorio occupato in questo indegno modo - cioè poco meno di 
30 milioni di ettari - avvenne come segue (sempre da fonte 
ufficiale) 13:  


1. Società coloniale tedesca per Africa sudoccidentale.......... 135.000 [kmq.] 
2. Società di coloni . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . 20.000 " 
3. Società delle terre, miniere e commercio anseatico ..............10.000 " 
4. Società della terra e miniere di Kaoko ......................... 103.000 " 
5. Southwestafrika Co. Ltd. ...................…............................ 13.000 " 
6. South Africa Territories Ltd ..........….............................. 12.000 "  
 T O T A L E ....................................293.000 "14  


2.5.4.6.12. Che hanno offerto in cambio, questi sei profittatori, per questi 
quasi trenta milioni di ettari? Solita acquavite, solito piatto di 
lenticchie: così successe e succede tutt'ora in Africa, in Asia, in 
Australia. 


                                                                                                                                             
ovest, per far fronte all’emergenza Herero; infame autore del seguente tristemente famoso diktat, 
pieno di prosopopea e modernamente considerato un vero ordine di sterminio: 
"Comunicato al popolo degli Herero Copia O.G. nr. 17290 dal comando delle truppe di sicurezza di 
Osombo-Windembe il 2.10.1904 Nr. 3737. Io il generale supremo dei soldati tedeschi comunico al popolo 
Herero quanto segue. Essi non devono più considerarsi sudditi tedeschi, avendo assassinato e rubato, 
tagliato nasi ed orecchi (nonchè altre parti del corpo (*)) dei nostri uomini feriti, mentre ora vorrebbero 
vilmente non più lottare. Informo quel popolo: ognuno che porti uno dei loro capi prigioniero in una delle 
nostre caserme, riceverà 1.000 d.m.; e chi porterà Samuel Maharero ne riceverà 5.000. Il popolo Herero 
deve abbandonare il paese - e, se non lo farà lo costringerò io con il tubo di Groot (**) - perchè all’interno 
del territorio tedesco ogni Herero, armato o disarmato, con o senza bestiame sarà fucilato: io non 
farò più dare asilo neanche alle donne e bambini, che se ne ritornino al loro popolo o li farò uccidere. 
Queste sono le mie ultime parole al popolo Herero. Il generale superiore del potente imperatore tedesco. 
(Questo decreto è pubblicamente comunicato alle truppe con l’avvertenza, che anche i militari che catturino 
uno dei capi, condivideranno la suindicata ricompensa e per far capire loro perchè si debba sparare 
anche su quelle donne e bambini, che cerchino di penetrare, per costringerli a scappare di corsa. Mi 
rendo perfettamente conto, che questo decreto indurrà a non far più prigionieri tra gli uomini, ma 
non voglio che si infierisca crudelmente contro donne e bambini, offrendo loro la possibilità di 
scappar via, sparando per due volte verso di loro (***). Le truppe rimangano degne della buona fama del 
soldato tedesco. Il comandante tenente-generale Trotha. “ A questo punto non vorrei che saltasse su il 
solito prevenuto a dirci “Voi Tedeschi, sempre i soliti macellai!”……i massacri compiuti sui 
Pellerossa dagli Americani e su Africani ed Asiatici dagli Inglesi son troppo noti perché mi ci debba 
soffermare; qui pertanto ricorderò solo la rappresaglia fatta dai nostri civilissimi vicini e fratelli 
égalités, a Sétif nell’Algeria orientale, l’otto maggio 1945 tanto per festeggiare la fine (in Europa) 
delle ostilità. Gli ordini del generale Duval erano ancora più espliciti di quelli di von Trotha “Sono le 
12.25: fino a domani ore 12.25 uccidete tutti i maschi indigeni, al di sopra dei 15 anni, che incontrate 
sul Vostro cammino!”: 45.000 morti e migliaia di feriti!! 
 (*): si trattava, ovviamente, dei genitali; (**): nome che gli Herero davano ad un potentissimo cannone 
tedesco; (***): resta da chiedersi quale dovesse essere il bersaglio dei colpi successivi, ma l’interpretazione 
da dare appare purtroppo inequivocabile!! 


13 dalla 'Voce del popolo tedesco’del 20/12/1904. 
14 N.d.t.: ho corretto il totale, erroneamente indicato, nel testo tedesco, in 295.000 kmq. ed ho trasferito la 


misura in ha., a noi più familiari, invece che negli 'jugeri’(Morgen) del testo tedesco; rilevo che 
due dei nomi degli assegnatari sono società apparentemente (dal nome) inglesi e non tedesche, 
per evidenziare la qualcosa non li ho tradotti; ritengo pertanto che il giornale di cui alla nota 7 in 
realtà riportasse, nel 1904, la spartizione anglo-tedesca del 1884 (di cui alla nota 5): mi 
sembrerebbe infatti assai strano che i Tedeschi, dopo aver effettuato una nuova conquista nel 
1904, poi ne avessero girato benevolmente una fetta agli Inglesi! 
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2.5.4.7. In Sudamerica non è stato fatto esattamente altrettanto, solo 
perchè si è avuto il pudore di risparmiarsi certi formalismi: 


2.5.4.7.1. senza preliminari, si mandò direttamente contro gli indiani - per 
scacciarli dalle fertili contrade all’interno della pampa - Julio 
ROCA 15, allora generale ma successivamente Presidente. 


2.5.4.7.2. Abbattutili in gran parte, e risospinti i superstiti oltre il Rio 
Negro, si trascinarono donne e bambini nella capitale, come 
manod'opera a basso costo. 


2.5.4.7.3. La terra fu poi divisa tra gli invasori; ma, poichè non erano del 
mestiere, consentendo loro di rivenderla, contro 'aguardiente’16 
e/o tessuti colorati, 17 cosa che in generale fecero.  


                                                        
15 N.d.t.: si tratta di Julio Argentino ROCA PAZ (1843-1914), figura dominante la vita politica argentina 


di fine secolo e suo presidente dal 1880 al 1886 e poi nuovamente dal 1898 al 1904; la campagna 
di Patagonia, a cui si riferisce G. avvenne a partire dagli anni 1875; gli Argentini lo valutano 
molto positivamente, tanto da aver dato il suo nome ad una grande città, perchè le sue presidenze 
avviarono un periodo di grande benessere economico e di tranquillità interna. L.Sepulveda, Il 
mondo alla fine del mondo: “…Per gli allevatori, la caccia all’indio si tramutò in uno sport, e 
comparvero i primi battelli a vapore per i canali, Non si accontentarono di espellerli dalla 
terraferma, dove li avevano già condannati a scomparire con l’incendio di miggliaia di ettari di 
bosco, ma non bastava. Dovevano sterminarli tutti, uno dopo l’altro. Ha mai sentito parlare del 
tiro al piccione gelato? Era lo sport degli allevatori di bestiame, dei Mac Iver, degli Olavarrìa, 
dei Beauchef, dei Brautigam, dei Van Flack, degli Spencer, e consisteva nel far salire un’intera 
famiglia di indios su una zattera di ghiaccio, su un iceberg. Poi si sparava, prima alle gambe e 
poi alle braccia, facendo scommesse su quale sarebbe stato l’ultimo ad affogare od a morire 
congelato!” 


16 N.d.t.: è l’acquavite, la grappa dei castigliani e Sud-americani. 
17 nel 'Giornale degli stranieri in Amburgo’del 22/12/1904 trovasi la comunicazione seguente: "Latifondi 


in Argentina. Amburgo, 22/12 . Come comunica il locale console generale, recentemente, in 
Argentina, sono state effettuate vendite di grandi latifondi, che indicano chiaramente, come 
molto si sia innalzato il valore della terra e dei suoli anche in questo paese. Antonio Devoto 
comprò nel territorio della pampa dalla società inglese South American Land Company un’area 
di 116 leghe (290.000 ha) con 12.000 capi di bestiame, 300.000 pecore ecc.ra. per 6,5 milioni di 
dollari pari a circa 50.000 dollari a lega (2.500 ha.) - Jose Guazzone, chiamato il re di frumento, 
comprò, nel distretto di Navarria (*) della provincia Buenos Aires, 5 leghe per 200.000 dollari. - 
La Società di Colonizzazione Ebraica ha comprato 40 Leghe, parte nella Pique e parte nella 
Pampa Centrale al prezzo di 88.000 dollaro per lega che il venditore, il signor Federico Leloir 
aveva comprato, nell’anno 1879 ad appena 400 dollari per lega, dato che tutti questi latifondi 
della Pampa, liberata dalle orde indios nell’anno 1878, negli anni 1879/80 erano stati 
pubblicamente venduti dal governo a 400 dollari la lega; esse sono ideali per l’allevamento del 
bestiame, ed il loro valore, da allora, è aumentato dalle 150 alle 200 volte, un buon segno per la 
crescita e per l’avvenire dell’agricoltura." E’tuttavia obbligatorio notare, che l’aumento dei 
prezzi calcolato al massimo in 200 volte, è in realtà ben maggiore. I 400 dollari per lega erano 
riferiti alla moneta attuale, 30 volte maggiore di quella dell’epoca. A parità di potere d’acquisto, 
l’aumento dei prezzi è quindi, in realtà, di 30 x 200 = 6.000 volte. Si racconta che all’epoca i 
soldati vendevano il pezzo di terra toccatogli per una scatola di 'Cajas de fosforos’(fiammiferi). 
(*) G.figlio, vissuto in Argentina più a lungo di suo padre, rettifica il nome in 'Olavarría’ e 
'Pique’in Pigüe: chi avrà ragione? 
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2.5.4.7.4. Propio così, e non diversamente, fu costituito "il sacro ed 
inviolabile diritto" degli attuali proprietari del migliore e più 
fertile suolo del mondo, pascolo elettivo per milioni di pecore, 
cavalli e vacche; 


2.5.4.7.5. suolo, che pur sicuramente bastante ad un nuovo grande popolo 
in crescita, attualmente è finito in mano ad un pugno di persone, 
che per esso non hanno dato niente di più di qualche bottiglia d’ 
aguardiente! 


2.5.4.8. Nel Nord-America invece i nuovi coloni s’insediarono in territori 
per lo più disabitati, potendosi così facilmente accaparrare tutto 
quello di cui avevano bisogno. 


2.5.4.8.1. Ad ogni adulto, uomo o donna, fu riconosciuto il diritto a 160 
acri di terra, (ma con un atto d’obbligo - del resto assai 
facilmente osservabile - a piantare e curare un frutteto, di 
superficie se ne poteva avere il doppio (cioè 320 acri)), 


2.5.4.8.1.1. di modo che famiglie con sei figli adulti poterono appropriarsi 
subito di 1000 acri di terra, cioè qualcosa come 400 ha. 


2.5.4.8.1.2. Dopo un certo numero di anni d’occupazione 18- generalmente 
sei - il titolo di proprietà veniva registrato, diventando cedibile. 


2.5.4.8.1.3. Così - poichè per qualcosa che sia potuta acquisire così 
facilmente, non può certo poi esser richiesto molto di più - 
alcuni, per poco denaro, acquistarono fattorie estese migliaia di 
ettari. 


2.5.4.8.1.4. Prezzo: solita bottiglia di acquavite, solito piatto di lenticchie, 
alternativamente mano fortunata a poker: 


2.5.4.8.1.5. in questo modo due contadini lussemburghesi, i signori Müller e 
Lux, oggi possiedono, in California, una fattoria così grande da 


                                                        
18 N.d.t.: Nel testo tedesco e spagnolo è qui riportato '(6)', in tutto il resto dei libri (cioè sia lo spagnolo 


che il tedesco, entrambi riportanti le note a fine capitolo) chiamata della nota 6, però inesistente 
(in tal caso insieme alle note 4 e 5 che però non sono neanche chiamate); refuso editoriale od 
internettistico o revisione dell’autore??; la traduzione inglese (che riporta le note nel corpo del 
testo, ma in caratteri ridotti) ha invece interpretato '(6)’come il numero degli anni dopo cui la 
proprietà veniva registrata: chi avrà mai ragione? perchè il linearissimo G. non ha usato la forma 
diretta 'Dopo sei anni d’occupazione il titolo di proprietà veniva registrato.....? Poichè gli USA 
sono una repubblica federale, nei cui singoli stati le leggi potrebbero essere diverse (e poi c’è di 
mezzo anche il Canada), ho supposto che la durata dell’occupazione potesse variare da stato a 
stato e tradotto di conseguenza. Non posso tuttavia escludere che '(6)’sia invece la chiamata di 
una nota persa per strada, circostanza che ho già altre volte rilevato nel testo, andandomi a 
procurare il testo della nota nelle traduzioni. 
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poter tranquillamente contenere Prussia e Lippe 19 messe 
insieme! 


2.5.4.8.1.6. Il tutto al costo della solita bottiglia di acquavite o solito piatto di 
lenticchie!  


2.5.4.8.2 La Compagnia Ferroviaria del Nord-Pacifico ricevé 
gratuitamente dal governo non solo il permesso di costruirla, ma 
anche la proprietà di metà dei territori da essa serviti, per 
quaranta miglia a destra ed a sinistra della ferrovia e per tutta la 
sua lunghezza. 


2.5.4.8.2.1. Si pensi: 40 miglia per lato e per le intiere 2.000 miglia di 
lunghezza! prezzo forse la solita acquavite? No, stavolta neanche 
quella: propio gratis! 


2.5.4.8.3 E con la ferrovia Kanada-Pacifico avvenne qualcosa di simile; 
nell’opuscolo pubblicitario - dal titolo 'La nuova fondamentale 
strada per l’oriente’e distribuito da quella compagnia - alla pag. 
5, è esposto: 


2.5.4.8.3.1. "La società si è obbligata alla costruzione di 1920 miglia di 
ferrovia, per cui essa - oltre a vedersi assegnata la proprietà di 
638 miglia già finite – 


2.5.4.8.3.2. ha ricevuto dal governo un gran numero di privilegi e liberalità 
economiche - equivalenti, in denaro, a 25 milioni di dollari, 
rappresentati dalla cessione di superfici agricole per 25 milioni di 
jugeri ( diconsi - e scrivonsi! - 'venticinquemilioni’di jugeri, poco 
più di sei milioni di ettari 20!) 


2.5.4.8.3.3. Si potrebbe ancora pensare, che la contropartita di tali valori 
fosse rappresentata dalle spese di costruzione della ferrovia, ma 
commettendo un colossale errore: 


2.5.4.8.3.4. infatti il menzionato opuscolo informa, subito dopo, come tutta la 
linea ferroviaria resti esclusivamente di proprietà della Società 
costruttrice. 


2.5.4.8.3.5. Non ci si deve allora domandare qual sia stata la contropartita dei 
25 milioni di jugeri di terreno agricolo regalato, pari a 25 milioni 
                                                        


19 N.d.t.: regioni presenti ancora nella geografia del terzo Reich ma non più nell’attuale Germania 
federale; troppo lunga sarebbe la ricerca delle superfici storiche. 


20 N.d.t.: a me lo jugero risulta di mq. 2.500 circa, e con tale parametro ho sviluppato la conversione in 
ettari; mentre l’autorevole G.figlio, nella traduzione spagnola, traducendo 'dieci milioni di 
ettari’lo porrebbe uguale a 4.000 mq. 
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di dollari in denaro, aumentati delle 638 miglia di ferrovia già 
finita e delle altre sostanziose liberalità? 


2.5.4.8.3.6. Risposta: solita bottiglia d’acquavite, solito piatto di lenticchie,21 
nonchè il pericolo di mancato guadagno (rischio) sul capitale 
investito. 


2.5.4.8.3.7. In tal caso, con questo tratto di penna, pervennero in proprietà 
privata 25 milioni di jugeri di terreno agricolo, tra i più fertili, i 
più belli e più salubri del paese. 


2.5.4.8.3.8. Ma non ci si dovè neanche prendere il disturbo di farli stimare, 
perchè tanto venivano regalati! 


2.5.4.8.3.9. (Solo successivamente, durante la costruzione del tracciato, se ne 
scoprí la eccezionale fecondità del suolo, la bellezza del 
paesaggio, la ricchezza in carbone e minerali metallici.) 


2.5.4.8.3.10. E ciò non accadeva in Africa, ma in quel Canada, che, fino ad 
allora, si era universalmente distinto per la sua eccellente 
amministrazione. 


2.5.4.9. E così tutt’oggi nasce la proprietà terriera privata su territori, da 
cui l’Europa ormai viene a dipendere quanto dai propri. 


2.5.4.9.1. Allora, ormai ben sapendo come avviene la sua costituzione ai 
nostri giorni, dovremmo ancora forse scervellarci in ricerche sul 
come sia stata costituita ieri? 


2.5.4.9.2. "Peor es menearlo!", dicon gli Spagnoli (della merda): ....... 
smuoverla è peggio: 


2.5.4.9.2.1. finchè si dipenderà totalmente dai preti, per sapere a che 
temperatura si bruci nell’inferno, dovremmo forse anche 
chiedergli perchè i moribondi testino così spesso in favore della 
chiesa? 


2.5.4.9.2.2. oppure chiedere a conti, principi, ed altri potenti, con quali 
sistemi - da alto tradimento, e da un imperatore magari ormai 
debilitato ed ammalato - abbiano ottenuto la trasformazione, del 
feudo assegnatogli per motivi militari, in definitiva loro libera 
proprietà? 


                                                        
21 N.d.t.: in questo caso, come nel precedente, metterei la mano sul fuoco che non si trattò della solita 


fiasca d’acquavite e del solito piatto di lenticchie, quanto di consistente bustarella ai soliti 
politici! Successivamente Roosevelt avrebbe molto ribolato per ridimensionare lo strapotere di 
queste Compagnie ferroviarie. 
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2.5.4.9.2.3. . ....... come essi abbiano talvolta utilizzato l’invasione di un 
rapace vicino come benvenuta occasione per estorcere al re 
privilegi e proprietà terriera? 


2.5.4.9.3. . ........."Peor es menearlo" ..... già a rimestarla si sviene per la 
puzza! 


2.5.4.9.4. Dovremmo forse chiedere ai proprietari terrieri Inglesi, come 
siano effettivamente pervenuti ai loro possessi in Irlanda? 


2.5.4.9.5. Rapina, assassinio, alto tradimento, sfruttamento delle 
rivalità nella successione, sarebbero state le risposte a queste 
domande! 


2.5.4.9.6. E chi non sia ancora persuaso e voglia ulteriormente 
indagare sulla costituzione della proprietà privata, si rifaccia 
allora alle antiche saghe, canti conviviali ed alla deplorevole 
involuzione, fisica ed intellettuale delle dinastie: 


2.5.4.9.7. e dovrà semplicemente convincersi che i nostri avi furono, in 
maggioranza, una banda di delinquenti per niente 
preoccupata dei diritti dei loro legittimi discendenti, 


2.5.4.9.8. di cui mandavano al diavolo la sorte .............. dopo di noi il 
diluvio universale, questo fu il loro leit-motiv 22! 
                                                        


22 N.d.t.: avrei tradotto tedesco con tedesco, ma questo termine musicale è da ormai considerarsi 
internazionale, equivalente a 'motivo conduttore', 'tema ricorrente', mirabilmente sfruttato da R. 
WAGNER e R. STRAUSS nelle loro opere; il termine originale è 'Wahlspruch', letteralmente 'sentenza 
scelta'; alternativamente ho pensato sia a 'comandamento’che ad 'assioma'. Leggendo queste righe il mio 
pensiero è volato a quel meraviglioso Andrei RUBILEV, il film meno parlato della storia del cinema (ma a 
che servono le parole, quando è l’immagine a dire tutto?!). Brevemente, per chi non lo avesse visto (e non 
se lo faccia più scappare se riprogrammato!): il grandissimo pittore, allora solo praticante, ha aiutato il suo 
maestro ad affrescare il castello di un potente principe russo che, a lavori ultimati, dapprima paga 
lautamente il maestro. Ma, mentre costui ed allievi si stanno allontanando, vengono raggiunti dai suoi 
sgherri, che non solo levano, al maestro, la borsa, ma - comunicandogli di eseguire un ordine del principe - 
gli spappolano gli occhi, in modo che mai più possa fornire ad altri la sua straordinaria maestria. 
Traumatizzato R. allora decide ovviamente di mai più dipingere, incominciando a vagabondare in una 
Russia medioevale saccheggiata e distrutta dai soldati, dove si tortura, si stupra, s’uccide, si versa il piombo 
fuso nella bocca dei prigionieri, per un nonnulla (il centro della pellicola s’intrattiene lungamente in questa 
ambientazione, dando veramente motivo, allo spettatore, di vergognarsi per l’appartenenza alla razza 
umana). Ovviamente anche R: matura il più totale e completo disgusto per l’umanità, mentre non si può 
essere artisti se non con una volontà dativa, donativa, che ormai egli invece sembra aver completamente 
perduto, pur ancora astenendosi dall’agire come tutti gli altri. In questo pellegrinaggio, in un villaggio 
distrutto, s’imbatte il un ragazzo che sta seppellendo i suoi genitori: mentre lo aiuta sopravvengono alcuni 
sgherri alla ricerca di un famoso artigiano fonditore di campane, perchè il principe, vuol festeggiare una sua 
grande vittoria appunto facendone fare una nuova. Il ragazzo gli mostra il tumulo del padre e poi - con 
enorme sorpresa di R., che però lo segue - si offre di sostituirlo nell’incarico: il ragazzo applica lo 
zarathustriano "Io amo colui che vuole creare al di sopra di sè e così perisce!" (*). Il ragazzo sembra 
bravissimo ed esperto; dopo aver scavato una buca, vi forma dentro la sagoma interna in materiale 
refrattario, su questa stende uno strato uniforme di cera, controllando che lo spessore sia costante fuorchè al 
labbro e sulla sospensione, poi la istoria, in bassorilievo, meravigliosamente, con le imprese del principe; 
quando la cera è ormai dura finisce di riempire la buca con altro materiale refrattario. Infine protesta col 
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2.5.4.10. Dovremmo quindi noi forse ancora ricevere da profeta quel 
messo di questi nostri sguaiati predecessori, e tributargli 
profondo rispetto, 


2.5.4.10.1. magari per le numerose bottiglie da lui coscienziosamente 
distribuite, nonchè gratitudine per il sangue di cui è ricoperto 
e per le menomazioni che ci ha inflitte? 


2.5.4.10.2. O non dovremmo invece sentirci totalmente svincolati dalle 
consuetudini dei morti, perchè ogni epoca ha compiti suoi 
propri e già fin’anche troppo gravosi? 


2.5.4.11. 
23Il vento autunnale fà vorticar via le foglie secche degli alberi 
mentre nel campo i coleotteri fanno sparire tanto la talpa, 
morta nel suo lento procedere, quanto il letame del branco 
pascolante: 


2.5.4.11.1. in breve la natura fermamente vuole che il passato sia 
annientato, affinché la terra possa sempre ritornare giovane e 
nuova ...... la natura odia tutto ciò che sa di morte. 


2.5.4.11.2. Non mai pallidi scheletri di abeti rinsecchiti son serviti da 
appoggio e sostegno ad una nuova generazione in crescita, 
perchè, è necessario che, prima che spunti la pianta nuova, 
quella vecchia e secca sia già stata abbattuta dalla tempesta: 


                                                                                                                                             
principe perchè non ha fornito abbastanza argento, lo ottiene e, di notte, con una scena quasi infernale, 
rivoli di metallo fuso, una splendente lega di bronzo ed argento, scendono verso la buca per sostituire la 
cera che, squagliata, viene in superficie. Seguono parecchi giorni di tregua per far freddare il tutto e poi, 
finalmente, si riscava il refrattario, sformando la meravigliosa e rilucente campana. Il principe, molto 
soddisfatto, decide d’organizzare una grande festa, durante la quale batterà il primo tocco: ma, nel cuore dei 
festeggiamenti, tra l’allegria generale, il ragazzo incomincia ad allontanarsi, a fuggire ed R. lo insegue e lo 
ferma: "Perchè - dopo così tanto lavoro - vuoi sottrarti al tuo momento, magico, di gloria e di 
ringraziamenti?" " Ma......e se si rompe?" "Non è possibile, tu sei il figlio del sommo fonditore di campane 
e tuo padre ti ha certo insegnato tutti i segreti del mestiere, tutti gli accorgimenti ed i trucchi, che del resto ti 
ho ben visto mettere in opera!!" Il ragazzo cade in ginocchio e fà, torvo "No, quel porco sempre ubriaco 
non mi ha insegnato niente!" .......ma in quel momento, a rassicurarlo arriva, sonoro, profondo, argentino e 
meraviglioso, il tocco della campana! R., abbracciando strettamente il ragazzo, scoppia a ridere, 
lungamente, fragorosamente, dando chiaramente ad intendere che la di lui sfrontata voglia di, malgrado 
tutto, andare avanti, di progredire malgrado tutta la negatività circostante, voglia di vivere, d’imprendere e 
di creare, di positività con l’aggressività di tentare, gli ha ormai aperto gli occhi, facendo svanire ogni 
ulteriore incertezza sulla sua strada, Ed il film finisce con una carrellata sui suoi meravigliosi dipinti, tra cui 
la famosa Icona 'ispirata da Dio e non dall’uomo'. (*) Nietzsche, Così parlò Zarathustra, 1.18, 'Del cammino 
del creatore'. 


23 N.d.t.: per quanto segue evidente reminiscenza della nietzschiana 'Gaia Scienza, 26’"Che significa 
vivere? Vivere significa respingere costantemente lungi da noi qualunque cosa tendente alla 
morte, essere crudeli e spietati contro tutto ciò che in noi - ma non solo in noi - diventa debole e 
vecchio." 
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2.5.4.11.3. né nuove generazioni possono ben svilupparsi all'ombra degli 
alberi adulti, necessitando anzi propio del loro crollo per 
crescere e svilupparsi. 


2.5.4.11.4. Altrettanto noi dobbiamo ora avere il coraggio di far sparire, 
con i nostri morti, anche tutte le loro consuetudini e leggi: 


2.5.4.11.5. se troppo piccola ed insufficiente sia una bara, erigiamo 
allora coi vecchi documenti e registri ipotecari un rogo, sopra 
collocandoci il nostro defunto; 


2.5.4.11.6. (del resto, per noi, che altro sono le leggi ed i registri 
ipotecari se non bare, in cui giacciono assopite le spoglie 
intellettuali dei nostri antenati?!) 


2.5.4.12. Via quindi, nel fuoco che risana, tutte queste paccottiglie 
marcite: solo dalla cenere - e non dalla putredine - può 
scaturire una fenice 24!!! 


 


                                                        
24 N.d.t.: meravigliosa conclusione di questo grandioso crescendo! Anche lui attento lettore di Nietzsche, 


G. ha qui una reminiscenza della chiusa di 'Così parlò Zaratustra!’2.11 "....: Salve a te, mia 
volontà! Solo dove non esistono sepolcri sono impossibili le risurrezioni!" di cui riprende a 
meraviglia il tema, il ritmo e la grandiosità. La fenice (nella letteratura araba e sufi definita 'araba 
fenice') era uno splendido uccello mitologico che rinasceva dalle sue ceneri, simbolo cristiano 
della resurrezione e, pagano, della generazione, dell’'eterno ritorno’nietzschiano. 


 E’necessario rilevare un’incongruenza: dopo aver così spietatamente bollato (e con prove storiche! 
anche se non numerose) la costituzione della proprietà privata, perchè alla fin fine poi G. 
ha optato per pagarla e non per effettuare una 'riappropriazione gratuita', il cosiddetto 
'esproprio proletario’degli anni di piombo? Sono quindi convinto che anche G. si fosse reso 
conto che - a fronte dei pochi casi da lui qui citati - ce ne sono poi milioni e milioni in cui la 
proprietà è stata costituita lavorando alacramente e sudando e sbuffando assai più di certi 
nullatenenti (ma costantemente occupati a lamentarsi)!! Ricordo volentieri un episodio 
occorsomi: inizio anni 70, domenica, ore 8 sto uscendo, da via Calisto II 9, stivali, abiti vecchi 
ma caldi per andare a cogliere le olive a Mentana e sulla porta c’è un ragazzo per la tentata 
vendita del Manifesto. "Ecco un compagno che certo mi comprerà una o più copie del 
Manifesto!" - mi apostrofa, rassicurato dai miei abiti. "Perchè dovrei comprarti il Manifesto 
........ho già cacato stamattina!" Resta male e mi dice: "Perchè mi mortifichi, in definitiva io sono 
un laureato in filosofia, disoccupato, e che cerca di guadagnarsi qualche mille lire." "Ma scusa 
......... con possibilità d’occupazione che vanno da insegnante di filosofia nei licei fino al 
manovale, come fai ad essere disoccupato: vieni con me a raccogliere le olive e ti darò 25.000 
lire al giorno o anche di più se mi superi i 40 chili!" "Raccogliere le olive?! Ma io, come laureato 
ho diritto ad un lavoro facile, comodo, gratificante, vicino casa, ben remunerato, 8 od 900.000 
lire (*) per incominciare! " Senza svelargli i miei titoli di studio e le non poche specializzazioni: 
"Lavoro facile, comodo, gratificante .......ma come mai non t’aspetti che ti portino addirittura i 
soldi a casa, il 'reddito di cittadinanza'? .......Figlio bello, con queste pretese ho idea che resterai 
disoccupato a vita!!" E me ne andai. (*) 800.000 lire avevano, grossomodo, almeno il potere 
d’acquisto di attuali € 3.000!! 
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2.6. Ciò che liberterra non può1!  
 
SINTESI: 2.6.1.i: Limiti dell’operazione liberterra; 2.6.2.i: accenno e profilarsi del 
problema degli altri redditi da capitale. 
 
 2.6.1. LIMITI DELL’ OPERAZIONE LIBERTERRA. 
 


2.6.1.1. Anche se, a giudizio unanime, liberterra é un autentico toccasana, 
tuttavia non é certo onnipotente; conseguentemente la 
statalizzazione del suolo approderà a risultati consistenti, ma non 
certo a miracoli.  


2.6.1.1.1. E se Henri GEORGE2 ipotizzava che con essa sarebbero 
probabilmente scomparsi i profitti di capitale, le crisi da 
sovraproduzione, la disoccupazione, 


2.6.1.1.2. in realtà la sola liberterra non avrebbe mai potuto fornire quelle 
solide argomentazioni, sulla soluzione di quei problemi, 
indispensabili per convincere un lettore critico, 


2.6.1.1.3. e - come è universalmente risaputo - non si riesce mai a 
convincere il prossimo finchè siamo noi stessi i primi ancora ben 
lontani dalle idee chiare e gravati da perplessità; 


2.6.1.1.4. né tantomeno ha giovato, alle ipotesi di George, quell’atmosfera 
di misticismo, d’autentico mistero della fede con cui la maggior 
parte dei suoi seguaci le ha circondate. 


2.6.1.1.5. Comunque, supponendo corrette le ipotesi - anche se la 
momentanea arretratezza delle ricerche in merito gli avessero 
negato la soddisfazione di trarre personalmente le giuste 
conclusioni – 


2.6.1.1.6. esse dovevano essere estraibili, e successivamente estratte, da 
noi, suoi discepoli e che abbiamo ereditato il titolo di riformatori 
agrari, in merito consentendoci di pervenire alla massima 
sicurezza e togliendoci anche il minimo dubbio. 


2.6.1.2. Invece - escluso M. FLÜRSCHEIM3, che in Germania, è rimasto 
il solo strenuo divulgatore dell’idea della riforma agraria, 
prendendo le distanze da noi altri -  


                                                        
1 N.d.t.: Ho sfrondato notevolmente anche questo capitolo, ma per il meglio del lettore. 
2 N.d.t.: vedi 1.0.nota5 
3 N.d.t.: vedi nota 10 al comma 1.3.3.6.1. G. nè ribatte nè precisa le ragioni della di lui fiducia ed i di lui 


testi (non noti al sottoscritto) sono attualmente introvabili.  
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2.6.1.2.1. occorre dare subito atto che indubbiamente liberterra 
influenza sia la distribuzione del reddito che 
conseguentemente la formazione del capitale, 


2.6.1.2.2. ma non basta a risolvere i problemi della disoccupazione e 
della crisi da eccesso di produzione, in osservanza 
dell’assioma che non si può guarire la moglie solamente 
curandone il marito: 


2.6.1.2.3. dato che all’origine del saggio d’interesse – avente lo scopo di 
condizionare l’offerta della classica 'merce da scambio', cioè 
del denaro – vi sono fattori appunto regolanti l’interscambio, 
e quindi bisognerà intervenire su di essi, 


2.6.1.2.4. a cui invece il reddito agrario è completamente estraneo ed 
infinitamente più assimilabile ad una spartizione del raccolto 
(tanto che il redditiero s’intasca semplicemente l’affitto, senza 
assolutamente ricambiarlo, neanche con doverosi 
ringraziamenti!) 


2.6.1.2.5. Non sarà quindi intervenendo solo sulla rendita agraria che 
sarà possibile conseguire l’eliminazione di tutti i profitti di 
capitale; 


2.6.1.2.6. mentre, se si vuole incominciare ad affrontare il problema 
disoccupazione, crisi da sovraproduzione ed interessi, non si 
potrà fare a meno di localizzare ed intervenire sull’effettivo 
deus-ex-machina delle transazioni economiche. 


2.6.1.2.7. Pertanto nè George, nè gli altri riformatori agrari tedeschi – che 
non si sono mai indirizzati verso questa ricerca – potranno mai 
rintracciare, la soluzione finale dei profitti di capitale, delle crisi 
da sovraproduzione, della disoccupazione: 


2.6.1.2.8. tanto più che la teoria di George in merito - ancor oggi condivisa 
dalle insane meningi dei riformatori agrari tedeschi - è solo una 
derivazione della cosiddetta 'Teoria della fruttificazione'4, 


2.6.1.2.9. ma poi così incredibilmente grossolana da non riuscire a 
spiegare, neanche superficialmente, le origini delle crisi da 
sovrapproduzione (incongruenza tra produzione e consumo) ed 
ancor meno le motivazioni degli interessi e della disoccupazione. 


                                                        
4 N.d.t.: vedi commi 5.6.2.i. 
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2.6.1.3. E, finora, questo è stato il limite e l’autentico punto debole di 
quella riforma agraria, che peraltro - dal punto di vista della 
protezione delle classi disagiate – davvero risolve buona parte 
del problema sociale, ma non lo risolve tutto, 


2.6.1.3.1. perché - finchè continuerà ad ignorare il più significativo e 
reale ostacolo allo sviluppo dell’economia - non potrà né 
comprenderlo né ancor meno portarlo a soluzione: 


2.6.1.3.2. conseguentemente - e malgrado le promesse dei riformatori 
agrari di completa e definitiva liberazione della classe 
operaia dalla sua precaria posizione - la statizzazione del 
suolo, da sola, non consentirà di farlo; 


2.6.1.3.3. non consentirà nè di riappropriarsi dell’intiero provento del 
proprio lavoro, nè tantomeno l’instaurazione d’un’economia 
che renda impossibile crisi e disoccupazione; 


2.6.1.3.4. (talché l’entrata in funzione di solo questa loro teorizzazione 
avrebbe probabilmente finito per sputtanare - per millantato 
credito - l’intiero movimento finendo così forse anche per 
compromettere il molto di buono in esso presente.) 


  


2.6.2.: ACCENNO E PROFILARSI DEL PROBLEMA DEGLI ALTRI REDDITI DA 
CAPITALE. 


 


2.6.2.1. Invece noi adesso ci lanceremo alla ricerca della/e sorgente/i 
dei profitti da capitale, delle crisi e della disoccupazione, con 
la doppia consapevolezza non solo d’inoltrarci in una delle 
questioni considerate tra le più spinose ed ingarbugliate di 
tutta l’economia5, 


2.6.2.1.1. ma anche che ciò che può essere compreso successivamente 
può pure essere dominato, nonché col sospetto di una 
probabile precedente ipervalutazione, 


2.6.2.1.2. perchè, in realtà, finiremo per accorgerci che l’acqua torbida 
– che c’impedisce di scorgere la soluzione – è stata sollevata 
dal procedere dei nostri predecessori: 


2.6.2.1.3. come quando i numerosi bandoli, di più matasse, sono 
diligentemente allineati uno vicino all’altro……. solo che - 


                                                        
5 N.d.t.: perche solo nazionale e non anche mondiale?! 
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per sbrogliarle e svolgerle tutte facilmente – bisogna 
azzeccare quello giusto, 


2.6.2.1.4. da tirare per primo, altrimenti ci si ritrova legati, invischiati 
ed immobilizzati per sempre entro di esse ! 
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Parte 3^: BANCONOTE E MONETE: 
Il denaro, come è. 
 


3.0. INTRODUZIONE 
 
SINTESI: 3.0.1.i: Richiami storici; 3.0.2.i: La situazione attuale della ricerca; 3.0.3.i: Presentazione della 
ricerca geselliana. 
 
 3.0.1. RICHIAMI STORICI. 


3.0.1.1. Le odierne monete metalliche devono la loro forma e natura a quello stesso 
denaro, che già nell’antichità aveva consentito gli scambi commerciali; 
talchè, riportandone alla luce, dalle rovine d’Atene, Roma o Cartagine, ci si 
ritroverebbe per le mani denaro, altrettanto valido ed equivalente a quello 
attualmente circolante, sia europeo che americano; 


3.0.1.1.1. e - anteponendo il contenuto di metallo fino all’aspetto formale (e 
numismatico)1 - un chilo d’oro con il sigillo degli imperatori romani non 
potrebbe che equivalere ad un altro chilo con quello degli attuali coniatori 
tedeschi. 


3.0.1.1.2. Insomma, le principali caratteristiche del denaro, che LICURGO2 
bandì da Sparta, erano identiche all’attuale; e pertanto esso è l’unica 
istituzione, pervenutaci, praticamente intatta ed immutata, dai 
primordi dell’antichità. 


3.0.1.2. Malgrado questa venerabile consuetudine plurisecolare, tuttora siamo 
ben lungi dalla comprensione della sua natura e significato, fino al 
punto di non poter a tutt’oggi concludere 


3.0.1.2.1. se Licurgo – persuasosi che la coesione sociale fosse vanificata dai 
metalli nobili, che distinguevano i ricchi dai poveri - fece bene a fare 
come fece, cioè a gettar via, insieme con il pannolino sporco, anche il 
bambino3! 


3.0.1.2.2. (Anche se probabilmente nessuno più di lui ha saputo addentrarsi così 
profondamente nella comprensione delle negative conseguenze dell’oro, 
giustificando il nostro attuale assenso con PITAGORA e la sua 
esclamazione: "Onorate Licurgo, che intuì, nell’oro e nell’argento, la causa 
di ogni delitto!"; 


3.0.1.2.3. e che sconsolatamente si sospiri con GOETHE: "Dal denaro proviene ed al 
denaro sempre tenderà dunque tutto, poveri noi!") 


                                                        
1 N.d.t.: ho dovuto inserire questa precisazione per non essere linciato dai numismatici! 
2 N.d.t.: Chiaro riferimento a Plutarco, Vite Parallele, Vita di Licurgo (forse leggendario legislatore di Sparta): 
.......sostituzione di tutte le monete d’oro e d’argento con altre esclusivamente DI FERRO........che allo stato 
incandescente veniva privato della tempera con aceto, affinchè il metallo, svigorito e difficile da lavorare, non potesse 
più essere impiegato per altri usi. 
3 N.d.t.: 'das Kind mit dem Bade ausgoß', letteralmente 'getto vià il bambino con il bagno (cioè con l’acqua sporca del 
bagnetto)', modo di dire sia tedesco che anglosassone, ma dell’epoca in cui ancora non esistevano i pannolini; pertanto 
ho aggiornato, per velocizzare la comprensione. 







3.0.1.3. Però, dal punto di vista scientifico, dobbiamo evidenziare una 
momentanea riserva a questo punto di vista personale, 


3.0.1.3.1. almeno finché qualcuno finalmente non ci abbia detto cosa, di 
negativo, effettivamente scaturisca dall’oro, del perché esso 
rappresenti una minaccia per l’umanità: 


3.0.1.3.2. infatti in merito, fino al sottoscritto, vigeva l’imbarazzato silenzio, il 
forfait di saggi e cattedratici, come se, Licurgo e Pitagora avessero 
preso un abbaglio, 


3.0.1.3.3. od avessero attribuito all’oro effetti negativizzanti per allergia o pruriti 
personali, e così, in pratica, bollando quel Mosè spartano da dilettante 
incapace d’intendere e di volere, ed il grande matematico da svitato 
idealista!  


 


3.0.2. LA SITUAZIONE ATTUALE (1911) DELLA RICERCA. 


 


3.0.2.1. Diciamo subito che questo rifiuto, di un approfondimento scientifico della 
natura del denaro, non è tanto attribuibile a scarsità intellettuale dell’homo 
faber, quanto al preferire la propria tranquillità, non ridestando, con simile 
ricerca, il can che dorme! 


3.0.2.1.1. Per mentalità ricercatrici ci sono tanti altri argomenti, ad incominciare da 
quelli naturalistici, per seguire con religione, scienze naturali, astronomia 
ecc.ra, molto più avvincenti del denaro ed infinitamente più coinvolgenti e 
gratificanti: 


3.0.2.1.2. quindi solo un sobrio mistico potrà sentirsi attratto da questa 
diseredata Fortunella Passaguai 4; e torni a comprensibile e legittimo 
onore - loro e della natura umana - se, per contare tali arditi, avanzano 
le dita anche di una sola mano! 


3.0.2.2. Causa questa situazione - in particolare perché un approfondimento 
scientifico della natura del denaro avrebbe ben più probabilmente 
comportato la sofferta decisione di un rigetto di quella teoria del valore 
(comunque ormai in via di spontanea autoestinzione) che non un’ipotetica 
convergenza su di essa -  


 


3.0.2.2.1. si è affermata e consolidata nell’inconscio collettivo, la parola d’ordine di 
lasciar perdere tutte le mete di questa scienza: 


                                                        
4 N.d.t.: 'Stiefkind', letteralmente 'figliastro', ma, nel contesto del periodo, ed anche di quelli precedenti, appare evidente 
l’opportunità della traduzione scelta......avevo anche pensato a Justine, ma quanti l’avrebbero immediatamente collegata 
con la sventurata protagonista del romanzo di De Sade? Comunque G. - col conformismo e rispetto dell’autorità e della 
tradizione, caratteristico dei tedeschi, non osa ancora attaccare apertamente cattedratici, burocrati e politici, sfumando 
molto. 







3.0.2.2.2. tanto, per la sua stragrande maggioranza, il popolo se ne frega sino al punto 
che ben pochi sanno - o si preoccupano di sapere – che il m.d.R.-W.5 é la 
1375ma parte di una libbra d’oro puro; 


3.0.2.2.3. e gli oggi dimenticati lavori sul bimetallismo erano, per l’epoca 
un’eccezione degna di lode, ma che poi ha confermato la regola: 


3.0.2.2.4. sembrerebbe quasi impossibile, eppure una ricerca così importante e 
fondamentale per lo sviluppo dell’umanità - come quella finanziaria - é 
considerata trascurabile e malfamata; 


3.0.2.2.5. e - un po’per la drammatica sottovalutazione che ne fà l’opinione pubblica, 
ma anche molto per la suddescritta situazione, confusa, contraddittoria, e di 
rigetto in cui versa negli ambienti accademici – 


3.0.2.2.6. quand’anche venissero scritti saggi d’economia, nessun editore ne 
rischierebbe la pubblicazione, perché quasi nessuno li comprerebbe; 


3.0.2.2.7. così anche chi potrebbe avere idee nuove – e magari anche infine giuste e 
corrette - non può permettersi d’averle se non abbia i mezzi per stampare lo 
scritto a proprie spese! 


3.0.2.3. L’unica eccezione, che ancora trova qualche editore volonteroso, è 
rappresentata dai libri di testo, scritti dai nostri cattedratici, e che devono 
essere comprati da studenti e biblioteche statali, 


3.0.2.3.1. ma per cui vige la consuetudine di redigerli allineati allo sviluppo sociale 
auspicabile e tenendone ben lontana la così necessaria contestazione: 


3.0.2.3.2. ciò significa che nessuno di questi libri ha mai potuto permettersi 
approfondimenti sulla vera natura del denaro e che il bisturi della 
ricerca scientifica è tenuto lontano dallo zoccolo duro e profondo del 
problema, come se ne fosse continuamente respinto verso gli strati 
superficiali. 


3.0.2.3.3. Accade qui, con il denaro, non diversamente da quello che succede con 
argomenti come la rendita agraria, gli interessi, i salari: 


3.0.2.3.4. un cattedratico, che non facesse attenzione ad evitare il pomo della 
discordia, vedrebbe subito trasformare la sua aula in un campo di 
battaglia, dove tutti infieriscono alla cieca su amici e nemici. 


3.0.2.3.5. No, contestazione, politica, teoria dei salari, della rendita agraria, degli 
interessi e del denaro, non fanno al caso dei corsi universitari; però 
così, queste scienze, si atrofizzano nelle mani dei nostri professori 
universitari, 


3.0.2.3.6. a cui un chiaro fin qui e non oltre ha sempre fissato i limiti da non 
valicare, per continuare a tenere, in mano, i gessetti e non il badile.6  


                                                        
5 N.d.t.: inspiegabilmente troviamo l’acronimo 'marco tedesco della Repubblica di Weimar', che nel 1911 ancora non 
esisteva; sicuramente deve trattarsi di un’integrazione successiva ad un precedente d.m. (marco tedesco). 







3.0.2.4. Ulteriore difficoltà è creata dal fatto che, per queste delicate materie, è 
propedeutica quella pratica commerciale, generalmente avversata dai 
ricercatori scientifici scolastici ed invece attraente per spiriti fattivi e 
concreti: non ricercatori e metafisici la scelgono ma uomini d’azione! 


3.0.2.4.1. A parte tutto, non è stato forse, il commercio guardato con tale 
sospetto (Mercurio, Dio dei commercianti ma anche dei ladri) da 
indirizzargli solo i fanciulli difficilmente scolarizzabili?...... figli dotati 
a studiare lettere e filosofia, e solo gli altri al commercio! 


3.0.2.5. Così - pur noi avendola da almeno 4.000 anni e pur essendo, la moneta 
metallica, passata attraverso le mani di cento generazioni, nonchè in quelle 
di miliardi e miliardi di altre persone - non deve sorprendere: 


3.0.2.5.1. che essa, in nessun paese del mondo e pur negli attuali tempi di massima 
ricerca scientifica, non abbia ancora ottenuto una ricerca teorica 
appropriata ed esaustiva;  


3.0.2.5.2. nè che ovunque la pubblica gestione del denaro avvenga ancora in base 
ad abitudini vecchie e totalmente prive di fondamenti scientifici, 


3.0.2.5.3. fino al punto che da 4.000 anni paghiamo (od incassiamo) innumerevoli 
miliardi di profitti di capitale, senza che a tutt’oggi, nessuno si sia 
ancora preso la briga di spiegarci perché dobbiamo farlo, 


3.0.2.5.4. senza cioé che preliminarmente la scienza abbia saputo rispondere alla 
domanda perché e da chi il capitalista riceve gli interessi7!! 


3.0.2.6. Eppure non è che siano mancati i tentativi perché dell’argomento in 
questione non era sfuggito né l’aspetto di pubblico rompiscatole – né, per 
motivi anche del tutto distinti dal denaro stesso – la sua straordinaria 
importanza per la scienza ed il gran pubblico: 


3.0.2.6.1. così ci si è cimentato praticamente ogni economista famoso, in modo 
particolare i socialisti - con l’aspirazione, innata e basilare, di polverizzarli 
– ma anche tanti altri, e dei più capaci, con desiderio inverso….. però tutti 
lasciandolo senza risposta! 


3.0.2.6.2. Tuttavia l’origine di tutti questi fallimenti non dipende dalla difficoltà della 
materia, quanto dal fatto che si prendono per la coda e non per la testa, 
tanto per incominciare confondendo i profitti di capitale con i guadagni 
commerciali e d’impresa, 


                                                                                                                                                                                        
6 Si tenga presente che questa introduzione è stata scritta nel 1911.  
7 Vedi Boehm-Bawerk, ‘Storia critica della teoria dei profitti di capitale.’ N.d.t.: Eugen von (1851-1914) statista e 
grande economista austriaco, cognato del – in Italia – più noto von Wieser ed alunno del celebre MENGER (1840-
1921), che ne pronunziò l’orazione funebre, caso negli annali più unico che raro, dato che generalmente è l’alunno a 
pronunziare quella dei funerali del maestro. 
 







3.0.2.6.3. per incominciare a spartire i quali – apparendo entrambi come una 
filiazione8 o risultato del denaro tradizionale - occorrerebbe una preventiva 
teoria scientifica di quest’ultimo; 


3.0.2.6.4. perché, se superficialmente, a noi, denaro ed interessi appaiono come 
coetanei e compagni di strada, analiticamente e psicologicamente, nella 
loro essenza, sono padre e figlio, 


3.0.2.6.5. talchè è impossibile comprendere la natura di quest’ultimo senza aver 
preventivamente sviscerato il primo! 


3.0.2.7. Ne consegue che la teoria dei redditi da capitale può essere scritta solo 
come continuazione della teoria del denaro, mentre i ricercatori - 
anche quelli partiti da questa premessa - poi, per strada, finiscono 
invariabilmente per dimenticarsene. 


3.0.2.7.1. Ad esempio, i suoi tre volumi, pur ben grossi e che appunto si occupano dei 
redditi da 'Capitale', testimoniano che Marx, a questa preanalisi, certo non 
avrà dedicato più di cinque minuti! 


3.0.2.7.2. Mentre Proudhon, non certo scavalcando il denaro, si era avvicinato, 
prepotentemente ed effettivamente, alla soluzione dell’enigma degli 
interessi. 


 


3.0.3. PRESENTAZIONE DELLA RICERCA GESELLIANA  


 


3.0.3.1. Nell’infrariportata ricerca, sia intrapresa solo per caso fortuito che poi 
guidata e favorita da ulteriori circostanze fortunate, offro ora alla 
scienza, al commercio ed alla politica la mia così lungamente meditata 
teoria del denaro e dei profitti di capitale.  


3.0.3.1.1. In partenza son scusato ed avevo tutto il diritto d’ignorare che la 
conclusione dei miei ritrovamenti sarebbe stata contestazione pura! 


3.0.3.1.2. ....ma poi, mettetevi nei miei panni: una volta accortivene, avreste forse 
preferito metterci una pietra sopra, per evitare finanche la scintilla 
iniziale d’un incendio rivoluzionario………..?!?! 


 
 Silvio GESELL 
 estate 1911 


 
 
 


                                                        
8 In effetti l’etimologia di ‘tasso, tasse’è dal greco ‘tocos’(leggi ‘tocsos’che meglio ne dimostra la modifica grafica 
dell’italiano) = appunto ‘nato, partorito’ 
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3.1. Il denaro come oggi ci appare. 1 
 
SINTESI: 3.1.1.i: osservazioni sulla grafica e sulla veridicità delle iscrizioni monetarie e 
comparsa, a causa di frodi statali, del concetto di 'moneta non garantita'; 3.1.2.i.: necessità 
d’approdare alla cartamoneta. 
 
3.1.1. OSSERVAZIONI SULLA GRAFICA E SULLA VERIDICITÀ DELLE 
ISCRIZIONI MONETARIE E COMPARSA, A CAUSA DI FRODI STATALI, DEL 
CONCETTO DI 'MONETA NON GARANTITA' 


 


3.1.1.1. Se dovessimo considerare come istruzioni per l’uso la grafica 
ed i testi raffigurati sul denaro - ad esempio '10 marchi’o '10 
Franchi', o '10 rubli’- dovremmo concludere che i loro 
estensori certo non avevano il dono della comunicazione, 


3.1.1.2.1. data la completa oscurità non solo del messaggio principale, 
ma anche di quello secondario, tipo, con Dio o – sul franco - 
Libertà, Uguaglianza, Fraternità. 


3.1.1.2. Inoltre, paragonando le attuali monete tedesche con i vecchi 
talleri prussiani, salta agli occhi che la dichiarazione del peso di 
metallo-fino - sempre presente finchè la moneta fu consistente - 
invece è stata ora tralasciata. 


3.1.1.2.1. Perché? Anche questa eliminazione deve significare qualcosa, 
non potendosi negare che, in molti casi, la dichiarazione di peso 
potrebbe essere importante2; 


3.1.1.2.2. anche senza negare che quel po’di certezza, che essa introduceva, 
era poi controbilanciata da un mucchio d’interrogativi, sulla 
natura del denaro e non certo chiariti dalle teorie più in voga; 


3.1.1.2.3. (che, con la cancellatura dell’indicazione del peso nelle nuove 
monete, si sia semplicemente cercato d’evitare ciò?) 


3.1.1.2.4. Infatti, finchè "XXX una libbra di fino"3, cioè, esplicitando, ‘una 
libbra di fino consente la coniatura di 30 di queste monete’, si 
qualificava il termine ‘tallero’come un’unità di peso dell’argento; 


                                                        
1 N.d.t.: traduzione letterale . 'Come ci si manifesta la natura della moneta.' 
2 essa infatti fà di ogni moneta un peso-campione, legalmente certificato, che qualunque bottegaio 


potrebbe verificare. Inoltre chiunque allora avrebbe potuto, attraverso una semplice misura di 
peso, stabilire il valore contenuto in un portamonete, senza doversi mettere a contare le monete 
una ad una. 


3iscrizione (N.d.t.: parte in numeri romani) sul vecchio tallero prussiano; N.d.t.: tallero (la traduzione 
letterale sarebbe, all’incirca 'valligiano'): moneta centroeuropea così chiamata perchè 
originariamente fusa con l’argento della Valle (in tedesco 'Thal') dei Monti Metalliferi; la libbra 
inglese equivaleva a 0,45359 kg., ma quella italiana o tedesca equivaleva ad 1/3 di kg. 







3.1.1.2.5. similmente a quanto avviene, tutt’oggi, e non solo in Inghilterra, 
con certe merci che hanno una propria particolare unità di peso 
(ad esempio, i carati per i diamanti, mentre, nel Neuchâtel, se una 
‘misura’di mele o patate son 20 libbre, una di cereali è invece 
solo 16.) 


3.1.1.2.6. Ma, se una libbra di fino avesse consentito la realizzazione di 30 
talleri, se una moneta conteneva sicuramente un prestabilito peso 
d’argento (come asserirebbe l’iscrizione e la qualificazione 
teorica del tallero), 


3.1.1.2.7. smonetizzandone trenta dovrebbe esser sempre possibile 
riottenere una libbra d’argento (altrimenti tallero ed argento si 
rivelerebbero non correlati, e non uno l’unità di misura 
dell’altro.) 


3.1.1.3. Ciò forse fu vero prima dell’anno 1872, ma poi non lo fu più; e 
mentre, fino a quella data, quell’iscrizione fu reale, 
successivamente essa ci promise un rapporto tallero-argento del 
tutto immaginario: 


3.1.1.3.1. da allora, infatti, un tallero rappresentò la trentesima parte di una 
libbra d’argento-fino solo a chiacchiere, 


3.1.1.3.2. perchè, in pratica, dalla fusione di 30 talleri, si sarebbe riottenuta 
una libbra d’argento solo in quel miracoloso paese in cui 4dal 
riciclaggio di una quarantenne fosse possibile riottenere due 
balde ventenni! 


3.1.1.3.3. Il tallero insomma non fu più una prestabilita quantità d’argento, 
nè più nè meno come un mucchio di mattoni non è una casa, nè 
una yarda5 di cuoio un paio di scarpe. 


3.1.1.3.4. Perchè la lega del tallero - sbugiardando la sua iscrizione - era 
divenuta semplicemente un prodotto dalla Imperial Zecca, in cui 
d’argento c’era solo l’aspetto esteriore e quel poco titolabile da 
una sua demonetizzazione. 


                                                        
4 N.d.t.: letteralmente 'dalla fusione di un vecchio ferro di cavallo, si fosse riusciti a riottenere una libbra 


di ferro', ma il paragone non è appropriato perchè il consumo dei ferri di cavallo non è 
significativo e, rifondendoli ed a differenza del tallero, si può realmente riottenere la stragrande 
maggioranza del peso originario.  


5 N.d.t.: misura di lunghezza inglese e nordica, un po’variabile da paese a paese: in Inghilterra pari a circa 
0.9144 m. 







3.1.1.3.5. (Insomma quel che l’iscrizione prometteva non era confermato 
che parzialmente dai fatti e dalla demonetizzazione.) 


3.1.1.4. Mentre noi avevamo sempre creduto che il tallero fosse un 
lingotto d’argento, l’abolizione del diritto di sua libera coniatura, 
ci svelò la realtà del suo contenuto, rivelandocelo, per la prima 
volta, come una moneta: 


3.1.1.4.1. (e certo noi tutti l’avremmo preferito senz’anima piuttosto che 
venir - in articulo mortis – sconcertati da quella sua anima 
sinistra!) 


3.1.1.4.2. Se, fino a quel momento, i cittadini dell’impero eran convinti 
d’aver usato, come mezzo di scambio, argento, ora intravidero, 
per la prima volta, l’esistenza del denaro, cioè di un 
marchingegno, realizzato dalle nozze di un metallo con la legge 
dello Stato. 


3.1.1.4.3. E se, prima dell’abolizione del diritto di libera coniatura 
dell’argento, non era possibile contestare la spiegazione della 
moneta data dai teorici, sia monometallisti che bimetallisti, cioè 
che si trattava di un lingotto, di un certo peso, del metallo; 


3.1.1.4.4. purtroppo, la demonetizzazione dell’argento mostrò che sebbene 
certamente le monete siano punzonate da sbarre di metallo, la 
legge però può non certificarne correttamente il titolo.  


3.1.1.4.4.1. "Le monete sono sbarre di metallo il cui peso e titolo è dichiarato dal testo." (Chevalier, 'La 
moneta’ pag. 39)  


3.1.1.4.4.2. "Il nostro marco tedesco è semplicemente il nome per 1/1395 di 
una libbra di oro." (Otto Arendt).  


3.1.1.5. In precedenza, dato che la libera coniatura dell’argento avrebbe 
dovuto trasformare le sbarre di metallo in monete – e, volendo, 
queste di nuovo in quello – non si era mai neanche ipotizzata la 
possibilità di una diversa ed arbitraria volontà del legislatore. 


3.1.1.5.1. Nessuno neanche si permetteva di supporre che il tallero fosse il 
risultato, un prodotto della legislazione, e che l’argento fosse solo 
l’arbitrario aspetto esterno scelto per esso, ma componente non 
certo totalitario: 







3.1.1.5.2.  eppure la legge lo fece così, come un’altra legge lo disfece; e 
quello che qui è illustrato per il tallero, vale ovviamente, 
anche per il suo successore, il marco d.R.-W 6. 


3.1.1.6. Infatti è indubbio che il diritto di libera coniatura dell’oro, che 
attualmente coordina oro e denaro, consentendo di trasformare 
l’uno nell’altro, è una decisione legislativa, che, come è stata 
fatta, potrebbe essere disfatta; 


3.1.1.6.1. come pure, evidenziandosene la necessità, potrebbe essere 
sostanzialmente modificata, in un secondo momento, anche in 
considerazione che molte delle speranze – ingiustificatamente 
attese dal Gold-standard (pur senza un reale suo preventivo 
approfondimento) - non stanno certo verificandosi. 


3.1.1.6.2. E se dovesse venire a cessare il diritto di libera coniazione 
dell’oro – ed il riconoscimento, per denaro legale, delle 
banconote dell’Imperial Banca è indubbiamente un primo passo 
in questa direzione - quale sarà poi il rapporto oro-
nostro.padron.denaro? 


3.1.1.6.3. Forse soltanto che il primo, come rame, argento, nichel e carta, 
trova applicazione, come materia prima, nella realizzazione del 
denaro, lo stesso rapporto che cioè intercorre tra pietra e casa, 
cuoio e stivali, ferro ed aratro? 


3.1.1.6.4. In sintesi: se nel nostro splendente denaro non si dovesse più 
riscontrare la corrispondenza tra fatti e chiacchiere, tra l’oro ed il 
marco d.R.-W., in realtà potrebbe finire col subentrare lo stesso 
rapporto che fu tra argento e tallero, o tra cappelli e paglia. 7  


                                                        
6 N.d.t.: acronimo da tradursi ‘marco della Repubblica Tedesca di Weimar.’ 
7 Nella versione attuale, la teoria del gold-standard è talmente complicata ed indigesta che sarebbe 


difficile spiegarla a parole. Durante la sua introduzione in Germania veniva prospettata la ‘teoria 
del lingotto’ nella sua formulazione più estrema. “Etimologicamente – diceva Bamberger (*) – 
‘valuta’proviene da ‘durare’(N.d.t.: in tedesco rispettivamente ‘Währung’e ‘währen’) e quindi, in 
virtù delle sue qualità metalliche, l’oro ci si offre elettivamente come denaro.” Ma come 
possiamo conciliare questa asserzione con il fatto che, alcuni anni più tardi, apparve, in 
Germania, una ‘Società per la protezione dell’aurea valuta tedesca’? Se – come la teoria 
proclama – il marco tedesco è semplicemente un certo peso d’oro, esso non potrebbe essere 
diverso in Germania, Francia, Russia o Giappone. A meno che, a germanizzarlo, non sia la 
miniera od il crogiolo, così rendendolo, evidentemente, chimicamente distinguibile da ogni 
altro? Il nome di questa società contiene almeno tanti strafalcioni quante parole (e stessa 
cosa accade ai suoi programmi)! Come esempio di quello che si va scrivendo sulla valuta 
aurea, in Germania, negli ultimi dieci anni, si può far notare che l’appello, per l’adesione a 
questa società, fu sottoscritto da persone totalmente inesperte di questioni valutarie, vecchi 
rimbambiti, come Mommsen (**) e Virchow (***), che sottoscrissero con la stessa indifferenza 







3.1.2. NECESSITA’ DI PROSEGUIRE VERSO LA CARTA MONETA. 


 


3.1.2.1. Son questi i motivi per cui dobbiamo assolutamente entrare 
nell’ordine d’idee di accettare una netta distinzione tra la 
moneta e la sua materia prima, tra il marco d.R.-W. e oro, 


3.1.2.1.1. così consapevolizzandoci che quella stessa legge che oggi li 
unisce domani può dividerli. 


3.1.2.1.2. Del resto questa distinzione tra la moneta ed il suo costituente è 
sempre esistita, anche se durante la libera coniatura dell’argento 
ed attualmente, col Gold-standard, in una forma meno sfacciata. 


3.1.2.1.3. Ma poichè quell’abolizione – legale ma non per questo meno 
traumatica – del libero diritto di coniatura dell’argento, ci ha già 
fatto accorgere della succitata differenza; 


3.1.2.1.4. altrettanto, ai nostri giorni, soprattutto per quelli che hanno già 
vissuto quegli eventi, deve esser chiaro che la funzione del 
denaro non è incollata ad un qualunque metallo o materiale, ma, 
in forza di legge, trasferibile da uno ad altro. 


3.1.2.2. Che penseranno, i nostri legislatori, quando il discorso cade 
sull’imperial valuta, ed essi stessi guardano, nella loro mano, un 
marco d.R.-W.? 


3.1.2.2.1. Almeno essi saranno consapevoli che il marco tedesco, ancora e 
sempre, attende ansiosamente una definizione giuridica? 


3.1.2.2.2. che la valuta tedesca non è esattamente inquadrabile in nessuna 
esistente teorizzazione’sull’essenza del denaro? 


3.1.2.2.3. che qualificare le nostre banconote mezzo di pagamento legale, 
contraddice tutta l’essenza del Gold-standard; e che 
conseguentemente quel succitato testo è divenuto solo una 
risibile sciocchezza? 


                                                                                                                                             
con cui avrebbero promosso una sottoscrizione per il Cottolengo!........per loro il Gold-standard 
era una bazzecola, un problema senza importanza, da potersi decidere anche 
estemporaneamente!! N.d.t.: (*)vedremo nel seguito (commi 4.4.i.) che, secondo G., il marco 
avrebbe dovuto esser STATISTICAMENTE definito come una determinata quota parte 
(esempio: un millesimo od un milionesimo) di un 'paniere’formato dal valore dei prodotti di 
maggiore importanza. (cereali, carne, petrolio, carbone, acciaio, ecc.ra, come avviene 
attualmente per il paniere della Scala Mobile) e di cui poi lo Stato dovrebbe ad oltranza 
difendere tale potere d’acquisto ; (**) Theodor MOMMSEN (1817-1903), celebre storico della 
Romanità; (***) Rudolf VIRCHOW (1821-1902): docente e celebrità della fisiologia ed 
anatomo-patologia tedesche. 







3.1.2.2.4. "L’Imperial Banca pagherà, a vista ed incondizionatamente, al 
portatore, 100 Marchi d.R.-W." - così recita l'iscrizione; ed il 
Gold-standard ci aveva insegnato come banconote possano 
circolare solamente in ragione di questa promessa di sostituzione. 


3.1.2.2.5. Ma ora – che tali banconote son state accreditate come mezzo di 
pagamento legale – è stata sovrastampata una spessa riga nera 
sopra la suddetta iscrizione, tuttavia lasciandole in circolazione 
come prima. 


3.1.2.3. Che sta succedendo? Anche se il contadino tedesco acconsentì, 
precedentemente, a vendere la sua vacca per 1000 marchi 
d’argento che, se fusi, ne avrebbero restituito solamente circa 400 
; 


3.1.2.3.1. come si può pensare che ora possa concordare la cessione, 
magari del suo migliore cavallo, in cambio di una banconota che, 
sia in teoria che in pratica, è solo un vilpezzo di carta!  


3.1.2.3.1.1. (Perchè solo ciò si potrebbe e dovrebbe concludere, vista 
l’iscrizione sulle banconote, e del resto in completo accordo con 
la realtà.) 


3.1.2.3.2. Si scriva su di esse, piuttosto e semplicemente, come sulle 
monete d’oro e d’argento, 10 - 20 - 100 marchi, cancellando il 
resto, e specialmente la parola "pagherà". 


3.1.2.3.3. Perchè simile dizione è usata nelle promesse di pagamento 
(cambiali, deposito in conto vendita e così via); mentre le 
banconote non sono tali: 


3.1.2.3.7.1. a riprova le promesse di pagamento, in particolare quelle dello 
Stato, al possessore fruttano interessi; con le banconote, al 
contrario, è lo Stato, cioè il debitore e trassato, a riceverli.8  


3.1.2.3.4. Invece di ‘L’imperial banca pagherà al portatore..." si dovrebbe 
semplicemente scrivere "Questi son 100 Marchi". 


3.1.2.3.5. E’infatti un’assurdità che il testo delle banconote le qualifichi per 
un debito, perchè fin’ora, finanziariamente, debiti senza interessi 
non erano mai stati neanche immaginati! 


                                                        
8 Altrimenti, per ogni attuale banconota-cambiale, da 10 miliardi di marchi, lo Stato dovrebbe erogare 


annualmente 500 millioni di marchi d’interesse (oggi diventati, rapidamente e rispettivamente, 
10 miliardi e 5 miliardi) 







3.1.2.3.6. Dove mai, in tutto l’orbe terracqueo, - fatta eccezione per quelle 
nostre succitate banconote –  


 


3.1.2.3.7. potremo reperire altri titoli di debito che, al portatore-creditore, 
costino interessi in favore del trassato-debitore e 
contemporaneamente circolino in parità con quelli effettivi? 


3.1.2.3.7.1. Infatti, le obbligazioni imperiali tedesche, che fruttano ai 
possessori, annualmente, un 3% d’interessi, con la svalutazione 
attuale (1911), della moneta tedesca, hanno un agio negativo del 
15,5%, tanto che nominali 100 marchi possono essere acquistati 
con 84,5 marchi; 


3.1.2.3.7.2. mentre le banconote tedesche che, per la svalutazione monetaria, 
annualmente costano al portatore dal 4 al 8.5% d’interessi annui, 
circolano invece alla pari, senza agio 9; 


3.1.2.3.7.3. ed entrambi tali quotazioni sono imposte con provvedimenti 
legislativi che stravolgono la logica 


3.1.2.3.7.4. (infatti, teoricamente e legalmente, se ambedue quei titoli sono 
attestati di debito, allora poi, nei confronti del portatore, 
dovrebbero avere lo stesso trattamento.) 


3.1.2.4. Piantiamola quindi con giustificazioni legali e/o 
pseudoscientifiche, ma tutte approdanti in contraddizioni! 


3.1.2.4.1. Come il rame, il nichel, l’argento o l’oro, si ammetta anche la 
cellulosa come materiale da conio e tutte queste diverse 
manifestazioni - inglobanti il privilegio di rappresentare il denaro 
- siano vicendevolmente tra loro sostituibili; 


3.1.2.4.2. e - sotto il rigido ed efficace controllo dello Stato - le banconote 
non siano più finalizzate allo scambio con denaro metallico, ma 
appunto anch’esse allo scambio con merce. 


3.1.2.4.3. Conseguentemente si cancelli la promessa di pagamento delle 
attuali banconote, eventualmente sostituendola con "Questi son 
dieci, cento mille marchi d.R.-W.": 


                                                        
9 L’imperial banca dovrebbe levar di mezzo quella specie di cambiali, sostituendole con banconote, senza 


fare la minima differenza fra oro e carta, contabilizzando poi l’oro della riserva come suo 
capitale e le banconote come suo debito; tanto per entrambi riceverà uguali interessi! 







3.1.2.4.4. in caso contrario, la banconota finirebbe per circolare, alla pari 
con le monete non a causa della sua attuale iscrizione, ma in 
completa contraddizione con essa10! 


3.1.2.5. Ma da dove e come proverrà mai, al denaro, questo potere che gli 
consente di trasformare l’emittente in ‘creditore-riscuotitore 
d’interessi’ed il portatore in ‘debitore-pagatore dei medesimi’? 


3.1.2.5.1. Indubbiamente questa forza – che ha del miracoloso – 
proviene dal privilegio di essere denaro e perciò noi ora 
dovremo esaminare più attentamente le ragioni di un tal dato 
di fatto. 


 


 


                                                        
10 Non appena venga a manifestarsi la parità, tra monete d’oro e banconote, per la legge di Gresham (vedi 


la nota 11 del capitolo 3.5) l’oro finirebbe estromesso dal mercato, e circolerebbero solo le 
banconote. 
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3.2. Indispensabilità del denaro ma generale 
indifferenza alla sua materia prima. 


 
SINTESI: 3.2.1.i: la divisione del lavoro levatrice del denaro; 3.2.2.i: generale indifferenza 
alla materia prima del denaro. 
 
 
3.2.1. LA DIVISIONE DEL LAVORO LEVATRICE DEL DENARO. 


 


3.2.1.1. Assicurandoci quella nostra produzione, assai maggiore dei 
consumi, e così liberandoci dalle necessità materiali, 


3.2.1.1.1. la divisione del lavoro ci consente di dedicare ogni 
disponibilità di tempo, risorse ed energia all’ulteriore 
miglioramento – qualitativo o quantitativo - dei nostri mezzi 
tecnici, 


3.2.1.1.2. talché, senza di quella non saremmo mai pervenuti all’attuale 
disponibilità di questi e quindi neanche - non dico solo alla 
decima o centesima ma addirittura - alla millesima parte 
della nostra produzione. 


3.2.1.2. Alla divisione del lavoro la maggior parte della popolazione 
deve direttamente la sua possibilità di sopravvivenza: in 
Germania grossomodo sessanta milioni sui complessivi 
sessantacinque.  


3.2.1.2.1. Ma sua caratteristica distintiva è creare un sì gran numero di beni 
da largamente eccedere le necessità esistenziali del produttore e 
quindi di dar luogo a beni-merce, 


3.2.1.2.2. cioè cose utili al produttore solamente come mezzi di scambio; 
tant’è vero che neanche un coltivatore riesce più ad 
immediatamente utilizzare tutto il prodotto del proprio lavoro; 


3.2.1.2.3. tantomeno un calzolaio, un falegname, un generale, un 
insegnante o un lavoratore giornaliero che però possono 
venderlo: il calzolaio e il falegname ai loro clienti; l’insegnante 
ed il generale allo Stato; il lavoratore giornaliero al suo datore di 
lavoro.  


3.2.1.3. Anche se neanche un sarto potrebbe continuare a lungo ad 
approntare vestiti non vendendoli, la necessità di vendere è meno 
pressante per i piccoli produttori che non per gli industriali, 


3.2.1.3.1. cui, venendo a mancare la vendita, mancano le risorse per 
alimentare la produzione. 
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3.2.1.3.2. Ma poichè, fatta eccezione per gli scambi in natura, le vendite 
sono effettuate contro denaro, senza di esso viene completamente 
ad arrestarsi la colossale e complessa macchina della produzione; 


3.2.1.3.3.  tanto più che l’esperienza ha dimostrato che, esitare tutte le 
merci con lo scambio in natura -, anche se non certo 
impossibile - sarebbe indubbiamente molto più difficile, 
lungo e complicato: 


3.2.1.3.4. tanto per incominciare, per avviare la permuta, si ha bisogno 
di trovare non solo qualcuno che necessiti del nostro 
prodotto, 


3.2.1.3.5. ma anche dandoci in cambio ciò che invece serve a noi; oltre 
al fatto che i due tipi di prodotto o siano frazionabili o 
scambiabili per multipli interi e, in quest’ultimo caso, che 
ognuno necessiti esattamente di quel quantitativo. 


3.2.1.3.6. La permuta, in definitiva, introduce tanti e tali condizionamenti, 
da costituire per la produzione più un drammatico freno che non 
certo un incentivo. 


3.2.1.3.6.1. Eppure oggi, quel tentativo di reintrodurre il baratto, già tentato da 
Proudhon con le sue banche-merci, potrebbe esser validamente svolto, dai 
moderni ipermercati che, dovendo essere provvisti di tutto, devono anche, 
evidentemente, comprare di tutto: 


3.2.1.3.6.2. l’unica vera condizione preliminare, necessaria alla permuta, sarebbe 
pertanto soddisfatta ed, all’interno delle sue mura, la moneta sarebbe 
facilmente sostituibile con buoni d’acquisto, almeno per tutti coloro che 
fossero contemporaneamente sia clienti che fornitori.1  


                                                        
1 Molta confusione è stata causata, nella nostra letteratura economica, dalla vecchia ed erronea credenza 


che il buono d’acquisto, sostituendo - entro le mura del grande magazzino che lo abbia emesso - la 
moneta, sia, in definitiva, ad essa equivalente. Non è così perchè il denaro è una merce autonoma, tanto 
che il suo prezzo deve essere rideterminato ogni nuova negoziazione; ciò significa che vendendo i suoi 
prodotti, il percettore di moneta non sa mai quello che, a sua svolta, riceverà successivamente in cambio 
di essa, determinabile solo con un’altra transazione, generalmente in un secondo momento, in altro 
posto e con altre persone. Invece, quando i buoni acquisto sono usati in sostituzione del denaro, 
l’ammontare e qualità della controprestazione vi viene esattamente predeterminato. Questa è la vera 
permuta, e il buono d’acquisto ha solo una funzione di promemoria contabile, di deposito in conto 
vendita e non di mezzo di scambio. All’ebanista, per esempio, che apporta le sue sedie in vendita nel 
grande magazzino, è completamente indifferente se il cappello, che lui intende comprare, sia marcato 5 
o 10: all’ebanista interessa solo il rapporto con le sue sedie, egli trasforma tutti i prezzi in sedie. Così, in 
un Stato socialista, con tutti i prezzi fissati dal Governo, i buoni d’acquisto (crediti) potrebbero 
sostituire la moneta. Si riceverebbe, per il proprio prodotto, un buono d’acquisto di tot crediti ed un 
modulo di reclamo indirizzabile, per iscritto, alle commissioni di ricorso - ambedue cose che, 
nell’economia di mercato, sono sostituite dalla libera trattativa con cui l’interesse decide 
immediatamente ogni controversia, senza bisogno di adire tribunali, perchè o si perde il cliente o ci si 
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3.2.1.3.7. Constatato che la permuta o baratto non avrebbe potuto 
assicurare i volumi di scambio, necessari alla divisione del 
lavoro, ogni nazione creò il suo denaro, 


3.2.1.3.8. cioè una merce contro cui siano vendute assolutamente tutte le 
altre, 


3.2.1.3.9. ma così - lo si noti bene - generandone un fabbisogno (parte 
assicurato dalla sua rapidità di circolazione) perfettamente 
corrispondente al valore dell’intiera produzione nazionale, ai 
nostri giorni in continua espansione. 


3.2.1.4. E gli enormi vantaggi di produzione apportati dalla divisione 
del lavoro - per cui il denaro è indispensabile - hanno reso, 
anche se indirettamente, indispensabile anche quest’ultimo: 
così dove compare la prima, segue a ruota il secondo, 


3.2.1.4.1. facendo soggiacere la maggior parte di un’intiera popolazione 
alla coercizione economica di vendere la sua produzione contro 
denaro - con la sola eccezione dei piccoli coltivatori, che 
consumano pressocché tutto ciò che producono-. 


 


3.2.2. GENERALE INDIFFERENZA ALLA MATERIA PRIMA DEL DENARO. 


 


3.2.2.1. Quali ne sono le conseguenze? E, per i produttori, il denaro sarà 
la stessa cosa se d’oro o d’argento - di cui, in Germania e 
precedentemente, era esclusivamente fatto2, tanto che tutte le 
merci venivano vendute in cambio di talleri?- 


3.2.2.1.1. Eppure le necessità della produzione sono talmente predominanti 
che – dopo aver già imposto l’abbandono del baratto - non 
appena i ritrovamenti d’argento non bastarono ad accompagnare 
la crescita del mercato, finendo per ostacolarlo, non si esitò ad 
abbandonarlo, 


                                                                                                                                             
autodisciplina. Proprio in ciò consiste la differenza fra i buoni d’acquisto ed il denaro. La circostanza, 
che si può produrre sia il denaro che i buoni d’acquisto da qualsiasi materia prima, e che questa non 
esercita nessuna influenza sui prezzi (almeno finchè la quantità di denaro non abbia inflazionato la sua 
materia prima) ha frastornato molte menti, facendole notevolmente equivocare sui temi qui trattati. 
Soprattutto negli ultimi tempi queste false conclusioni hanno di nuovo fatto molte vittime e scavato 
trappole in cui sono caduti Bendixen, Liefmann, unitamente ai numerosi alunni di Knapp. Gli unici 
ricercatori, scampati a questa chimera son solo quelli che hanno veramente saputo comprendere 
l’essenza del denaro (vedi il capitolo precedente). 


2 N.d.t.: tuttora, il termine ‘denaro’in francese (argent) ed in spagnolo (plata) è espresso col nome del 
metallo.  
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3.2.2.1.2. o ad affiancarlo con nuovi mezzi di scambio, non 
necessariamente d’argento: ciò è definitivamente provato dalla 
nostra esperienza. 


3.2.2.2. Si mise in circolazione anche l’oro, pur se assolutamente nessun 
contadino per vendere i cavoli, da lui raccolti, onde pagarsi il 
dentista, realmente necessita d’oro. 


3.2.2.2.1. Ma tanto, il materiale, di cui consiste il denaro, per quel 
generalmente poco tempo, durante il quale lo si detiene, ci rende 
completamente indifferenti.......ci siam forse mai soffermati a 
rimirarlo? 


3.2.2.2.2. E queste conclusioni sarebber tali da escludere la possibilità della 
cartamoneta, nel senso che la necessità di offrir merci, in cambio 
di denaro, verrebbe forse a cessare se noi decidessimo di 
confezionarlo con cellulosa? 


3.2.2.2.3. A fronte di una simile novità la popolazione preferirebbe forse 
lasciarsi morire di fame, abbandonando la divisione del lavoro, 
piuttosto che accettare denaro di carta?  


3.2.2.3. La teoria base del gold-standard infatti asserisce che la 
moneta, per servire come mezzo di scambio, deve avere un 
valore intrinseco, 


3.2.2.3.1. potendosi scambiare solamente quel "valore" che contiene, 
un po’come i pesi possono essere sollevati solamente da altri 
pesi. 


3.2.2.3.2. Ne conseguirebbe che la cartamoneta non avendo valore 
intrinseco, non potrebbe esser scambiata con merci, invece 
provvistene, perchè, anche poca merce, ha pur sempre un valore 
maggiore di zero. 


3.2.2.3.3.  Ma mentre in Gold-standardia così ancora si blatera, zitta 
zitta, la cartamoneta sta invece invadendo il mondo3! 


3.2.2.4. Certo si nega ancora tale realtà, appellandosi a valori trasferiti ed 
affermando che la cartamoneta, ormai in uso ovunque, è ancora 
fondata sul Gold-standard, in quanto accettata solo per la 
promessa di convertibilità; 


                                                        
3 N.d.t.: evidente reminescenza del sallustiano 'Dum Romae loquitur, Saguntum expugnata est’= 'Mentre 


a Roma ancora si ciarla, Sagunto è espugnata." 
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3.2.2.4.1. che, in sua mancanza, la cartamoneta andrebbe a pezzi come il 
nido di un passero durante il crollo di una torre; 


3.2.2.4.2. che al portatore di carta-moneta, in definitiva, è promesso oro, e 
sarebbe questa promessa a dar valore alla banconota; 


3.2.2.4.3. che il valore dell'oro sarebbe cioè trasferito, alla banconota, dalla 
promessa di conversione; che la cartamoneta insomma sarebbe 
una sorta di D.d.t. (documento di trasporto) di un involucro, 


3.2.2.4.3.1. che può essere sì anche venduto come tale, ma che deve ogni suo 
valore solo ai beni che contiene: a valorizzarlo sarebbe quindi 
questa specie di valore trasferito. 


3.2.2.4.4. Questo è all’incirca tutto ciò che si blatera contro la cartamoneta, 
affermandoli argomenti talmente definitivi da indurre ogni 
benpensante a rifiutare, senza eccezioni, quella non convertibile.  


3.2.2.5. (Il problema se la cartamoneta ha vantaggi o svantaggi rispetto 
alla moneta metallica sarà da noi trattato più tardi, dovendosi 
precedentemente rispondere a questa domanda: 


3.2.2.5.1. può la cellulosa servire come materia prima di coniazione, cioè 
essere trasformata in denaro indipendentemente dalla sua 
convertibilità in oro o argento, così circolando e svolgendo le 
funzioni del mezzo di scambio?)  


3.2.2.6. Ma che sarà mai, questo cosiddetto ‘valore’che – presentato 
come concetto fondamentale, anche se percepito come 
insensato - in Germania sbarra il passo alla cartamoneta? 


3.2.2.6.1. ….perché in realtà, a pagare la merce, non è il valore della 
moneta, bensì quello dei beni con essa nuovamente 
acquistabili ! 


3.2.2.6.2. Infatti la cartamoneta esiste e circola in molti paesi - talvolta 
anche senza il sostegno della convertibilità – ed ovunque 
apportatrice di risparmi milionari per la banca o Stato emettitore. 


3.2.2.6.3. E, se – come sostenuto dai teorici del valore – la cartamoneta 
fosse solo un’allucinazione collettiva, dovrebbero esserlo anche i 
vantaggi economici ricavatine…….. 


3.2.2.6.4. Ma saran davvero un miraggio tutti i milioni annualmente 
risparmiati dall’imperial banca e che le consentono d’ora erogare 
un dividendo del 7% ai suoi azionisti? 
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3.2.2.6.5. Almeno come ipotesi di lavoro, ma proviamo, anche solo per 
un momento, ad invertire i ruoli: allucinazione non sarà, per 
caso ed invece, la teoria del valore?! 







L3_3.pdf


3.3. Sul cosiddetto "Valore"  
SINTESI: Argomento unico: ridicolizzazione della teoria del valore e dei suoi sostenitori, 
tra cui, ovviamente Marx. 


3.3.1. "L’aurea moneta tedesca è stracolma di valore, cioè, il suo valore 
facciale è integralmente garantito dal suo valore metallico, 
mentre, nel tallero coniato, d’argento-fino ve ne è solo la metà, 


3.3.1.1. non diversamente da tutte le altre monete tedesche d’argento che 
erano sovrastimate, perchè, il loro valore metallico era ben 
inferiore a quello facciale."  


3.3.2. "Stati economicamente sani han sempre mirato ad una moneta in 
cui sia il valore intrinseco che la costanza di valore, fossero 
indiscutibili." (K. HELFFERICH 1, Il problema valutario pag.11e 
46.)  


3.3.3. "Oro ed argento son stati da sempre ben accetti all’inconscio 
collettivo, sempre accettati per assicurarsene il potere d’acquisto, 
tanto che servono tuttora come riserva valutaria. 


3.3.3.1. Ben presto il denaro diventò il sensore2 del valore perchè, 
valutando tutto con esso, i rapporti tra le merci ci divenivano noti 
in funzione dei rispettivi prezzi: la moneta sembra quindi essere 
l’unità di misura3 di tutto." (Otto ARENDT 4, Manuale sulle 
questioni valutarie.)  


3.3.4. Nelle due opere, succitate e non sempre consone, due sostenitori, 
rispettivamente del Gold-standard e del bimetallismo, 
attribuiscono al cosiddetto valore un’importanza praticamente 
fondamentale, 


                                                        
1 N.d.t.: Karl (1872-1924), cattedratico, politico (dirigente della costruzione della ferrovia Costantinopoli-


Bagdad, poi Ministro economico, degli Interni, vice-cancelliere, ambasciatore a Mosca) 
inizialmente (nella sua opera principale 'Il denaro') spregiatore della banconota, ma poi, durante 
gli anni di Weimar, in funzione antiinflazionistica, propugnò l’emissione di una banconota 
correlata a valori reali. 


2 N.d.t.: traduco così il bellissimo ‘Wertmesser’del testo tedesco, lettaralmente ‘coltello’ma anche ‘bisturi, 
sonda del valore’ 


3 N.d.t.: nel testo tedesco ‘Elle’che letteralmente sarebbe ‘ulna’(cioè uno dei due ossi che vanno dal 
gomito al polso), ma anche unità di misura marinara, proveniente dall’abitudine – comune ai 
marinai di tutto il mondo - di avvolgere le cime di piccolo diametro tra il palmo ed il gomito; 
anche nella marineria italiana si dice ‘braccia’. 


4 N.d.t.: Otto (1854-1936), economista ebreo-tedesco; non sono riuscito ad appurare la sua eventuale 
parentela con la, a noi più nota, Hannah, autrice della monumentale opera sul totalitarismo. 







3.3.4.1. però ben guardandosi tanto dallo spiegarci cosa sia, quanto dal 
rispondere al comprensibilissimo interrogativo di GOTTL 5 "Il 
termine ‘valore’ indicherà un oggetto, una forza o una materia 
prima?" 


3.3.4.2. Evidentemente, negli esperimenti, intrapresi da quei due 
apprendisti stregoni, si materializza improvisamente una realtà 
imprevedibile - che improvvisamente chiamano valore - 


3.3.4.2.1. trovandosi poi però perfettamente d’accordo nello scavalcarla a 
pie’pari, malgrado la sua asserita fondamentale importanza! 


3.3.4.3. Ambedue passano poi ad immediatamente usare la parola valore 
e le sue proteiformi sfaccettature, come se non si fosse mai fatto 
altro che parlare di problematica del valore, ricerca del valore, 
teoria del valore; 


3.3.4.3.1. e - usando espressioni come valore di materia prima, sostanza di 
valore, valore intrinseco, conservazione del valore d’acquisto, 
misura del valore, conservatore del valore, valore contenuto’, 
valore pietrificato, serbatoio del valore6, vettore del valore – 


3.3.4.3.2. dando l’aria, del tutto sfacciatamente, non solo di comprendersi 
perfettamente tra loro, ma anche di essere generalmente 
compresi dei lettori - se non integralmente - almeno quanto basta 
all’intelligibilità dei loro scritti!  


3.3.5. Ma, su questa questione, che ne penserà la scienza? ……. Chi sia 
intenzionato ad approfondire, si legga l’opera di Gottl: "L'Idea di 
'Valore', un ascoso dogma di Economia Politica". 


3.3.5.1. Perché in essa - andando controcorrente e parzialmente 
abbandonando la consuetudine cattedratica alla diplomazia – 


3.3.5.2. quel cattedratico per primo apertamente arriva a supporre 
che il valore sia un’allucinazione collettiva, un mero prodotto 
dell’immaginazione. 


                                                        
5 Edizioni Fischer, Jena. N.d.t.: probabilmente Frederich von OTTLILIENFELD-GOTTL (1868-1958), 


economista austriaco ed uno dei padri della famosa scuola austriaca. 
6 I.A.F. ENGEL nell’Hamburger-Fremdenblatt (Giornale degli stranieri d’Amburgo) del febbraio 1916: 


“Noi dobbiamo riconoscere che l’oro ha davvero grande importanza come sensore del valore, ma 
non altrettanta come suo serbatoio.” N.d.t.: G. non esplicita il nome di Marx, che però anche lui 
fà un notevole uso di questi paroloni.  







3.3.5.3. Del resto, ancorchè il suo sistema economico sia 
integralmente fondato su una teoria del valore7, anche Marx 
aveva detto: "Il valore è un fantasma" (cui, tuttavia e 
sorprendentemente, dedicò ben tre grossi volumi!!) 


3.3.5.3.1. “Si estraggano – aveva proposto Marx per definire il valore – 
tutte le qualità merceologiche dei prodotti, e ne rimarrà loro 
solo una, appunto quella di prodotto del lavoro umano.” 8 


3.3.5.3.2. Chi abbia sorvolato queste parole - che si possono leggere propio 
all’inizio del "Capitale" - senza rilevarci niente di sospetto, 
continui pure tranquillamente il suo sonno: tanto niente potrà più 
ridestarlo! 


3.3.5.3.3. Ma chi, invece, si sia posta la domanda quale qualità sopravvive 
separata dalla materia? - chi quindi si sia sforzato di 
comprendere questo fondamentale periodo de ‘Il Capitale’per 
tradurlo in parole, povere ma comprensibili, 


3.3.5.3.4. o le traveggole avranno incominciato a far vedere anche a lui ciò 
che è solo un fantasma - o dovrà riconoscere per folle il periodo. 


3.3.5.3.5. Infatti, come potrebbe un cervello, d’usuale materia grigia, 
recepire, registrare, intendere ed elaborare una simile astrazione 
totale? 


                                                        
7 N.d.t.: è ancor più il concetto di plus-valore (Mehrwert)!! 
8 "Sieht man vom Gebrauchswert der Warenkörper ab, so bleibt ihnen nur noch eine Eigenschaft, von 


Arbeitsprodukten". Marx, Kapital, Vol.1 p.4; “prodotti del lavoro” – dice Marx, ma il suo ragionamento 
è fuorviante. Eseguita la distinzione suggerita, ciò che resta non è il valore intrinseco (cioè, 
praticamente e ricardianamente, le ore di lavoro impiegate per realizzarlo), quanto la storia dell’oggetto, 
cioè il riconoscimento che sia stato manifatturato da esseri umani. N.d.t.: per il meglio del lettore: 
secondo il liberismo, il valore di qualsiasi cosa non può che essere stabilito dalla sua utilità d’uso - 
totalmente prescindendo dalle ore di lavoro umano dedicategli - utilità d’uso formalizzata nella 
legge della domanda e dell’offerta; esemplificando: chi sia stato così sciocco da impiegare 24 ore di 
lavoro umano per portare acqua salata al mare deve fallire e non può e non deve essere remunerato 
come chi ha impiegato stesse 24 ore ma per portare acqua nel deserto, dove è giusto che la commerci a 
peso d’oro, affinchè altri lo imitino, risolvendo il problema degli assetati. Solo in un sistema teorico e 
perfettamente pianificato, in cui fosse prodotto, esattamente e solo, il necessario, nè un po’di più nè un 
po’di meno, il valore d’uso finirebbe per coinciderebbe perfettamente col valore del lavoro umano 
impiegato per realizzarlo; ciò sarebbe meraviglioso ma è materialmente impossibile essendo troppe 
le variabili indipendenti. Tant’è vero che l’economia sovietica, che per la suesposta ragione doveva 
essere totalmente pianificata, veniva messa in crisi dal più banale imprevisto, finendo – ad esempio - 
per dover consumare l’eccesso di produzione di ghisa, riscontratosi in parecchi anni – per fondere letti 
assurdamente ed inutilmente pesanti! Ancora indignato per il deprecabile comportamento di Helfferich, 
Arendt e ancor di più per quello di Marx, G. - forse volutamente, ed in tal caso, per dimostrare dove si 
va a finire con svolazzi pindarici - abbandona, per otto commi (dal 3.3.4.3.3. al 3.3.4.3.10.) il chiaro ed 
inequivocabile tedesco geselliano, per passare ad uno astruso, alla Marx, e decisamente da interpretare 
onde renderlo leggibile: spero di esserci riuscito! 







3.3.5.3.6. Come trovarci i punti di riferimento, le relazioni, le associazioni, 
indispensabili per la comprensione?…..se per comprendere, 
occorre trovare qualcosa di simile ad una maniglia - e quindi ben 
palpabile (etimologicamente 'comprendere’= 'prendere insieme’) 
– 


3.3.5.3.7. nonchè aver trovato, già esistenti nel nostro cervello, opportuni 
termini di paragone (ricettori), da cui far supportare la nuova 
nozione: 


3.3.5.3.8. ma la comprensione di un concetto totalmente immateriale ed 
imponderabile è sfuggente almeno come la mela per Tantalo. 9 


3.3.5.4. Esulando completamente, dalle nostre possibilità non meno che 
da ogni materialità, certo nessun crogiolo potrà consentire - 
neanche al più immaginifico degli scultori - la raffigurazione di 
questa astrazione di Marx; 


3.3.5.4.1. anche se, stranamente, una simile perfetta astrazione è riuscita ad 
ancora conservare una sua caratteristica, esattamente la sua 
origine, 


3.3.5.4.2. quella sua origine dal lavoro umano, così tanto speciale e 
particolare, da autorizzarla a trasformare la lingua tedesca in 
sproloquio10! 


3.3.5.5. Infatti, secondo questa teoria, monete d’oro verrebbero ad 
acquisire valori diversi, traendo, alternativamente, la loro origine 
                                                        


9 N.d.t.: non è un errore di G.: anche se l’inconscio collettivo italiano ricorda Tantalo, immerso 
nell’acqua, eppure assetato perchè, ogni volta che si china per bere, l’acqua si ritira, nel libro XI 
dell’Odissea, oltre a quell’immagine, è descritto pure un albero carico di frutti ma che, ogni volta 
che Tantalo stende la mano, spariscono. 


10 N.d.t.: spesso, chi - come G. - ha le idee troppo chiare in testa, talvolta poi non riesce a spiegarle 
altrettanto chiaramente, apparendogli tutto ovvio: la migliore dimostrazione dell’errore di Marx 
avviene infatti per assurdo, cioè applicando il suo procedimento per evidenziare che - in 
totale controtendenza con l’esperienza - con la sua formulazione il valore persisterebbe, 
tendendo a divenire infinito e non mai annullandosi; in un certo senso si avrebbe una specie 
'd’entropizzazione’del valore; facciamo il caso, a noi ben noto di un’automobile: partita 
inizialmente con un valore - supponiamo - di mille ore di lavoro, se teniamo conto di tutte quelle 
poi impiegateci sopra, supponiamo per dieci anni, in riparazioni, sostituzioni, ricovero, pulizia 
ecc.ra, avremmmo sicuramente un valore notevolmente incrementato e certo ben maggiore di 
mille ore..........eppure l’automobile ormai non vale più niente, perchè nessuno più la vuole, tanto 
che dobbiamo addirittura pagare per farla portar via!!! Ancor più rapidamente si puo arrivare alla 
stessa conclusione con il caso del giornale (caso che G. aveva già evidenziato al comma 
1.0.6.6.1.): l’altroieri è stato redatto da un apparato colossale, richiedendo migliaia di ore di 
lavoro, inviati speciali in mezzo mondo, colossali mezzi tecnici ecc.ra; ieri valeva un euro; oggi, 
pur evidentemente continuando ad avere, a monte, esattamente la stessa quota parte di ore di 
lavoro, e nè più nè meno la stessa ‘storia’, che aveva ieri, non vale più niente, tanto da finire per 
imballaggi o addirittura per carta igienica! 







dal tesoro degli Unni, da miliardi grondanti sangue, o dalle 
onorate mani di un onesto minatore.11 


3.3.5.5.1. Ma l’origine di un prodotto fà parte della sua storia, non delle sue 
caratteristiche merceologiche, sconfessando l’asserzione 
(frequentemente sentita) che la rarità dell’oro sia una sua 
caratteristica merceologica, sciocchezza non solo scorretta ma 
grande e grossa.  


3.3.6. Stando così le cose ed avendo Marx erroneamente scambiato 
l’origine e la storia dei prodotti con le loro proprietà, non 
dobbiamo più sorprenderci 


3.3.6.1. se nel seguito egli abbia scambiato lucciole per lanterne, 
incominciando a temere perfino lo spettro da lui evocato! 


3.3.6.2.  E tengono compagnia al citato Marx molti altri ricercatori del 
valore, che non hanno certo avuto miglior fortuna, 


3.3.6.2.1. perché nessuno di loro è riuscito ad estrarre la materia prima del 
valore, o a materializzare una qualche proprietà del valore, in 
modo da potercelo finalmente mostrare o almeno correlare. 


3.3.6.2.2. Sempre questo valore incombe sulla materia, intangibile ed 
inaccessibile, come il re degli Elfi fra i salici12; talché tutti i 
ricercatori restano unanimi sull’opinione di KNIES13, 


3.3.6.2.3. che ha affermato come "la teoria del valore sia di importanza 
fondamentale nella scienza economica". 


3.3.6.2.4. Ma chi/cosa è importante in teoria, lo è poi ancor di più in 
pratica; ed allora come spiegare, che nel settore pubblico come 
nel privato, questa teoria del valore sia totalmente disattesa14? 


3.3.6.2.5. E se poi ‘sta teoria realmente avesse così tanta importanza, non la 
si dovrebbe incontrare - o almeno un suo riassunto, per mostrare 
la giusta rotta all’utente - sulla prima pagina di ogni agenda 
                                                        


11 N.d.t.: Vespasiano, col suo 'non olet’(= 'non puzza') per le monete d’ingresso alle pubbliche latrine, era 
evidentemente dello stesso logico parere; eppure nel nostro inconscio collettivo permane 
realmente un istintivo disgusto (e quindi una specie di differenziazione!) per il denaro lordo 
di sangue, di sofferenza o di crimini ecologici: lo provò persino Giuda!! 


12 N.d.t.: si riferisce ad un popolarisimo ‘lied’(brano musicale cantato) di Schubert su testo di Göthe. 
13 N.d.t.: se la ‘S’finale fa parte del nome (e non è desinenza del genitivo, perché il tedesco declina anche 


i nomi propri), dovrebbe trattarsi del C. Knies autore di ‘La politica economica dal punto di vista 
del metodo storico’, pubblicata verso la metà del 19° secolo ed a cui sovente si riferisce anche 
Menger; non son però riuscito a trovarne una biografia. 


14 N.d.t.: l’arguzia popolare chiama 'araba fenice’tali fandonie proseguendo 'che ci sia ciascun lo dice, 
dove sia nessun lo sa!" 







tedesca, subito sotto alle parole "Con Dio", affinchè 
l’imprenditore possa giurare anche in suo nome? 


3.3.6.2.6.  E non si dovrebbe forse supporre che ogni iniziativa fallita lo 
fosse per un’interpretazione difettosa, cioè insomma ad una 
teoria del valore incompresa o mal digerita? 


3.3.7. Ma benchè la teoria del valore sia dichiarata come base 
costruttiva della scienza economica nazionale, e benchè 
attualmente - ed in tutti i campi dell’attività umana - Scienza e 
Pratica procedono mano nella mano, 


3.3.7.1. qual enorme sorpresa dover attualmente constatare che i suoi 
fondamentali principi sian totalmente sconosciuti in quel 
commercio in cui noi incontriamo solamente prezzi; 


3.3.7.2. prezzi ovviamente determinati dalla legge della domanda e 
dell’offerta; ed in cui, con il vocabolo valore, s’intende 
esclusivamente quel prezzo, che il suo proprietario potrebbe 
probabilmente ottenere in certe determinate circostanze di tempo 
e luogo. 


3.3.7.3. In tale attività, il valore è perciò un’operazione di stima 
commerciale, un apprezzamento (in tutto e per tutto nel senso 
etimologico di mettere un prezzo) soggettivo per una certa 
quantità di una data merce, 


3.3.7.4. tant’è vero che chiunque altro può condividerlo o contestarlo, e 
solo quando viene anche accettato incomincia a diventare 
credibile ed oggettivo: 


3.3.7.5. i principi teorici della prezzatura possono talmente bene 
applicarsi anche al valore, che una separata trattazione di esso 
diventa decisamente superflua! 


3.3.8. Pertanto, le affermazioni sullo standard valutario, riportate 
all’inizio del capitolo ed impiegate da entrambi i nostri due autori 
senza maggiori ragguagli, hanno - nell’uso corrente della lingua - 
approssimativamente il significato seguente: 


3.3.8.1. l’oro ha una proprietà, il suo cosiddetto valore che, come il peso, 
è intimamente connesso alla sua composizione e che noi 
chiamiamo valore di sostanza (Stoffwert). 







3.3.8.2. Questa proprietà, come il peso e la qualità chimica dell’oro, è 
inseparabile da esso e costituisce il valore intrinseco, invariabile, 
indistruttibile e così assicurante la costanza del valore. 


3.3.8.3. Come non si può pensare ad un oro senza peso, altrettanto non gli 
si può negare un valore, essendo sia il peso che il valore un dato 
caratteristico della sostanza ed il valore è proporzionale al peso:  


3.3.8.4. il valore della sostanza è poi proporzionale alla quantità di 
sostanza contenente il valore.  


3.3.8.5. La presenza del valore può essere controllata da misure di peso e 
densità: cento per cento d’oro fino. 


3.3.8.5.1. Se ci siano altri processi per determinare il valore, non è stato 
ancora finito di stabilire, ma sicuramente non la carta di 
tornasole15 (che non reagisce) e neanche l’ago magnetico (che 
non deflette); inoltre l’oro resiste bene alle più alte temperature 
note. 


3.3.8.5.2. La nostra piena conoscenza delle sue caratteristiche è però ancora 
incompleta, per ora ci rendiamo conto solo che esiste, situazione 
non certo opportuna data la fondamentale importanza che il 
valore avrebbe per la scienza e la vita. 


3.3.8.5.3. Nuovi orizzonti sulla sua natura son stati tuttavia aperti dalla 
scoperta del Dott. Helfferich, che con alcune sostanze di valore 
(Wertstoffe) il valore non sempre sarebbe proporzionale alla 
sostanza (che infatti spesso è una lega)! 


3.3.8.5.4. Ad esempio egli ha scoperto che il valore facciale delle monete 
d’argento è doppio rispetto al valore dell’argento contenutovi, 
allora avvalorando una evidente condensazione del valore! 


3.3.8.5.5. Quest’importante scoperta apre nuovi orizzonti sulla di lui 
natura, invogliandoci a ricercare la possibilità di estrarlo, 
concentrarlo e, come se non bastasse, magari anche separarlo dal 
suo usuale contenitore. 


3.3.8.5.6. Quindi assolutamente non potremmo escludere che la scienza, in 
un prossimo futuro, riesca a sintetizzare, valore puro, anche a 
rischio sia di sputtanare completamente le di lui origini teoriche - 
tra l’altro dimostrandone la completa inutilità – 


                                                        
15 N.d.t.: reagente impiegato, in chimica, per testare il grado di acidità. 







3.3.8.5.7. sia, anche se lungo una via contorta, passando invece a 
legittimare quella carta-moneta, la cui teoria è però, sin dai primi 
passi, basata solamente sul prezzo, sconfessando e privando il 
denaro di qualunque valore.  


3.3.9. Valore è, in conclusione, una masturbazione cerebrale, in 
ossequio con l’asserzione di ZUCKERKANDL16: "Nella teoria 
del valore QUASI tutto è discutibile, incominciando dal nome 
impiegato17”  


3.3.9.1. E rincara la dose BÖHM-BAWERK18: "Nonostante sforzi 
considerevoli, la teoria del valore era ed è uno dei più oscuri, più 
confusi e controversi punti della nostra scienza." 


3.3.9.2. Notoriamente le masturbazioni cerebrali sono piacevoli e, 
prese da sole (senza quindi un sano contraddittorio), 
potrebbero anche sembrare una soluzione logica e 
comprensibile al nostro intelletto. 


3.3.9.3. Ponendosi, come i miracoli, al di sopra della natura, esse possono 
allora crescere e prosperare, nei cervelli degli uomini:  


3.3.9.4. ma non appena inserite nella realtà, subito vi crollano per la forza 
dei fatti, svanendo in aria fritta, perchè non possono trovar spazio 
nel mondo concreto. 


3.3.9.5. E non c’è nulla di più concreto dell’attività economica, pubblica 
o privata che sia, che è insieme materia ed energia! ...... qualsiasi 
cosa, che non le si adatti, allora non può che essere un mero parto 
dell’immaginazione, come appunto il valore: 


                                                        
16 N.d.t.: grande e famosa famiglia d’intellettuali austriaci inizio xx secolo, ma generalmente formata di 


medici od avvocati; potrebbe trattarsi di Berta, giornalista che scriveva anche di economia, 
quella del famoso ritratto di Klimt. 


17 In merito alla ‘fondamentale importanza dell’argomento’sarebbe valsa la pena che Zuckerkandl ci 
avesse detto, che cosa, di grazia, aveva effettivamente voluto escludere con quel quasi. La più 
ragionevole ed accreditata supposizione è che si sia riferito solo alle lettere dell’alfabeto con cui la 
teoria del valore è formulata! N.d.t.: VETRIOLO PURO!! traggo dalla edizione inglese, ultima uscita 
prima della morte di G. e quindi probabile ampliamento d’autore, questo bel seguito: “ La teoria del 
valore ha conservato seguaci solamente fra quelli che il destino ha escluso dalla pratica commerciale in 
modo che essi del commercio, della speculazione, del profitto, abbiano cognizione solo per sentito dire - 
nonchè fra onesti-salariati. Questi si fanno guidare negli affari pratici – e soprattutto nella trattativa 
salariale - esclusivamente dalle loro ideologie politiche, e quindi da una teoria del valore il cui fantasma 
tuttora annebbia i cervelli dei nostri socialisti. Giusto nelle oscure profondità delle miniere di carbone, 
nel rumore assordante e nella polvere della fabbrica, nel fumo e vapore dei forni, la ingenua credenza 
sia che esista realmente un qualcosa chiamato valore, sia che abbia una qualche importanza pratica, può 
continuare a conservarsi un posto nelle menti di questi uomini.” 


18 N.d.t.: vedi nota 7 al comma 3.0.2.8.1. 







3.3.9.6. e dall’eiaculazione di questo fantasma non può quindi nascere 
una scienza esatta, ma solo altri sterili spettri. 


3.3.9.7. Tant’è vero che mentre, in tutti gli altri settori, la scienza, a tutt’ 
oggi, è potuta intervenire positivamente, migliorando il tenore di 
vita quotidiano e pilotandone l’evoluzione, 


3.3.9.8.  invece, in economia, i teorici nazionali - per colpa di quell’entità 
in cui incominciando dal nome impiegato QUASI tutto vi è 
discutibile - annaspano nelle proprie consuetudini, non riuscendo 
a pervenire ad una formulazione costruttiva. 


3.3.10. Ed almeno a tutt’oggi, la scienza costruita sulla teoria del valore 
(o sul di lui fantasma): 


3.3.10.1. non si è dotata di nessuna trattazione su interessi, salari, rendite, 
crisi e denaro, ancorchè non siano mancate ricerche in merito; 


3.3.10.2. non è riuscita nè a fornire nessuna spiegazione, scientificamente 
accettabile dei più banali e quotidiani eventi, nè a prevedere 
alcun avvenimento economico, 


3.3.10.3. nè a proporre per tempo qualche efficente provvedimento 
legislativo come - per esempio - l’ evacuazione19 del dazio sui 
cereali, e l’imposta fondiaria. 


3.3.10.4. nè ad essere fungibile per commercianti, speculatori, 
imprenditori, banchieri, giornalisti, politici, perchè assolutamente 
nessuno, neanche la stessa Imperial Banca, può trarre profitto da 
aria fritta: 


3.3.10.5. ed ancor meno in parlamento - dove anzi è stata completamente 
ignorata – è riuscita ad influenzare una qualunque legge, anche 
una sola legge: la sua caratteristica distintiva appare una totale 
sterilità. 


3.3.11. Ma se questa sterilità fosse stato il suo unico difetto – si sarebbe 
anche potuti passarci sopra; ma, in realtà, la teoria del valore è 
riuscita a danneggiare anche con la sua sola esistenza! 


                                                        
19 N.d.t.: traduco così ‘Abwälzbarkeit’, neologisno di G., ovviamente derivato dal verbo ‘wälzen’e quindi 


avente lo steso etimo del nostro ‘valzer’, cioè ‘girare, rullare’; probabilmente è stato usato nel 
senso di ‘ribaltone’o ‘tentennamenti, ripensamenti’, ma ho tradotto ‘evacuazione’per immettervi 
tutto l’odio ampiamento dimostrato – sia dalla classe operaia che da G. – per tale deplorevole 
disposizione. 







3.3.11.1. Anche se, in una popolazione di milioni di persone, 
fortunatamente non è stato fatale, 


3.3.11.2. essa ha distrutto, in vane e sterili elucubrazioni, il prezioso ed 
irripetibile tempo - non dico solo di qualcuno (in realtà ci si 
sarebbe dovuti lamentare ugualmente anche per una sola 
dozzina) – ma di migliaia dei migliori nostri intellettuali,  


3.3.11.3. che prima di rendersi conto di quanto essa fosse sterile e di 
dirigere i loro sforzi verso campi più fruttuosi, hanno infatti 
sperato di poter con essa approdare a qualcosa di positivo; 


3.3.11.4. Inoltre, nell’impero tedesco - oltre a ricercatori intellettualmente 
vivaci e portati alla ricerca scientifica di base, praticamente per 
tutte le scienze - ci sono dozzine d’uomini d’affari saggi e 
preparati, 


3.3.11.5. ma che, in questa situazione, hanno pavidamente evitato 
qualunque apporto professionale (anche se i problemi economici 
sarebbero propio di competenza degli uomini d’affari), 


3.3.11.6. rifiutando qualunque partecipazione, al dibattito scientifico, 
anche sulla loro materia, pur risentendo sempre, in prima 
persona, di tutti gli sbagli ed equivoci legislativi, pur pagandone 
le conseguenze (o quantomeno anticipandone i costi); 


3.3.11.7. e pur trovandosi in costante pericolo di finire stritolati, essendo, 
in qualunque evento, l’autentico tampone ammortizzatore, 
interposto tra l’economia nazionale e la legislazione. 


3.3.12. Sicuramente ciò è avvenuto per due buone ragioni: 


3.3.12.1. da una parte, perché essi, cresciuti sotto la buona, ma troppo 
conformista, disciplina tedesca, non si son potuti scuoter via di 
dosso la fiducia nell’autorità costituita, rimanendo così del 
parere, che la scienza sia ben riposta nelle mani dei nostri 
cattedratici20; 


                                                        
20 quanto ciò sia, in realta, ragionevolmente verificato, giudichi il lettore da quanto segue: Bund der 


Landwirte (Associazione degli agricoltori) 7. 8. 1915: Sin dall’inizio della teorizzazione di 
Ruhland si manifesta l’idea di fornire il supporto scientifico, con cui si possa svolgere una 
politica economica pratica, presupposto materiale per un duraturo e sano sviluppo agricolo, 
industriale e commerciale. Perciò egli respinge subito l’interpretazione, sui compiti 
dell’economia politica, così enunziata da Roscher: "L’economia politica si deve occupare di ciò 
che sia stato - e che è -, ma non di quello che sarà." Rincara il tema Schmoller: "Ogni scienza 
non ha il compito d’influenzare immediatamente l’ordine del giorno. Questo tocca ai politici." 
(Schmoller e Roscher avevano abbastanza ben compreso come noi ancora non avessimo nessuna 







3.3.12.2. dall’altra - poichè la loro intelligenza, pratica e concreta, si 
rifiutava di comprendere quella teoria del valore, cervellotica per 
gli stessi professori - si vergognavano di ammetterlo 
pubblicamente.  


3.3.13. Così, anche se in realtà l’assurdità della teoria del valore balzava 
ormai agli occhi di tutti, essa rimaneva invisibile almeno quanto 
gli abiti nuovi dell’imperatore, nella favola di Andersen21, 


3.3.13.1. uomini, dallo sguardo critico e, tra loro, molti ebrei - abituali 
operatori borsistici e con l’acuto intelletto della loro razza - si son 
lasciati mettere sotto da vuote frasi di circostanza, non replicando 
per timore d’apparire pubblicamente ridicoli. 


3.3.13.2. Ma facciamo il bilancio della teoria del valore: 


                                                                                                                                             
vera teoria economica ma solamente studi economico-burocratici, mentre è altrettanto giusto che 
l’indagine sui problemi interni allo Stato non diventi materia accademica. Sfortunatamente essi 
rifiutarono di evidenziare la conclusione di questa loro esperienza, cioè che è meglio evitare ogni 
commistione: è preferibile che anche gli studi economici burocratici nulla traggano da quel 
materiale didattico universitario, ancora allo stadio di ‘ipotesi di lavoro’, e di cui quindi spesso 
non riusciamo ad ancora apprezzare il contenuto. Il professore Lujo Brentano (Der Unternehmer, 
p.6) ha espresso chiaramente qual deplorevole contagio possa scatenarsi dalla commistione della 
ricerca universitaria con la politica: "Nella dottrina economica nazionale una valida teoria 
perviene prima o poi al suo giusto riconoscimento se essa supporta gli interessi del partito 
dominante, e solo finchè esso lo rimanga; infatti, non appena spodestato il precedente, 
vengono accreditate nuove teorie, anche le più erronee, ma che appaiono atte a servire i 
nuovi interessi del dominatore di turno." N.d.t.: Giustamente osserva von Mises, Planning for 
Freedom: “Il principale errore ispirato da un diffuso pessimismo è la convinzione che le idee e le 
politiche distruttive della nostra epoca abbiano origine dal proletari e siano una "rivolta delle 
masse". Ma, in realtà le masse – non essendo creative e non riuscendo a sviluppare filosofie 
proprie – solo seguono i leader: così le ideologie che produssero tutti i danni e le catastrofi del 
nostro secolo assolutamente non sono opera della plebaglia, ma sono opera di pseudo-studiosi e 
pseudo-intellettuali e furono propagate dalle cattedre universitarie e dal pulpiti; furono 
disseminate dalla stampa, dal romanzi, dalle commedie, dal cinema e dalla radio.Dunque gli 
intellettuali sono responsabili della conversione delle masse al socialismo e all'interventismo e 
quindi, per invertire la corrente, occorre cambiare la mentalità degli intellettuali e le masse poi 
seguiranno.”Mises, The Anti-Capitalistic Mentality, evidenzia poi come molto spesso non siano 
tanto ragionamenti erronei e/o informazioni insufficienti a spingere molti pseudo-intelletualli 
contro il libero mercato, quanto vero e proprio isterismo maschile, nonché spesso anche non 
ammessa invidia, per gli uomini d’affari di successo, ed il senso d’inferiorità nei loro confronti. 


21 N.d.t.: per la comprensione del lettore (ancorchè il delizioso Andersen sia letto anche in Italia, si pensi 
alla recente ‘Sirenetta’a cartoni animati): con la scusa di tessergli nuovi abiti – aventi la 
caratteristica particolare di essere invisibili a tutti gli stupidi – un truffatore si fà consegnare, da 
un imperatore credulone, ingenti quantità di metalli e pietre preziose; ovviamente, data la 
premessa, tutti – e per primo l’imperatore stesso - fingono di vedere questi nuovi abiti, finchè, 
nel quadro finale, mentre l’imperatore sfila, completamente nudo, tra la folla, per mostrare a tutti 
quella sua esclusivissima meraviglia, un innocente bambino, non dovendosi difendere dal 
ridicolo di poter apparire sciocco (lasciate che i piccoli vengano a me!...... cercate la verità sulla 
bocca dei bambini!), osa esclamare “Ma l’imperatore è nudo!” rivelando il machiavello, la 
infame drittata del truffatore. 







3.3.13.2.1. poichè qualunque teorizzazione finanziaria, derivata dalla teoria 
del valore si è dimostrata sterile ed irreale, ha portato un intiero 
popolo a dubitare della propria perspicacia, 


3.3.13.2.1.1. così distogliendolo dall’approfondire scientificamente le leggi 
dell’economia nazionale e procurando un danno incalcolabile alla 
ricerca nazionale ed alla scienza relativa; 


3.3.13.2.2. la zavorra che la fà affondare, cioè propio la fissazione di dover 
necessariamente dare al denaro un ‘valore intrinseco’attraverso la 
sua materia prima, ha inibito qualunque progresso nella 
comprensione della vera natura del denaro: 


3.3.13.2.2.1. non penso che siano necessarie altre illustrazioni, per attestare 
che, su tale argomento, siamo esattamente sulle stesse posizioni 
di 4000 anni fa......almeno in teoria! 


3.3.13.2.2.2. In pratica abbiamo fatto qualche limitato progreso con la carta-
moneta (cioè denaro con supporto di cellulosa), però 
silenziosamente e clandestinamente: 


3.3.13.2.2.3. perchè, se se ne fossero accorti i nostri cattedratici - per i 
quali essa, in quanto denaro senza ‘valore intrinseco’è 
fondamentalmente impossibile – 


3.3.13.2.2.4. il loro guaiolare avrebbe chiamato a raccolta, contro di essa, 
il più bieco e retrogrado conservatorismo, causando un 
danno immenso 22! 


                                                        
22 N.d.t.: dopo tutta una serie di pesantisime bordate, di mitraglia e vetriolo puro, G. dà il colpo di grazia 


con questa velenosissima freccia del Parto!! Anche se poi, in realtà, non ne parla molto, il 
bersaglio elettivo è ovviamente Marx, allora e sino al 1989 terribilmente in auge. G. invece lo 
intuisce e sente perdente, sa alla lunga di vincere (vedi anche i commi 1.0.5.i.) ed anche nel 
cap. 4.7.15. darà per talmente scontata tale sconfitta da rifiutarsi di ulteriormente 
combattere. 
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3.4. Perchè il denaro può esser fatto di carta. 
SINTESI: 3.4.1.i: Anamnesi; 3.4.2.i: Diagnosi 


3.4.1. ANAMNESI 


3.4.1.1. La cartamoneta – dice il benpensante – è impossibile, perchè il 
denaro non può trasferire altro che il suo proprio valore 
intrinseco, il suo valore di materia prima leggermente 
incrementato per quello di manifatturazione: 


3.4.1.1.1. teoria definitivamente confutata dal semplice fatto che, in tutto il 
mondo, l’attuale ed enorme scambio di prodotti è invece 
effettuato quasi esclusivamente con cartamoneta, o con 
banconote non sempre convertibili in oro. 


3.4.1.1.2. Ormai si può viaggiare, intorno al mondo, a qualsiasi latitudine, 
negoziando nient’altro che cartamoneta e solo eccezionalmente 
incontrando monete d’oro: 


3.4.1.1.3. – per quanto mi risulta – tra i paesi civilizzati Germania, 
Inghilterra e Turchia sono i soli ad avere ancora una circolazione 
preponderantemente metallica.1 


3.4.1.1.4. Mentre in Norvegia, Svezia, Danimarca, Austria, Olanda, Belgio, 
Svizzera, Russia, Italia, Francia, Spagna, Grecia, Stati Uniti, 
Canada, Messico, Brasile, Argentina, Paraguai, Cile, Australia, 
Nuova Zelanda, Indie sia britanniche che olandesi, Giappone – 


3.4.1.1.4.1. cioè quasi nel mondo intero – la transazione, che superi i 
cosiddetti ‘spiccioli’, è condotto con cartamoneta o banconote 2. 


3.4.1.1.5. Chi vuole l’oro deve poi recarsi nella capitale e richiederne la 
conversione: e se non paga un premio3, quasi sempre poi gli 
rifilano l’oro in lingotti! 


3.4.1.1.6. Così, nei traffici commerciali di quei paesi, nessuno richiede il 
pagamento in oro; inoltre in parecchi – come Argentina, Uruguai, 
Messico ed India - manca anche la possibilità di conversione, non 
essendo propio previste monete di metallo nobile. 


                                                        
1 Ma da quando fu scritto ciò, nel 1907, anche le ultime monete d’oro son praticamente scomparse dalla 


circolazione. 
2 N.d.t.: ricordo al lettore la differenza tra i due: la cartamoneta è il vero e proprio denaro fatto di carta, 


mentre la banconota (o biglietto di banca) è una specie di cambiale con cui la banca emittente 
s’impegna, alla presentazione, a sostituirla con monete d’oro.  


3 N.d.t.: la cosiddetta ‘signoria’cioè il diritto di frazionamento e coniatura delle monete. 
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3.4.1.2. Quando noi tedeschi, invece ad esse abituati, vendiamo contro 
cambiali-tratte su alcuni di questi paesi, queste ci son pagate con 
carta-moneta;  


3.4.1.2.1. o, se noi protestiamo, con un quantitativo di monete d’argento 
dalla demonetizzazione delle quali - secondo Helfferich - si 
otterrebbe, in valore di metallo nobile, forse neanche una metà di 
quello teorico. 


3.4.1.2.2. Tanto per dar l’illusione di non accettare carta in pagamento, 
alcune di queste banconote, con le loro iscrizioni, promettono, al 
portatore, una certa quantità d’oro; 


3.4.1.2.3. eppure, in netto contrasto con una simile affermazione, a fronte 
di ogni corrispondente moneta aurea, circolano tre o anche più 
rubli, rupie o dollari di carta: 


3.4.1.2.4. tanto che ben due terzi delle banconote in circolazione non 
potrebbero essere convertite; quindi evidentemente devono, la 
loro accettazione, a ragioni diverse dalla promessa di 
convertibilità. 


3.4.1.3. Ci devono essere, insomma, nel mondo, nella Borsa, nel 
commercio, in breve ovunque, parecchi buoni incentivi 
distoglienti il detentore dalla conversione: 


3.4.1.3.1. non si potrebbe spiegare altrimenti perchè i creditori (cioè i 
detentori delle monete) anche per dieci, venti, cento anni, non 
esercitino i loro diritti contro l’Ente emettitore, salvandole, anche 
per una generazione, dal macero. 


3.4.1.3.2. Presto individuerò l’origine di questo fenomeno, ma per il 
momento mi basta dimostrarne l’esistenza: 


3.4.1.3.2.1. intendo preparare il lettore sia alla constatazione che in tutti 
questi paesi, in spregio delle iscrizioni sulle banconote, la reale 
valuta è di carta e non di metallo, 


3.4.1.3.2.2. sia che, se uno Stato stampa su un pezzo di carta . “Questi son 10 
grammi d’oro” è tanto universalmente creduto,  


3.4.1.3.2.3. che una tale ‘promessa di pagamento’, senza impedimenti e 
magari anche per un decennio, passa di mano in mano, alla pari 







 3 


con l’oro coniato, e di tanto in tanto perfino con aggio su di 
esso4; 


3.4.1.3.2.4. mentre, se lo stesso Stato e su analogo frammento di carta, avesse 
promesso una vacca da latte, potete scommettere che, il giorno 
dopo, tutti i possessori di tali ‘vilpezzi’si presenterebbero, con 
tanto di cavezza, per ritirarla! 


3.4.1.4. Allora, se un vilpezzo può, per intiere generazioni, per una sfilza 
interminabile di persone e nelle più svariate situazioni 
economiche, rappresentare perfettamente una certa quantità 
d’oro, 


3.4.1.4.1. mentre lo stesso non potrebbe rappresentare per più di 
ventiquattrore una vacca o qualsiasi altro oggetto d’uso, 


3.4.1.4.2. per assolutamente tutte le caratteristiche peculiari prese in 
considerazione nonchè per tutti gli uomini, ciò sicuramente prova 
sia che banconote e monete d’oro sono così perfettamente 
interscambiabili da non suscitare distinzione, 


3.4.1.4.3. sia che dischi d’oro, o carta stampata in forma di denaro, possono 
assicurare a tutti gli uomini gli stessi servizi. 


3.4.1.5. Inoltre, se la promessa di conversione fosse il motivo che 
trattiene le banconote in circolazione, se esse fossero riguardate 
esclusivamente come promesse di pagamento, 


3.4.1.5.1. se l’emittente fosse debitore mentre creditore il possessore, come 
avviene per le cambiali, 


3.4.1.5.2. allora dovrebbe anche subentrare la consuetudine, per le banche 
di emissione, di pagare interessi ai loro creditori, cioè ai portatori 
della banconota, 


3.4.1.5.3. dato che, assolutamente senza eccezione, nel nostro ordinamento 
economico, il debitore deve corrispondere interessi su qualunque 
titolo di credito5. 


                                                        
4 Nel 1916, in Svezia, 105 corone in oro furono ritirate in cambio di una banconota da 100 corone. Tutti i 


surrogati, cascatici tra capo e collo con la guerra, erano cattivi, costosissimi e di amaro sapore: 
ma neanche la sostituzione dell’oro con la cartamoneta, ci avrebbe mai potuto impedire di tirare 
un gran sospiro di sollievo per la pace!  


5 N.d.t.: Anche in Italia, se non è espressamente previsto il prestito gratuito, il debitore deve corrispondere 
quantomeno l’interesse legale, stabilito con legge anno per anno). 
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3.4.1.5.4. Tale consuetudine risulta invece disattesa per le banconote, in 
quanto il debitore – cioè la banca – non deve interessi in favore 
del creditore, 


3.4.1.5.5. talchè le Banche d’Emissione possono considerare questo loro 
debito (cioè le banconote emesse a termine di legge) come il loro 
capitale più prezioso. 


3.4.1.6. Devono certo entrare in ballo poderosi incentivi - in favore delle 
banconote - per enuclearle dalla categoria dei debiti e per 
produrre un simile sconvolgimento di una consuetudine 
plurisecolare! 


3.4.1.7. Similmente, se la cartamoneta fosse da riguardarsi come un 
attestato di debito dello Stato, ugualmente rimarrebbe 
inspiegabile: 


3.4.1.7.1. che sia garantita solo per un terzo 


3.4.1.7.2. che, pur non comportando alcun interesse per il possessore, 
venga talvolta negoziata con un aggio sopra il valore facciale 
degli altri soliti debiti pubblici, 


3.4.1.7.2.1. anche se questi ultimi non solo fruttano un agio all’acquirente ma 
anche interessi integralmente garantiti dal governo, a mezzo dei 
pubblici introiti, 


3.4.1.7.2.1.1. tanto che con 85,5 marchi, ad esempio, di quelle banconote - per 
cui il portatore accetta di pretendere interesse - attualmente 
(1911) è acquistabile un titolo da 100 marchi del Prestito 
Imperiale Tedesco, 


3.4.1.7.2.1.2. che, oltre a tale aggio, poi frutta il 3% d’interesse al possessore. 


3.4.1.8. A seguito di queste constatazioni, nei confronti sia delle 
banconote che della moneta cartacea, dobbiamo sicuramente 
escludere che la promessa di conversione (nonchè il 'trasporto di 
contenuto metallico', cioè la cosiddetta copertura) sia l’origine 
della loro accettazione, 


3.4.1.8.1. invece attribuibile ad un qualche misterioso incentivo, 
probabilmente d’origine commerciale  


3.4.1.8.2. che, come abbiamo visto, non solo riesce a trasformare un 
‘pagherò’(cioè la banconota) in 'pronta cassa’(costringendo 
inoltre il creditore a rinunziare agli interessi), 
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3.4.1.8.3. ma anche ad assicurarne l’accettazione, come moneta sonante, da 
parte di tutto il mercato. 


3.4.1.9. Concludendo, sulla base dei surriportati dati di fatto, noi 
asseriamo, forte e chiaro, non solo che sia possibile emettere 
denaro di carta, 


3.4.1.9.1. ma anche senza più assicurargli nè la conversione nè 
l’ancoramento ad una particolare merce (l’oro, per esempio), 
esponendo una semplice iscrizione del tipo:  


3.4.1.9.2. “Un tallero” (o marco, scellino, franco, che dir si voglia) 


3.4.1.9.3. “Questo vilpezzo è, di per sè, un tallero” 


3.4.1.9.4. “Nel commercio, nelle tesorerie dello Stato e nelle Corti di 
Giustizia, questo vilpezzo costituisce denaro legale per 100 
talleri” 


3.4.1.9.5. o, secondo me, se non realisticamente certo più onestamente: 
3.4.1.9.5.1. “Chi userà la sfacciataggine di presentare questo vilpezzo 


alla conversione, verrà subito e potentemente trombato 6; 
3.4.1.9.5.2. mentre evitandolo - ed invece contrattandola, in base alla 


legge della domanda e dell’offerta, in tutti i mercati, negozi e 
pubblici uffici del paese - potrà procurarcisi quanto gli serve, 
in parole povere praticamente tutto!” 


 


 


                                                        
6 N.d.t.: letteralmente 'riceverà prontamente 100 frustate (promessa di totale insolvenza)'; ma tenuto conto 


che, ai tempi di G. non si poteva scrivere sboccato, ed anche vista l’affermazione tra parentesi, 
appare evidente quale fosse il senso, cioè che questa reazione contro l’irriverente cittadino 
non era una manifestazione di sadismo, ma solo d’irrisione e di scherno per convincerlo che 
era stato fregato e preso per i fondelli, cioè appunto il significato che noi oggi diamo a quel 
'trombare', che pertanto è traduzione propria ed efficacissima!  
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3.4.1.9.6. Penso di aver così espresso, con chiarezza sufficiente e senza che 
sia più possibile il minimo dubbio, la comunicazione che – 
secondo me – dovrebbe esser trasmessa da ogni banconota. 


 
3.4.2. DIAGNOSI 


 


3.4.2.1. Ma incominciamo ora ad indagare quali stimoli consentano, a 
quei vilpezzi, esponenti qualcuna delle succitate iscrizioni: 


3.4.2.1.1. di farci fare i salti mortali, lavorando col sudore alla fronte 


3.4.2.1.2. di pagare i nostri prodotti, aventi invece valore sia di materia 
prima che di manifatturazione 


3.4.2.1.3. di saldare debiti, cambiali, ipoteche, invece colme di valore reale 
e duraturo 


3.4.2.1.4. di farci piangere, insonni ed agitati, lambiccandoci il cervello per 
il pagamento di una cambiale in prossima scadenza 


3.4.2.1.5. di farci pignorare e di fare bancarotta, precipitandoci nel 
disonore, se non si possa far fronte al proprio impegno di 
consegnarli in un dato giorno, ora e posto 


3.4.2.1.6. infine di far campare in panciolle, anno dopo anno, non solo 
senza dover lavorare, ma anche senza perdite patrimoniali, chi li 
abbia accumulati in qualche luogo, sotto forma di capitale. 


3.4.2.2. Dobbiamo ancora scoprire la misteriosa fonte da cui zampilla 
questa forza – vitale per ogni impiego e circostanza – del 
vilpezzo, 


3.4.2.2.1. di quella banconota, cioè denaro di carta, il denaro di John 
LAW7, corbelleria cellulosica, aborrita dagli economisti 
nonchè da qualunque sano e schietto istinto commerciale! 
                                                        


7 N.d.T.: (1671-1729), scozzese, figlio d’arte (il padre era banchiere ed orafo), talentaccio per la 
matematica ed il calcolo delle probabilità (che gli consentì di vincere al gioco cifre favolose), 
avventuriero, assassino (dato che il cognome significa 'Legge', di lui non si può certo dire 'in 
nomen, omen !'), protetto dal Reggente di Francia e poi suo ministro delle finanze, potentissimo 
banchiere poi finito in bancarotta, ma, in ogni caso, figura di grande rilievo e di straordinarie 
intuizioni, nella storia dell’economia: ha riconosciuto per primo l’importanza della penuria al 
fine della formazione del valore di scambio, esemplificandolo nel famoso assioma (poi ripreso 
anche da Smith) "L’acqua, che serve tantissimo, però non ha praticamente valore di scambio, 
mentre i diamanti, che hanno un elevatissimo valore di scambio, non servono praticamente a 
niente."; si è reso per primo conto della possibilità di fare denaro di carta, con cui cercò 
(inizialmente anche riuscendoci) di ritirar su l’economia francese, scarseggiante di monete di 
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3.4.2.2.2. All’origine dei tempi, chi, avendone bisogno o anche solo 
desiderio non fosse stato capace di costruire da solo l’oggetto 
delle sue brame, 


3.4.2.2.3. per invogliare controparte a cederglielo, doveva proporre uno 
scambio anche quando questo - come nella divisione del lavoro - 
per quest’ultima fosse decisamente superfluo: 


3.4.2.2.3.1. infatti, per non darlo gratis, al suo possessore basta solo sapere 
che il prossimo debba o anche solo voglia averlo; e più pressante 
sarà il di lui bisogno, maggiormente innalzerà le sue pretese. 


3.4.2.2.4. Per consuetudine, dell’oggetto, non era neanche necessario 
esserne l’artefice, quanto semplicemente il possessore: 


3.4.2.2.4.1. col risultato di far conservare, o trattenere in possesso, un 
qualcosa per noi non più utile, ma solo nella consapevolezza che 
lo fosse ancora per terzi! 


3.4.2.2.4.2. E quanto sopradetto sembra, al giorno d’oggi, così naturale, 
ovvio e scontato, da neanche meritare illustrazione: per quel che 
so, mi risulta la prima volta che se ne tratta, in un testo 
d’economia! 


3.4.2.3. Eppure questa è propio una legge fondamentale non solo 
dell’attuale commercio ma anche di quel sistema economico, di 
quel ‘contratto sociale’tra gli individui – e tra la collettività e lo 
Stato – che dà origine a quest’ultimo. 


3.4.2.3.1. Una simile ‘scoperta epocale’, pur non meno ovvia e scontata di 
quella di Newton, della gravitazione universale, come questa per 
la fisica, è altrettanto fondamentalmente importante per 
l’economia. 


3.4.2.3.2. Con qualsiasi realizzazione od impossessamento di ciò che 
non ci serva – ma che supponiamo o sappiamo verrà poi 
cercato da altri – in realtà noi certo abbiamo in mente un solo 
scopo: ostacolare il prossimo per poi sfruttarne le necessità,  


                                                                                                                                             
metallo nobile; mietè straordinari successi fino al crollo della Compagnia per lo sfruttamento 
della Luisiana, da lui fondata. Voltaire, che lo conobbe di persona, così lo descrive e critica: 
"Non lo sento che parlare di milioni: Law non sarà, per caso, un furfante, un ciarlatano, che 
avvelena anche se stesso con la droga che distribuisce a tutti?"; "Finisce così in malomodo il 
sistema della cartamoneta, che ha arricchito un migliaio di furfanti, ma impoverando parecchie 
centinaia di migliaia di galantuomini!"  
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3.4.2.3.3. cioè ‘usura’bella e buona, perchè ostacolare per poi sfruttare 
le altrui necessità è sicuramente assimilabile all’‘usura’.8 


3.4.2.4. Il fatto che tale volontà di sfruttamento sia condivisa e 
reciproca certo attenua le responsabilità; ma è tuttavia 
doloroso constatare come non certo l’amore per il prossimo 9, 
quanto un suo odioso sfruttamento 


3.4.2.4.1. - reciproco e condotto con tutte le sottili arti del commercio - 
rappresenti la struttura portante del nostro sistema 
economico, dell’intiera organizzazione commerciale nonchè 
dei rapporti di scambio (prezzi) di tutte le merci. 


3.4.2.4.2. Talchè, rimuovendola, verrebbe a crollare la nostra vita 
economica e/o, per scambiar merci, gli unici metodi 
alternativi sarebbero o lo spirito di fraternità cristiana o 
quello del dovere-tribale, cioè la fraternità social-comunista 
10. 


3.4.2.4.3. Ad illustrare questa sezione son sufficienti i seguenti esempi 11: 


                                                        
8 N.d.t.: l’etimologia italiana d’‘usura’ci sorprende non poco, provenendo dal verbo latino ‘uti’cioè 


‘usare’, e così denotando una notevole mancanza di logica, dato che invece la si realizza 
'impedendo, ostacolando l’uso'. Il tedesco ha preferito ‘Wucher’da ‘Wucht’= peso, zavorra, nel 
senso della pietra al collo che l’usuraio ci appioppa, gravame insopportabile che ci impedisce di 
sopravvivere. Non posso non ricordare Gandhy: "Un oggetto, anche se non ottenuto col 
furto, è praticamente rubato se non ne hai più bisogno!" 


9 Lo stato di necessità non deve farci pensare solo ed esclusivamente ai mendicanti: vi si potrebbero 
venire a trovare, qualche volta, anche il plurimiliardario Rockfeller se un surrogato ostacolasse la 
vendita del petrolio, ed anche un Krupp, se, per l’allargamento delle sue fabbriche, necessitasse 
del terreno di un contadino confinante. 


10 N.d.t.: G. insomma valuta serenamente il fenomeno, vedendone non solo i contro ma anche i pro: del 
resto la fisica aveva già dimostrato (2° e 3° principio della termodinamica) che non può esistere 
una macchina a rendimento positivo; tutti i sistemi (nel nostro caso sia quello produttivo che 
distributivo- commerciale) hanno quindi rendimento negativo e quindi dovranno consumare più 
energia di quella che restituiscono; ovviamente un sistema energetico è tanto più buono quanto 
più il suo rendimento si avvicina all’unità e, in quest’ordine d’idee, occorre evidenziare ai 
sindacalisti come, ormai e purtroppo, la maggior parte dei lavoratori italiani - considerati 
isolatamente come sistema energetico - ha uno dei peggiori rendimenti immaginabili, ancora ed 
addirittura peggiore di quello del sistema giudiziario italiano, generalmente valutato il non plus 
ultra della negatività!! Fortunatamente poi, nell’economia, subentra il fenomeno - che Smith (La 
ricchezza delle nazioni), supponendolo, aveva chiamato 'della mano invisibile’- che fà si che nei 
gruppi di individui, ognuno, facendo il suo interesse, finisce per fare anche quello del gruppo, 
secondo l’assioma mendevilliano che 'cio che non è utile all’ape non lo è neanche per tutto 
l’alveare’: in realtà il principio della mano invisibile ovviamente non esiste, ma è solo una 
manifestazione del principio di conservazione dell’energia che fà si che - una volta introdotto 
calore nell’alveare - poi ci si scaldano parecchie api e non solo quella che l’aveva portato. 


11 N.d.t.: Ho eliminato il seguente esempio perchè, a mio giudizio insignificante ed inavvicinabile ai 
successivi, ben più corposi e determinanti: "perchè, alle poste, l’affrancatura d’una lettera è più 
costosa di quella di un pacco-stampati, ancorchè il servizio reso sia praticamente lo stesso?. 
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3.4.2.4.3.1. Perchè, in Germania, gli stabilimenti farmaceutici ottengono 
500.000 marchi di giro d’affari da soli 10.000 marchi di materie 
prime e costi vari? 


3.4.2.4.3.1.1.  Perchè i privilegi ad essi accordati dallo Stato consentono loro di 
ricaricare sulle medicine molto più guadagno di quanto non 
sarebbe consentito da un regime di libera concorrenza. 


3.4.2.4.3.1.2.  questa situazione potrà arrestarsi solo quando verrà 
riconosciuto che la formazione professionale dei ricercatori e 
gli elevati costi della ricerca scientifica si scontrano con i 
prioritari diritti alle cure d’alcuni strati sociali 


3.4.2.4.3.1.3.  ed imposto che debbano essere ammortizzati sopra un 
maggior numero di bilanci patrimoniali annui.12 


3.4.2.4.3.2. Perchè, in Germania, aumenta così spesso il prezzo del grano, 
malgrado gli abbondanti raccolti? 


3.4.2.4.3.2.1.  Perchè il dazio sui cereali limita la concorrenza ed allora il 
coltivatore ben sa che i suoi concittadini non possono evitare di 
comprare il suo prodotto. 


3.4.2.5. Si dice spesso che i prezzi sarebbero formati dall’ ‘assestamento 
del mercato’, cioè dalla legge della domanda e dell’offerta, 


3.4.2.5.1. così cercando, da una parte, d’escludere le responsabilità 
personali, dall’altra un capro espiatorio a cui appioppare tutti i 
risentimenti per l’usura. 


3.4.2.5.2.  Ma, senza la presenza dei manipolatori, ci sarebbero gli 
assestamenti di mercato, la congiuntura, o solo l’offerta e la 
domanda; 


3.4.2.5.2.1. e, in tal caso, non saranno propio quelli che, strumentalizzando le 
condizioni del mercato, causano le fluttuazioni di questi? 


3.4.2.5.3. Comunque, mano sulla coscienza, tra i manipolatori, ci siamo 
anche noi tutti, la popolazione intiera, 


                                                                                                                                             
Semplicemente perchè il mittente di una lettera ha ragioni urgenti per spedirla, mentre quello del 
pacco-stampati – se l’affrancatura fosse più costosa – spesso non lo invierebbe. Quindi il 
mittente della lettera deve pagare un sovraprezzo, malgrado l’identico servizio, perchè si trova 
sotto una coercizione, da cui invece l’altro è immune." 


12 N.d.t.: considerazione divenuta, al giorno d’oggi, ancor più attuale: si pensi ai milioni di africani 
che non possono accedere alle medicine anti AIDS perchè le cause farmaceutiche euro-
americane ne richiedono cifre spropositate, per ammortizzare più celermente le spese di 
ricerca e portarsi al più presto in profitto!! 







 10 


3.4.2.5.3.1. perchè chiunque porti qualcosa al mercato è ugualmente 
animato dallo stesso spirito, cioè d’ottenere quel maggior 
ricavo, consentitogli dalla situazione. 


3.4.2.5.4. (Che ci si senta la coda di paglia è dimostrato dal fatto che - pur 
essendo ognuno già scusato dalla necessità di reciprocizzare lo 
sfruttamento – si cerca sempre di personalmente giustificarsi, 
accusando impersonalmente le condizioni del mercato.) 


3.4.2.5.5. Stranamente, secondo K. MARX,13 non appena si scambi merce 
contro merce, quindi a parità di ‘valore’, non ci sarebbe più modo 
di praticare l’usura, venendosi reciprocamente ad annullare le 
condizioni di necessità; 


3.4.2.5.5.1. quindi, basterebbe barattare per avere la coscienza tranquilla e 
tranquillamente procedere ad affamare i propri operai e spennare 
i propri debitori! 


3.4.2.5.5.2. . ....possibile che, in simili casi ed a rigor di logica, gli operatori 
d’usura, siano solo gli oggetti del baratto: lucido da scarpe, seta, 
frumento, cuoio, colpevoli di scambiarsi vicendevolmente, 
ovviamente dopo essersi valutati in base al proprio ‘valore’?! 


3.4.2.5.5.3. (Ovviamente, chi tra noi sia incapace d’afferrare questo 
cosiddetto ‘valore’, questa misteriosa e spettrale proprietà delle 
merci 


3.4.2.5.5.4. - considerando invece anche il loro scambio come una doppia 
transazione, e le merci e la situazione di mercato solo come la 
causa di essa – 


3.4.2.5.5.5. imperdonabilmente questo deplorevole filisteo antimarxista, da 
perfetto ignorante, continuerà ad ancora attribuirla al solito 
desiderio – comune a tutti i proprietari di merci – di dare il meno 
possibile, ricevendo invece in cambio il più possibile.......... 


3.4.2.5.5.6. Come se - in qualunque transazione, dalla negoziazione dei salari 
alle vendite in blocco, ovviamente passando anche per i baratti – 


3.4.2.5.5.7. tutte le parti precedentemente non si documentino su (e poi non 
tengano sempre ben presenti) tutte le condizioni del mercato, in 
particolare se l’acquirente abbia bisogno pressante della merce e 
lo abbia inavvertitamente dimostrato !) 


                                                        
13 Il Capitale, I pag..3 
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3.4.2.6. A giustificazione di un simile generale procedere il fatto che, 
sfumando i principi dell’usura nel commercio14, essi 
diventano difficilmente distinguibile se non per le dimensioni 
...........sì, è certo solo il numero delle vittime che li distingue!: 


3.4.2.6.1. un usuraio si limita a sfruttare un limitato numero di 
persone; commercianti ed artigiani un mercato, mentre 
l’operatore borsistico – che mira in grande – punta invece ad 
un popolo intiero! 


3.4.2.7. Dato che quest’aspirazione a trarre il maggior ritorno in cambio 
della minor controprestazione possibile sembra essere la forza 
che dirige e controlla lo scambio delle merci, 


3.4.2.7.1. allora, almeno da parte del suo cedente, il ricorso alla 
cartamoneta è naturale e comprensibile almeno quanto 
incomprensibile la sua accettazione da parte del cessionario. 


3.4.2.7.2. Però se un vilpezzo – ma che può soddisfare moltissime necessità 
fisiche e/o spirituali - è in possesso di Müller 15, che non sa che 
farsene, 


3.4.2.7.3. quando Schulz, a cui invece servirebbe, glielo chiede, certamente 
Müller, consapevole di quanto suesposto, non glielo darà 
gratuitamente: 


3.4.2.7.4. è dunque questa mera circostanza, cioè che ci si possa ottenere in 
cambio qualcosa, a trasformare subito il vilpezzo in denaro; 


3.4.2.7.5. perchè, per il momento, tutto ciò che noi appunto ci aspettiamo 
da una moneta di carta è che valga tanto più della carta, di cui è 
fatta,16 da non poterla cioè ottenere gratuitamente. 


3.4.2.7.6. Il denaro, infatti, adempie la sua funzione solo finchè ci sia 
sempre qualcuno che lo brama, essendo disposto, per 
raggiungerlo, ad offrire qualcosa in cambio.17 
                                                        


14 N.d.t.: non dobbiamo dimenticare che la saggezza greca aveva unificato in Mercurio il protettore sia del 
commercio che dei ladri, come G. ha rilevato al comma 3.0.2.6.2.  


15 N.d.t.: anche col seguente 'Schulz', no intende individuare una particolare persona: si tratta di nomi in 
Germania comunissimi, come in Italia 'Rossi’o 'Bianchi'. 


16 N.d.t.: spero di aver così reso, al meglio, un intraducibile Kalauer (cioè gioco di parole) tra le due 
parole composte ‘Papergeld’= denaro di carta, banconota, e ‘Geldpaper’= carta del denaro; 
tradurre letteralmente ‘...che il denaro di carta valga più della carta del denaro’, più che un 
Kalauer mi era sembrato un bisticcio! 


17 Le teorie del valore, sia la borghese che quella socialista, negando la possibilità di 'recupero della 
remunerazione (in operazione successiva)', – pur con ciò rendendosi totalmente incomprensibili 
ai lettori - devon continuare a negarla perchè la sua ammissione comporterebbe il riconoscimento 
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3.4.2.8. Per giustificare la capacità della carta a rappresentare denaro, 
adesso non ci resta che dimostrare che Schulz può trovarsi 
davvero nella situazione d’aver bisogno della banconota in 
possesso di Müller; e non è difficile fornire una tal prova. 


3.4.2.8.1. I prodotti della divisione del lavoro18, cioè le merci, già prima 
della produzione sono finalizzati allo scambio; 


3.4.2.8.2. e ciò significa che essi hanno, per i loro produttori, la stessa 
caratteristica detenuta dal denaro, di essere – per noi tutti – 
appunto utile solo per quello scopo: 


3.4.2.8.3. è solo la prospettiva di scambiare i suoi prodotti contro altri, che 
invoglia il produttore ad abbandonare la forma patriarcale di 
produzione, adottando la divisione del lavoro. 


3.4.2.8.4. Ma poichè, senza un qualche mezzo di scambio universalmente 
accettato, si sarebbe costretti al baratto, che – come noi già 
sappiamo – avrebbe ostacolato lo sviluppo della divisione del 
lavoro, 


3.4.2.8.5. (ognuno può facilmente immaginarsi da solo quanto esso sarebbe 
stato disincentivante), per ovviare a ciò, e più facilmente 
scambiare i propri prodotti, si rese necessario convenirne uno 
nuovo, il cosiddetto denaro: 


3.4.2.8.6. come mezzo di scambio esso è strumento essenziale e premessa 
potenziante sia la divisione del lavoro che la produzione delle 
merci, tanto che – a dire il vero – è diventato del tutto 
indispensabile. 


 


3.4.2.9. Ma, per un mezzo di scambio, appaiono essenziali sia 
un’unicità la più estesa possibile che la impossibilità (o 
almeno enorme difficoltà) di produzione, 


                                                                                                                                             
della banconota come mezzo di scambio; quest’ultimo, per usare la terminologia di queste teorie, 
deve rimanere ‘scambio di valori intrinseci’, ‘valore di materia prima’o ‘materia prima di 
valore’, sicuramente non posseduti da una banconota. Nello scambio, si permuterebbe sempre e 
solo il valore che una merce ha (valore intrinseco) – questo dicono le suindicate teorie – e poichè 
il vilpezzo non ha praticamente valore, allora lo scambio è precluso, venendo a mancare sia la 
contropartita che l’ ‘unità di valore’e quindi la possibilità di ‘misura di esso’: banconote e merci 
sarebbero grandezze incommensurabili. 


18 Per ‘divisione del lavoro’noi qui intendiamo quella moderna organizzazione che produce oggetti di 
scambio, in contrapposizione alla produzione primitiva, finalizzata all’autoconsumo. L’altra 
divisione – consistente nel frazionamento del prodotto del lavoro (merce) tra i partecipanti alla 
produzione – non deve essere confusa con questa.  
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3.4.2.9.1. perchè una proliferazione (inflazione) farebbe perdere lo 
scopo voluto, mentre un polimorfismo sarebbe solo ben 
complicante: 


3.4.2.9.2. potremmo infatti schematizzare l’originario baratto propio 
come un sistema monetario polimorfico, in cui ognuno cioè 
considerasse denaro il suo solo particolare prodotto; un simile 
‘progresso’farebbe quindi ritornare tutti al punto di partenza! 


3.4.2.9.3. (Quanto necessaria sia un’uniformazione del denaro è poi stato 
evidenziato anche dal fatto che, a suo tempo, anche il doppio 
standard, il cosiddetto ‘bimetallismo’19 apparve superfluo e fu 
eliminato.) 


3.4.2.9.4. Puntando sull’unificazione, sul Gold-standard, quindi si fece 
veramente quanto andava fatto; ma poichè la materia prima (oro, 
ma anche i kauri20 ecc.ra) - era di reperimento costoso e 
difficoltoso ma non impossibile, 


3.4.2.9.5. e poichè lasciare completa libertà di produzione delle monete 
avrebbe reintrodotto difficoltà di cambio - come tuttora accade 
internazionalmente - a causa della circolazione di monete 
differenti per peso e composizione, 


3.4.2.9.6. poichè, in una Società civile, una unificazione non può che essere 
un intervento statale, dato che spetta appunto allo Stato il 
compito istituzionale di mediare tra divergenti esigenze, 


3.4.2.9.7. con la Signoria21, legalmente e scientemente imposta, si cercò di 
disciplinare la produzione quantomeno in sede nazionale, dando 
il crisma della volontà popolare a quella che era solo una 
pressante necessità economica: 


 


3.4.2.9.7.1. del resto, nella Società civile, una legge è appunto l’espressione 
di quella - se non unanime, almeno maggioritaria 22 - volontà 


                                                        
19 N.d.t.: in realtà il bimetallismo fu una necessità dettata dallo sviluppo economico mondiale unita alla 


impossibilità, per carenza di materia prima, di produrre abbastanza monete di un solo metallo 
nobile: tuttavia, per la legge di Gresham (vedi nota 11 al capitolo 3.5) non ottenne lo scopo 
voluto, ma anzi uno del tutto contro producente, perchè tutti finivano per tesaurizzare le monete 
più garantite (che così sparivano di circolazione) lasciando circolare solo le altre. 


20 N.d.t.: come vedremo poco sotto, si tratta di gusci di conchiglie, nel passato usati come monete da certi 
popoli centro-africani 


21 N.d.t.: nome tecnico del ‘diritto di coniare moneta’ 
22 N.d.t.: traduco, in tal modo impropriamente ‘einmütig’, che, letteralmente, sarebbe = ‘unanime’; ma 


quando mai avviene o è avvenuto ciò? 
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popolare che, in precedenza ed in assenza dello Stato (Africa, 
Asia) ugualmente legittimava, come denaro, un determinato 
oggetto: 


3.4.2.9.7.2. avvenuto ciò e senza possibilità di dubbio, quel denaro diventava 
istituzione, se non statale, nazionale indipendentemente dal fatto 
che fosse metallo coniato, conchiglie-kauri o banconote; in 
conclusione: 


3.4.2.9.7.3. senza andare contro la suesposta teoria monetaria, è possibile 
solo la libera produzione della materia prima del denaro 
perchè non è assolutamente denaro - come ampiamente 
dimostrato dalla storia dei talleri prussiani: 


3.4.2.9.7.4. infatti come è già accaduto con l’argento, la Signoria stabilita 
dalla Legge e che attualmente ha scelto l’oro, domani potrebbe 
accantonarlo. 


3.4.2.9.7.4.1. (Del resto, la libertà d’impresa nella produzione della materia 
prima del denaro è solo nominale, perchè quasi sempre in realtà, 
vanificata dalla difficoltà di reperimento di altro oro.) 


3.4.2.9.7.5. nel produrre denaro non è invece ammissibile la libertà 
d’impresa; ciò è troppo ovvio per richiedere ulteriori 
chiarimenti, potendosi solo scegliere tra denaro statale od il 
caos.23  


3.4.2.10. Anche la circostanza che, in precedenza ed in molti paesi in via 
di sviluppo (negli Stati Uniti, per esempio durante il periodo 
coloniale), sia stato usato, come mezzo di scambio, la polvere da 
sparo, il sale, il tè, le pellicce, ecc., non contraddice la succitata 
teoria: 


3.4.2.10.1. in questi casi si trattava di baratto, tanto che il sale, il tè, la 
polvere, ecc. ricevuti in cambio della produzione pionieristica 
venivano quasi sempre consumati in famiglia e non rimessi in 
circolazione; 


3.4.2.10.1.1. infatti, per le loro caratteristiche di essenzialità, venivano 
consumate, senza mai tornare al porto d’arrivo, tanto da dover 
essere periodicamente rimpiazzate. 


                                                        
23 Dove si scelgano, come denaro, prodotti naturali, si dovrà ovviamente impedirne la proliferazione 


industriale, optando per uno tale che (Kauri, oro) non sia reperibile o producibile facilmente. 
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3.4.2.11. Caratteristica del denaro è invece non avere utilità propria, 
ma solo quella di mezzo di scambio, tanto da finire sempre e 
solo riservato per tale funzione senza mai essere consumato. 


3.4.2.11.1. Così il denaro descrive un orbita chiusa, periodicamente 
ritornando al suo punto di partenza; 


3.4.2.11.2. quindi, per essere considerato tale, il pacco di tè cinese sarebbe 
dovuto ritornare in Cina, anche se dopo aver pellegrinato per anni 
nelle colonie americane; 


3.4.2.11.3. similmente un dollaro d’argento, proveniente dal Colorado ma, 
lungo le rotte commerciali, arrivato in Cina, vi potrebbe, magari, 
circolare per anni; ma per poi sempre finire di nuovo in 
Colorado, a pagare lo stipendio di un minatore. 


3.4.2.11.4. Inoltre, allontanandosi man mano dal porto di sbarco, il prezzo 
del pacco di tè aumentava, inglobando, in ogni suo costo 
precedente, quelli di ulteriore trasporto, i costi commerciali e gli 
interessi passivi; 


3.4.2.11.5. invece il summenzionato dollaro potrebbe girare anche dieci 
volte attorno al mondo e ritornare infine al minatore esattamente 
per lo stesso prezzo per il quale era stato ceduto inizialmente. 


3.4.2.12. In quasi tutti i paesi s’incontrano poi monete vecchie anche più di 
cent’anni e passate quindi magari anche per centomila mani 
senza che mai a nessuno sia venuto in mente di demonetizzarle 
per il loro contenuto di oro o di argento; 


3.4.2.12.1. (magari da un secolo esse son quindi usate come mezzo di 
scambio e centomila possessori non hanno avuto bisogno del 
metallo nobile, tanto che mai hanno cercato d’utilizzarne la 
materia prima.) 


3.4.2.12.2. Una simile indifferenza del possessore è propio una caratteristica 
peculiare del denaro; 


3.4.2.12.3. talchè – solo grazie ad essa – la velenosa e verdeossidata moneta 
di rame, una consumata moneta d’argento e quella splendente 
d’oro, nonchè la maculata banconota, possono circolare tutte in 
perfetta parità. 


3.4.2.13. Anche altri oggetti – magari non il succitato pacco di tè, ma 
sicuramente i gusci dei kauri, usati come denaro nell’interno 
dell’Africa - hanno avuto molta affinità con il denaro, 
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3.4.2.13.1. perchè similmente non vengono consumati e, nei loro riguardi, si 
è molto più indifferenti di quanto non lo si poteva essere per il tè 
o la polvere. 


3.4.2.13.2. Così essi non hanno bisogno di essere rimpiazzati e possono 
circolare continuamente, talvolta anche ritornando al loro punto 
di partenza, cioè la costa. 


3.4.2.13.3. (Altre volte – è vero - qualche negretta ne snaturerà la funzione 
per usarli come ornamento, ma senza mai privarli della loro 
importanza economica: 


3.4.2.13.3.1. dato che tali gusci, non appena passati di moda come ornamento 
e, se nel frattempo, non siano sostituiti da altro tipo di denaro, 
potranno infatti sempre tornare ad impersonarlo.) 


3.4.2.13.4. Per diventare completamente un vero e proprio mezzo di scambio 
– in quanto usabile solamente in tal senso come le nostre monete 
di rame, nichel, argento, o le nostre banconote –, 


3.4.2.13.4.1. cioè denaro magari non manifatturato ma statale (sempre con la 
riserva mentale se, in simili condizioni di sottosviluppo, sia 
usabile l’aggettivazione ‘statale’), 


3.4.2.13.4.2. ai kauri manca solo il monopolio statale della fabbricazione - in 
un certo senso - sostituito dall’impossibilità di riprodurre, nel 
centro dell’Africa ed a migliaia di chilometri di distanza, un tipo 
di conchiglia d’origine tipicamente marina: 


3.4.2.13.4.3. insomma, come ormai l’oro in Europa, i gusci colà possono 
essere ottenuti solamente a mezzo scambio.  


3.4.2.14. Ora, dato che il denaro è indispensabile alla divisione del lavoro, 
e quest’ultima all’economia nazionale; 


3.4.2.14.1. dato che lo Stato deve allora assicurarle una moneta nazionale 
come mezzo di scambio, prodotta o controllata dallo Stato e con 
circolazione tutelata da speciali leggi, 


3.4.2.14.2. – qualora lo Stato ne producesse solo la forma cartacea – che 
accoglienza le riserverebbe, il produttore delle merci, non 
vedendosi offerti in cambio altro che quei vilpezzi? 


3.4.2.14.3. Certo egli potrebbe anche scioperare per un po’, professando la 
propria fedeltà alla teoria del valore ed inveendo contro quella 
corbelleria cellulosica! 
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3.4.2.14.4. Ma dopo qualche giorno fame, sete e freddo lo avranno reso 
talmente malleabile, da cedere la sua merce in cambio di quei 
vilpezzi, stampati dallo Stato, magari anche con qualcuna di 
quelle scritte irritanti, dei commi 3.4.1.9.5.i. 


3.4.2.14.5. Fame, sete e freddo (a cui aggiungeremo le spese di presenza sul 
luogo)24 costringeranno sicuramente chiunque non intenda 
ritornare alla produzione patriarcale, 


3.4.2.14.5.1. ma continuare a gestire la sua impresa in regime di divisione del 
lavoro (quindi, al giorno d’oggi, praticamente tutti) ad offrire i 
propri prodotti contro le banconote stampate dallo Stato; 


3.4.2.14.5.2. conseguentemente, con la loro merce, a creare, per le banconote, 
una domanda che predisporrà tutti possessori di quei vilpezzi a 
non cederli gratuitamente, ma ad ottenerci quanto consentito loro 
dalle condizioni del mercato. 


3.4.2.15. Riassumendo, le banconote posson tranquillamente esser fatte di 
carta per le seguenti ragioni: 


3.4.2.15.1. Perchè la divisione del lavoro comporta enormi vantaggi, pur 
creando merci, cioè prodotti utilizzabili solo come mezzo di 
scambio 


3.4.2.15.2. Perchè ad un certo stadio di sviluppo della divisione del 
lavoro, senza un mezzo di scambio il baratto diviene 
frustrante. 


3.4.2.15.3. Perché un mezzo di scambio, per sua propria natura, è 
solamente possibile come denaro nazionale, meglio ancora se 
di Stato. 


3.4.2.15.4. Perché lo Stato, secondo la nostra ipotesi non offrirebbe 
denaro diverso dalle banconote 


3.4.2.15.5. Perché tutti i possessori di merce dovrebbero allora 
affrontare l’alternativa o di accettare le banconote previste 
dallo Stato o, altrimenti, di abbandonare la divisione del 
lavoro. 


                                                        
24 N.d.t.: per aggiornare alla situazione attuale, traduco così ‘Steuereintreiber’, letteralmente ‘imposta 


d’accesso’, con una dizione onnicomprensiva di spese alberghiere, ristorazione, nonchè anche 
dell’eventuale ‘diritto d’occupazione di spazio nel mercato’, tuttora riscosso anche in Italia, 
anche se, più che altro, dai privati, per i mercatini del sabato e domenica. 
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3.4.2.15.6. E finalmente perché i possessori di quei vilpezzi, osservando 
che i produttori di merce sono in difficoltà, per il bisogno di 
cederla, sapranno certamente farle fruttare. 


3.4.2.16. La prova che il denaro può esser fatto di cellulosa ora sarebbe 
completamente fornita, e si potrebbe subito procedere col 
prossimo quesito "quanta merce la banconota potrà, o dovrà 
ottenere per il suo portatore?”  


3.4.2.17. Ma, se anche i lettori non potranno certamente negare che quanto 
suesposto sia stato dedotto logicamente, ciò ancora non potrebbe 
escludere una successiva sconfessione, magari indotta da 
circostanze o da premesse non ancora previste: 


3.4.2.17.1. l’importanza dell’argomento è allora tale da spronarmi ad un 
passo indietro per confutare le altrui tesi e tutti i più importanti 
pregiudizi opponibili all’idea della carta-moneta. 


3.4.2.17.2. Per poter procedere tranquillamente25, ho infatti bisogno della 
preventiva e totale fiducia del lettore sull’effettiva realizzabilità 
sia di denaro di cellulosa, 


3.4.2.17.3. cioè senza materia prima di valore (o senza valore di materia 
prima), insomma delle banconote con una qualsiasi delle 
iscrizioni summenzionate. 


3.4.2.17.4. Ciò è condizione necessaria per rimanere in totale sintonia con il 
mio lettore, perchè, se ciò non si verificasse, se si potesse fare 
denaro di carta solo a 'Babbo morto’26, allora tutto ciò che io dirò 
nel seguito sembrerebbe totalmente insensato. 


3.4.2.17.5.  Come già altri, che hanno ugualmente affrontato il problema 
della carta-moneta, avrei potuto tagliar corto affermando che lo 
Stato ha tutto il diritto di farsi pagare tasse, multe, ecc. in 
banconote. 


3.4.2.17.6. Che, conseguentemente, se lo Stato, che vende francobolli, 
biglietti delle ferrovie, legname delle foreste Statali, sale delle 


                                                        
25 a tale proposito io qui, per precauzione, ricordo ancora una volta, che ho finora trattato solo la 


possibilità di fare banconote di cartamoneta, invece del tutto tralasciando la domanda 'quali 
vantaggi potrebbe avere un simile denaro nei confronti della moneta metallica'. Ma me ne 
occuperò in seguito. 


26 N.d.t.: nel testo tedesco ‘Marley tot war’= Marley era morto; con la nota, a Marley, (9):’Vedi Dickens, 
‘Storia di una notte di Natale’ 
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miniere Statali, dazi, decime religiose, spese scolastiche 
accettasse in pagamento solamente la sua carta-moneta, 


3.4.2.17.7. ognuno la considererebbe, ovviamente, come qualcosa di 
estremamente utile, rifiutando di privarsene per nulla. 


3.4.2.17.7.1. In altre parole, qualora lo Stato - gran fornitore di servigi - li 
assicurasse non più contro oro ma contro le sue nuove banconote, 
già basterebbe questa eventualità a dar loro credito. 


3.4.2.17.7.2.  (Con questa spiegazione – tuttavia e come noi, unitamente a tutti 
i sostenitori delle banconote, stiamo per umilmente riconoscere - 
saremmo ancora tutt’altro che in sella, ma ancora tentando di 
montarci: 


3.4.2.17.7.3. perchè il vissuto, l’istinto di chi non sia sia ancora 
consapevolizzato che il vero punto di forza della cartamoneta è 
costituito dai surriportati 6 punti (dei commi 3.4.2.15.i), 
continuerebbe a respingerle.) 


3.4.2.17.8. Prendiamo pertanto il toro per le corna: contro la possibilità della 
cartamoneta, i metallisti-valoristi pensano d’avere l’asso nella 
manica', un non trascurabile deterrente, nell’asserzione: 


3.4.2.17.8.1. "la merce può scambiarsi solo con altra merce, poiché nessuno 
accetterebbe di dare un oggetto utile contro uno inutile." 


3.4.2.17.9. E, per quanto mi consta, questa affermazione - presentando la 
carta moneta come una specie d’illusorio miraggio e pur certo 
non riuscendo a totalmente convincere, a far battere in ritirata -  


3.4.2.17.9.1. lo sarebbe abbastanza sia da ostacolare sia da disincentivare 
l’approfondimento della problematica e l’attuazione pratica; 


3.4.2.18. E’indiscutibile che merce con merce si scambia, ma cos’è 
esattamente la merce? 


3.4.2.18.1. Risultato della divisione del lavoro, essa è talmente inutile ai suoi 
approntatori, da potergli servire solo e soltanto come mezzo di 
scambio, come noi abbiamo già ampiamente dimostrato. 


3.4.2.18.2. Che potrebbe farsene, un proprietario terriero, delle sue 1000 
tonnellate di patate, cosa del filo prodotto dal suo milione di 
spolette il proprietario di una filanda, se non potesse venderli, se 
il filo non potesse servirgli come mezzo di scambio? 
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3.4.2.18.3. Dopo questa definitiva constatazione, l’affermazione del comma 
3.4.2.17.8., appare subito parte vera e parte falsa: 


3.4.2.18.3.1. vero solo che 'la merce può scambiarsi solo contro merce'; falsa 
la seconda asserzione perchè ciò, che viene scambiato, è 
sicuramente inutile al suo possessore o produttore (significato a 
rigor di logica implicito nel termine ‘merce’, ben diverso da 'bene 
di consumo'27). 


3.4.2.18.3.2. Allora, per verificare il caso del comma 3.4.2.17.8.1. si dovranno 
articolare due diverse dimostrazioni: a) che la cartamoneta è, 
anch’essa, merce ; b) che, fatta eccezione per lo scambio, essa è 
totalmente inutile per qualunque altro scopo; ed ambedue non 
son certo difficili. 


3.4.2.18.4. Non è forse quel vilpezzo, indipendentemente dal suo valore 
monetario, un oggetto assolutamente inutilizzabile, realizzato e 
finalizzato esclusivamente per lo scambio: che altro ci si 
potrebbe fare? 


3.4.2.18.5. Ora, non appena avremo dimostrato anche che il denaro è una 
merce - ed anzi propio la più idonea alla permuta – potremmo 
apporre il c.d.d.28 e qualunque altra obbiezione sarà solo 
sciocchezza! 


3.4.2.18.6. Non desiderando lasciar la minima possibilità di dubbio, noi 
dobbiamo ora dimostrare non solo che il vilpezzo - 
spensieratamente stampato magari con quelle provocatorie 
iscrizioni dei commi 3.4.1.9.5.i. - sia merce, in sè e per sè, 
possedendone tutte le caratteristiche, nessuna esclusa, 


                                                        
27 N.d.t.: merce: la sua etimologia dal latino merx-mercis è evidente, ma si ignora quella precedente (cioè 


del termine latino): il Devoto l’attribuisce ad una radice mediterranea non meglio precisata; gli 
altri etimologisti neanche la considerano; io evidenzio l’assonanza sia con 'mergus'=(germoglio, 
propagine, escrescenza) sia con 'merere’(=meritare, da cui anche 'meretrix'). ; Avendo integrato i 
concetti nei commi 3.4.2.19.3.i. ho eliminato il seguente prosieguo: "Tornando all’altro suo 
assioma "Perchè dare un oggetto utile in cambio di uno inutile?" per caso, non finirà per 
ritorcerlesi subito anch’esso contro, come è avvenuto con la precedente? Nella prima si parla di 
‘merce’, sempre perfettamente inutile per il possessore; nella seconda – si rimarchi la differenza 
- di ‘oggetto utile’, ma non di ‘bene di consumo’; e, negli esempi superiori l’affermazione 
diventerebbe ‘potendosi scambiare, ad esempio, le patate contro il filo, ambedue tali oggetti sono 
utili ai loro proprietari’, attraverso il valore in essi contenuto. Quindi la prima asserzione che 
"merci posson essere scambiate solamente con merci" diventa una formidabile prova non contro, 
bensì a favore della cartamoneta e per niente decisiva in favore della teoria del valore. E poi, 
finchè viene accettato su tutto il circuito nazionale, è forse inutile il denaro?.....e non conterrebbe 
forse anch’esso valore dato che è istituzionalmente utile per procacciarsi un ‘bene di consumo’?" 


28 N.d.t.: in matematica acronimo di 'come dovevasi dimostrare'. 
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3.4.2.18.6.1. ma anche, che può garantire lo scambio assolutamente con 
qualunque altra merce. 


3.4.2.18.7. Tuttavia - apprezzando i vilpezzi solo come merce – 
commetteremmo un grande errore per difetto, dato che lo Stato 
ha conferito al ed a personale beneficio del loro possessore, ben 
altre potenzialità, oggetto di successiva analisi; 


3.4.2.18.7.1. perchè noi intendiamo convincere il lettore a far proprio questo 
apparente paradosso: 


3.4.2.18.8. ‘Il denaro è la quintessenza, la pietra filosofale, delle merci, il 
genio della lampada d’Aladino, che tutto può darci, cioè 
praticamente l’unica merce-oggetto, necessario ed 
indispensabile.’29  


3.4.2.18.9. Per essere riguardato come merce, un oggetto deve possedere le 
seguenti caratteristiche: 


3.4.2.18.9.1. Deve susisterne richiesta, ovvero deve esserci qualcuno a volerlo 
o costretto a ottenerlo, e per questa ragione disposto a scambiarlo 
con altra merce. 


3.4.2.18.9.2. Per essere ricercato ed acquistato, il bene merce deve essere 
ovviamente utile all’acquirente, che altrimenti non lo vorrebbe. 


3.4.2.18.9.2.1. (Son queste le ragioni per cui pulci, erbacce e puzze,- tutti 
oggetti non ricercati - non possono esser qualificate merci.) 


3.4.2.18.9.3. Così se un oggetto è utile (ovviamente all’acquirente, non al 
cedente), e se non può essere ottenuto gratuitamente, sono allora 
soddisfatte ambedue le condizioni, necessarie e sufficienti a 
renderlo merce.  


3.4.2.18.10. Ma per la banconota, abbiamo già provato che, la prima 
condizione è soddisfatta, dimostrando sia che il denaro, in 
particolare quello dello Stato, è una necessità assoluta a causa 
della divisione del lavoro; 


3.4.2.18.11. sia che tutti i possessori delle merci, per il fatto di averle in 
eccesso, son costretti ad offrirle in cambio di denaro, ovvero – se 
                                                        


29 N.d.t.: Schopenhauer: "Spesso si rimprovera agli uomini di bramare il denaro. Ma è naturale, anzi 
inevitabile si adori un bene che, infaticabile come un Ercole e multiforme come un Proteo, è 
sempre pronto a trasformarsi nel nostro oggetto-desiderio del momento. Tutti gli altri beni 
possono, al massimo soddisfarne uno solo: il cibo la fame, i liquidi la sete, gli abiti il freddo, la 
donna la foia ..... mentre solo il danaro soddisfa non un, ma il bisogno." E, aggiungo io, di 
quest’ultimo non est qui non habet (*)! (*) latino proverbiale = 'non c’è chi non ne abbia!' 
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lo Stato non ne prevede altro - di banconote, creandone una 
domanda. 


3.4.2.18.11.1. Talché, se la Germania demonetizzasse l’oro come ha fatto con 
l’argento, non appena l’avesse sostituito con le banconote, i 
proprietari e produttori sicuramente sarebbero costretti ad 
incurvarsi sotto questo nuovo giogo. 


3.4.2.18.11.2. E, con la loro produzione, tutti – senza eccezione - sarebbero 
costretti a creare una domanda, per le banconote, dello stesso 
ordine di grandezza della produzione delle merci alla ricerca di 
acquirente, rappresentanti, in pratica, l’intiera produzione.  


3.4.2.18.12. La carta-moneta adempie perciò chiaramente alla prima 
condizione merceologica, come il petrolio, grano, cotone, ferro 
che, di merce, ne hanno certamente tutte le caratteristiche, 
essendo tra i più importanti articoli sul mercato, 


3.4.2.18.12.1. (e che invece, malgrado la loro surriconosciuta importanza, dato 
che sono reperibili, in commercio, parecchi sostituti, non 
ottengono una domanda così pressante come quella per il denaro, 
creata, quest’ultima, non da un solo tipo merceologico, ma dalla 
somma di tutti, 


3.4.2.18.12.2. oltre ad avere, come unica alternativa, solo il ritorno alla 
produzione patriarcale ed al baratto, evento impossibile finchè 
fosse vivo quel 90% della popolazione, la sua sopravvivenza è 
assicurata dalla divisione del lavoro.) 


3.4.2.18.12.3. La causa della domanda di denaro è perciò fornita dall’esistenza 
stessa delle merci, prodotte da quella divisione del lavoro, non 
solo loro generosa nutrice ma, quindi, anche fonte inesauribile 
della domanda di denaro; 


3.4.2.18.13. Ma poichè la necessità di un oggetto può essere spiegata solo 
dalla sua utilità (nel caso della cartamoneta, non per il precedente 
possessore - si badi bene - ma per il suo acquirente), si domanda: 


 


3.4.2.18.14. questo vilpezzo, promosso denaro solo dal riconoscimento dello 
Stato e così diventato monopolista dello scambio, questo 
biglietto, rettangolare e variegato, davvero sarà un buon 
servitore? 
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3.4.2.18.14.1. ........saprà rendersi utile, questo autentico rottame di carta che 
però ha consentito, a lavoratori, dottori, maestri di ballo, re e 
reverendi, di riciclare i loro propri prodotti o prestazioni, 
rivelatisi loro scontatamente inutili come beni di consumo? 


3.4.2.19. Chiaramente ora non dobbiamo – come si è soliti fare – prendere 
in considerazione solo l’aspetto fisico del denaro, cioè il vilpezzo 
in sè e per sè, 


3.4.2.19.1. ma il suo significato di cartamoneta, ACCREDITATA dallo 
Stato quale unico mezzo di scambio, NON PIÙ CARTA MA 
ORMAI DENARO: 


3.4.2.19.2. cioè pensare ad un’istituzione protetta dalla Legge, prodotta 
industrialmente e monopolizzata dallo Stato. 


3.4.2.19.3. (Altrimenti, se noi privassimo la carta-moneta delle sue 
caratteristiche distintive, ossia di essere l’unico – giuridicamente 
riconosciuto e praticamente dominante – mezzo di scambio, che 
ne rimarrebbe se non carta straccia e da macero? 


3.4.2.19.3.1. ......ma ciò non accade forse praticamente a tutto, quando lo si 
consideri solo come materia prima, separatamente dalla sua 
utilità d’uso? 


3.4.2.19.3.2. Raschia i colori da un prezioso dipinto, demonetizza col maglio 
una moneta non preziosa, spezza col martello un calamaio od una 
zuppiera e che ne resta, se non un rifiuto? 


3.4.2.19.3.3. Considerando una casa come un mucchio di pietre, la corona del 
re come un pezzo di metallo ed un libro come carta non più 
utilizzabile, 


3.4.2.19.3.4. pensando sempre e soltanto non al tutto, ma alla sua materia 
prima, ci salterebbe agli occhi la universale vanità delle cose, 
vilpezzo compreso; 


3.4.2.19.3.5. ma fortunatamente un pianoforte non è usato come legna da 
ardere, non una locomotiva come ghisa da fondere, non carta da 
parati quelle banconote, di cui assolutamente non dobbiamo 
considerare solo la materia prima, la cellulosa, ma anche la 
funzione come mezzo di scambio.) 


3.4.2.19.4. Coordinandolo – come è stato fatto con tutti gli altri oggetti – col 
suo uso istituzionale, il denaro ci apparirà allora non certo 
vilpezzo ma mezzo di scambio, 
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3.4.2.19.5. prodotto sofisticato ed estremamente importante, anzi 
indispensabile, in quanto trasformabile in qualunque bene di 
consumo. 


3.4.2.19.6. E, come è ormai consuetudine con tutti gli altri prodotti, quel suo 
ridottissimo costo di produzione nulla può togliere a così tanta 
importanza: 


3.4.2.19.6.1. altrimenti ci salterebbe agli occhi come forse, se si dovesse 
prescindere dal sudore e dal sangue della classe operaia, sia 
costata ben poco anche la costruzione di quel grande edificio 
di Berlino, pure valutato parecchi milioni! 


3.4.2.19.7. Insomma, abituandosi a valutare l’insieme del vilpezzo e della 
sua funzione, cioè di denaro accreditato dallo Stato, non si 
faticherà a riconoscerlo non solo utile ma propio indispensabile. 


3.4.2.19.8. E senza difficoltà si riconosceranno poi, in lui, tutte le 
caratteristiche di una merce; 


3.4.2.19.8.1. talchè – con la sua esistenza – l’affermazione, della teoria del 
valore, che ‘merce può essere comprata solo con merce’, non è 
per niente contraddetta, ma, in realtà, anzi confermata. 


3.4.2.20. Invece, dandosi il fastidio di ricercare nelle pubblicazioni 
valutarie sul Gold-standard, si troverà che, ai giorni d’oggi, le 
monete auree non son esclusivamente considerate come un 
prodotto finalizzato ad uno scopo ben preciso (mezzo di 
scambio), 


3.4.2.20.1. ma, grossomodo, come una materia prima per gli scopi 
dell’industria orafa che, in più ma solo temporaneamente, svolge 
la funzione di denaro; 


3.4.2.20.2. considerazione del tutto erronea per le seguenti ragioni: 


3.4.2.20.2.1. mentre merce vecchia anche solo di un anno, di regola viene 
annoverata tra i fondi di magazzino e notevolmente deprezzata 
negli inventari dei commercianti, 


 


3.4.2.20.2.1.1. all’opposto, in parecchi paesi - ed anche in Germania fino a 
pochi anni fa - circolano del tutto alla pari monete coniate anche 
100 o 200 anni prima. 
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3.4.2.20.2.2. se il denaro fosse solo materia prima per gli scopi commerciali, 
allora ognuno lo comprerebbe, come qualunque altra merce, cioè 
solo a condizione di poterlo gravare - a scopo speculativo - 
d’interessi e d’utili accessori. 


3.4.2.20.2.2.1. Si ritorni, per esempio, a quel dollaro del comma 3.4.2.11.3.,e 
si facciano i conti di quanto avrebbe dovuto esser valutato, dopo 
il suo ritorno nel Colorado, 


3.4.2.20.2.2.2. se - come per tutte le merci - si fosse dovuto incrementare il 
suo valore con gli interessi, i costi e margini di guadagno di quel 
lungo, interminabile viaggio, 


3.4.2.20.2.2.3. ricarichi che immancabilmente sarebbero stati applicati 
qualora si fosse ogni volta comprato non il dollaro, ma l’argento 
che lo costituiva ; 


3.4.2.20.2.2.4. mentre, nel caso considerato, nessuno si è aspettato da lui uso 
diverso dal suo scambio contro beni di consumo. 


3.4.2.20.3. Dunque, anche se il denaro in generale e la cartamoneta in 
particolare, può essere utilizzato solo per tale scopo, si può, a 
pieno titolo, considerarlo merce, una di tipo particolare, esaltante 
al massimo la caratteristica merceologica della trasferibilità: 


3.4.2.20.4. prescindendo solo da quelle destinate alla rivendita, cioè in mano 
ai commercianti (che le utilizzano in modo analogo al denaro) ci 
si procura ogni altra merce onde consumarla nella fabbrica, nella 
cucina, lontano dal mercato: 


3.4.2.20.5. invece il denaro conserva, sempre e soltanto, lo status di 
merce, dipendendone l’ utilità solo dal suo uso per lo 
scambio. 


3.4.2.20.6. Per la vendita si appronta merce, ma la si compra per 
consumo: si vende merce, ma si compra bene di consumo, 
mentre solo e soltanto il denaro ha una doppia veste, 


3.4.2.20.7. sia di merce che di bene di consumo (ovviamente come mezzo 
di scambio): è l’unico bene di non-consumo, l’unica merce 
proteiforme ed indispensabile. 


3.4.2.21. A fronte dei sostenitori del Gold-standard, che accentuano, per il 
denaro, la condizione di anche materia prima per orafi  
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3.4.2.21.1. - ed al cui mulino porta acqua anche Arendt, sostenitore del 
bimetallismo, quando dice che 'Un marco è la 
milleetrecentonovantaduesima parte di una libbra d’oro’–  


3.4.2.21.2. quelli della carta-moneta non avrebbero assolutamente nulla da 
contrapporre, e rimarrebbero a bocca aperta - come fà il gatto 
quando la pappa è troppo calda: 


3.4.2.21.2.1. possibile che nessuno si sia ancora reso chiaramente conto che il 
denaro di per sè - assolutamente senza alcun riferimento alla sua 
materia prima - è un prodotto tra i più utili, anzi indispensabile, 


3.4.2.21.2.2. ritenendosi così obbligati a promettere al portatore, con le 
iscrizioni sulla cartamoneta, un uso di ripiego (oro, interessi, 
frumento, terra, prestazioni ecc.ra.), 


3.4.2.21.2.3. mentre la sua vera e rassicurante credenziale è, solo e propio, la 
facilità di scambio delle merci, da esso resa possibile.  


3.4.2.21.3. La piacevole eccezione, nell’oceano confermante la regola, l’ho 
trovata solo nell’iscrizione sulla cartamoneta stampata dalla 
provincia di Buenos Aires nel 1869: 


3.4.2.21.3.1. per la prima volta - per quanto mi risulta - c’era un 
riconoscimento del vilpezzo (si trattava d’una banconota) come 
denaro in sè e per sè, senza la promessa di nessun adempimento 
nei confronti del presentatore. 


3.4.2.21.3.2. L’iscrizione diceva30: "La Provincia di Buenos-Aires riconosce 
questo biglietto per un peso della moneta nazionale. Addì dieci 
gennaio 1869". 


3.4.2.21.3.3. Non son riuscito a sapere, se questa iscrizione fosse una 
dimostrazione di raggiunta consapevolezza o più semplicemente 
una trovata anti- imbarazzo, 


3.4.2.21.3.4. dato che, tuttora, l’iscrizione delle altre cartamonete argentine 
promettono31: 


3.4.2.21.3.5. "La Nazione pagherà al portatore ed a vista, a mezzo della Banca 
Nazionale, 100 Pesos della moneta nazionale." 


                                                        
30 N.d.t.: Testo originale "La Provincia de Buenos-Ayres reconoce este billete por un peso moneda 


corriente. 10 Enero de 1869" 
31 N.d.t.: "La Nacion pagara al portador y a la vista y por medio del Banco de la Nacion 100 Pesos 
moneda nacional." 
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3.4.2.21.3.6. ........da igNobel dell’umorismo, dato che - non essendoci in corso 
monete di metallo nobile - un 'Peso di moneta nazionale’- non 
potrebbe che essere il peso della cellulosa del biglietto stesso! 


3.4.2.21.3.7. (a meno che la banca non promettesse al portatore, lo scambio di 
un biglietto vecchio con un suo fratello nuovo!) 


3.4.2.22. Una proposta periodicamente riaffiorante fino ai nostri giorni, è 
la seguente: 


3.4.2.22.1. lo Stato appronti banconote in quantità sufficiente ad acquisire la 
totale proprietà terriera, così risolvendo di colpo la principale 
questione sociale, e precisamente restituendo al popolo la rendita 
agraria. 


3.4.2.22.2. La proprietà terriera serva come garanzia delle banconote i cui 
titolari - come attualmente accade con la riserva aurea per le 
banconote - si dovrebbero però accontentare solo della sicurezza 
di quella specie d’ipoteca.  


3.4.2.22.3. (Altrimenti - ma eventualità che non dovrebbe mai succedere, 
dato che i possessori dovrebbero accontentarsi dell’indubbio 
servigio resogli dalle banconote come mezzo di scambio - 


3.4.2.22.3.1. potrebbe accadere - come fanno gli orafi - che quando ne hanno 
bisogno per lavorare, vanno a convertire qualche banconota o 
squagliano monete.)  


3.4.2.22.4. In questa proposta, terribilmente innovativa per il punto di vista 
valutario, sembra di nuovo completamente sottovalutato come la 
mediazione dello scambio-merci sia di per sè vantaggio 
sufficiente a giustificare l’introduzione della cartamoneta 


3.4.2.22.5. e che, fintantoché essa (la mediazione) ci venga assicurata (del 
resto è semplicemente necessaria l’assenza di altre forme di 
denaro), ogni ulteriore gratificazione appaia superflua. 


3.4.2.23. L’estrema difficolta ad una piena e completa comprensione del 
concetto di 'denaro’consiste nel fatto che l’utilità, che ce ne 
aspettiamo, prescinde completamente dalla sua materialità, 
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3.4.2.23.1. solo necessaria per renderlo concreto e visibile ai fine del 
conteggio e del trasporto, che ovviamente esigiamo facili e 
possibili.32 


3.4.2.23.2. Se è molto importante la quantità, il monte-denaro in 
circolazione, dipendendo da essa la quantità della sua offerta ed, 
in definitiva, il suo valore, 


3.4.2.23.3. per quanto riguarda le sue altre caratteristiche ci se ne 
preoccupa talmente poco che, se anche mancassero 
completamente, nessuno neanche se ne accorgerebbe33: 


3.4.2.23.4. certo, a suo tempo, in Germania l’oro non ha soppiantato 
l’argento, perché per un chilo d'oro si poteva trattare sedici volte 
più merce che per un chilo d’argento, nè perchè si doveva 
trasportare sedici volte meno materia prima ! 


3.4.2.23.4.1. (anche se il peso, in tasca, era indiscutibilmente sempre una 
zavorra fastidiosa dato che solo per i beni di consumo vige la 
preferenza per la diretta proporzionalità, il 'tanto più'='tanto 
preferibile', 


3.4.2.23.4.2. ma, per la materia prima del denaro vige il 'tanto meno’= 'tanto 
preferibile', anche per la maggiore rapidità di conteggio.) 


3.4.2.23.5. Insomma: se si compra il miele, perchè è dolce, la birra, perchè 
inebria, la tara perchè pesa, il metro ed il litro perchè hanno una 
determinata lunghezza o volume; 


3.4.2.23.6. per il denaro invece - dato che è praticamente una partita di 
giro quasi immediata - si preferirebbe nessun gusto, nessun 
peso, nessun volume, totale immaterialità e nient’altro che la 
capacità di remunerazione di qualunque bisogno personale. 


3.4.2.24. Quanto indifferente il popolo possa essere di fronte alle sue 
qualità fisiche si può dedurre, al meglio, dal fatto che solo l’uno 
per mille è in grado di precisare a quanti grammi di oro puro 
corrisponda il marco in base alla legge; e chi non ci creda, ripeta 
la ricerca per conto suo! 


                                                        
32 N.d.t.: sembrandomi assolutamente inutile, ho eliminato il comma 3.4.2.24.2. " Com’altrimenti 


potrebbe una moneta mantenersi in circolazione anche per 100 anni, come una banconota anche 
solo per 24 ore?" 


33 N.d.t.: una considerazione del genere mi convinse della possibilità di smaterializzare il denaro nella 
versione elettronica della icemoney. 
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3.4.2.24.1. Ci si preoccupa solo che il denaro abbia le minori attrattive 
fisiche possibili: certo fu per questo che l’umanità, per la scelta 
della sua materia prima, poco a poco e quasi inconsapevolmente, 
si diresse sulla sostanza naturale (oro), la più diseredata dalla 
natura matrigna. 


3.4.2.24.1.1. Come meschino e miserabile è infatti l’oro, paragonato con 
qualsiasi cosa, anche solo un martello, un libro, un canarino!  


3.4.2.24.1.2. Certo non fu preferito l’oro per il suo colore o per il suo peso, il 
suo volume specifico, il suo suono, il suo odore, il suo gusto, e 
neanche per le sue affinità chimiche: 


3.4.2.24.1.3. inossidabile, imputrescibile, indilatabile, insolvibile, 
irraschiabile, incombustibile, indegradabile ed intagliabile, l’oro 
è l’inanimato archetipo della morte!  


3.4.2.24.2. Tanto, dalla materia prima del denaro noi non pretendiamo 
certo prestazioni da protagonista, ma semmai da comparsa; il 
meno possibile, dato che il popolo se ne frega! 


3.4.2.24.3. Distaccato come il commerciante dinnazi alla sua merce, così 
ognuno tratta la materia prima del denaro, tanto che, se bastasse 
l’ombra dell’oro, la si preferirebbe, come è stato dimostrato 
dall’incontrastata accettazione della cartamoneta.  


3.4.2.24.4. Anzi, tanto più deteriori siano le caratteristiche della materia 
prima, maggiore preferenza essa otterrà come materiale da 
conio: queste sono le migliori credenziali della valuta di 
carta.  


3.4.2.25. Si dice che la predilezione generale per i metalli nobili abbia 
portato al denaro d’oro e d’argento; ma io sospetto, al 
contrario, che, più del concorde consenso abbia contato 
l’indifferenza generale dei produtori di merce. 


3.4.2.25.1. E’infatti sempre più semplice ottenere una convergenza verso 
la neutralità e l’indifferenza che non su caratteristiche che 
divergano totalmente dalle nostre aspettative personali. 


3.4.2.25.2. E fra tutti i prodotti naturali, l’oro ha il minor numero di qualità 
nonchè minima utilizzazione sia nell’industria che in agricoltura; 
di fronte a nessun’altra materia prima siamo quindi altrettanto 
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indifferenti ed è propio per questo che gli fu facile ottenere 
l’incarico di denaro 34.  


3.4.2.25.3. L’oro quindi trova uso commerciale esclusivamente 
nell’industria orafa o come mezzo di scambio, dato che 
certamente, produttori di merce, fornitori, operai, contadini, 
artigiani, commercianti, Stato e Tribunale, che 
momentaneamente lo utilizzano, non hanno certo bisogno di 
gioielli.  


3.4.2.25.4. Pur generalmente non producendo merci, nè bisognando di mezzi 
di scambio, nè creando necessità commerciali, le belle ragazze, 
quelle sì prediligono l’oro (spesso però solamente perché ne è 
fatto il denaro).......  


3.4.2.25.4.1. ...... sarà comunque meglio non lasciarsi influenzare da loro sulla 
scelta di ciò che debba impersonare il denaro! 


3.4.2.25.4.2. Non si lasci determinare lo strumento, di gran lunga più 
importante per i traffici, nonchè condizionante la divisione del 
lavoro e le Finanze dello Stato, nè da cittadini digiuni 
d’economia, nè da gnocche imbellettate! 


3.4.2.26. Il ruolo svolto dalla materialità del denaro, si può paragonare 
piuttosto bene a quello dell’involucro del pallone da calcio, di 
chi sia, se sia a spicchi o ad esagoni non gliene frega propio 
niente a nessuno, 


3.4.2.26.1. (ed ancor meno delle altre sue proprietà), purchè rimbalzi e sia 
disponibile: logoro, sporco, nuovo o vecchio è del tutto 
indifferente per cominciare la partita. 


3.4.2.26.2. E nè più nè meno succede per il denaro: sia l’averlo che il non 
averlo, porta ad una continua, instancabile competizione per 
il suo possesso 35; 


3.4.2.26.3. e sempre non tanto perché si necessiti della palla, cioè del 
denaro in sè (ancor meno della sua materia prima), quanto 
                                                        


34 N.d.t.: Disse Zarathustra imitando Bierce (*): "Oro: metallo giallo splendente, non solo estremamente 
duttile e malleabile, ma anche contagiante tali sue proprietà ai burocrati e politici a cui venga 
offerto." (*) Ambrose, indimenticabile autore di 'Il dizionario del diavolo'. 


35 N.d.t.: Disse Zarathustra: "I soliti infami denigratori, quei cinici che scrutano la luna solo per trovarvi 
macchie, affermano che tutta l’umanità non si preoccupi d’altro che d’accumular denaro 
.......invece a me consta che tale fenomeno si verifichi per neanche la metà di essa, essendo infatti 
tutti gli altri ben lungi dall’idea d’accumulare....... ma, lodevolmente dediti alla matematica, non 
pensano che a come sottrarlo ai precedenti!" 
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per sottrarlo agli altri, perchè con quello si segna e si vince e 
quindi rappresenta il sacrificio per la vittoria: 


3.4.2.26.4. allo stadio la competizione consiste in calci e lividi, nella bottega 
in quantità di merci, ma questa è l’unica differenza. 


3.4.2.26.5. E questa mia affermazione finale farà certo ejaculare gli amanti 
delle spiegazioni a base di brevi ma chiare immagini: il denaro è 
il pallone dell’economia nazionale 36! 
 


 


                                                        
36 N.d.t.: di G. ho letto ben altri 'finit’: questo è decisamente incolore; però G. sicuramente non ignorava 


l’autentica passione dei Tedeschi per il gioco del calcio, successivamente materializzatasi in ben 
tre campionati del mondo, e certo gli Italiani non sono da meno, neanche per campionati del 
mondo!! 
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3.5. Sicurezza e convertibilità della cartamoneta25 
 
SINTESI: 3.5.1.i: Premesse; 3.5.2.i.: Contestazione della legislazione e gestione del sistema valutario tedesco 
(3.5.2.2.1.i.: Caso dello Stato predatore; 3.5.2.2.2.i.: Caso dello Stato galantuomo); 3.5.3.i: Per una nuova 
filosofia monetaria; 3.5.4.i.: Riassunto dei temi trattati. 
 
3.5.1.PREMESSE 


 


3.5.1.1. Nel capitolo precedente, superando a stento gli ostacoli oppostigli dalla 
pregiudizio-mania, ha mosso i primi passi la novità teorica della banconota, 
ma che ora dovremo allevare e supportare, affinchè possa superare la fitta 
foresta del dubbio, il suo alito freddo ed esiziale, le sue spinose difese. 


3.5.1.1.1. Perchè a qualunque piccolo borghese, essa non solo non dovrà più fargli 
venire la pelle d’oca, ma anzi suscitargli un senso di piacevole sicurezza; ed 
anche quel contadino che ancora oggi frequentemente, a quelle d’oro, 
preferisce le più pesanti monete d’argento (sic!), dovrà ora accettarla, senza 
riserve, 


3.5.1.1.2. ancorchè, nella sua zucca e probabilmente ancora per molto, faticherà, a 
farsi strada, la certezza che, soppesato il pro ed il contro, questi vilpezzi 
possano offrire forse più – ma non certo meno - garanzie dell’oro e 
dell’argento. 


3.5.1.1.3. A tale scopo, avendo già dimostrato la realizzabilità della carta moneta, ora 
passeremo a dimostrare come essa possa rappresentare un tipo di denaro 
garantito e preferibile: 


3.5.1.1.4. perchè, mentre lo Stato, senza problemi nè complicazioni legali, potrebbe 
abbandonare al suo destino la precedente moneta metallica, se invece facesse 
altrettanto con la cartamoneta sprofonderebbe nella vergogna, oltre che nel 
dissesto – e trascinando con sè anche tutta la Nazione. 


 


3.5.2. CONTESTAZIONE DELLA LEGISLAZIONE E GESTIONE DEL SISTEMA VALUTARIO 
TEDESCO 


 


3.5.2.1. Come è, del resto, già avvenuto per quelle monete, dalla iscrizione "trenta una 
libbra di fino1” una semplice legge valutaria può esasperare l’asserzione di 
Otto Arendt: "il nostro marco tedesco - come da chiara indicazione - non è 
altro che la 1392ma parte di una libbra d’oro"; 


                                                        
25 N.d.t.: bellissimo capitolo in cui troppo spesso basta sostituire e.icemoney a cartamoneta per poter fare significativi 
paralleli! 
1 N.d.t.: ricordo che si trattava di talleri (vedi comma 3.1.1.2.4.) 
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3.5.2.1.1. nè niente di diverso accadrebbe a quei biglietti, con su scritto "la banca (e/o 
l’Impero) pagherà al portatore..." i cui estensori - dimostrando di totalmente 
condividere la succitata interpretazione di Arendt - hanno chiaramente 
dimostrato di volersi riferire ad un contenuto di valore intrinseco, anche se 
fornendolo solo su richiesta ed in un secondo momento; 


3.5.2.1.2. pertanto assolutamente nessuna legge garantisce il proprietario da una 
seconda, futura demonetizzazione, per la quale si potrebbero ipotizzare queste 
due semplici eventualità: 


3.5.2.1.2.1. CASO DELLO STATO PREDATORE: Come, a suo tempo – motu proprio – nè privò 
l’argento, lo Stato, con una scusa qualunque, toglie all’oro il privilegio 
monetario, stavolta limitandosi a cancellarci i rilievi, a colpi di maglio; 


3.5.2.1.2.1.1. successivamente restituendolo - senza conversione con nuovo denaro - al 
proprietario con queste parole: 


3.5.2.1.2.1.2. "D’ora in poi il denaro nulla avrà più a che fare con l’oro: ai sensi sia della 
legge che della Vostra aspettativa e delle nostre promesse, Le restituiamo il 
Suo, cioè un lingotto con un determinato contenuto; 


3.5.2.1.2.1.3. noi ora stampiamo altro denaro, negando all’oro la conversione; del resto, 
quelle monete - non solo come da nostra promessa, ma anche come da loro 
stesse diciture – erano accreditate come un valore intrinseco, derivante, cioè, 
da quel contenuto metallico, che avete ora, intatto, in mano; 


3.5.2.1.2.1.4. ce ne freghiamo di quello che ancora ci potete ottenere....questo è affar 
Vostro!.....se, in precedenza, lo Stato Vi aveva favorito monetandovelo, a 
proprie spese, ora rende a ciascuno il suo, cioè un lingotto; avendo così, 
sicuramente dato a ciascuno il suo, andate con Dio!" 


3.5.2.1.2.1.5. Al giorno d’oggi nessuna legge protegge il cittadino da una simile manovra, 
perfettamente in sintonia non solo con la teoria e con le iscrizioni sulle 
monete, ma anche con il concetto che qualunque quidam de populo2 ha del 
denaro. 


3.5.2.1.2.1.6. Certo essa sarebbe il non-plus-ultra del banditismo, un’autentica rapina contro 
ogni possessore di contante, credito o lettere di credito, cambiali, attestati di 
debito, pensioni, obbligazioni, ecc.ra; 


3.5.2.1.2.1.7. dato che - essendo tutti quei titoli semplici crediti di valuta, cioè obbligo di 
restituzione dello stesso tipo e quantità del valore-consegnato (grammi 


                                                        
2 N.d.t.: 'sie steht mit der Theorie, der öffentlichen Meinung...’cioè 'essa è con la teoria, con l’opinione pubblica....'ma poco 


più sotto si evidenzia invece che l’opinione pubblica sarebbe contrarissima ad una simile soluzione; pertanto ho 
rettificato con la perifrasi 'con il concetto che qualunque quidam de populo ha del denaro’che sicuramente era 
quello che G. voleva dire; 'quidam de populo', latino = 'cittadino ignoto, il cittadino qualunque'. 
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d’oro)3, costoro verrebbero sicuramente a perdere una gran parte del loro 
potere d’acquisto: 


3.5.2.1.2.1.8. dopo una simile drittata, quando l’oro avesse improvvisamente perso la sua 
funzione istituzionale, di supporto monetario, quelle ex-monete, ora ridotte a 
semplici lingotti, potrebbero trovare utilizzazione solo in oreficeria; è quindi 
abbastanza scontato che l’eccesso d’offerta ne farebbe crollare il prezzo: 


3.5.2.1.2.1.9. è già successo tutto questo per l’argento che, riferendo il suo prezzo - in tempi 
diversi - all’oro, si più-che-dimezzò: prima della demonetizazione il rapporto 
era infatti uno a sedici, mentre dopo arrivò anche uno a trentacinque (e qualora 
la demonetizzazione fosse stata contemporaneamente estesa a tutti gli Stati4, il 
crollo sarebbe stato ancora più pesante.) 


3.5.2.1.2.1.9.1. (Ovviamente, l’opposto successe per il prezzo del nichel: essendo dapprima 
scarsamente utilizzato, il suo nuovo uso monetario fece salire il suo prezzo del 
400%. 


3.5.2.1.2.1.9.2. Restando sul tema, dovremmo ricordare, anche se di sfuggita, che una 
simile decisione era già stata esaminata nell’intorno dell’anno 1856 come 
conseguenza del ritrovamento dei giacimenti californiani. 


3.5.2.1.2.1.9.3. Allora furono i creditori a perorare per l’abolizione del diritto di libera 
coniatura dell’oro, ritenendo che i debitori si sarebbero troppo avvantaggiati 
con l’aumento generalizzato dei prezzi delle merci; e sorprendentemente 
anche l’Olanda si schierò su tale posizione. 


3.5.2.1.2.1.9.4. E se, altrettanto rapidamente, tali giacimenti non si fossero rivelati assai 
meno consistenti del previsto, il destino dell’oro già allora sarebbe stato 
segnato.5) 


                                                        
3 Sarebbe per chiunque evidentemente impossibile pagare debiti con monete d’oro qualora lo Stato non solo lo avesse 


demonetizzato, ma anche inibisse le coniazioni private: nessuno può essere tenuto a fornire qualcosa, la cui 
realizzazione sia impossibilitata. 


4 si può ragionevolmente supporre che, se qualche grande potenza economica demonetizzasse l’oro, altri Stati ne 
seguirebbero a ruota l’esempio, per proteggere la loro valuta dall’invasione proveniente da tali demonetizzazioni, 
e da perdite simile a quelle che subì l’Unione Monetaria quando indugiò troppo a lungo nella vendita del suo 
argento. 


5N.d.T.: traducendola dall’inglese, riporto per prima la VELENOSA nota, tratta da quell’edizione non certo successiva a 
quella nona tedesca (su cui mi sono basato), ma ultima uscita prima della morte di G. e quindi, quasi sicuramente, 
ancora di suo pugno e forse ultima volontà dell’autore: “L’esperienza post-bellica d’inflazione, deflazione e 
stabilizzazione, ha convinto la maggioranza che uno standard monetario sia il vero fondamento della vita civile. 
Purtroppo la nuova costituzione della Repubblica Tedesca non ne fà menzione; dopo aver causato la più 
grande inflazione che il mondo abbia mai conosciuto, i nostri legislatori, con germanica pignoleria 
(deutsche Gründlichkeit!) (*) dibatterono lungamente sui colori della bandiera nazionale, ma invece 
dimenticarono completamente di definire lo standard della moneta nazionale”; quella della nona ed. tedesca 
è invece: “Io avrei qui potuto riportare quanto pubblicato nel libro uscito, in prima edizione, nel 1911, quindi 
prima di questa guerra che però ha già fornito così tante conferme di queste nuove teorie sul denaro, da rendere 
inutile la citazione: eppure preferirei non dover niente alla guerra, neanche la conferma di una mia teoria!” 
(*) N.d.t.: in tedesco nella traduzione inglese. 
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3.5.2.1.2.1.9.5. Senza le necessità monetarie, senza quel frenetico bisogno di denaro - 
creato da ogni cittadino che, avendo abbandonato l’economia patriarcale, sia 
approdato alla divisione del lavoro, 


3.5.2.1.2.1.9.6. bisogno insomma prodotto da chiunque produca o commerci - che fine 
farebbe, dove andrebbe a sbattare il prezzo dell’oro? 


3.5.2.1.2.1.9.7. Materia prima non impiegata da nessuna grande industria (ma solo dagli 
orafi), dal punto di vista economico, non decadrebbe, forse, come è succeso 
per quell’argento, di cui, da quando non vien più monetato, ormai nessuno più 
si ricorda nè certo penserebbe di acquistarne a scopo tesaurizzazione? 


3.5.2.1.2.1.9.8. Che rumore ci sarebbe, ora, se il prezzo dell’argento salisse a 200 o 
precipitasse a 50? Chi avrebbe guadagnato e chi perso, chi dovrebbe 
sospendere i suoi pagamenti, se il suo prezzo - e quindi il suo rapporto di 
cambio con le merci - dovesse ancora cambiare? 


3.5.2.1.2.1.9.9. Al di fuori di ogni suo diretto investitore, logicamente e 
ragionevolmente preoccupato, la massa resterebbe indifferente a tale 
variazione, come una statua di marmo per il dolore di un suo dente. 


3.5.2.1.2.1.9.10.  Una volta, invece sì, una volta sarebbe bastato che il rapporto argento-
merci6 si fosse spostato un po', e tutti gli osservatori si sarebbero ammutoliti 
per quella crisi, che avrebbe diffuso morte e rovina, perdite, sospensioni dei 
pagamenti, disoccupazione, fame ed inquietudine.  


3.5.2.1.2.1.9.11. Ma ora del prezzo dell’argento, del rapporto di cambio argento-merci, non 
gliene ne frega assolutamente più niente a nessuno: 


3.5.2.1.2.1.9.12. ovviamente, ben inteso, solo da quando esso non più esprime il valore delle 
merci, in precedenza talmente ancorategli, che chi avesse domandato "quanto 
costa questo o quello?" avrebbe sicuramente ricevuto una risposta in talleri, 
cioè in argento.  


3.5.2.1.2.1.10. Tutto è cambiato solo perché lo Stato – e senza neanche troppe 
dimostrazioni di malcontento popolare - con poche righe d’inchiostro, ha 
separato il danaro dall’argento, privandolo di quel suo ultramillenario 
privilegio. 


3.5.2.1.2.1.11. Traendola da punti di vista, moderni quanto gli Unni, la colossale 
riforma è stata sia avviata, che portata avanti, da pochi ciarlatani e contro 
altri eroi della saliva, con battaglie oratorie, ma senza nè sudore nè 
spargimento di sangue! 


3.5.2.1.2.1.12. Vuoti esercizi oratori, maldigerite elucubrazioni, asserzioni a buon 
mercato, inutili difese e fantasiose interpretazioni: così, già partita male, 


                                                        
6 Non per niente nel francese (argent) come nello spagnolo (plata) esso è sinonimo di ‘denaro’ 
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la battaglia valutaria fu proseguita ancor peggio, da ogni subentrante fino 
ai nostri giorni, mostrando cioè sempre analogo, deplorevole livello 
intellettuale! 


3.5.2.1.2.1.13. Del mezzo di scambio e della sua importanza, delle esigenze del 
commercio, della divisione del lavoro, neanche a parlarne: 


3.5.2.1.2.13.1. senza nesuna revisione critica, tutto ciò che sul Gold-standard fosse 
stato blaterato, anche senza la minima traccia di preparazione scientifica, 
fu preso come oro colato, procedendo con l’idea fissa che il marco fosse 
solo la milleetrecentonavantaduesima parte di una libbra d’oro! 


3.5.2.1.2.13.2. A tutt’oggi, questa esperienza è sicuramente servita ad accertare solo 
questo: 


3.5.2.1.2.1.13.2.1. che anche dopo tante dolorose esperienze, ancora ci manca 
completamente una definizione legale del concetto di moneta, su cui, nei 
casi dubbi, poter basare la definizione dei parametri valutari; 


3.5.2.1.2.1.13.2.2. che non solo i contadini, ma anche i cittadini più colti, detengono un 
concetto puerile sulla natura del denaro; 


3.5.2.1.2.1.13.2.3. che, sì, “persino molti tra i luminari, gli economisti-guida, procedono a 
tentoni, senza una realmente meditata teoria del denaro." (Knut WICKSELL, 
24Profitti da capitale e prezzo di beni.) 


3.5.2.1.2.1.14. Allora, sotto ogni aspetto dove andare a cercare la sicurezza e la 
convertibilità del denaro tedesco, di questo 'd. M. R.-W’7? 


3.5.2.1.2.1.15. Non certo nel metallo con cui è fatto, come fu chiaramente dimostrato dalla 
storia dell’argento - allora legato alla moneta tedesca assai più che non oggi 
l’oro - e che pure ne fu separato legalmente, in quattro e quattr’otto, senza nè 
soverchio strepito nè clamore. 


3.5.2.1.2.1.15.1. (Certo, finchè mancherà un'interpretazione legale del concetto ‘d.M. R.-
W.’, finchè alla domanda "per legge cos’è il ‘d.M. R.-W.’” ci si senta 
spiritosamente rispondere, che ‘un marco... ma sono 100 pfennige8!’, la 
protezione del cittadino può dipendere solo e soltanto dalla volontà legislativa. 


3.5.2.1.2.1.15.2. Per offrirgli invece l’auspicata sicurezza, sarebbe occorsa la preparazione 
teorica, in materia valutaria, di un sufficiente numero di persone che - tipo 
guardia del corpo per proteggerlo dalle imboscate di cialtroni ed imbroglioni - 
avessero, per così dire, seguito l’iter legislativo del d.M.R.-W.; 


                                                        
24 N.d.t: (1851-1926), grande economista svedese di nascita ma facente parte della scuola auastriaca, con orientamento 
Malthusiano. 
7 N.d.t.: ricordo essere l’acronimo di 'marco tedesco della Repubblica di Weimar' 
8 N.d.t.: per il marco tedesco ‘pfennig’(plurale pfennige) equivaleva ai centesimi del nostro €. 
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3.5.2.1.2.1.15.3. ma, in merito alla teorizzazione sulla natura del denaro, popolo, ambiente 
scientifico, stampa, operatori commerciali hanno finora dimostrato una tale 
indifferenza, 


3.5.2.1.2.1.15.4. che nell’impero tedesco, pur comprendente molti milioni di persone, a 
malapena se ne sarebbero potute racimolare una dozzina, sia interessate che 
preparate!9 


3.5.2.1.2.1.16. Quindi dov’è la sicurezza del d.M. R.-W.? Chi o cosa lo proteggerà dai 
cialtroni ed imbroglioni? C’è il progetto per un’ 'Autority per la protezione 
dell’aurea valuta tedesca'? E soprattutto i suoi difensori saranno almeno un 
po’meno cialtroni degli assaltanti? 


3.5.2.1.2.1.16.1. Dato che, in realtà, a studiare quel progetto, si dovrà riconoscere che, 
ancora una volta, gli autori non hanno per niente chiaro lo scopo istituzionale 
della moneta, nè come essa sia un, anzi IL, mezzo di scambio, che deve 
appunto accelerarlo ed assicurarlo, riducendone i costi; 


3.5.2.1.2.1.16.2. che il suo apprezzamento dipende solo dai risultati ottenuti sul campo (cioè 
nel mercato), e non assolutamente nè dal metallo costituente, nè dal suo peso, 
circostanze queste due ultime del tutto ininfluenti. 


3.5.2.1.2.1.16.3. Quello attualmente dominante è un modo di vedere il denaro solo dal 
punto di vista del sottosviluppo, degli orafi e dei banchieri: sia allora 
preventivamente concessa, all’associazione per la difesa della valuta 
tedesca, un’onorificenza al valore, perchè le serviranno molti autentici 
eroi per sbarazzarsi di preconcetti così astrusi! 


3.5.2.1.2.1.16.4. Viene a ripetersi la stessa storia dell’argento, in realtà, al potere d’acquisto 
del marco tedesco non si è voluta accordare nessuna protezione, nessuna 
sicurezza, nessuna identificazione 10. 


                                                        
9 negli ultimi anni si è riusciti a favorevolmente modificare ciò, col vivace lavoro del "Circolo della libera economia", e si 


accresce continuamente il numero di quelli che finalmente dominano l’argomento, sostenendo non solo 
verbalmente la realizzazione del concetto della moneta di ghiaccio. 


10 N.d.t.: anche se G. non esplicita mai esattamente quello che avrebbe voluto, si può ragionevolmente desumere - da 
una preventiva lettura globale della sua opera (ma soprattutto del fondamentale capitolo 3.7), che volesse 
la definizione del marco come quota parte di un 'pacchetto’comprendente i prodotti più importanti e di 
maggior consumo (la statistica italiana moderna chiama ciò 'paniere’e se ne serve per il calcolo della 
tabella 'Indice dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai'); supponiamo che il paniere 
sia composto dal prezzo di un kg. di acciaio, di carbone, di petrolio, di grano, di carne, di latte, di olio 
d’oliva, di cotone, di lana, di un mc. di legno, del prezzo di un appartamento bicamere, dell’assicurazione 
R.C. di una media cilindrata ecc.ra (più sono i prodotti, meglio è), il marco avrebbe dovuto poi essere 
definito come - supponiamo - un milionesimo del paniere, con una tolleranza, in più ed in meno - sempre 
supponiamo - del 3%. Il superamento di tale limite (vedi commi 3.13.i) avrebbe fatto scattare le misure di 
salvaguardia, di aumento del circolante in caso di aumento dei prezzi (cioè di aumento del paniere), di 
diminuzione del circolante in caso di sua diminuzione. Una forma di modernità e d’intuito 
straordinario!!!! Resta da aggiungere che, qualora nel recente passaggio all’euro, il rapporto di 
conversione della lira non fosse stato stabilito 'ad capocchiam', ma con un procedimento del genere, noi 
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3.5.2.1.2.1.16.5. Facendo dire da fonte - così autorevole come quella citata - che “il ‘d.M. 
R.-W.’è la 1392ma parte di una libbra d’oro”, si dette per scontato che tale 
affermazione avrebbe anche accreditato il miraggio di un potere d’acquisto del 
marco sufficientemente garantito dal suo contenuto di metallo nobile: ma era 
fandonia! 


3.5.2.1.2.1.16.6. In merito è universalmente riconosciuto, che attraverso l’effetto degli 
stimoli della cosiddetta "legge di Gresham 11", tutte le volte che il potere vuole 
attivarla, l’emissione di denaro di carta o di monete d’argento scaccia 
oltrefrontiera l’oro. 


3.5.2.1.2.1.16.7. Basta coniare più monete d’argento, oppure che la imperial banca, anche 
transitoriamente, stampi più banconote e le monete di oro subito varcano il 
confine. 


3.5.2.1.2.1.16.8. Dov’è quindi questa sicurezza e convertibilità, se, non appena la legge 
glielo consenta, l’oro si fà subito sostituire da qualsiasi altro denaro? 


3.5.2.1.2.1.16.9. Quando John Law12 fece i suoi esperimenti con la cartamoneta, in Francia 
circolavano anche argento ed oro: ma quelle banconote rassicuravano 
talmente il possessore, che in brevissimo tempo in circolazione rimase 
esclusivamente la cartamoneta! 


                                                                                                                                                                                              
tutti, attualmente, non ci troveremmo alle prese con questo sconvolgente aumento dei prezzi, con questi 
'prezzi pazzi'!!! 


11 Quando in qualche paese la circolazione monetaria supera l’effettiva necessità dell’interscambio commerciale, vi si 
verifica inevitabilmente un aumento dei prezzi, avente lo scopo di rendere più difficile l’esportazione e più facili le 
importazioni, in modo da creare una passività, nel commercio estero, da coprirsi con l’esportazione di metallo nobile. 
Così, ad esempio, successe in Germania negli anni 1872/74, quando vi confluirono 3.646 milioni di marchi 
(praticamente il pieno importo dei risarcimenti della guerra franco-prussiana del 1870 ), mentre poco prima della guerra 
l’esportazione tedesca era attiva. Questa esportazione d’oro, ottenendo una diminuzione della circolazione monetaria, 
costringe a ridurre i prezzi verso valori più equi, finendo per riequilibrare il commercio estero. Quando ai privati, che già 
inevitabilmente stanno incominciando a tesaurizzando, si aggiunge anche lo Stato, che improvvisamente destina l’oro 
all’esportazione, sostituendolo, nella circolazione monetaria con banconote, il fenomeno si accentua, ponendo il 
Commercio estero in enormi difficoltà per pagare le sue importazioni, e che si trasformano inevitabilmente in un 
maggior prezzo dell’oro (agio), che agisce come regolatore del Commercio Estero - gravando le importazioni e 
favorendo l’esportazione, contemporaneamente, nel mercato intreno, ostacolando la circolazione delle monete d’oro: i 
quantitativi eventualmente messi in circolazione quotidianamente vengono subito tesaurizzati ed allora anche i pubblici 
uffici incominciano a distribuire solo banconote. A causa dell’agio l’oro diventa inutilizzabile per i traffici, finendo nelle 
banche in attesa di essere mandato all’estero alla ricerca di remunerazione. In conclusione, la si suol riassumere 
nell’adagio che se in un paese circolano contemporaneamente oro e carta, la moneta cattiva scaccia la buona, 
accompagnando il suo rivale, in questo caso l’oro, alla frontiera. Questa legge è chiamata ‘di Gresham’, in onore allo 
statista (elisabettiano) che la intuì e formulò. N.d.t.: si è parlato già della legge di Gresham, ma senza spiegarla e solo in 
nota; tuttavia ho preferito rispettare la volonta di G., che la spiega solo qui, ma ho provveduto ad effettuare il richiamo 
incrociato, di questa nota nei commi 3.1.2.4.4.nota 8 e 3.4.2.9.3.nota 19 e tali commi in questa nota. La legge di 
Gresham è comunque l’applicazione all’economia del principio fisico di Le Chatélier, detto anche 'principio 
dell’equilibrio mobile’: un sistema fisico reagisce autonomamente a qualunque tentativo di alterazione dell’equilibrio, 
cercando di ripristinarlo.  


12 N.d.t.: vedi comma 3.4.2.1.8. nota 7 
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3.5.2.1.2.1.16.10.  Anni dopo si tentò di ripetere il medesimo tentativo con gli Assegnati 
(ordini di pagamento)13 con identico risultato; e, non appena fu ordinato di 
requisire in Germania, come preda di guerra, il tesoro degli Unni, nuovamente 
l’oro spari totalmente dalla circolazione. 


3.5.2.1.2.1.16.11.  Tre volte si è quindi tentato, in Francia, ogni volta con pieno successo: e 
tre volte il metallo nobile venne subito tesaurizzato. 


3.5.2.1.2.1.16.12. Del resto cosa succedeva in Scozia, Inghilterra, Austria, Russia, Spagna, 
Italia, Stati Uniti, in Sudamerica, ed in India? 


3.5.2.1.2.1.16.13. Il metallo (oro, argento) ovunque e sempre, o, per meglio dire, tutte le 
innumerevoli volte che i detentori del potere (sovrano od organi 
rappresentativi del popolo) lo consentirono, letteralmente sparì, soppiantato 
dalla banconota. 


3.5.2.1.2.1.16.14. Insomma il metallo nobile giammai riesce a convivere con la carta; quindi, 
qualunque cosa dicano cialtroni ed imbroglioni, il denaro tedesco non è 
attualmente garantito, dal contenuto intrinseco della moneta d’oro, 
esattamente come, in precedenza, non lo fu il tallero da quello dell’argento: 
crederlo denota sola una perfetta ignoranza della storia economica. 


3.5.2.1.2.1.16.15. Ma poi, anche deliberatamente ignorando la legge di Gresham, qual folle 
potrebbe pensare d’essere effettivamente garantito dal contenuto metallico 
della moneta?  


3.5.2.1.2.1.16.16. Forse giusto un possessore casuale di marchi in biglieti di banca, detentore 
di 4 o 5 di miliardi14, e che si fosse fiondatato in Germania a mutarli subito in 
marchi-oro! 


3.5.2.1.2.1.16.17. Ma che sono queste miserie, quella del tutto trascurabile entità, di fronte 
alle migliaia di miliardi del debito pubblico, cambiali, affitti e noli? Potrebbe 
una simile enorme massa, essere anch’essa convertita in monete auree, come 
per i cinque miliardi precedenti? 


3.5.2.1.2.1.16.18. Tutti questi enormi debiti sono solo promessi per legge, ma legge che non 
distingue nè il contenuto metallico della moneta nè tantomeno conosce il 
significato di 'd.M. R.-W.', nè di lettere di pegno, nè di prestiti di stato ecc.ra. 


3.5.2.1.2.1.16.19. Ad esempio, per 40 anni sia tutte le lettere di pegno tedesche, sia i prestiti 
di stato, cambiali, avevano avuto corso in argento, eppure la legge poi 


                                                        
13 N.d.T. con Law siamo fine 17mo - inizio del 18mo secolo, con gli assegnati e la requisizione del tesoro degli Unni, invece 


già alla fine di quest’ultimo (rispettivamente rivoluzione francese e periodo napoleonico); poichè storicamente i tre 
tentativi francesi furono clamorosi fiaschi, ho evidenziato con l’apice le affermazioni tendenziose: originariamente 
il testo era stato probabilmente scritto per una conferenza, in cui l’ironia della voce avrebbe potuto invertire il 
senso della parola. 


14 N.d.T.: siamo ai tempi della grande inflazione tedesca, quando coi miliardi di marchi si compravano i francobolli per una 
lettera, vedi anche la nota 16! 
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autorizzò15 il debitore a pagarle con oro!.......o per meglio dire con oro a 
chiacchiere, perchè in realtà con carta16! 


3.5.2.1.2.1.16.20. (In quest’ordine d’idee, il potere d’acquisto del 'd.m.R.-W.', in base al 
contenuto metallico della moneta, si rivelerebbe giusto per spuma di birra 
e per denso fumo di tabacco!) 


3.5.2.1.2.1.16.21. La convertibilità delle banconote - se rapportata al rapporto tra il loro 
numero (nonchè a tutti gli altri crediti di valuta), e le monete e riserve 
effettivamente esistenti, è solo una trappola, uno specchietto per allodole, che 
le richiama facendo luccicare l’unica moneta d’oro messa a copertura d’una 
montagna di carta! 


3.5.2.1.2.1.16.22. Ovviamente tutto era stato ampiamente previsto, fuorchè che il 
machiavello, per colpa degli stimoli indotti dalla legge di Gresham, scappasse 
così improvvisamente di mano da venir subito smascherato: 


3.5.2.1.2.1.16.23. come in tutti i succitati paesi, a far sparire di circolazione l’oro ed argento è 
sufficiente non solo la cartamoneta e le monete di rame, ma in parecchi casi 
anche i soli biglietti di banca, non ancora denaro (quindi senza valore), 


3.5.2.1.2.1.16.24. poiché contemporaneamente si svalutano, fino al corso del denaro di carta, 
anche tutte le obbligazioni, i titoli di stato, le lettere di pegno, le cambiali. 


3.5.2.1.2.1.17. Domando quindi nuovamente dove risieda la sicurezza della moneta 
metallica? ............giusto in uno Stato degno di questo nome, perchè, senza di 
esso, non è immaginabile nessun denaro: sì, si può veramente affermare che 
con la messa in circolazione del suo denaro avviene la fondazione dello 
Stato. 


3.5.2.1.2.1.18. Il suo denaro è il legante più naturale e più potente dei popoli, tanto che 
l’impero romano fu più consolidato dai sesterzi che non dal loro poderoso 
esercito; ne è prova che crollò non appena s’esaurirono le miniere d’oro e 
d’argento e non si potè più coniare monete. 


3.5.2.1.2.1.19. Allo Stato insomma è conferito un potere illimitato, attribuitogli 
dall’indispensabilità del denaro rafforzato dai suoi indispensabili compiti di 
controllo, senza i quali la sicurezza metallica della moneta è però come pula 
nel vento: 


                                                        
15 N.d.t.: 'zwang ........ den Schuldner', letteralmente, sarebbe 'forzò..... il debitore', ma ci dev’essere un errore e simile 


traduzione avrebbe impedito, al lettore di comprendere la realtà dell’evento, perchè il debitore era sicuramente 
ben lieto di pagare in oro: con il crollo del prezzo dell’argento (vedi comma 3.5.2.2.1.9) pagare in oro significava 
più che dimezzare il debito! pertanto il senso del periodo deve essere o 'autorizzò il debitore a pagare in 
oro’oppure 'forzò il creditore ad accettare il pagamento in base al nuovo rapporto oro-argento'. 


16 In Germania si arrivò ad accettare 5 miliardi di marchi in monete d’oro contro 143 Miliardi in biglietti di banca, o 40 
miliardi di altri crediti di valore ecc.ra  
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3.5.2.1.2.1.20. invece a nulla serve il denaro abbandonato a se stesso, nè più nè meno 
come la pergamena, su cui sia scritta la Costituzione dello Stato, non può 
proteggerlo dall’instaurarsi di una dittatura.  


3.5.2.1.2.1.21. Solo lo Stato stesso, fortemente volendolo il suo apparato (funzionari 
e/o deputati e sempre che costoro lo vogliano (evento, peraltro e sin’ora, 
mai ed in nessun posto, avvenuto)) può mettere al sicuro e proteggere il 
denaro da cialtroni, ladri ed imbroglioni. 


3.5.2.1.2.1.22. E quanto or ora detto per quella metallica vale naturalmente anche per la 
cartamoneta e tutti gli altri tipi di crediti che non offrano, al loro detentore, 
neanche quel po’di sicurezza del contenuto metallico (crediti di valuta, come 
cambiali, certificati del debito pubblico, pensioni e trattamenti di quiescenza, 
affitti e noli, assicurazioni sulla vita, lettere di pegno, obbligazioni). 


3.5.2.1.2.1.23. E poichè, sotto questo aspetto e rispetto alle monete, la cartamoneta è 
valutata ancora un po’più fragile (comunque la differenza è minima), dovrà 
essere protetta dalla legge ancora più energicamente. 


3.5.2.1.2.1.24. Riassumendo, abbiamo visto: 


3.5.2.1.2.1.24.1. che lo stato, in piena legalità ed in pieno assenso con le correnti teorie sulla 
natura del denaro, a colpi di maglio, annientanti la coniazione, potrebbe 
ritrasformare le monete in quello che erano originariamente; 


3.5.2.1.2.1.24.1.1. cioè privare le monete d’oro del loro attuale apprezzamento monetario, 
facendo con ciò crollare il prezzo del metallo; 


3.5.2.1.2.1.24.1.2. e, anche che - se, per tale perdita economica, non sarebbe legalmente 
tenuto ad indennizzare il detentore delle monete - potrebbe farlo non tanto per 
dovere o per legge, 


3.5.2.1.2.1.24.1.3. quanto per equità (ma questa è talmente rara e debole, che ciò 
avverrebbe solo qualora le classi sociali coinvolteci avessero la forza politica 
per ottenerlo17!) 


 


3.5.2.1.2.2. CASO DELLO STATO GENTILUOMO. Ma completamente diversa è la situazione nei 
confronti della carta moneta; sia la Legge che Diritto convengono che lo 
Stato non potrebbe privare la banconota del suo apprezzamento 
monetario, senza indennizzare il detentore: 


                                                        
17 I latifondisti richiesero allo Stato l’introduzione di un dazio sui cereali, che fece aumentare gli alimenti più popolari, ma 


che ugualmente fu loro accordato. Successivamente, invece, la classe operaia, che ne reclamava ardentemente 
l’abolizione, per lungo tempo non fu accontentata. 
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3.5.2.1.2.2.1. infatti, mentre la coniatura dell’oro altrui era fatta a rimborso spese (in certi 
Stati addirittura gratuitamente) e quella dell’oro statale praticamente senza 
valore aggiunto, 


3.5.2.1.2.2.2. stampando la cartamoneta e nel pagarci per la prima volta il privato, lo Stato 
ha ottenuto praticamente tutto il suo valore facciale, di cui deve esser ora 
debitore al portatore 18; 


3.5.2.1.2.2.3. esso deve restituirlo SICURAMENTE, senza 'se’e senza 'ma', non può evitare 
ciò sotto qualunque punto di vista!!!!! 


3.5.2.1.2.2.4. Il miglior supporto ad un simile dovere di risarcimento paradossalmente 
è propio quello che il portatore non ha assolutamente nessun altro mezzo 
di rivalsa, non costituito da questo volontario riconoscimento del debito 
da parte dello Stato; 


3.5.2.1.2.2.4.1. e di cui lo Stato volle farsi carico quando tolse ai talleri l’apprezzamento 
monetario, convertendoli nel nuovo denaro19 anche se, a rigor di legge, non 
c’era un vero e propio dovere di risarcimento; 


3.5.2.1.2.2.4.2. ma si volle trovare una scappatoia giustificativa di un simile agire, 
essenzialmente perché, in precedenza, era stato lo Stato, con le sue 
disposizioni finanziarie, a costringere il cittadino a comprare i talleri: 


3.5.2.1.2.2.4.3. in definitiva era stato sicuramente per il fatto di dover pagare le sue tasse in 
talleri, che il contadino era stato costretto a cedere la sua vacca in cambio di 
quelle monete! 


3.5.2.1.2.2.4.4. Insomma, il contadino aveva comprato argento in ossequio a disposizioni 
statali e non certo per un qualche suo bisogno particolare: 


3.5.2.1.2.2.4.5. perciò sussisteva per lo Stato il dovere di assicurare ai cittadini il 
collocamento di questi talleri; e da ciò si tirò fuori il dovere di risarcimento, 
un senso del dovere che FORTUITAMENTE riuscì a farsi ascoltare....... ! 


3.5.2.1.2.2.4.6. Si sa infatti, pure con le migliori ragioni del mondo, quanto sia difficile 
farle ascoltare da chi non le vuol sentire, talchè, per meglio tutelare il 
proprio diritto, talvolta è opportuno rassegnarsi per tempo ad accettare 
la propria debolezza20! 


                                                        
18 N.d.t.: ho un po’integrato questo comma, a vantaggio della comprensione del lettore; la traduzione letterale sarebbe "A 


danno del possessore, con l’emissione della cartamoneta lo Stato ha ottenuto in cambio un qualcosa, che ora deve 
restituire, senza....." 


19 In base alle teorie allora vigenti, dalla perdita del privilegio monetario, non sarebbe assolutamente dovuto derivare danno, 
ai possessori di talleri, garantiti dal valore intrinseco del metallo. 


20 N.d.t:: grande, colossale verità, sicuramente intuita da Gandhi, ma poi forse anche da Giap e da Mario CAPANNA 
quando predicava il disarmo unilaterale incondizionato: uno stato militarmente debole come l’Italia può 
difendersi molto meglio da un agggressore forte con la successiva guerriglia sul suo territorio (vedi Vietnam!) 
che non sulle sue frontiere. 
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3.5.2.1.2.2.4.7. Ad esempio, qualora all’epoca delle discussioni sull’introduzione della 
valuta aurea, poi realmente attuata, gli agricoltori (agrari) si fossero resi conto 
che la demonetizzazione dell’argento avrebbe provocato letteralmente un 
crollo del suo prezzo, 


3.5.2.1.2.2.4.8. e che così si sarebbe potuto saldare i debiti agrari, in precedenza da loro 
concessi in talleri d’argento, forse anche a meno del 50 % dell’effettivo 
valore, indubbiamente, avendolo compreso, si sarebbero potuti subito 
mobilitare contro il provvedimento. 


3.5.2.1.2.2.4.9. Invece il loro successivo comportamento, quando essi (troppo tardi) si 
consapevolizzarono della situazione creatasi, lascia intendere, che, di tutta la 
teoria della moneta metallica, essi avessero sicuramente digerito solo che un 
tallero fosse la trentesima parte di una libbra d’argento fino, 


3.5.2.1.2.2.4.10. rimanendo perciò convinti che quei loro preesistenti crediti, dopo la 
demonetizzazione dei talleri, sarebbero stati saldati con argento, nella 
proporzione di una libbra ogni 30 talleri da pagare, 


3.5.2.1.2.2.4.11. senza assolutamente rendersi conto delle conseguenze della 
demonetizzazione sul valore dell’argento;  


3.5.2.1.2.2.4.12. (ed un’istantanea difesa in sede politica sarebbe stata infinitamente più 
accettabile e corretta del successivo ed infame aumento delle loro rendite 
agrarie attraverso il dazio!)  


3.5.2.1.2.2.5. Ma tutte queste storie son spazzate via dalla cartamoneta, perchè, nel suo caso, 
per dimostrare il dovere risarcitorio dello Stato non è necessario nessun 
partito, nessuna teoria, nessuna legge nè sua interpretazione, nessuna base, 
esso è naturalmente dovuto. 


3.5.2.1.2.2.6. E ciò porta ad apprezzare la sicurezza della cartamoneta ben più di 
quella della moneta metallica; la cartamoneta è almeno così sicura come il 
contratto sociale ed i diritti che correlano un popolo con quello Stato, la 
cui rovina solamente può distruggerli. 


3.5.2.1.2.3. Oltre alla ormai accertata sicurezza del denaro di fronte all’onnipotenza dello 
stato, si desidererebbe ardentemente la conservazione del suo potere 
d’acquisto. 


3.5.2.1.2.3.1. Lo Stato, si dirà, non è obbligato ad adoperare il suo strapotere, e ad un certo 
punto, potrebbe abdicare non più assicurando la negoziazione delle merci. 
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3.5.2.1.2.3.2.1. (L’infondatezza di una simile obbiezione è già trattata nel capitolo "Cos’è il 
valore 21?" e nelle dimostratissime argomentazioni precedenti sulla sicurezza 
del denaro.) 


3.5.2.1.2.3.2.2. Già la circostanza, che praticamente tutti i possessori delle monete 
d’argento, dopo la perdita del suo privilegio monetario, abbiano preferito 
avvalersi del diritto di conversione, 


3.5.2.1.2.3.2.3. ci indica chiaramente come, con la sua materia prima, la moneta metallica 
non offra, al suo possessore, nessuna sicurezza d’utilizzazione (altrimenti 
ognuno si sarebbe semplicemente tenuto le monete d’argento.) 


 


3.5.3. PER UNA NUOVA FILOSOFIA MONETARIA.  


 


3.5.3.1. Oltre a quanto già detto ed ancorchè decisamente superfluo, contro la succitata 
obiezione vorrei ancora aggiungere giusto considerazioni per una nuova 
filosofia monetaria.22 


3.5.3.1.1. Poichè è caratteristico sia del concetto di divisione del lavoro che di quello di 
merce, che la produzione sia completamente inutile al suo approntatore, la 
vendita d’una merce, quella che noi chiamiamo impropriamente convertibilità 
del denaro, è una realtà, un dato di fatto; 


3.5.3.1.2. che potrebbero infatti farci - ripropongo con altre parole il problema - il sarto, 
il calzolaio, il farmacista, il contadino, con i loro prodotti, ed altrettanto cosa i 
produttori d’oro, se poi nessuno di essi fosse disposto a cederli? 


3.5.3.1.3.  Tuttavia, come soggetto, nessuna merce è sicura, ma lo diventa come oggetto, 
cioè quando e finchè venga richiesta. 


3.5.3.1.4. Invece, parlando della convertibilità del denaro - chissa perchè? - con 
l’oro qualunque suo proprietario è convinto di averla assicurata, in ogni 
circostanza, a mezzo della sua materia prima, 


3.5.3.1.5. vige un per male che vada ci faccio una catenina! - mentre dovrebbe essere 
totalmente esclusa una fruibilità del denaro come bene di consumo (tipo 
provviste, materia prima, utensile ecc.ra.); 


3.5.3.1.5.1. perché nel momento, in cui tutti i suoi possessori decidessero di fruire della 
materia prima del denaro, esso cesserebbe d’esistere, 


3.5.3.1.5.2. perchè ciò non potrebbe che portare le monete nel crogiolo, mentre esse son 
troppo indispensabili per pensare di consumarle! 


                                                        
21 N.d.t.: in realtà, nel testo non esiste un capitolo con tale nome: evidentemente si tratta del capitolo 3.3.i, ma che 


attualmente s’intitola 'Sul cosiddetto valore' 
22 N.d.t.: nell’interesse del lettore ho tradotto questa parte a senso e non letteralmente, anche integrando alcuni punti. 
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3.5.3.1.5.3. Insomma, per sentirsi perfettamente garantita, l’opinione pubblica ha, 
finora, preteso dal denaro una doppia faccia, non solo quella di merce di 
scambio, ma anche di fruibilità personale, però senza troppo rendersi 
conto 


3.5.3.1.5.4. che ciò equivale ad aspettarsi, da lui, una dualità, una doppiezza, che 
potrebbe essere impossibile: essere materiale ed insieme immateriale, 
maschio ed insieme femmina; si vorrebbe, in definitiva un denaro 
ermafrodito! 23  


3.5.3.2. Invece - finchè continueremo ad operare in regime di quella divisione del 
lavoro, ormai insostituibile componente della nostra esistenza, cioè 
producendo merci (cioè cose non personalmente consumabili) – 


3.5.3.2.1. avremo sicuramente bisogno d’un mezzo di scambio, cioè appunto del denaro, 
il cui bisogno è reso così continuo ed incessante appunto dalla divisione del 
lavoro. 


3.5.3.2.2. Per qual motivo dovremmo allora consentire che esso possa anche essere 
consumato, esaurito, annientato, dato che ciò avrebbe conseguenze micidiali 
per lo scambio delle merci e per la continuità di produzione?  


3.5.3.2.3. Quindi, anche se ci potesse essere un riciclaggio della materia prima del 
denaro, no all’ermafroditismo, meglio che non ci sia: non dalla sua materia 
prima il denaro deve essere garantito, ma dalla sua necessità, dalla sua 
indispensabilità commerciale, 


3.5.3.2.4. dalla sua qualità di mezzo di scambio, dal fatto che, in definitiva, ci sono 
tesori, ineusaribili ed irrinunciabili, che solo il denaro può conservarci, 
perchè offerti all’uomo dalla divisione del lavoro: 


3.5.3.2.5. basta quindi essa sola a garantire totalmente la convertibilità del denaro - 
e del tutto fregandosene della sua materia prima! - dato che essa, 
producendo un flusso continuo di merci, richiede, a sua volta, un 
altrettanto continuo afflusso di mezzi di scambio, cioè appunto di denaro. 


3.5.3.2.6. Pertanto, se la moneta sia fatta di carta, argento o d’oro, è totalmente 
ininfluente sia sulla produzione delle merci, sia sulla garanzia del potere 
d’acquisto del denaro, del tutto non condizionato dalla sua natura: 


3.5.3.2.7. i prodotti della divisione del lavoro dovranno comunque essere offerti contro 
quel denaro; 


3.5.3.2.8. nè la qualità delle patate, offerte sul mercato dal contadino, verrà 
minimamente influenzata dal fatto che sia pagato in oro o carta: non avendone 


                                                        
23 Bismarck: "Quando un tedesco vuole qualcosa, di solito vuole contemporaneamente anche il contrario."  
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bisogno, egli le venderebbe, indifferentemente ed in ogni caso, per l’uno o per 
l’altra. 


3.5.3.2.9. (Se poi nell’Imperial Banca ci siano effettivamente queste 10 o 100 tonnellate 
d’oro, finchè a nessuno venga in mente di metterlo in dubbio, non farà 
nessuna differenza nè sull’offerta di merci nè sulla domanda di mezzi di 
scambio). 


3.5.3.3. Quindi, finchè permanga realmente, da una parte l’offerta delle merci in 
genere, dall’altra la disponibilità di denaro, la sua convertibilità è 
sufficientemente garantita, indipendentemente dalla sua materia prima: 


3.5.3.3.1. perchè merce, domanda di denaro e suo potere d’acquisto son solo tre 
differenti facce dello stesso dado. 


3.5.3.4. Qual è la garanzia reale delle azioni delle Societa Ferroviarie?…. rispondere “i 
suoi investimenti (cioè ponti, stazioni, rotaie, massicciate ecc.ra)” è una 
colossale cazzata24 


3.5.3.4.1. perchè, se non fossero più necessari i trasporti, essi neanche varrebbero quanto 
sono costati, praticamente niente, e l’azione ferroviaria sarebbe solo carta 
straccia. 


3.5.3.4.2. Corretto è invece rispondere “nei servizi di trasporto che ogni giorno ogni 
utente può riceverne”: e quindi, alla resa dei conti è ancora la divisione del 
lavoro (in quanto causa delle merci) a garantirle in modo preponderante; 


3.5.3.4.3. e sia chiaro che la stessa cosa avviene per ogni quota azionaria di un 
capitale sociale, che, in definitiva, è sempre denaro. 


3.5.3.3.3.1. Tant’è vero che, sparendo sia la divisione del lavoro che, conseguentemente, 
l’offerta di merci, il denaro diventerebbe il più inutile degli oggetti, la 
cartamoneta potrebbe essere usata come carta igienica, e le monete metalliche 
nelle industrie, come materia prima, ma della più secondaria importanza.  


 


3.5.4. RIASSUNTO DEI TEMI TRATTATI. Riassumiamo brevemente, quanto detto in 
questo capitolo: 


 


3.5.4.1. La materia prima della moneta offre ben poca sicurezza davanti ad abusi del 
potere valutario dello Stato. 


3.5.4.1.1. La materia prima della moneta può, nel migliore dei casi e non tenendo conto 
degli effetti della legge di Gresham, far ricuperare solo una piccola parte del 
valore facciale (l’argento rappresentava in definitiva circa il 40% del valore 


                                                        
24 N.d.t.: Traduzione letterale 'Sbaglierebbe alla grande chi rispondesse', ma al forbito eloquio ottocentesco ho preferito 


questa brutale moderna immediatezza, tipo 'Iene’: quando ce vo, ce vo! 
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del tallero); somme molte volte maggiori in credito di valuta (lettere di pegno, 
titoli di stato ) rimarrebbero ancor più scoperte. 


3.5.4.2. Un dovere risarcitorio dello Stato, nel caso di privazione del privilegio di 
denaro, sussiste solo per la banconota; 


3.5.4.2.1. per la moneta metallica tuttavia potrebbe essere concesso per benevolenza ed 
a seguito di una forte protesta popolare: è per questo che la sicurezza della 
banconota è maggiore di quella della moneta metallica. 


3.5.4.3. La materia prima del denaro non può influenzarne la domanda e quindi ancor 
meno garantirne la convertibilità; non può potenziarla, tantomeno dominarla. 


3.5.4.4. Indipendentemente dalla sua materia prima, la moneta diventa necessaria 
sempre e solo a causa della divisione del lavoro. 


3.5.4.5. La protezione della convertibilità della moneta può essere ottenuta solo dove 
una corretta concezione del benessere popolare ed i poteri politici sappiano 
promuovere una sana politica valutaria.  
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3.6. Per il denaro potere d’acquisto crescente o 
decrescente1? 
 
SINTESI: non necessaria, data la brevità del capitolo   


3.6.1. Illustrando il precedente argomento - sicuramente con quell’estensione 
meritata dalla sua straordinaria importanza - abbiamo dimostrato sia la 
possibilità di fare banconote d’apposita carta filigranata, 


3.6.1.1. sia che per esse si potrà ottere un potere d’acquisto indipendentemente dal 
valore della carta, ed anche notevolmente maggiore; e ci si potrebbe ora 
domandare fino a che punto il suo valore facciale possa esser superiore al suo 
costo di realizzazione, 


3.6.1.2. cioè, in altre parole, se esistono limiti al rapporto di scambio, di ogni singola 
banconota, con la merce. 


3.6.2. Questa è davvero una domanda fondamentale, nonchè praticamente l’unica 
interessante i produttori, generalmente indifferenti alla materia prima del 
denaro, considerandone, non a torto, il peso solo come un’inutile zavorra. 


3.6.2.1. Ma la domanda: quanto denaro pretendi per il tuo bestiame e quanto ne offri 
per i miei utensili - polarizza davvero l’attenzione generale, perchè dalla 
risposta dipende, in definitiva, l’equilibrio di tutto il lungo ed importante ciclo 
produttivo, 


3.6.2.2. dato che, modificandosi il rapporto di scambio merci-denaro, ognuno verrebbe 
a ricevere, dalla vendita dei suoi prodotti, più o meno a denaro, e, 
simmetricamente, per la cessione del suo denaro più o meno merce. 


3.6.3. Sotto questo punto di vista, una variazione del potere d’acquisto del denaro 
non è per niente indifferente; tratteremo nel seguito il caso microscopico, ma 
poichè non tutti pagano immediatamente la merce comprata nè sempre tutti 
riescono a venderla immediatamente, 


3.6.3.1. poichè quindi è tutt’altro che indifferente, sia per i creditori che per i debitori, 
se nel transitorio (tra pagamento e vendita) il suo prezzo sia mutato; 


3.6.3.2. poichè, per entrambi diventa fondamentale la domanda: a quanto dovrò 
vendere i miei prodotti, tenuto conto sia della spesa iniziale che di interessi ed 
altri costi commerciali? 


3.6.3.3. per il momento ci limiteremo a considerare il fenomeno solo dal punto di vista 
macroscopico, cioè per illustrare la rilevanza delle variazioni dei prezzi nei 
confronti dell’appartenenza alle categorie creditori o debitori. 


                                                        
1 N.d.t.: ‘Welchen Preis soll das Geld erzielen?’, letteralmente ‘Qual prezzo deve spuntare (od ottenere) il denaro?’; non ci 
si faccia ingannare dalla brevità: è uno dei capitoli più essenziali ed importanti per capire il pensiero dell’autore! 
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3.6.3.4. (Vedremo solo nel seguito quanto questo problema dei prezzi, guardato dal 
punto di vista microscopico, cioè personale e commerciale, contenga decisioni 
vitali sia per l’interscambio che, conseguentemente, anche per la divisione del 
lavoro, chiave di volta della nostra economia.)  


3.6.4. Mentre il passivo di un operatore economico è generalmente costituito di 
lettere di pegno, obbligazioni, cambiali, affitti, noli, salari, assicurazioni e 
contributi, tasse ecc.ra., tutte/i configurabili in somme di denaro da pagare a 
certe scadenze), 


3.6.4.1. l’attivo consiste generalmente di mezzi d’opera, immobili, bestiame, materie 
prime ecc.ra - di cui alcune in fase di trasformazione in prodotti finiti (merci) - 
che l’operatore, per parte sua, dovrà vendere per procacciarsi le somme di 
denaro con cui pagare le succitate passività. 


3.6.4.2. Se ora viene a modificarsi il rapporto di scambio merci-denaro, ovviamente 
dovrà anche aggiornarsi il bilancio. 


3.6.4.2.1. Ad esempio, col frumento a 250 d.m. per tonnellata (prezzo susseguente 
all’introduzione del dazio), se un proprietario terriero aveva bisogno di un 
quarto del suo raccolto per pagare interessi e rateo ammortamento suolo (e/o 
per affitto ) e di un dodicesimo per tutti gli altri costi, 


3.6.4.2.2. complessivamente dovrà impegnare un terzo del suo raccolto, rimanendogli 
due terzi per sopravvivere; ma se venisse eliminato il dazio, le passività 
potrebbero anche esigere l’intiero raccolto, causando il fallimento del 
debitore. 


3.6.4.3. Se invece i prezzi aumentano, tutto procede a gonfie vele, mentre, per i 
creditori, la situazione è esattamente ribaltata: essi guadagnano/perdono 
esattamente tutto ciò che i debitori perdono/guadagnano. 


3.6.5. Con l’odierno enorme sviluppo dei prestiti (aggirantisi in Germania forse 
anche a 400 miliardi di d.m., i cui interessi e quote d’ammortamento sono 
quasi esclusivamente pagati con la vendita di prodotti finiti), 


3.6.5.1. basta anche solo un piccolo cambiamento dei prezzi, per gravare una classe 
popolare di miliardi su miliardi (ovviamente a beneficio di un’altra classe.) 


3.6.5.1.1. Insomma, una diminuzione media dei prezzi delle merci dell’1%, quindi una 
bazzecola per la nostra premiata economia, aggraverebbe i debitori tedeschi 
sicuramente ben più di quanto i cittadini francesi non lo siano stati per i cinque 
miliardi di risarcimenti della guerra del 1870-71. 


3.6.5.1.2. Ad esempio, se un contribuente deve pagare, per l'interessi e ammortamento, 
tasse statali e regionali, dirette ed indirette, 100 d.m. ogni anno, dal rapporto di 
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cambio tra denaro e prodotto del lavoro viene a dipendere se, per questo 
pagamento, dovrà impegnare 10-20 o 50 giorni di lavoro. 


3.6.5.1.3. Ma allora dobbiamo noi augurarci che i prezzi aumentino, consentendo al 
debitore di saccheggiare il creditore, o che diminuiscano, per far star meglio i 
pensionati? 


3.6.6. Brevemente: se noi offrissimo, non a creditori o debitori, di prender la 
decisione, se cioè il denaro debba sempre consentire lo sfruttamento di 
qualcuno, un saggio sicuramente risponderebbe: 


3.6.6.1. "Nessuno sfrutti!..... e, poi, nell’amministrazione del denaro, ciò, che giovi 
solo al singolo, non può esser preso in considerazione: il denaro deve 
essere amministrato per il bene pubblico e non privato!” 


3.6.6.2.  Il denaro dovrebbe, quindi, sempre ed ovunque, conservare lo stesso potere 
d’acquisto, ciò che si è ieri pagato per le merci, questo ognuno possa 
riottenere, domani come tra dieci anni: 


3.6.6.3. il debitore rimborsi quel che ha ricevuto ed il creditore riceva ciò che ha 
dato, non uno pfennig nè in più nè in meno"; 


3.6.6.4. e questo principio fondamentale si fà talmente capire da solo, da non 
necessitare di dimostrazione.  
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3.7. Come si può accertare il potere d’acquisto del denaro1?  
 


SINTESI: 3.7.1.i: alcuni concetti ed i negativi risultati del Gold-standard; 3.7.2.i: Ipotesi di lavoro per 
misurare il potere d’acquisto del denaro. 


 
 


3.7.1. ALCUNI CONCETTI ED I NEGATIVI RISULTATI DEL GOLD-STANDARD 
 
 


3.7.1.1. Finché il potere d’acquisto del denaro rimane immutato, non può che esser 
rimasta immutata anche la sua contropartita ragionieristica, cioè la merce. 


3.7.1.2.1. Ma, quando non si verifica ciò, allora creditori o debitori sono eternamente 
insoddisfatti, reclamando i primi la riduzione, i secondi l’aumento dei 
prezzi, calmandosi solo quando gli si provi, nero su bianco, di stare 
sistemando le cose.  


3.7.1.2. Tra i sostenitori del cosiddetto bimetallismo e quelli del Gold-standard, 
sorse subito un primo problema, cioè di decidere se l’introduzione di 
quest’ultimo avesse modificato il potere d’acquisto del denaro2. 


3.7.1.2.1. (Ma, poichè entrambe le parti vedevano l’argomento attraverso le lenti 
deformanti di autentici miraggi come il cosiddetto valore, il valore 
intrinseco, il valore da materia prima, il valore contenuto ecc.ra, 


3.7.1.2.2. non fu possibile ottenere risposta sensata, dato che, da quelle pie illusioni, 
non si potevano ottenere documentazioni argomentate e fondate ma solo 
pagliacciate.) 


3.7.1.3. Infatti quando i bimetallisti dimostrarono, documentandolo con una più che 
diligente indagine statistica, che l’introduzione del Gold-standard, aveva 
fatto diminuire i prezzi delle merci dal 10 al 50%; 


3.7.1.3.1. i campioni di quest’ultimo replicarono sia come ciò non fosse significativo 
- non dovendocisi basare sul livello dei prezzi ma piuttosto sul concetto di 


                                                        
1 Con 'potere d’acquisto del denaro’si intende la quantità di merci che, a titolo di prezzo, deve esser data per lo scambio 


con l’unità monetaria. N.d.t.: capitolo che riuscirà noioso ed indigesto ai profani della statistica, ma che gli 
iniziati considererann invece con estremo interesse; premesso che – non conoscendo i lavori dei ricercatori qui 
citati – non posso dire se G. si sia limitato a divulgare le loro teorie – o abbia dato corpo alle proprie e che le 
esatte locuzioni, della statistica odierna, gli sono state benevolmente attribuite dalla mia traduzione; tuttavia, 
stupefacentemente, G. avrebbe tratteggiato PRIMA DI CHIUNQUE ALTRO, con estrema chiarezza d’idee e 
sufficiente proprietà almeno l’‘indice dei prezzi al consumo per famiglie d’impiegati ed operai’, quello del 
‘potere d’acquisto della moneta’, quello della produzione industriale ed arriva perfino (comma 3.7.2.27.2.) a 
proporre la cosiddetta ‘contingenza salariale’, oltre a fornirne metodi di rilevazione, analoghi, o 
sorprendentemente vicini, agli odierni!! Roba d’assegnazione – e di corsa ed anche se alla memoria - di un 
Nobel per l’economia!! 


2 N.d.t.: è una questione di lana caprina perchè sappiamo che i prezzi sono una funzione del denaro circolante; ciò 
premesso, qualora ci fosse stato così tanto oro (o anche qualora il maggior valore dell’oro rispetto all’argento, 
moltiplicato per la disponibilità del primo, avesse consentito di sostituire il valore di tutto il circolante 
d’argento) e poi i ritrovamenti annuali avessero consentito di assecondare il fabbisogno, ovviamente i prezzi 
non sarebbero aumentati; ma poichè probabilmente neanche in partenza era verificata nessuna delle due 
condizioni succitate, e la rarità dell’oro non consentiva di coniare quanto necessario all’esigenze di una 
produzione ancora pre-industriale, ma pur sempre non più artigianale, nell’inconscio collettivo il Gold-
standard resterà per sempre associato ad una drammatica caduta dei prezzi, apportatrice di interminabile crisi. 
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loro 'valore', come del resto erano già erroneamente propensi a credere i 
loro stessi avversari – 


3.7.1.3.2. sia che il prezzo delle merci probabilmente si era invece fortemente ridotto 
esclusivamente a causa dei miglioramenti della tecnica di produzione e 
della contrazione dei costi di trasporto3. 


3.7.1.3.3. Comunque i sostenitori del bimetallismo, subito dopo aver sostanzialmente 
vinta la battaglia statistica, avrebbero potuto trionfare e gli sarebbe stato 
davvero facile farlo; ma si suicidarono da soli, lasciandosi impantanare 
nella palude della teoria del 'valore'; 


3.7.1.3.4. (anche se i più determinati e superpersuasi rinnegatori di essa non 
ebbero certo difficoltà a provare come il Gold-standard – che con 
simile riduzione dei prezzi consentiva di tartassare i debitori, tra cui 
ovviamente lo Stato - fosse dichiaratamente un intrallazzo, un 
machiavello pro creditori). 


 
 


3.7.2. IPOTESI DI LAVORO PER MISURARE IL POTERE D’ACQUISTO DEL DENARO. 
 
 


3.7.2.1. Prescindendo dal fatto che si utilizzi il baratto, ma ricordando che il denaro 
è una merce come tutte le altre, è il quantitativo di merce B, a cui 
corrisponde l’unità di conto della merce A, la sola quantificazione possibile 
del potere d’acquisto del denaro. 


3.7.2.1.1. Esso quindi viene ad avere una moltitudine di valori di raffronto, non solo 
uno per ogni merce, ma anche uno per ogni sua qualità, termine e luogo di 
consegna, 


3.7.2.1.2. tanto che solo chi si legga completamente il catalogo ed il listino prezzi di 
un paese, saprebbe perfettamente quand’è l’ora di metter mano al 
portafoglio. 


3.7.2.1.3. Appare quindi ovvio che, desiderando accertare, se il potere d’acquisto sia 
cambiato, allora non si può fare un semplice paragone, tra i prezzi di ieri ed 
oggi di una sola merce, perché, in quel transitorio anche 10 milioni di merci 
differenti possono essere aumentati mentre altri milioni diminuiti. 


3.7.2.1.4. E’inoltre completamente diverso, se siano variati carbon fossile, frumento, 
ferro, o se aghi, canarini, bottoni. Ma facciamo un esempio a carettere 
familiare: 


 
 


                                                        
3 N.d.t.: quest’ultima affermazione era sicuramente, almeno in gran parte, vera; tuttavia è altrettanto indiscutibile che 


all’eliminazione della moneta d’argento - non accompagnata da una sostituzione della loro quantità con monete 
d’oro (ancor più difficilmente reperibile dell’argento), equivalente quindi ad una deflazione della circolazione - 
il sistema economico non poteva che reagire, secondo teoria, diminuendo i prezzi delle merci: in conclusione 
entrambi i contendenti avevano sia ragione e sia torto e non è quindi esclusivamente vero quanto sostiene G., 
cioè la ragione solo dei bimetallisti. 
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1 
PAGAMENTI per: 


2 
1906, 
 d.m. 


3 
1907, 
 d.m. 


4 
Var.ne % 


% 


5 
col. 3+11 % 


d.m. 


6 (base 1907) 
Var.ni indotte 


dal ciclo prod.vo 
% 


Una confezione di tabacco da pipa 1,00 1.10 +10%  1,22 +20.0% 
Un barattolo di lucido da scarpe 0.50 0.60 +20%  0,67 +28.3% 
Una dozzina di pennini d’acciaio 0.50 0.80 +60%  0,89 +48.7% 
Un cappello 3.00 2.50 -16.7%  2,78 -8.8% 
Un paio di stivali 4.00 3.00 -25%  3,33 -22.3% 
Un paio di calzoni 11.00 10.00 -9%  11,11 +1.1% 
T O T A L E (dove d.m., dove %)  20.00 18.00 -10%  20,00  


 


3.7.2.1.4.1. Dunque una metà di queste sei merci differenti ha aumentato il prezzo, 
mentre l’altra lo ha diminuito; complessivamente il totale è diminuito di 2 
marchi in valore assoluto o del 10% in percentuale. 


3.7.2.1.4.2. Dall’esempio surriportato, il compratore concluderà per un incremento del 
potere d’acquisto dell’11 %; infatti riceverà per il suo denaro mediamente 
un 11 % in più di merce rispetto al passato. 


3.7.2.1.4.3. Per stabilire ora le somme da impegnare per ottenere, mediamente, le stesse 
quantità di prima, non serve più ripartire dal precedente mutuo rapporto di 
scambio, ma basta scalare il prezzo precedente di un 11%; 


3.7.2.1.4.4. alternativamente, per conoscere quale quantità di merce si possa, 
mediamente, ottenere a parità di spesa, basta aumentare di un 11% la 
quantità precedente: infatti, entrambi tali rapporti, sono funzione solo di 
questo indice. 


3.7.2.1.4.5. Però, quando contemporaneamente il lucido da scarpe sale di prezzo 
mentre il paio di pantaloni scende, deve anche essere obbligatoriamente 
cambiato almeno uno dei due costi di produzione: 


3.7.2.1.4.6. Infatti solo un’uniforme variazione del prezzo di ogni articolo è attribuibile 
al mutato potere d’acquisto della moneta, agendo esso proporzionalmente 
e, su tutti gli articoli, con lo stesso valore (indice); 


3.7.2.1.4.7. corretto allora attribuire la eventuale differenza a cambiamenti del costo di 
produzione (vedi colonna 6)4. 


3.7.2.1.4.8.  Per valutare quest’ultimi, per i suddetti 6 tipi di merce, usiamo uno dei due 
anni come base di raffronto, per esempio il 1907, andando a ricalcolare, per 
il 1906, quale sarebbe dovuto essere il valore dell’articolo - in carenza di 
aumenti di costi indotti dal ciclo di produzione - spalmando cioè sui valori 
1907 la percentuale media di ribasso predeterminata (cioè 11%). 


                                                        
4 la ripercussione delle variazioni di prezzo sulle finanze del creditore e del debitore, del redditiero e dell’operaio, e la 


sua influenza sulla domanda ed il prezzo delle invero molto differenti merci da costoro comprate resta 
ininfluente, poiché privo d’importanza per la comprensione del fenomeno. 
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3.7.2.1.4.9. Noi otterremo in definitiva i valori in azzurro nella precedente tabella e, 
sottraendo da ognuno di essi il corrispondente valore reale 1906 e poi 
dividendo per il valore reale dell’anno 1907, 


3.7.2.1.4.10. otterremo (colonna 6) la variazione percentuale – a base 1907 - indotta, sui 
prezzi, dal mutare dei costi di produzione tra il 1906 ed il 1907: ad 
esempio, per il tabacco da pipa: (1.22-1.00)/1.1 = +20%. 


3.7.2.1.4.11. Concluderemo allora la nostra piccola indagine familiare stimando 
l’opportunità di immettere un po’più di denaro in circolazione, per far 
riguadagnare ai prezzi questo 11% medio che hanno perso. 


3.7.2.2. Il procedimento seguito, nell’esempio, appare metodologicamente corretto, 
ma il risultato è estremamente impreciso, neanche da considerarsi 
indicativo, causa la ristrettezza del campione adoperato. 


3.7.2.2.1. E poi, passando dal bilancio familiare a quello nazionale, poiché ora si ha a 
che fare con miliardi su miliardi, poiché dal potere d’acquisto viene a 
dipendere rispettivamente benessere e malessere per i creditori ed i 
debitori, bisogna procedere coi piedi di piombo: 


3.7.2.2.2. indubbiamente noi non dovremmo limitare l’osservazione a soli sei articoli, 
ma estenderla possibilmente a tutte le merci; 


3.7.2.2.3. inoltre il procedimento, per fornire un risultato attendibile e 
scientificamente incontestabile, dovrebbe preliminarmente estraniare i dati 
abnormi, altrimenti le lagnanze di creditori e debitori sarebbero senza fine. 


3.7.2.3. Davanti alla terrificante difficoltà di statisticizzare - per confrontarne i 
prezzi - ufficialmente e secondo la loro importanza, milioni e milioni di 
merci, dei più svariati tipi, qualità e luoghi di produzione, 


3.7.2.3.1. si è proposto di limitarsi ai prezzi di un determinato numero di merci, cioè 
dei più importanti articoli quotati in borsa e valutare la relativa importanza 
di queste merci in base al volume d’affari (quantità prodotta x prezzo 
ottenuto) da loro occupato nelle contrattazioni. 


3.7.2.3.2. Così sono realizzati gli indici di Jevon, Sauerbeck, Soetbeer 5, salvo altri, e 
per facilitare la comprensione della straordinaria importanza, di simili 
ricerche, per l’economia nazionale, 


3.7.2.3.3. faccio seguire un prospetto-quadro, evidenziando, che le cifre, del tutto 
campate per aria, hanno, ovviamente, solo una pretesa esemplificativa! 


 
 
 


(Tabella in pagina seguente) 
 
 
 
 


                                                        
5 N.d.t.: Adolf (1814-1892), notissimo economista tedesco, cattedratico, dirigente della Camera di Commercio di 


Amburgo, nonchè traduttore in tedesco di Mill.  







 5 


 
MATERIALE 1 8 6 0 1 8 8 0 1 9 0 0 


 PREZZO QUANT.  P x Q PREZZO QUANT.  P x Q PREZZO QUANT.  P x Q 
LANA 1.00 100 100 0.80 90 72 0.70 40 28 
ZUCCHERO 1.00 20 20 0.9 90 81 0.80 110 88 
LINO 1.00 70 70 1.10 40 44 1.20 10 12 
COTONE 1.00 20 20 0.90 40 36 0.80 60 48 
LEGNO 1.00 150 150 1.20 100 120 1.30 80 104 
FERRO 1.00 50 50 0.80 100 80 0.70 130 91 
CEREALI 1.00 400 400 0.80 300 240 0.75 260 195 
CARNE 1.00 150 150 1.20 200 240 1.40 260 364 
INDACO 1.00 30 30 0.80 5 4 0.75 1 (1) 
PETROLIO 1.00 10 10 1.10 35 38 1.20 49 58 
TOTALE  1000 1000  1000 955  1000 989 
 


3.7.2.3.3.1. Interpretazione dei dati: questo prospetto evidenzia come il prezzo medio 
dei sunnominati 10 tipi merceologici sia cambiato da 1000 d.m. nell’anno 
1860 a 955 nell’anno 1880, per risalire a 989 nell’anno 1900. 


3.7.2.3.3.2. Per essere comparabili, le 'quantità’(seconde colonne delle tre suddivisioni) 
devono esser certamente rapportate sempre allo stesso valore, per non 
falsare i risultati (ciò è gia stato fatto nella tabella solo per l’anno 1860). 


3.7.2.3.3.3. Infatti, non conta la grandezza assoluta di questa cifra in sè e per sè, ma 
solo quella relativa al loro rapporto col totale: 


3.7.2.3.3.4. quando noi, per esempio, rapportiamo tutte tali cifre allo stesso valore 
(sopra è stato 1000), il risultato finale resterebbe sempre lo stesso ed anche 
immutato il rapporto dei numeri 1000-955-989. 


3.7.2.3.3.5. La cifra della prima colonna della prima suddivisione temporale (1860) è 
sempre un marco perchè si è scelto il 1860 come anno base; 


3.7.2.3.3.6. poichè in quell’anno, con un marco si ottenevano 220 g. di lana, 1530 g. di 
zucchero, 197 g. di lino ecc.ra, i prezzi della prima colonna della seconda 
(1880) e terza (1900) suddivisione temporale esprimono il valore, in marchi 
di analogo (220g) quantitativo di lana, zucchero (1530 g.), lino (197 g.) 
ecc.ra. 


3.7.2.3.3.7. Per possibilmente sintetizzare in quest’unica panoramica, tutte le difficoltà 
insite in questo procedimento di rilevazione dei prezzi, io ho scelto i tipi 
merceologici in modo d’affiancarne uno, di rilevante importanza 
nell’economia nazionale, con un altro di scarsa; così, per esempio lana e 
zucchero. 


3.7.2.3.3.8. (L’allevamento di pecore tedesco è negli ultimi decenni costantemente in 
recessione, e la lana, per l’economia nazionale tedesca, non ha più la stessa 
importanza di 40 anni fà, quando le variazioni del prezzo della lana di 
pecora si ripercuotevano su uno smisurato gregge e sulla redditività di 
grandi estensioni utilizzate come pascolo. 


3.7.2.3.3.9. Al contrario, oggi l’ovinicultura tedesca a malapena s’inserisce ancora nel 
mercato della lana, però con una produzione praticamente più che 
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dimezzata, dato che 99 su 100 contadini tedeschi hanno abbandonato 
questo settore; esso ormai interessa solo i grossisti di lana, i tessitori e 
commercianti di tessuto. 


3.7.2.3.3.10. Perciò ora, poichè nel suddetto rilevamento il dato storico avrebbe un peso 
sproporzionato sia alla sua importanza che alle quantità attuali, e noi 
dovremo intervenire con un coefficiente correttivo, per farlo retrocedere 
dalla sua importanza, reale solo nel passato: 


3.7.2.3.3.11. è per tale ragione che abbiamo progressivamente ridotto il coefficiente da 
100 a 40, passando per 90.)  


3.7.2.3.3.12. Similmente – ma in senso opposto - dovremo operare con lo zucchero, 
perchè la produzione di zucchero tedesca è, invece, costantemente in forte 
rialzo, dal 1860 in poi, non solo in valore assoluto, ma anche in quello 
relativo con gli altri settori. 


3.7.2.3.3.13. Molti pascoli ovini sono stati riciclati a barbabietole, numerosi contadini, 
enormi estensioni terriere, fabbriche, ed approvvigionamenti sono 
interessati al prezzo dello zucchero, e, conseguentemnete, nel succitato 
prospetto lo zucchero è stato gratificato con coefficienti crescenti. 


3.7.2.3.3.14. E qualcosa di perfettamente analogo succede con le sottoelencate coppie di 
materiali: lino e cotone, legno e ferro, cereali e carne, indaco ed anilina. 


3.7.2.4. Non ci può essere alcun dubbio, che, presupponendo: 


3.7.2.4.1. la completezza di un simile metodo, 
3.7.2.4.2. la correttezza del rilevamento dei prezzi, 
3.7.2.4.3. la correttezza del calcolo del coefficente d’importanza relativa di ogni 


singola merce, 


3.7.2.4.4.  il risultato diventerebbe irreprensibile.  
3.7.2.5. Ma, per conseguire le dovute completezza e giustezza, si devono ancora 


attuare molti accorgimenti, perchè non solo ci son milioni di merci 
differenti, ma anche di ognuna innumerevoli tipi e mercati differenti. 


3.7.2.5.1. Ad esempio si dia un’occhiata al listino dei prezzi delle sole fabbriche di 
articoli fotografici, alimentari, di ferramenta, e si troveranno migliaia di 
articoli su ognuna. 


3.7.2.5.2. E come si potrebbe ufficialmente tener conto di così tanti prezzi, anche in 
considerazione che, inoltre molte fabbriche - a seconda del cliente, del 
quantitativo e del tipo di pagamento - hanno fin’anche sei listini diversi: 
come prezzo medio si dovrà prendere il listino verde o quello bianco? 


3.7.2.5.3. Però, dato che, per guadagnare in precisione, non c’è nessun altro sistema 
più semplice, necessità è ragion sufficiente per accontentarsi di un risultato 
approssimato, prendendo, invece di tutte le merci, solo 100, 200 o 500 fra 
gli articoli di listino statisticamente più importanti. 
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3.7.2.6. Quando poi questo lavoro sia stato fatto svolgere da tutte le differenti 
Camere di Commercio e si prenda la media di questi rilevamenti, allora 
almeno sotto il punto di vista dell’imparzialità verso debitori e creditori, 
non ci dovrebbe essere troppo da obbiettare.  


3.7.2.6.1. In ogni caso devesi rinunziare ad una precisione assoluta, perché: 


3.7.2.6.1.1. con l’impiego d’intermediari ed in forma ufficiale, i prezzi delle merci non 
si lasciano indagare agevolmente; 


3.7.2.6.1.2.  l’accertamento dell’importanza relativa delle diverse merci è questione 
opinabile e complicata.  


3.7.2.6.1.3. Ma son forse queste ragioni per abbandonare qualunque tentativo di 
misurazione del potere d’acquisto del denaro? Neanche il pane è misurato 
con il chilogrammo-campione, nè tantomeno il sarto si serve di quel metro-
campione, entrambi conservati a Parigi! 


3.7.2.6.2. (Tanto, quando non si tratta di pesare diamanti od oro, un piccolo errore di 
misura è ininfluente anche per il compratore, che dà il suo assenso per l’uso 
di quel metraccio di legno.)  


3.7.2.7. Questo rilevamento del potere d’acquisto del denaro, anche se carente in 
alcuni dati, non sarebbe pur sempre preferibile, all’aria fritta sventolata dal 
presidente dell’Imperial Banca? 


3.7.2.7.1. Abbiamo forse oggi dati più precisi sul potere d’acquisto del denaro 
tedesco? Ma se non nè abbiamo nessuno ..... veniamo trattati quasi come se 
noi si possa digerire qualunque osservazione o asserzione personale, senza 
dimostrazione e senza prova!  


3.7.2.7.2. Anche se non troppo precisa, a paragone di quest’attuale cieca ignoranza, 
in cui siamo oggi tenuti, sia quindi la benvenuta una tabellazione del potere 
d’acquisto del denaro, tanto per la sua possibilità d’utilizzazione 
immediata, quanto per le conclusioni estrapolabili. 


3.7.2.7.3. Dovremmo forse rinunziarci solo perchè essa apporterebbe alcune sgradite 
sorprese e notevole imbarazzo ai molti adoratori del Gold-standard? Ma 
quando mai, nel suo interrogatorio, il giudice istruttore si preoccupa 
dell’imbarazzo del ladro? 


3.7.2.7.4. Nel buio pesto di una notte, respingeremo noi forse una candela perchè 
di sego? Ad una fede cieca, non preferiremo noi forse un’accettazione 
ragionevolmente documentata da una ricerca scientifica? 


3.7.2.7.5. Da 40 anni siamo stati liquidati con l’asserzione che la valuta tedesca abbia 
sempre conseguito ottime performances (anche se son 40 anni che ne 
aspettiamo la prova!) 
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3.7.2.7.6. Mentre un rilevamento dei prezzi effettuato col suddetto procedimento ci 
avrebbe dato un punto di riferimento, confermando la correttezza di 
quell’asserzione (?); allora perché, a tutt’oggi, non se ne son visti? 


3.7.2.7.7. Risposta: perché si temeva la chiarezza che una simile informazione 
avrebbe gettato sulle nostre questioni valutarie ............. chi sia stato 
sempre viziato dalle pastoie e ristretto dai binari della consuetudine, 
poi teme le innovazioni scientifiche!6 


3.7.2.8. E’davvero demoralizzante osservare: 
3.7.2.8.1. come gli stessi uomini, abituati a chiudere ambedue gli occhi sui 


disastri del vecchio sistema valutario - quando il discorso finisce sulla 
cartamoneta e sulla sua ben superiore controllabilità - 
improvvisamente invece corrono a tiran fuori il microscopio! 


3.7.2.8.2. come in tal caso essi aumentino le loro pretese di precisione ben al di là del 
ragionevolmente necessario, 


3.7.2.8.3. come - amplificando irrazionalmente i loro dubbi sul suindicato sistema di 
rilevazione e di come esso sia dipendente, impreciso, inaffidabile, quando 
non addirittura indimostrabile7 - 


3.7.2.8.4. pretendano di far passare sotto silenzio inoppugnabili dati di fatto, cioè 
come il Goldstandard consenta ai prezzi - talvolta in brevissimo tempo - 
voli o cadute anche del 30%. 


3.7.2.8.5. Una simile pignoleria - come anche quelle altre pretese malevole ed 
esagerate - diventa lecita ed anzi auspicabile non se strumentalizzata a 
rifiutare un accertamento comunque positivo, ma a migliorarlo, 


3.7.2.8.6. per consentire di definitivamente valutare, se le oscillazioni dei prezzi 
abbiano apportato benessere/malessere rispettivamente al 
creditore/debitore, 


3.7.2.8.7. se il giro d’affari annuo dell’esercente sia - e quanto lo sia - influenzato da 
questi sbalzi, se insomma con il loro reddito operai, funzionari, pensionati, 
possano comprare più o meno merci. 


3.7.2.9. Pertanto, per progredire nell’eliminazione degli errori, sarebbe solo 
necessaria una legge con cui tutti i produttori di merce, (agricoltori, 
fabbricanti) siano obbligati a comunicare - alle infraprecisate autorità, cioè 
al Borgomastro, all’Associazione di categoria od alle Camere di 


                                                        
6 N.d.t.: ‘Geleisetreter hassen die Wissenschaft!’; ‘Geleise’è = binario mentre ‘treter’è= ‘calpestatore’, ‘Wissenschaft’= 


principalmente ‘scienza’, ma anche ‘innovazione scientifica’autorizzando pienamente la traduzione resa; altra 
possibile traduzione ‘chi vive di consuetudini è refrattario alle innovazioni, anche se scientifiche’; una sola 
cosa è certa, cioè che non si deve assolutamente tradurre ‘i calpesta-binari odiano la scienza’!  


7 Questi criticoni, per sopperire alle deplorevoli carenze da loro evidenziate, dovrebbero fornire essi stessi un 
procedimento alternativo, ma si guardano bene dal farlo, perchè poi dovrebbero sperimentarlo sulla loro 
favorita valuta aurea, certo non facendole fare bella figura. E’questa la ragione per cui, alle dimostrazioni 
pratiche essi preferiscono chiacchiere, rassicurando con esse i profani che non attuano una rilevazione solo 
perchè sarebbe 'dannosa’e ‘pericolosa'.  
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Commercio - la quantità di merci da loro prodotte unitamente con i prezzi 
ottenuti. 


3.7.2.9.1. A cura di queste autorità, tutte le singole dichiarazioni verrebbero riassunte 
e comunicate ad un Posto di Raccolta centralizzato ; ciò darà, in definitiva, 
origine al prospetto seguente: 


nr. 
prog. 


Unit. 
Mis. 


Quantità DESCRIZIONE ARTICOLO PREZZO 
d.m. 


VALORE 
PROD.NE d.m. 


1 Q. 5.000 Cereali 35 175.000 
2 Q. 20.000 Patate 5 100.000 
3 Lt. 10.000 Latte bovino 0.30 3.000 
4 mc. 600 Legna da ardere 40 24.000 
5 Milioni 5 Mattoni argilla 0.018 90.000 
6 Nr. 200 Pecore 120 24.000 
7 Dozzine 500 Cappelli di paglia 30 15.000 
PRODUZIONE ANNUA TOTALE del COMUNE XY d.m. 431.000 


 


3.7.2.9.2. Nel Centro di Raccolta si addizionano i dati comunali, per arrivare a quelli 
regionali ed infine a quelli nazionali, i cui dati sono appunto quelli da cui 
calcolare ogni successiva variazione. 


3.7.2.9.3. Successivamente avviene, in definitiva, che ogni serie di prezzi rilevati in 
ogni nuova raccolta-dati vengono elaborati con lo stesso sistema 
dell’esempio succitato ed il nuovo indice definisce quanto mediamente e 
globalmente sia cambiata di prezzo la produzione totale delle merci. 


3.7.2.9.4. I prezzi devono quindi esser rilevati tutte le volte che si stabilisce 
l’effettuazione del rilevamento, mentre le quantità prodotte possono esserlo 
anche solo una volta l’anno e per quelle d’importazione ci si baserà sui 
registri doganali. 


3.7.2.9.5. Tuttavia, poiché anche le quantità prodotte sono sottoposte ad oscillazioni 
come i prezzi delle merci, in tal caso il dato raccolto in base al nuovo 
rilevamento (il cosiddetto 'indice') non può essere subito confrontato con il 
rilevamento precedente; 


3.7.2.9.6. ma, per ottenere grandezze confrontabili, si dovrà elaborare questo nuovo 
dato di quantità in base ai prezzi della precedente rilevazione oltre che con i 
nuovi; e solo queste due ultime cifre ora saranno confrontabili.  


3.7.2.9.7. In questo procedimento le giacenze dei commercianti non vengono 
considerate, essendo comprese nella produzione precedente e potendosi a 
buon diritto supporre che gli scarti, forniti dal rilevamento dei prezzi di 
produzione, possano essere similmente applicati anche nel caso del 
commerrcio. 


3.7.2.9.8. Sembrerebbe un inutile appesantimento sia il rilevamento anche dei prezzi 
delle giacenze che quello dei salari, l’incidenza di quest’ultimi essendo 
inclusa nel valore delle merci. 
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3.7.2.9.9. In prima approssimazione si può, inoltre, anche ammettere che quando non 
mutino i prezzi di produzione, non sia mutato neanche il costo della vita; 
che quindi gli operai, funzionari, redditieri, pensionati, possano, con il loro 
denaro comprare stesse quantità di merci. 


3.7.2.9.10. (Gli affitti e quant’altro consista essenzialmente di reddito da capitale come 
i mezzi di produzione tipo terra, case macchinari ecc.ra, possono non essere 
presi in considerazione, non trattandosi più di merce, ma di beni di 
consumo, che quindi non partecipano all’interscambio). 


3.7.2.9.11. Per ciò che non sia stato ancora venduto, il prezzo è da considerarsi 
immutato. 


3.7.2.9.12. Differentemente invece occorre trattare quella parte dei mezzi di 
produzione, non ancora ammortizzati (residuo attivo nell’inventario) che 
potrebbero ritrasformarsi in merce e ritornare sul mercato: essa, nel 
succitato rilevamento, dovrà trovare un’opportuna valutazione. 


3.7.2.9.13. Lo Stato non dovrà pertanto accollarsi nuove spese di rilevamento perchè 
ciò sarà fatto gratuitamente dai cittadini; così il rilevamento del potere 
d’acquisto del denaro sarà riposto in mani imparziali e completamente 
sottratto non solo alla politica, ma anche agli stessi ceti consumatori. 


3.7.2.9.14. Del resto, per gli esercenti, la fornitura dei dati, che istituzionalmente 
sarebbero a carico dello Stato, avrà il suo tornaconto, non rappresentando 
per loro solo un indiscutibile onere; 


3.7.2.9.15. gli si dimostrerà anzi estremamente utile, nel fornirgli informazioni, di 
previsione per la chiusura del loro bilancio aziendale, a seguito del mutare 
delle circostanze di mercato, di valuta e, finalmente, sul potere d’acquisto;e 
ciò non si verificherà solo in favore dell’iniziativa privata, ma anche per 
quella pubblica (Imperial Banca). 


3.7.2.10. La riserva più importante, elevabile a questo procedimento, è che alcune 
categorie (debitori e creditori), che si attendano un favorevole 
cambiamento economico da un generale aumento o caduta dei prezzi, e 
contemporaneamente essendo fornitori dei dati, possano magheggiarli ; 


3.7.2.10.1. cioè, per esempio, che i proprietari terrieri (sempre indebitati) possan 
tendere a simulare una caduta dell’indice dei prezzi, per invogliare e 
forzare lo Stato ad innalzarlo con un’aumentata offerta di denaro, che per i 
debitori si risolverebbe, a tempi brevi, in un comprensibile sollievo. 


3.7.2.10.2. In realtà questo pericolo non è elevato, poiché il singolo sa perfettamente 
quanto insignificante sia l’influenza dei suoi dati sul risultato finale; 


3.7.2.10.3. quand’anche, per esempio, esso falsamente accusi una perdita di 1.000 
marchi su un volume d’affari di 10.000, rispetto ad un fatturato totale 
tedesco di 50 miliardi, questo dato avrebbe così poco significato, come una 
goccia d’acqua per il mare. 


 


3.7.2.10.4. (Ovviamente una simile menzogna dovrebbe esser punita come 'falso in 
atto pubblico', così ognuno dovrà rendersi conto che il gioco non vale la 
candela. 
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3.7.2.10.5. Del resto la maggior parte delle dichiarazioni indicherebbero una tendenza, 
contribuendo al controllo delle altre: se, ad esempio, la maggior parte dei 
contadini avesse dichiarato un aumento dei prezzi, chi non l’avesse fatto, 
cioè i maghi, dovrebbero intuire il rapido sopraggiungere di accurati 
controlli. 


3.7.2.10.6. Come si può vedere, questo procedimento semplicemente ignora - 
senza minimamente interessarsene - il problema del cosiddetto 
'valore’: 


3.7.2.10.7. del resto, la merce è pagata con merce, e quindi il potere d’acquisto del 
denaro può essere apprezzato solo ricavandolo dalle transazioni che ha 
mediato: non esiste alternativa. 


3.7.2.10.8. Per una certa quantità di denaro io ho dato queste merci, e, 
spendendolo, intendo ricevere l’equivalente, senza nessun riferimento 
nè al lavoro nè al sudore impegnato nella loro realizzazione: 


3.7.2.10.9. quando il venditore mi dà certa sua produzione per il mio denaro, 
quanto ci abbia lavorato sopra è - e deve essere - solo un problema suo 
e non mio, perchè io mi ritrovo in mano non la sua storia, ma solo e 
soltanto il prodotto, la merce. 


3.7.2.10.10. Pertanto è da respingere il solo salario come unità di misura del prezzo 
della merce e del conseguente potere d’acquisto della moneta, non 
commensurabile - come Marx affermò - in termini delle sole ore di 
lavoro marcate dall’orologio di fabbrica, ed in assenza del positivo 
contributo apportatogli dai redditi da capitale e fondiari 8: 


                                                        
8 Si dovrà intelligentemente distinguere, dal prodotto del lavoro, il solo lavoro, che come unità di misura del potere 


d’acquisto del denaro non può essere adoperato. N.d.t.: l’affermazione corrisponde a verità solo per il 
potere d’acquisto e solo dal punto di vista ragionieristico, volendo - un po’malevolemente - sia 
evidenziare l’errore di Marx che accreditare un punto di vista di ‘moderazione politica’; ma la teoria del 
‘lavoro umano origine e principio di tutto’non è originaria di Marx, che l’ha mutuata da Ricardo (altro 
mio idolo), di cui però G. non parla mai, forse ignorandolo: alla resa dei conti, anche gli altri due 
componenti - che intervengono nella formazione del prodotto di lavoro - cioè i redditi da capitale e fondiari ( 
immobili, macchinari, attrezzature e mezzi d’opera) sono infatti ancora esprimibili in funzione del lavoro 
umano (il costo dell’investimento essendo sempre pari alle complessive ore di lavoro per costruire lui e suoi 
componenti, ed il suo valore locativo un coefficente di redditività (numero puro) moltiplicato per queste ore, 
per cui è sicuramente ottenibile il risultato ancora in ore di lavoro); il ‘lavoro’è, pertanto e sicuramente un 
‘minimo comune multiplo’di tutti e tre, che sono quindi con lui certamente e totalmente commensurabili. A 
riprova, negli anni 70-80, con la svalutazione annuale italiana tipo Sud-America, per tutelarmi da essa, 
rifacendomi appunto a Ricardo, applicai simile valutazione per dilazionare i pagamenti degli immobili, 
costruiti dalla mia impresa, in tot ore di lavoro di operaio dell’edilizia, da pagarsi, ogni anno, al valore medio 
che avrebbero avuto nell’anno precedente il pagamento (vedi i rogiti Perissinotto e Scardilli dell’epoca); andò 
bene sia per gli acquirenti che per me, che, a differenza di tanti altri colleghi, riuscii così a mantenere l’impresa 
in attività: solo un acquirente contestò spudoratamente l’accordo liberamente sottoscritto, ma si trattava di un 
magistrato di grado abbastanza elevato, che contava - per sua esplicita ammisione - sulla “...... solidarietà dei 
miei pari grado ed inferiori.............quale collega si metterà a dar torto ad un altro alto magistrato, nonchè suo 
superiore?”); ne nacque una lunga causa che dimostrò, ancora una volta, la verità del vecchio “Il y a encore des 
juges à Paris!” (*): sia in primo che secondo grado capitammo con magistrati integri e competenti che - senza 
minimamente farsi condizionare dal fatto che fosse ‘collega e addirittura superiore’! - mi diedero totalmente 
ragione, bastonando l’iniquo e spudorato tentativo; [comunque, dalla lettura di quelle sentenze, traspariva un 
tal compiacimento per quella dilazione (erroneamente ritenuta, dai giudici, marxista, mentre ora anche Voi 
sapete che è ricardiana), da doverli entrambi ritenere di ‘Magistratura Democratica’.............che sarebbe 
successo, se invece il procedimento fosse finito in mano a demon-cristiani?!?]. (*) francese = 'Ci sono ancora 
giudici a Parigi!', frase attribuita ad un carbonaio, la cui casa Luigi XIV voleva espropriare, praticamente senza 
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3.7.2.10.11. il potere d’acquisto del denaro è cioè commensurabile solo in termini di 
produttività del lavoro, in quanto il salario - solo unito a redditi di 
capitale e fondiari - può esprimere quell’immateriale valore 
merceologico, che ne consente la misura.  


 


                                                                                                                                                                                        
indennizzo, per demolirla ed ampliare il suo giardino; risulta che i giudici dettero ragione al carbonaio 
...........salvo probabilmente finire fucilati da quel despota!  
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3.8. Come vien fisssato il potere d’acquisto dell’unità di 
conto monetaria.  


 
SINTESI: 3.8.1.i: Erroneita’ della teoria del valore; 3.8.2.i: Distinguere la domanda di denaro dalla 
domanda di mezzo di scambio; 3.8.3.i.: Il prezzo. 
 
3.8.1. ERRONEITA’ DELLA TEORIA DEL VALORE. 


 


3.8.1.1. La teoria che il rapporto, tra i due quantitativi di lavoro necessari a 
produrle, determini poi anche quello delle merci che si scambiano tra di 
loro, cioè il cosiddetto valore relativo, sicuramente non è applicabile alla 
cartamoneta. 


3.8.1.1.1. Per la sua produzione essa infatti, o per meglio dire la sua unità di conto1, 
richiede pochissimo lavoro: tuttavia – pur non avendo un pari valore 
intrinseco - ottiene un proprio prezzo, anche elevato. 


3.8.1.1.2. Eppure essa non è valore solidificato, nè costituita da materia prima di 
valore, nè ha valore intrinseco, né ulteriori tipi di valore, né può servire 
come contenitore del valore, né da valore in scatola, né da vettore del 
valore; 


3.8.1.1.3. non può essere nè sotto- nè sopra-valutata, nè il suo prezzo oscilla 
pendolarmente attorno ad un punto d’equilibrio: addio vecchie conclusioni 
della teoria del valore2! 


 


3.8.2. DISTINGUERE LA DOMANDA FINANZIARIA DALLA DOMANDA DI MEZZO DI 
SCAMBIO 


 


3.8.2.1. La cartamoneta serve totalmente sottomessa a quel solo padrone – 
dagli strani nome di legge della e doppio cognome di domanda ed 
offerta - che le ha fissato il prezzo: 


3.8.2.1.1. e volendo esaurientemente trattare il problema, noi dovremo 
preliminarmente conseguire una totale comprensione di tale 
nomenclatura. 


3.8.2.2. Domandando oggi, in giro “la domanda di denaro........che cos'è?...... chi la 
crea? …..dove comanda? ……a che ubbidisce?” si ricevono quasi sempre 
risposte confuse ed anche ben contraddittorie, dimostranti che la gente non 
ha per niente le idee chiare: 


                                                        
1 N.d.t.: come anche nel titolo, ed anche se G. non parla mai di unità di conto della cartamoneta, ho ritenuto necessaria 


questa precisazione, perchè in realtà, essendoci banconote di vari tagli, quello che è necessario fissare è proprio 
il valore di questa unità di conto (nel nostro caso il d.m.), da cui conseguirà algebricamente il valore di ogni 
taglio. 


2 In essa, a questo punto, sarebbe stato obbligatorio porsi la domanda sia perché il prezzo debba oscillare entro una 
forchetta di valori, aventi il 'VALORE’come punto d’equilibrio, sia perché forze così poderose da ottenere ciò, 
non lo siano poi abbastanza da provocare una fissazione univoca di questo prezzo=valore. 
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3.8.2.2.1. l’opinione pubblica infatti riterrebbe che generalmente s’affermi nelle 
banche, dove imprenditori e commercianti contrattano il pronto contro 
termine; 


3.8.2.2.2. e, al suo crescere, anche subito aumenterebbe il saggio d’interesse, con cui 
quindi si penserebbe opportuno misurarla. 


3.8.2.2.3. Sarebbe creata sia dallo Stato, che pareggerebbe il suo disavanzo annuo 
raccogliendo prestiti, ma anche da chiunque desideri ottenere denaro3. 


3.8.2.2.4. La confusione vien creata dalla pessima abitudine di parlare 
impropriamente di bisogno di denaro anche per motivi finanziari; 


3.8.2.2.4.1. e, per tale ragione - sia per mantenere una doverosa distinzione che per 
evidenziare l’assurdità e l’imprecisione delle surriportate risposte - d’ora in 
poi qui useremo bisogno del mezzo di scambio, (perchè il denaro lo è 
istituzionalmente). 


3.8.2.2.4.2. Infatti il commerciante, che desidera ardentemente denaro, non ha bisogno 
di mezzo di scambio, tant’è vero che in scambio non propone merce e 
spesso neanche dà un pegno, a garanzia del rimborso; 


3.8.2.2.4.3. egli ha un bisogno finanziario e la banca dà solo denaro a termine contro 
denaro pronta consegna; conseguentemente non avviene nessun 
commercio, nessuno scambio e neanche si parla di prezzi, ma solo 
d’interessi. 


3.8.2.2.4.4. Neanche lo Stato, con i suoi prestiti, alimenta commerci, perché anche lui 
non offre merce in cambio, ma sempre il solito denaro a termine contro 
quello pronto. 


3.8.2.2.4.5. E’così definitivamente evidenziata l’assurdità del surriportato vissuto 
popolare, perchè quelle non sono affatto domande di mezzo di scambio, 
cioè domande finalizzate allo scopo istituzionale del denaro: 


3.8.2.2.4.6. si verifica quel caso quando e soltanto se uno dei contraenti offre, in 
permuta, un qualcosa diverso dal denaro (merce); ciò è stato già affermato 
più volte, ma val la pena di ricordarlo. 


3.8.2.2.5. Ma allora, dove possiamo incontrare tal nuovo concetto, dov’è che questa 
domanda di mezzo di scambio spadroneggia? 


3.8.2.2.5.1. Risposta corretta: là dove si necessiti di essa, cioè là dove la divisione del 
lavoro immetta sul mercato quelle merci che, per il loro mutuo scambiarsi, 
richiedono quell’intermediario, chiamato denaro. 


3.8.2.2.5.2.  E chi l’alimenta? Chiunque che, come contadino, porti merce al mercato, 
come commerciante venda le sue merci, come operaio si proponga per un 
lavoro, desiderando ardentemente ottenerne in cambio. 


                                                        
3 N.d.t.: una circonlocuzione per tradurre 'Bettler', letteralmente 'mendicante'; ma malgrado il mio profondo 


disgusto per l’attuale Stato, non mi è sembrato il caso d’immischiarlo coi 'mendicanti’: voglio che sia 
ugualmente rispettato, non per quello che è, ma per quello che potrebbe e dovrebbe diventare!! 
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3.8.2.2.5.3. Essendo l’offerta di merci direttamente proporzionale alla sua domanda, 
ovunque ve ne sia grand’offerta - là la farà da padrone ed il suo crescere o 
decrescere sarà prontamente seguito a ruota da quello della merce, 


3.8.2.2.5.4. mentre, ovviamente, là, dove si esercitano economia primitiva e baratto, 
neanche vi sarà domanda di denaro. 


3.8.2.3. Sia quindi chiaro che dobbiamo fare una netta distinzione fra il contadino 
che, come commerciante, propone al mercato tela artigianale, ed il 
commerciante, che, se anche vende tela, un’ora prima si è recato nella sua 
banca a contrattare un prestito. 


 


3.8.2.3.1. Con la sua tela artigianale in mano il primo alimenta la domanda di mezzo 
di scambio, cioè di denaro, al contrario del secondo che, nella sua banca, 
presentandosi non con merce ma con una cambiale, alimenta solo il saggio 
d’interesse: 


3.8.2.3.1.1. nella banca, insomma, la fà da padrone non certo la domanda di mezzo di 
scambio, quanto il bisogno d’ossigeno per asfissiati! 


3.8.2.3.1.2. E la domanda di mezzo di scambio propriamente detta non ha nulla a 
che vedere con quest’altro bisogno, caratteristico dei postulanti, dello 
Stato, del contadino vampirizzato, 


3.8.2.3.1.3. o anche di commercianti ed imprenditori che vogliono trasformare una 
cambiale in denaro; questa è certo domanda di denaro, ma non è detto 
che lo sia di merce: 


3.8.2.3.1.4. insomma, quando proviene da persone, la domanda di denaro resta 
ambigua; mentre, quando proviene da merce, la domanda di mezzo di 
scambio è invece inequivocabile. 


3.8.2.3.1.5. Il mendicante vuole un’elemosina, il commerciante vuole aumentare il suo 
giro d’affari, lo speculatore far fuori i suoi concorrenti, per rimanere il solo 
padrone del mercato, il contadino è stato consegnato all’usuraio da 
circostanze impreviste. 


3.8.2.3.1.6. Tutti questi hanno tutti un terribile bisogno di denaro, senza per 
questo alimentare la domanda del mezzo di scambio, perché questa 
non è prodotta dalle preoccupazioni delle persone, ma dalla 
produzione ed offerta delle merci. 


3.8.2.3.1.7. E, in quest’ordine d’idee commetterebbe un’improprietà chi, nella consueta 
locuzione, sostituisse 'domanda’con 'bisogno', dicendo 'bisogno ed offerta 
stabiliscono i prezzi’; 


3.8.2.3.1.8. tra il primo, misurato dal saggio d’interesse, e tra la seconda, misurata dai 
prezzi – grandezze queste incommensurabili - sussiste una differenza 
sostanziale, molto più grande di quanto si possa pensare: esse 
semplicemente non hanno assolutamente nulla in comune! 
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3.8.2.4. Chi, d’ora in poi, al concetto domanda di denaro non associ 
immediatamente merce; chi, a quello di colossale domanda di denaro 
non materializzi subito, dinnanzi ai propri occhi, un monte di merci, 
un mercato, un treno merci, un nave sovraccarica 


3.8.2.4.1. e magari anche gli eccessi di produzione ed i conseguenti licenziamenti 
di massa - non ha propio capito il senso di domanda di mezzo di 
scambio, alias di denaro; 


3.8.2.4.2. dimostrando di non aver ancora compreso che la divisione del lavoro 
produce merci che, per il loro scambio, necessitano di denaro almeno 
quanto il treno di carbon fossile. 


3.8.2.4.3. E simmetricamente, sentendo qualcuno affermare l’esistenza d’una 
crescente domanda di denaro, perché il tasso d’interesse è aumentato, si 
deve correttamente fargli notare che ha scambiato la causa con l’effetto. 


3.8.2.4.4. Nonchè, tutte le volte che si sente un economista (a suo dire preparato) 
confondere finanza e domanda di denaro, si ha il dovere di ricordargli di 
non confondere i termini. 


3.8.2.5. Dopo aver sia separata totalmente la domanda di denaro dalla finanza (cioè 
da tutte le umane necessità, imprenditoriali, commerciali, mercantilistiche 
ecc.ra), sia disincagliatala dal porto delle nebbie del valore (dov’era finora 
impantanata), 


3.8.2.5.1. e dopo aver costruito un monte con quelle merci, apportate 
ininterrottamente al mercato dalla divisione del lavoro, piantiamoci sul 
vertice, troneggiante, accessibile, misurabile e visibile a tutti anche da 
lontano, un vistoso cartello, appunto 'DOMANDA DI DENARO'.  


3.8.2.5.2. Successivamente, facciamo la stessa cosa per la finanza, ma non con le 
merci, bensì con le cambiali, lettere di pegno, certificati di debito, 
obbligazioni, titoli di stato, polizze d’assicurazione ecc.ra collocandoci, 
con identica evidenza e visibilità: BISOGNO DI DENARO; 


3.8.2.5.3. ora infine, per ulteriormente chiarire le idee, su ogni cartello 
sottoponiamo anche il nome della variabile dipendente: sull’ultimo, il 
cartello 'tasso d’interesse', mentre sul primo 'prezzi'. 


3.8.2.5.4. E chi poi, sballottato dal flusso di questa ricerca, quando io alludo alla 
domanda di denaro, ancora la confonda colla finanza, sarà meglio che 
riponga questo libro che, evidentemente, non è stato scritto per lui! 


 
3.8.3. IL PREZZO; ULTERIORI CONSIDERAZIONI SULL’ OFFERTA DI DENARO. 


 


3.8.3.1. E’solo la legge della domanda e dell’offerta a stabilire il prezzo, cioè il 
rapporto, con cui si scambiano merce e denaro, consentendoci solo in 
quel momento di afferrarne la natura d’entità prodotta dal fiume di 
merci scaturito dalla divisione del lavoro. 
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3.8.3.2. E l’offerta di denaro? .....anche di questo concetto noi dobbiamo fornire 
altri paricolari, ed in modo particolare la causa, oltre ad estrarlo dalla 
foschia, in cui è momentaneamente avvolto.  


3.8.3.2.1. Se il contadino ha raccolto le patate ed il sarto cucito una gonna, se ognuno 
offre il prodotto del proprio lavoro contro denaro, perchè lo fà? 


3.8.3.2.2. Che hanno mai fatto 100.000 contadini ed artigiani con i talleri per 
cent’anni finitigli in mano? Ognuno di loro, non appena entratone in 
possesso offrì poi quel tallero contro merce, trasformandolo in bene di 
consumo che sparì dal mercato. 


3.8.3.2.3. Il tallero invece ci rimase, rotolando di mano in mano per 1 - 10 - 100 anni, 
e forse, ma sotto altro aspetto monetario, anche 1000 - 2000 - 3000 anni. 


3.8.3.2.4. Per tutti coloro, nelle cui mani finiva, fungeva sempre e solo come merce di 
scambio, tanto che fra magari 100.000 uomini non ce ne fu nessuno che lo 
utilizzasse diversamente: 


3.8.3.2.5. la praticamente esclusiva finalizzazione del tallero costringeva tutti a 
rifilarlo di nuovo contro merce, cioè a comprare; perchè chi ha molto 
denaro, ne deve offrir molto, chi poco poco, 


3.8.3.2.6. ma, insomma, ognuno offre tutto quello che ha, formando ciò che fu e 
viene chiamato tuttora offerta di denaro, del tutto coincidente con la 
domanda di merci e servizi. 


3.8.3.2.7. Dove c’è molta merce, vi è anche grande domanda di denaro; 
reciprocamente si può certo anche dire: dove c’è molto denaro, è saggio 
prevedere una domanda di merci ben maggiore, di dove ne circoli poco; 
(maggiori precisazioni a presto.)  


3.8.3.3. Ci può essere una domanda di merci diversa da quella rappresentata dal 
denaro?  


3.8.3.3.1. Anche in tal caso, come in quello della domanda di denaro, dobbiamo fare 
una distinzione netta fra domanda e bisogno di merci. 


3.8.3.3.2. Perché bisogno di merci lo hanno molti bisognosi, esprimendolo 
generalmente con preghiere, istanze ed accattonaggio; domanda di merci è 
invece avanzata solo da chi offra denaro in cambio, buttando (ma a bella 
posta battendolo argentinamente) il tallero sul bancone. 


3.8.3.3.2.1. (Inoltre, davanti al bisogno, privo di denaro per l’acquisto, i commercianti 
generalmente tagliano la corda, invece riannodandola, di gran corsa, 
all’apparire della vera domanda!) 


3.8.3.3.2.2. In breve, la domanda di merci esiste solo accompagnata da offerta di 
denaro e sostenuta da chi ce l’ha, mentre chi non ce l’ha non può 
alimentarla (vedremo nel seguito le eccezioni che confermano la regola.) 
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3.8.3.3.2.3. La domanda di merci, o brevemente ‘domanda’, avviene quindi sempre e 
solo contro denaro; e certo occorre un monte di denaro per una grande 
domanda di merci. 


3.8.3.3.2.4. Eppure non sempre ciò avviene, perchè il tesoro di guerra, custodito a 
Spandau e consistente in 180 milioni, avendo battuto moneta per moneta, in 
40 anni, questo monte di denaro non ha comprato merci neanche per un 
marco! (Anche su queste eccezioni torneremo nel seguito.) 


3.8.3.4. Come la scoperta di ogni nuova miniera d'oro significa crescente domanda 
di merci, altrettanto ognuno deve consapevolizzarsi che, quando lo Stato - 
nei paesi che le riconoscono - mette in circolazione nuove banconote, 
aumenta sia la domanda che i prezzi. 


3.8.3.4.1. Se ad ognuno fosse riconosciuto il diritto di tagliare a metà le 
banconote, buoni del tesoro e monete d’oro, quotando ogni metà per il 
pieno valore, allora la domanda ed anche i prezzi raddoppierebbero 
prontamente. 


3.8.3.4.2.  Fin qua è tutt’ovvio; ma, per l’offerta di denaro - come lo abbiamo fatto 
per l’offerta delle merci - potremmo sicuramente concludere affermando 
che chi abbia stabilito la quantità di denaro in circolazione, abbia stabilito 
anche la domanda di merce? 


3.8.3.4.2.1. In altre parole: potremmo noi talmente identificare l’offerta di denaro con 
la totalità di quello circolante da poter, per questa offerta (cioè per la 
domanda di merci) completamente prescindere dallo stato d’animo e dalle 
velleità del di lui proprietario? 


3.8.3.4.2.2. Non soggiacerà, invece, l’offerta di denaro, almeno in parte, agli umori 
del mercato ed all’avidità di lucro inprenditoriale; 


3.8.3.4.2.3. per dirla in breve, l’offerta di denaro sarà solo funzione del denaro 
circolante o verrà anche a dipendere da magheggi vari? 


3.8.3.4.2.4. E’semplicemente fondamentale l’importanza che ha questa domanda per la 
soluzione del nostro problema!  


3.8.3.5. Ormai lo sappiamo già: la divisione del lavoro fornisce un ininterrotto 
e continuo flusso di merci, cioè l’offerta di merci o domanda di denaro, 
mentre la quantità di denaro fornisce la domanda di merci od offerta di 
danaro. 


3.8.3.5.1. Ora, finchè questa offerta di denaro permanga continua e dello stesso 
ordine di grandezza della sua quantità esistente, anche i prezzi delle 
merci, cioè il loro rapporto di scambio col denaro, rimarrebbero 
indipendenti da ogni condizionamento (magheggio) umano. 


3.8.3.5.2. Il denaro sarebbe la personificazione e ‘quintessenza’della domanda, 
come la merce la personificazione, ponderabile e prevalutabile, 
dell’offerta: 
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3.8.3.5.3. e allora basterebbe conoscere il rapporto tra circolante e valore della 
produzione per intuire se i prezzi tendano a salire o scendere. 


3.8.3.5.4. Ma solo con la moneta di ghiaccio, descritta successivamente nella IV 
parte di questo libro si riuscirebbe ad ottenere ciò, 


3.8.3.5.4.1. tanto da, con essa, poter affermare che la quantità e la subitaneità 
d’impiego della moneta di ghiaccio impersonificherebbe una domanda 
completamente svincolata da tutti gli umori dei suoi possessori. 


3.8.3.5.4.2. Perchè la moneta di ghiaccio impone al suo proprietario, nel di lui 
interesse, un imperioso ordine d’acquisto; 


3.8.3.5.4.3. ed è per questo che, non appena applicatala, diventerà 
immediatamente prevedibile la grandezza della domanda, in quanto 
necessariamente uguale all’intiera quantità di denaro in circolazione, 


3.8.3.5.4.4. nè più nè meno come l’offerta di patate è pari all’intiera raccolta (al 
netto di semina) ed all’intiera tiratura giornaliera quella dei giornali.  


3.8.3.6. Ma per il momento, con l’attuale denaro, nulla possiamo prevedere 
intorno alla suesposta domanda; talché, per definitivamente precisare il 
prezzo ottenibile per l’unità di conto dell’attuale cartamoneta, noi abbiamo 
bisogno d’ulteriori considerazioni. 
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3.9. Fattori influenzanti la domanda di denaro, ed il 
suo equilibrio con l’offerta delle merci.1 


 
SINTESI: 3.9.1.i.: Fattori incrementativi della domanda di denaro; 3.9.2.i: Fattori riduttivi: il credito ed i 
suoi succedanei (assegni, cambiali, pagherò ecc.ra); 3.9.3.i: Riepilogo 
 
3.9.1. FATTORI INCREMENTATIVI DELLA DOMANDA DI DENARO. 


 


3.9.1.1. Per definizione, la merce prodotta dalla divisione del lavoro può essere 
utile, al suo esecutore, solo come oggetto di scambio. 


3.9.1.1.1. La sua offerta è allora una conseguenza involontaria ed inevitabile, 
provocata dalla produzione di merci - di cui è praticamente pari 
all’intiero volume -; e sono esse (merci) a conferirle sia una consistenza 
che una materialità: 


3.9.1.1.2. senza merci l’offerta viene completamente a cessare, ricomparendo solo al 
loro obbligatorio riapparire, perchè offrirla è praticamente l’unica 
alternativa, a cui destinare merce, utile ma non necessaria al consumo 
personale. 


3.9.1.1.3. In sintesi e conclusione la causa e l’effetto dell’offerta son talmente 
interdipendenti, che ognuna viene a mancare in mancanza dell’altra; e 
l’offerta (cioè la domanda di denaro) vien garantita dalla 
commercializzazione della esistente giacenza di merci, 


3.9.1.1.4. a sua volta formata dalla differenza tra l’afflusso, proveniente dalla 
produzione, ed il deflusso per intervenuto scambio, talché, a parità di 
giacenza, l’offerta, cioè la domanda di denaro, permarrebbe regolare e 
costante. 


3.9.1.2. Ma notoriamente questo non succede quasi mai, perchè cento operai 
producono certamente più merci che non novanta e quindi il continuo 
aumento della popolazione incrementa, ovviamente, anche la produzione  


3.9.1.3.1. - almeno per un altro po’di tempo ancora – già ulteriormente incrementata 
dal procedere della diffusione della divisione del lavoro perché, ad 
esempio, dedicandosi, esclusivamente all’allevamento del bestiame 


3.9.1.2.1.1. invece di disperdere le sue forze, come in precedenza, nella produzione 
d’oggetti di consumo domestico - il contadino ora rifornisce il mercato ben 
più d’una volta; 


3.9.1.2.1.2. simmetricamente ciò che egli, in precedenza, comprava, era anche 
certamente meno di quanto compra ora che vende tutta la sua produzione; 
egli quindi finisce coll’aumentare tanto la domanda di denaro che l’offerta. 


3.9.1.2.1.3. Nel paese, soprattutto nelle città più piccole, gli artigiani esercitavano la 
loro attività solo come secondo lavoro, rimanendo l’agricoltura il primo, 
integrando un reddito tipicamente agricolo col costruirsi alla meglio anche i 


                                                        
1 N.d.t.: la traduzione letterale 'Circostanze influenzati la domanda e l’offerta’è abbastanza fuorviante. 
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loro strumenti di lavoro, gli attrezzi domestici, i vestiti, le scarpe, ed 
istruendo – sempre alla meglio - la prole. 


3.9.1.2.1.4. Adesso invece nessun paesano ha più tempo per ciò ed il mestiere l’occupa 
totalmente, remunerandolo meglio; così tutta la sua forza lavoro è diventata 
merce e finisce sul mercato, dove alimenta la richiesta di denaro, come 
mezzo di scambio: 


3.9.1.2.1.5. è per tali ragioni che questa, negli ultimi decenni, è eccezionalmente 
cresciuta. 


3.9.1.3. Ma più ancora che per l’abbandono della vita patriarcale, l’offerta di merci, 
che incrementa la domanda di mezzi di scambio, è massimamente cresciuta 
per l’ideazione o potenziamento dei nuovi beni strumentali. 


3.9.1.3.2. Se una volta, col telaio a mano, un tessitore, in un anno, approntava dieci 
braccia di stoffa, anche il suo interscambio - e quindi la domanda di denaro 
- era evidentemente limitata a quella quantità; 


3.9.1.3.2.1. ora, invece, che col suo telaio meccanico, lo stesso tessitore ne produce 
500, immettendo sul mercato 50 volte più merce, conformemente alimenta 
una richiesta di denaro 50 volte maggiore.2 


3.9.1.3.2.2.  E ciò non è avvenuto solo coi tessitori, ma praticamente con tutti i mestieri 
e professioni: 


3.9.1.3.2.3. per stampare i libri prodotti da una sola moderna stamperia, in qualità di 
copisti avrebbero dovuto lavorare, da mane a sera e per tutto un anno, tutti i 
cittadini dell’Impero! (E stessa cosa avviene anche per la la tipografia a 
colori). 


3.9.1.3.2.4. Con trattori e mietitrebbie, una trentina d’uomini in Argentina producono 
tanti cereali quanto prima 3.000 piccoli contadini tedeschi con il loro 
lavoro manuale; questi agricoltori argentini producono perciò sia un’offerta 
di merci cento volte maggiore che una corrispondentemente grande 
richiesta del mezzo di scambio. 


3.9.1.3.3. Ma l’entità dell’offerta non solo dipende quantitativamente dalle merci, ma 
anche qualitativamente; ciò significa che una tonnellata di frumento di 
prima qualità richiede maggior denaro che non una di seconda; ed 
oggigiorno la merceologia migliora a vista d’occhio ed enormemente. 


                                                        
2 Gli 'acchiappa-valore', che con quella loro bestemmia hanno trasformato tutta la ricerca scientifica tedesca, in campo 
economico, in una pappa pluririmestata ma ugualmente immangiabile, dovranno qui battersi il petto e fare un serio 'mea 
culpa’: secondo loro, i migliorati mezzi di produzione avrebbero ridotto il "valore" di 500 braccia al valore delle 
precedenti 10, e conseguentemente le 500 braccia attuali creerebbero la stessa domanda di denaro delle 10 braccia 
precedenti. Ciò è irreale, perchè – nel migliore dei casi – ciò potrebbe essere possibile solo non ammortizzando quei 
così tanto migliorati strumenti di lavoro (nonchè la ricerca scientifica che li ha prodotti) e neanche avendo incrementi di 
costi di materia prima per le 490 braccia in più. In ogni caso – ammesso e non concesso che abbiano ragione - noi allora 
potremmo chiedergli, con lo stesso buon diritto: gli stessi migliorati procedimenti di lavoro avranno fatto diminuire 
anche il valore di 500 braccia di cartamoneta al valore di 10 braccia. Con il 'valore’della merce (cioè del denaro) per 
ipotesi diminuito - di 490 braccia – come è possibile che il valore del denaro sia rimasto immutato ed allo stesso livello 
di prima? 
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3.9.1.3.3.1. I riproduttori e le sementi sono selezionati, le lavorazioni meccaniche 
raffinano la qualità, la chimica ogni giorno getta sul mercato composti 
sempre migliori e sempre più utilizzabili. 


3.9.1.3.3.2. Con le frese elettriche ed i modelli prestigiosi plasmati dalla classe operaia, 
si producono con poca fatica autentiche meraviglie, che aumentano la 
domanda di denaro e mezzo di scambio proporzionalmente alla differenza 
di valore indotto dalla nuova tecnologia rispetto alla vecchia. 


3.9.1.3.3.3. L’afflusso di merci aumenta anche attraverso l’uso di alcune nuove materie 
prime che l’industria scopre o ricicla; 


3.9.1.3.3.4. ad esempio, attualmente le ferriere tedesche forniscono anche, come 
sottoprodotto, qualche milione di vagoni di scorie Thomas per fertilizzare i 
campi, che un tempo costituivano fastidiosi scarti da smaltire: 


3.9.1.3.3.5. adesso invece producono una domanda del mezzo di scambio di molte 
centinaia di milioni di marchi (ed il mercato è tutt’altro che saturo e ce ne 
sarebbe bisogno di molti di più). 


3.9.1.3.3.6. Lo stesso avviene per i sali potassici e molti altri materiali: in Germania ci 
sarebbe bisogno di molto meno denaro, cioè mezzo di scambio, se non si 
fosse scoperta l’utilità di queste scorie Thomas e dei sali potassici. 


3.9.1.4. Ma la domanda di denaro (mezzo di scambio) dipende ancora da altri 
fattori, che davvero non hanno niente in comune con la produzione, come - 
ad esempio - il fatto che io trasformi in merce tutta la porzione di 
patrimonio di mia proprietà, che quindi, in precedenza era, in un certo 
senso, da considerarsi bene di consumo.  


3.9.1.4.1. Anche la terra è adesso acquistabile, mentre in precedenza apparteneva al 
comune ed era inalienabile; 


3.9.1.4.2. così ogni anno ingenti somme di denaro sono adoperate per l’acquisto 
d’appezzamenti e la domanda di denaro è accresciuta, dal fatto che il suolo 
della patria sia stato mercificato. 


3.9.1.4.3. Gli interessi dei mutui sul suolo ed il canone agrario richiedono molto altro 
denaro: così - anche se si prova a campare col minimo - talvolta, per S. 
Martino3, 


3.9.1.4.4. i contadini, dal ricavato delle loro merci non son riusciti a metter da parte 
quanto necessario per pagare i canoni ed i mutui agrari, cosa che non 
sarebbe successa se la terra fosse rimasta bene comune! 


3.9.1.4.5. Stessa cosa accade con gli affitti: in precedenza la maggior parte dei 
cittadini abitavano magari in caverne e capanne, oltre che in case, ma pur 
sempre proprie, e solo in casi eccezionali lo pagavano. 


                                                        
3 N.d.t.: in Italia l’annata agraria incomincia, tradizionalmente, il 06/11, mentre S. Martino è l’11/11; i cinque giorni di 
spostamento potrebbero comunque esser dovuti alla diversa latitudine della Germania, che quindi costringe a 
raccogliere qualche giorno più tardi. 
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3.9.1.4.6. Insomma, per progredire si è tornati indietro, e da ogni busta-paga, 
settimanale o mensile che sia, deve essere accantonata parte non 
trascurabile per la pigione trimestrale, 


3.9.1.4.6.1. con l’aggravante che non so quanti milioni restano immobilizzati per lungo 
periodo!4 


3.9.1.5. La fornitura domestica di acqua, luce, forza motrice ecc.ra., effettuata dal 
Comune, ha trasformato, anche in tal caso, in merce alcuni dei più 
importanti prodotti naturali, in precedenza beni di consumo; e la domanda 
di denaro si è ingigantita anche grazie ad essi. 


3.9.1.5.1. Affinché un oggetto possa diventare merce, deve essere possibile trovargli 
compratori: ma sparsi qua e là tutt’oggi quanti immensi valori ci sono che 
per mancanza di strade, di canali, di ferrovia non possono essere ancora 
commerciati! 


3.9.1.5.2. Una nuova ferrovia, un tunnel, un ponte, una spedizione scientifica ecc.ra 
apportano sui mercati intiere montagne di minerali metallici, legname, 
bestiame ecc.ra., aumentando la domanda del mezzo di scambio con 
l’intiera quantità di questi beni. 


3.9.1.5.3. In generale quindi l’offerta di merci, cioè la domanda di denaro cresce 
ininterrottamente; ma questa tendenza può, di quando in quando, anche 
cambiare improvvisamente, per esempio per una riduzione generale 
dell’orario di lavoro. 


3.9.1.5.4. Anche guerre, cattivi raccolti, epidemie possono far considerevolmente 
diminuire la domanda del mezzo di scambio, nè più nè meno di uno 
sciopero e, soprattutto, dell’odierna politica salariale.  


3.9.1.5.5. I succitati esempi possono bastare per indicare come interagiscano 
veramente molte circostanze sull’afflusso di merce; ma la relativa offerta 
viene a dipendere - come già precisato - anche dal deflusso. 


3.9.1.6. Fintantoché la merce non abbia raggiunto il consumatore, venendo 
continuamente proposta sul mercato, alimenta la domanda di denaro, 
mentre ogni suo quantitativo, non appena sottrattone (cioè venduto), ne 
comporta una diminuzione. 


3.9.1.6.1. L'offerta di merci, la domanda di denaro, cioè del mezzo di scambio, allora 
verrà anche a dipendere, in diretta proporzionalità, sia dalla rapidità con cui 
le merci raggiungono il compratore oltre che dalle quantità trattate. 


                                                        
4 la domanda di denaro, anche in tal caso, viene a dipendere dal fatto che l’affitto od il canone e gli altri pagamenti 
periodici siano riscossi a trimestre, mese o settimana. Se l’operaio, ogni settimana, deve conservare una certa parte del 
suo salario per poi pagare questa pigione o nolo nella prima settimana del trimestre, questo denaro allora può restar 
fermo anche per 3 mesi. Se invece pagasse, come in Inghilterra, settimanalmente, allora il denaro della pigione o nolo 
verrebbe rimesso subito in circolazione dal padrone di casa. Per questo l’Inghilterra, rispetto agli altri paesi, ha assai 
meno denaro in circolazione. 
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3.9.1.6.2. Anche qui, per facilitare l’assimilazione del concetto, si può fare di nuovo 
un parallelo con i mezzi di trasporto. 


3.9.1.6.2.1. Prendiamo una certa quantità di una determinata merce, per esempio mille 
tonnellate di mattoni, che quotidianamente devono essere portati dalle 
fabbriche di laterizi alla città. 


3.9.1.6.2.2. Il percorso sia disagevole, privo di ponti, attraversante una palude tanto da 
costringere, in parecchi posti, a scaricarli e ricaricarli. 


3.9.1.6.2.3. Risultato: l’autocarro non solo procede lentamente e deve limitare il carico, 
ma ha anche bisogno, per espletare il lavoro, di più autisti. 


3.9.1.6.2.4. Adesso il sentiero sia stato trasformato in autostrada, la palude riempita, i 
ponti costruiti: lo stesso camion - ma stavolta con un solo autista - può 
addirittura fare due viaggi al giorno, svolgendo la stessa mole di lavoro con 
un quarto di costo salariale. 


3.9.1.6.2.5. Sullo stesso percorso sia ora costruita una ferrovia e le mille tonnellate di 
mattoni ora necessiteranno di ancor meno autisti, forse addirittura la 
centesima parte od ancor meno. 


3.9.1.6.2.6. Similmente noi dobbiamo raffigurarci la domanda del mezzo di scambio, 
che dipende dalla sua presenza sul mercato. 


3.9.1.6.2.7. Perchè le merci vengano commercializzate, per apportarle dal produttore al 
consumatore, è necessaria tutta una serie di infrastrutture commerciali, da 
cui viene a dipendere sia la loro qualità (freschezza alimentare, 
direttamente proporzionale alla velocità di trasporto) che la quantità. 


3.9.1.6.2.8. Pensiamo ad un sacco di caffè brasiliano che, attraverso i sentieri 
commerciali, debba esser scambiato con stampe di Aachen5; ma per 
scambiarlo bisogna prima offrirlo; e così accadeva che questa merce 
viaggiasse a lungo per i mercati! 


3.9.1.6.2.9. . ..... mentre oggi, con l’aiuto del denaro, accadrà, che un tal sacco 
raggiunga il consumatore avendo cambiato proprietario anche tre o quattro 
volte. 


3.9.1.6.2.10.  Le infrastrutture commerciali hanno indubbiamente raggiunto, al giorno 
d’oggi, un già notevole grado di perfezione,6 ma con ulteriori 
miglioramenti verrà ancor più accelerata la trasformazione della merce in 
bene di consumo. 


3.9.1.6.2.11. Si pensi solo ai vantaggi ricevuti dal commercio attraverso il moderno 
sistema bancario, l’acceso al credito, la posta e telegrafo, la rappresentanza 
consolare, la moderna pubblicità, la stampa, 


                                                        
5 N.d.t.: storica cittadina tedesca, chiamata dagli Italiani Aquisgrana, e da francesi ed inglesi ‘Aix-la-Chapelle’ 
6 Solo l’importanza del denaro come mezzo di scambio è sensibilmente in flessione, come proveremo nel seguito. 
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3.9.1.6.2.12. gli istituti di formazione professionale, la quantità e qualità del denaro, la 
radiodiffusione, la macchina per scrivere, i ciclostile; e che dire poi delle 
associazioni di consumo e dei grandi magazzini?! 


3.9.1.6.2.13. Un’odierna impresa commerciale può svolgere fino a 100 commesse 
contemporaneamente e assai più rapidamente di prima, essendo la capacità 
relazionale7 del titolare, quasi cento volte maggiore di quello di suo nonno. 


3.9.1.6.2.14.  La divisione del lavoro approvvigiona ininterrottamente il mercato con un 
flusso di merci che i commercianti poi smistano senza tregua, con l’aiuto 
delle loro infrastruture commerciali, fin nelle mani del consumatore. 


3.9.1.6.2.15.  E qualora i commercianti non disponessero di queste infrastrutture, quanto 
più grandi dovrebbero essere mercati, depositi, negozi, per accogliere, fino 
a deflusso avvenuto, queste enormi quantità di merci? 


3.9.1.6.2.16. Probabilmente accadrebbe, per le merci, lo stesso caos prodotto da una 
valanga quando, abbandonata la pendenza, si abbatte sulla pianura. 


3.9.1.6.2.17. Sicuramente, senza le nostre moderne infrastrutture il magazzinaggio-merci 
sarebbe infinitamente maggiore, incrementando eccessivamente la 
domanda del mezzo di scambio. 


3.9.1.6.2.18. Oggi noi sperimentiamo, fortunatamente solo talvolta, l’interruzione di 
funzionamento di qualcuna di queste infrastrutture, per esempio, del 
credito, avendo così l’opportunità d’osservare quanto ne venga rallentato il 
deflusso delle merci, 


3.9.1.6.2.19. quanto la merce ristagni fino all’inondazione dei mercati (la cosiddetta 
sovrapproduzione), e come sotto il peso di questa crescente domanda del 
mezzo di scambio i prezzi cedano, facendo subentrare lo sfascio e la crisi. 


3.9.1.6.2.20. Ormai la strada di cui al comma 3.9.1.6.24., col suo tracciato rifatto per il 
traffico veloce, lo avrà ormai sicuramente aumentato; ma supponiamo ora 
di doverne improvvisamente ripristinare lo stato iniziale, malgrado 
l’aumento del traffico: a questo punto, probabilmente, sarebbe consigliabile 
procedere a piedi! 


3.9.1.6.2.21. Così accade anche con le infrastrutture: quando esse abbiano aperto, allo 
scambio-merci, infrastrutture scorrevoli ed abilitate ad un transito veloce, 
se un accidente ne rende inutilizzabile una, 


3.9.1.6.2.22. allora subito si accumulano le merci nei magazzini, facendo 
transitoriamente aumentare la domanda del mezzo di scambio.  


3.9.1.6.2.23. E se esso viene a mancare, ai fini della produzione questo fenomeno farà 
conseguire al credito una importanza così grande, da costringerci a 
soffermarci per studiarlo più attentamente.  


                                                        
7 capacità infrastrutturale = sommatoria delle attività occorrenti per distribuire le merci dal posto di produzione al 
consumatore.  
 







 7 


 
3.9.2. FATTORI RIDUTTIVI: IL CREDITO ED I SUOI SUCCEDANEI. 


 


3.9.2.1. Abbiamo detto che la merce, sia con la sua quantità che con la qualità, dà 
origine ad un’equipollente e parallela domanda del mezzo di scambio. 


3.9.2.1.1. Ma, se questo non è sufficiente, allo scopo di diminuire la pressione sulla 
domanda di denaro (che farebbe abbattere i prezzi), per scambiare le merci 
fu studiato un sistema alternativo, il credito; 


3.9.2.1.2. e, dal punto di vista delle nostre attuali conoscenze della problematica, 
dobbiamo aspettarci che ciò faccia retrocedere la domanda di denaro, 
sappiamo che non può che succedere questo. 


3.9.2.1.3. La situazione è perfettamente analoga a quella della formazione di un 
treno: serve costantemente un numero di vagoni-merci proporzionato alla 
quantità di merci da trasportare. 


3.9.2.1.4. Ma se poi vien costruito, sullo stesso percorso della ferrovia, un canale 
navigabile, allora anche la domanda di vagoni merci diventerà 
inversamente proporzionale ai beni trasportati lungo il canale. 


3.9.2.1.5. E le operazioni di credito giocano la stessa parte di qualunque canale che 
bypassi il denaro per lo scambio delle merci. 


3.9.2.1.6. Quando A in Königsberg8 mandi un carico di burro a B in Aachen, e questo 
saldi il conto con un carico di vino, nessuno di essi ha avuto bisogno 
neanche di uno pfennig di denaro, 


3.9.2.1.7. mentre, se B non avesse avuto da riscuotere presso A nè B presso A, allora 
sia il burro che il vino sarebbero stati forniti solo contro consegna di 
denaro. 


3.9.2.1.8. Così, la domanda di denaro che sia il vino che il burro avrebbero dovuto 
creare - indipendentemente l’uno dall’altro - in quel baratto è stata 
sostituita dal mutuo credito. 


3.9.2.1.9. La domanda di denaro diminuisce quindi della stessa precisa quantità delle 
merci usufruenti del credito e la crescita di quest’ultimo fà retrocedere la 
prima: essi sono inversamente proporzionali. 


3.9.2.1.9.1. Questa influenza del credito sulla domanda di denaro è identica, anche 
quando il burro del carico ed il vino vengano convertiti in succedanei del 


                                                        
8 N.d.t: cittadina già nella Prussia orientale (ora divenuta russa e chiamata Kaliningrad) nota ai filosofi come patria di 
Kant ed ai matematici per il 'Problema dei 7 ponti sul Pregel’(il fiume che l’attraversa); il problema è questo: nel centro 
della cittadina il Pregel forma un lago dove vi sono due isole, unite tra loro da un solo ponte; inoltre, ad ognuna delle 
sponde l’isola grande è unita da due ponti, mentre la piccola da uno solo. Per 500 anni (fino all’intervento del grande 
matematico Euler (che ne dimostrò l’impossibilità pochi anni dopo che ci si era vanamente scontrato anche il decenne 
Kant) fu offerto un sostanzioso premio a chiunque fosse riuscito a stabilire un percorso di passeggiata che lo riportasse 
al punto di partenza dopo aver usufruito una ed una sola volta di ognuno dei sette ponti: sembra facile........... 
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denaro, tipo cambiali, assegni od altri strumenti di credito, che agiscono 
sempre a scapito della domanda di denaro: 


3.9.2.1.9.2. questi, benchè menzionino denaro, lo rendon superfluo in tutti gli affari in 
cui compaiono; certamente essi sono davvero strumenti di credito, dato che 
appaiono e scompaiono solo in sua compagnia; 


3.9.2.1.9.3. essi però decongestionano la domanda di denaro solo finchè vige la 
possibilità del credito. 


3.9.2.1.9.4. Ancora una volta succede come in quella ferrovia bypassata da un canale 
navigabile; se ghiaccia il canale, o evapora l’acqua per la siccità dell’estate, 
allora tornano a viaggiare, con la vecchia ferrovia, anche quei beni che, in 
condizioni normali avrebbero usufrito del canale. 


3.9.2.1.9.5. Ma non appena il ghiaccio si scioglie, subito diminuisce anche la domanda 
del trasporto ferroviario; però su un tipo di canale, che spesso congeli, 
oppure s’insabbi rapidamente, non si potrà fare troppo affidamento ed esso 
forse riuscirà a disturbare la precedente ferrovia, ma non certo sostituirla 
completamente. 


3.9.2.1.9.6. (E analogamente accade anche con le operazioni di credito e la loro 
influenza sulla domanda di denaro.)  


 


3.9.3. RIEPILOGO: in merito, vogliamo riassumere ancora una volta brevemente 
quanto detto in questo capitolo: 


  


3.9.3.1. La domanda di denaro è sostenuta dalle merci che la divisione del lavoro 
continuamente avvia sul mercato, a cui è direttamente proporzionale: 
cresce al loro crescere e retrocede al loro diminuire; 


3.9.3.1.1. ma più che garantita da questa offerta, potremmo dire che è addirittura con 
essa identificabile, tanto che, escludendo l’offerta di merce, praticamente 
non ci sarebbe più altra domanda di denaro. 


3.9.3.1.1.1. E quando noi qui parliamo di merci, possiamo totalmente prescindere da 
qualunque loro qualità corporea, immaginandoci sia prosciutto, che botti di 
birra, navi di tabacco ecc.ra, 


3.9.3.1.1.2. cioè non una merce in particolare - tipo quel già ricordato prosciutto che, 
vistolo da vicino, noi ora possiamo giurare che sia un prosciutto vestfalico. 


3.9.3.1.1.3. Simmetricamente, quando noi parliamo della domanda di denaro, ovverosia 
delle merci, non intendiamo riferirci ad un unico prodotto, cristallizzato e 
mummificato, 


3.9.3.1.1.4. tipo il succitato prosciutto - di cui siano da noi evidenziabili le qualità 
corporee, il lardo, l’osso, la cotenna – ma al 'lavoro solidificato', cioè il 
prodotto sociale, costituito di sangue, sudore ed orario di lavoro. 
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3.9.3.1.2. La domanda di denaro, cioè del mezzo di scambio, salta fuori da cose 
concrete e visibili che, per nutrirci e vestirci, al mercato son comprate a 
metri, litri, e chili, ma non solo a misura, perchè anche la qualità 
contribuisce a formarla. 


3.9.3.1.3. La divisione della proprietà e del lavoro produce un flusso di merci 
costituenti la richiesta di denaro, la cui entità è, a sua volta, funzione del 
numero di lavoratori, della loro diligenza, talento ed intelligenza, nonchè 
della qualità dei loro strumenti di lavoro. 


3.9.3.1.3.1. (Tant’è vero che un tessitore inglese manda sul mercato cinque volte più 
mussola del suo collega indiano, producendo anche cinque volte più 
domanda del mezzo di scambio, cioè di denaro.) 


3.9.3.1.4. La domanda di denaro vien poi a dipendere anche dalla velocità, con cui il 
commercio apporta le merci fino ai consumatori, velocità incrementabile 
con qualunque potenziamento delle infrastrutture. 


3.9.3.1.4.1. E poichè non solo la sopportazione dello stress, ma anche la capacità 
relazionale - di uno qualunque fra i tanti giovani educati in un istituto 
superiore di commercio - è ben maggiore di quella del solito bottegaio, così 
anche la fondazione di ogni nuovo istituto superiore di commercio alimenta 
la richiesta di denaro. 


3.9.3.1.4.2. (Se tali scuole incrementassero solo la metabolizzazione dello stress e non 
anche la surricordata capacità, non avrebbero più senso.)  


3.9.3.2. La domanda di denaro è invece inversamente proporzionale sia alla 
velocità di vendita dei prodotti della divisione del lavoro e del patrimonio 
che allo sviluppo del credito, 


3.9.3.2.1. cioè di quella sempre crescente quantità di merci che l’altrettanto 
dilatantesi sistema creditizio continuamente toglie dal mercato, senza 
l’intervento del denaro e quindi riducendone la domanda. 


3.9.3.2.1.1. La quale, in definitiva, sarà data dalla differenza tra la quantità di merce 
quotidianamente immessa sul mercato e quella collocatasi attraverso i 
sentieri del credito (o anche del baratto immediato). 


3.9.3.2.1.2.  In parole povere e brevi: l’offerta di merci - o semplicemente 
'l’offerta’(essendo stata così abbreviata nel seguente assioma) e solo quella 
del "la domanda e l’offerta formano i prezzi" - crea la domanda di denaro: 


3.9.3.2.1.3. perchè è solo quest’offerta di merce, assicurata dalla sua presenza sul 
mercato, a farla progredire - o retrocedere. 
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3.10. L’offerta di denaro o domanda di merci, o 
semplicemente 'la domanda'. 


 
SINTESI: 3.10.1.i: generale costrizione alla negoziazione delle merci ma non del denaro; 3.10.2.i: Fattori 
catalizzanti la circolazione; 3.10.3.i: Esempio numerico. 
 
 
3.10.1. GENERALE COSTRIZIONE ALLA NEGOZIAZIONE DELLE MERCI MA NON DEL 
DENARO. 


 
 


3.10.1.1. Anche se qualunque prodotto – proveniente sia dalla divisione del lavoro 
che da quella dei patrimoni – inevitabilmente è avviato allo scambio, deve 
esserlo, il denaro è quello che possiede al massimo tale caratteristica; 


3.10.1.1.1. perchè mentre qualunque altra merce, prima o poi lascia il mercato nella 
sua nuova veste di bene di consumo, esso – anche quando se ne allontana – 
lo fa solo per ritornarci successivamente. 


3.10.1.1.2. Si viene così a creare una corrispondenza biunivoca e senza eccezioni: 
nella quasi totalità dei casi le merci sono vendute contro denaro, e non 
diversamente il denaro vien negoziato contro merce: 


3.10.1.1.3. e come la domanda di denaro è personificata dalla merce, così, 
simmetricamente quella di merci dal denaro, dato che chi ne sia sprovvisto 
non può contribuire ad ampliarla: 


3.10.1.1.4. nei mercati talvolta mille disoccupati affamati devono accontentarsi di solo 
guardar tutto quel ben di Dio che li circonda, divorandolo con gli occhi, ma 
non potendo dar luogo a richiesta di merci, 


3.10.1.1.5. mentre il denaro, custodito nel forziere di una banca, può in un attimo 
riversarsi sul mercato, producendone una enorme. 


3.10.1.1.6. Comunque la spiccata attrazione, che il denaro esercita sulle merci, 
provocherà effettivamente - almeno nella media annua - che là dove vi sia 
maggior circolazione di denaro vi sarà anche più offerta di quelle merci, 
che invece scarseggeranno dove ve ne sia poco. 


3.10.1.2. Sappiamo già che i bisogni di ricostituire la scorta di materie prime, 
necessarie alla produzione, uniti alla universale deperibilità della merce ne 
comporta un’offerta immediata e costantemente totalitaria;  


3.10.1.2.1. ed essendo una merce anche il denaro potremmo arguire anche nel suo caso 
un’analogo comportamento, ma ci sbaglieremmo, perché - come vedremo 
nel seguito e dettagliatamente – 


3.10.1.2.2. la sua indeperibilità consente invece di fermarlo, secondo l’arbitrio e gli 
umori dei suoi possessori, anche se la sua inutilità e la condizione di merce 
indubbiamente, prima o poi, costringono a rioffrirlo: 
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3.10.1.2.3. così, a differenza della merce, per l’offerta di denaro, la sua quantità in 
circolazione rappresenta, solo un insuperabile limite superiore, ferma 
restando la possibilità temporanea di qualunque altro valore inferiore. 


3.10.1.2.4. Tant’è vero che - ancorché lo scopo istituzionale del denaro sia appunto 
quello di essere offerto (pur se a determinate condizioni) – poi non sempre 
lo è, ed i 180 milioni, da 40 anni, rimasti ammucchiati nella Torre di 
Giulio1, confermano che, quantità di denaro e sua offerta possono non 
coincidere: 


3.10.1.2.5. tutti quei milioni, insomma, non hanno avuto nessun benefico effetto 
sull’economia nazionale, rimanendo presenti sul mercato ma assenti dalla 
circolazione. 


3.10.1.3. Rispetto alle altre il denaro presenta un’ulteriore anomalia; abbiamo visto 
che la presenza sul mercato delle merci risulta inversamente proporzionale 
alla velocità,  


3.10.1.3.1. con cui sono distribuite fino al consumatore dalle infrastrutture 
commerciali, cioè, in definitiva, alla loro velocità di circolazione; 


3.10.1.3.2. ma, permanendo il denaro indefinitivamente nella sua qualità di mezzo di 
scambio che incontra solo utenti-possessori, ma nessun consumatore 
(tralasciando gli orafi per quello di metallo nobile) – 


3.10.1.3.3. intuiremo subito che la sua presenza sul mercato non risulterà inversa - 
ma invece direttamente proporzionale, alla sua velocità di circolazione, a 
quel continuo passamano, reso possibile dalle infrastrutture 
finanziario-commerciali, 


3.10.1.3.4. che, tanto più presto lo reinseriranno nel mercato, tanto più presto gli 
consentiranno di ricominciare un nuovo giro, che farà vantaggiosamente 
transitare merce su quella ideale ed immaginaria ferrovia, che unisce il 
mercato alla cantina del consumatore:  


3.10.1.3.5. e - non diversamente dal fatto che se lo stesso vagone ferroviario deve 
essere utilizzato per effettuare due trasporti diversi, dovrà 
inevitabilmente raddoppiare la sua velocità, evidenziandola come il 
miglior indice della propria funzionalità e dei benefici che apporta – 


3.10.1.3.6. anche la nostra banconota-vagone trasporterà tanto più benessere, 
quanto maggiore risulti la sua velocità di circolazione.  


3.10.1.4. Allora ci aspetteremmo che il sistema economico abbia fatto carte 
false, per potenziare al più possibile quella caratteristica - che 
inizialmente il denaro deterrebbe già innata - di esser istituzionalmente 
respinto in circolazione -; 


                                                        
1 Nella Torre di Giulio, a Spandau, veniva custodita la preda della guerra franco-tedesca del 1870, vinta dai Prussiani. 







 3 


3.10.1.4.1. ci aspetteremmo che l’Umanità abbia inventato, per tale scopo, le 
soluzioni più ardite e fantasiose, anche se quella più sostanziale – mi 
riferisco alla nostra icemoney – è ancora al di là da venire. 


3.10.1.4.2. Ma per proseguire nell’analisi di fattibilità, preliminarmente rendiamoci 
conto degli stimoli e condizioni che potenziano la velocità di circolazione 
del denaro. 
 


3.10.2. FATTORI CATALIZZANTI LA CIRCOLAZIONE.  
 


3.10.2.1. Un tallero lucente e fiordiconio fà talmente venir voglia di conservarlo da 
cambiare, nella settimana, molti meno possessori, perché ognuno preferirà 
precedentemente privarsi di quelli vecchi e consumati, 


3.10.2.1.1. che invece non usufruiscono di simili attenzioni, mentre uno addirittura 
sospetto, cioè di dubbia autenticità, sarà sempre il primo ad essere rifilato, 
anzi con un piccolo brivido di gioia ! 


3.10.2.1.2. Per compiere lo stesso numero di passaggi (o volume d’affari che dir si 
voglia), un tallero fiordiconio avrà allora bisogno - supponiamo - di tre 
settimane, uno logoro di due, ma addirittura meno di una settimana quello 
sospetto. 


3.10.2.1.3. Potremo concludere che lo stimolo circuitante, cioè le qualità 
commerciali e finanziarie del denaro risultino inversamente 
proporzionali alla sua bontà, cioè sia alla gratificazione offertaci dal 
suo possesso2 che alla tranquillità economica offertaci. 


3.10.2.1.4. Ma allora, dal punto di vista della velocità di circolazione, un tallero 
sospetto sarà quindi tre volte preferibile ad un fiordiconio ed evidenzio 
questa paradossale particolarità invitandoVi a memorizzarla. 


3.10.2.2. Abbiamo visto che l’offerta di merce è un flusso, che sfocia nelle case 
dei consumatori provenendo dalla divisione del lavoro; essa ne getta 
sul mercato sempre di nuove che viaggiano, lungo il sentiero, una sola 
volta, per poi sparire definitivamente, ma spesso con una sosta più o 
meno lunga nei negozi; 


3.10.2.2.1. perché invece la domanda di merce non è un flusso, ma una funzione 
pulsante e sinusoidale, che ci appare erroneamente continua solo per lo 
sfasamento negli acquisti dell’elevato numero di consumatori, o dalla 
elevata frequenza del bisogno, come avviene nel caso dei generi 
alimentari. 


                                                        
2 N.d.t.: Onore a Licurgo, grandisimo precursore!!!!!; da Plutarco, Vite Parallele, Vita di Licurgo (forse leggendario 


legislatore di Sparta): ".......sostituzione di tutte le monete d’oro e d’argento con altre esclusivamente DI 
FERRO........che allo stato incandescente veniva privato della tempera con aceto, affinchè il metallo, svigorito 
e difficile da lavorare, non potesse più essere impiegato per altri usi." Con buona pace sia di Tremonti che di 
Visco, questo significa avere il bernoccolo (e l’intuizione) del grande economista!! 
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3.10.2.2.2. Essa origina un flusso monetario diretto in senso inverso e che - avendo già 
percorrono anche 1000 volte quell’identico sentiero – continuerà 
sicuramente a farlo ancora.  


3.10.2.2.3. Da questo confronto dovremo aspettarci che - rispetto all’offerta - la 
domanda obbedirà ad altre leggi, spesso assai diverse. 


3.10.2.3. Già la circostanza, che la merce nel suo cammino verso il compratore 
diventa sempre più appesantita, più costosa (noi diciamo più cara), 


3.10.2.3.1. mentre il denaro - anche dopo 1000 cambiamenti del suo proprietario - 
continua ad avere sempre lo stesso valore-prezzo che aveva all’inizio, 
indica chiaramente che, già in tal caso, il denaro non si comporta come le 
altre merci. 


3.10.2.3.2. Questo dovrebbe sorprenderci e incominciare a farci dubitare che sia 
realmente un vantaggio il fatto che il denaro attuale debba fare 
totalmente gratis il mediatore per lo scambio delle merci. 


3.10.2.4. Nei confronti della cui richiesta - o, il che è lo stesso, dell’offerta di denaro 
e fatto salvo il solo caso dei generi alimentari - abbiamo già detto: 


3.10.2.4.1. che il potenziamento delle infrastrutture finanziarie-commerciali - 
provocando un minor tempo di giacenza ed un più rapido ritorno del denaro 
al punto di partenza - ottiene un aumento della velocità di circolazione 
monetaria, cioè una maggiore disponibilità del denaro a nuovamente 
svolgere il suo scopo istituzionale; 


3.10.2.4.2. che ogni aumento della circolazione monetaria aumenta sicuramente 
l’offerta di denaro (ed è per questo che con la icemoney, per gestire la 
stessa domanda, basterà forse neanche un terzo dell’attuale odierna quantità 
di denaro in circolazione.); 


3.10.2.4.3. ma che però viene quasi a cessare quell’urgenza della transazione, 
caratteristica solo dell’offerta di merci per cui risultano spesso decisive 
certe condizioni di produzione, tipo la freschezza, 


3.10.2.4.4. da cui invece prescinde totalmente l’offerta di denaro in cui interverrà, 
ancora a lungo, l’oro scoperto da Salomone ad Ophir3! 


3.10.2.4.5. Ciò avviene innanzitutto perché l’oro non è prodotto, ma trovato, e -avendo 
noi ereditato dagli antenati quello attualmente in uso (esistenza)-  


3.10.2.4.5.1. tra l’altro drammaticamente preponderante rispetto alla produzione aurea 
dell’anno in corso, il futuro della produttività umana ne viene pesantemente 
condizionato; 


                                                        
3 N.d.t.: località menzionata in due libri del Pentateuco (Bibbia) come sede delle legendarie 'miniere d’oro di re 


Salomone’e, dai commentatori, variamente localizzata, quando nell’Arabia meridionale (Iemen?), quando in 
Eritrea, o Somalia, India, Ceylon (odierna Sry Lanka). 
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3.10.2.4.5.2.  Infatti - mentre noi incrementiamo tutti gli anni l’offerta di merce, ed 
anche se i recenti ed importanti ritrovamenti nel Klondyke e nel Transvaal 4 
giocano ormai un ruolo importante – 


3.10.2.4.5.3. lo zoccolo duro dell’offerta di denaro è tuttora rappresentato dai 
ritrovamenti di Salomone e dai saccheggi degli Spagnoli in Messico ed in 
Perù ; 


3.10.2.4.5.4. così, mentre l’entità dell’offerta di merce la stabiliscono i viventi, quella 
della domanda di merce tuttora dipende da persone, i cui resti mortali 
già da molto tempo son diventati polvere! 


3.10.2.4.5.5. ……….forse un miliardo di persone è impiegata ad aumentare 
l’offerta, mentre - almeno finchè non ci si deciderà a volontariamente 
emettere denaro, con la cartamoneta - solo una manciata di 
avventurieri sostiene la domanda, battendo i denti nelle miniere d’oro 
dell’Alaska o bollendo in quelle africane! 


3.10.2.5. Si è allora venuta a creare una situazione in cui da una parte si è potuto e 
dovuto puntare tutto sul praticamente unico altro parametro disponibile, 
cioè la velocità di circolazione monetaria, 


3.10.2.5.1. ma dall’altra in cui si è incominciato a non più escludere di andarsi a 
prendere il necessarissimo oro in ogni modo e maniera, se necessario con la 
forza e con il sangue. 


3.10.2.5.2. Perché sarà il caso d’incominciarsi a chiedere se, per caso, la velocità di 
circolazione non abbia un limite superiore - anche se tuttora essa ci appare 
ulteriormente incrementabile con accorgimenti e miglioramenti tecnico-
finanziari: 


3.10.2.5.2.1. supponiamo che, per la velocità di circolazione monetaria, 
temporaneamente sia stato raggiunto un certo livello già elevato; se ora 
si proponesse d’impregnare il denaro con maleodorante e velenoso 
acido solfidrico, 


3.10.2.5.2.2. ogni asfissiato si sbrigherebbe a rifilarlo il più velocemente possibile e 
subito la precedente velocità limite verrebbe nuovamente superata e 
surclassata!  


3.10.2.6. Ma non possiamo certo basare la vita quotidiana, il nostro futuro, 
sull’ipotesi di riuscire anche domani ad ulteriormente incrementare la 
velocità della circolazione monetaria, 


3.10.2.6.1. dato che il mercato è fatto dall’oggi e, al massimo, da quanto per il domani 
possa essere ragionevolmente previsto. 


                                                        
4 N.d.t.: il primo fiume e regione dell’Alaska (in cui è ambientato il delizioso 'La febbre dell’oro’di C. Chaplin) meta 


agognata dell’ultima grande corsa all’oro del 19° secolo; il secondo regione sudafricana, tuttora ai primi posti 
della produzione aurea.  
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3.10.2.6.2. Ad esempio, per l’ingegnosità umana è altrettanto difficile immaginare una 
velocità ferroviaria limite insuperabile, per il prossimo futuro; 


3.10.2.6.2.1. tuttavia, oggi, quella attuale nostra è totalmente condizionata da quella 
raggiungibile con gli attuali locomotori e coi terrapieni, ponti, raggi di 
curvatura dei binari, esistenti; e momentaneamente dobbiamo 
accontentarci. 


3.10.2.6.2.2. Come dobbiamo accontentarci che, al giorno d’oggi, nessuno può far 
circolare più in fretta il denaro, e che gli esistenti rapporti commerciali 
sono la diretta conseguenza di un limite momentaneo ma, per il momento, 
insuperabile, 


3.10.2.6.2.3. (anche se ciò non significa certo che mai lo sarà e l’esperienza anzi 
dimostra che effettivamente le infrastrutture commerciali migliorano giorno 
dopo giorno.) 


3.10.2.6.2.4. L’inadeguatezza del sistema valutario tedesco, fu già all’epoca affrontato 
sostituendo la precedente insalata-russa di monete, con una sola e 
garantita, che potesse circolare di mano in mano senza continue verifiche; 
e, per quel tempo, ciò consentì certamente una ben più veloce possibilità di 
circolazione.5 


3.10.2.6.2.5.  Oggigiorno, la velocità di circolazione è manovrata attraverso le borse, il 
sistema bancario, il credito, le stanze di compensazione (cambiali, assegni 
ecc.ra).6 


3.10.2.6.2.6.  Fortunatamente, infatti, mentre una volta il risparmiatore nascondeva il 
gruzzolo in una pentola sepolta, nel materasso ecc.ra, oggi lo rimette subito 
in circolazione attraverso il sistema finanziario-bancario, sia 
diversificandolo che consentendo a somme enormi di precipitarsi a 
rinforzare la domanda. 


3.10.2.6.2.7.  gli stessi centri commerciali dell’era moderna attuano una stimolazione 
della circolazione monetaria, consentendo di spendere, in un solo giorno e 
luogo, quella notevole somma, altrimenti impossibile a spendersi in negozi 
dispersi nel caos urbano. 


3.10.2.6.2.8. In breve la possibilità di un ampliamento praticamente continuo della 
velocità-limite di circolazione del denaro è innegabile, ma senza certo 
riuscire ad alterare quelle leggi-quadro della domanda, che noi ormai 
abbiamo raggiunto e che così provvediamo a riassumere. 


                                                        
5 Altrettanto validamente si potrebbe argomentare in senso opposto, cioè che la maggiore sicurezza, contro le perdite da 


cambio e falsificazioni, offerta dalla nuova moneta, avrebbe potuto esercitare, sul risparmiatore, uno stimolo al 
risparmio ben maggiore dei logori groschen (*), tallero e fiorino olandese; che tale maggior risparmio avrebbe 
rallentato la circolazione, comportandosi da freno e non da motore. N.d.t.: ma ciò si sarebbe sicuramente verificato 
solo in assenza dell’enorme sviluppo del sistema bancario. (*) moneta d’argento tedesca precedente al tallero. 


6 Mentre i commercianti, come ancor’oggi fanno solo quelli di bestiame, in precedenza trasportavano, generalmente in 
contanti e su di sè (quindi a moderatissima velocità), il denaro per i loro acquisti; per questo si dice che lungo la via 
marittima per le Indie, i naufragi abbiano a poco a poco formato, sul fondo del mare, una traccia di monete e 
preziosi. 
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3.10.2.7. La domanda viene determinata dalla disponibilità di denaro e dalla velocità 
di circolazione monetaria, essendo ad entrambe direttamente proporzionale.  


3.10.2.7.1. Per quanto la riguarda, onde conseguire un quadro sufficientemente 
completo della determinazione dei prezzi attraverso la domanda e l’offerta 
questo è tutto quello che, per il momento, noi dobbiamo sapere; 


3.10.2.7.2. certo non è molto, però é già sufficiente a farci acciuffare, palpare, 
soppesare non solo la domanda e l’offerta, ma anche il loro significato, per 
noi ormai non più astrazione fantasiosa. 


3.10.2.7.3. E ricordiamoci che, per la domanda, non dobbiamo materializzarla nè in 
mendicanti, nè in deficit, o interessi, ma in denaro, sia banconote che 
moneta metallica, denaro da afferrare e contare. 


3.10.2.7.4. Come, parlando, invece, dell’offerta, ora lo faremo a ragion veduta e senza 
pensar più ad azioni, ad obbligazioni ed altre assurdità, ma facendo 
apparire dinnanzi ai nostri occhi un treno merci carico di montagne di 
legno, paglia, calcare, verdura, lana, terra ecc.ra. 


3.10.2.7.4.1. (Precisamente tutto ciò noi dovremo vedere con i nostri occhi, lasciando 
agli altri sensi solo il compito di accertare che non è un sogno.) 


3.10.2.7.5. Successivamente constatiamo, che il denaro trovasi generalmente in uno 
stato di moto circolare uniforme, ma che appena sollecitato da uno stimolo 
particolare, fornito da una delle succitate infrastrutture finanziario-
commerciali ( un’accelerazione!), può diventare naturalmente accelerato. 


3.10.2.7.6. Guardandolo attentamente, constatiamo come esso in ognuna delle orbite 
che descrive, s’impadronisce di un certo numero di merci, portandole dal 
mercato fin nelle case del consumatore, 


3.10.2.7.7. E solo ora, avendo constatato coi nostri occhi tali sue abitudini, noi 
possiamo infine comprendere come parte non trascurabile della domanda 
venga così a dipendere dalla velocità con cui il denaro, dopo ogni cattura di 
merce, si slanci verso la successiva; 


3.10.2.7.8. così, infine e non più pappagallescamente - ma con piena coscienza di 
essere infine pervenuti alle fondamenta dell’economia nazionale - 
possiamo formularne la fondamentale legge con queste poche parole: i 
prezzi sono totalmente determinati dalla domanda e dall’offerta. 7 


                                                        
7 N.d.t.: La tabella originaria non indicava le unità di misura (si veniva a capire dal testo infracitato che si trattava di 


'tonnellate torba-equivalenti') e veniva presentata come giornaliera, con evidente incongruità per il fatto che 
non si può in un giorno solo ottenere aumento della popolazione, istruzione delle maestranze, miglioramenti 
del ciclo produttivo ecc.ra., soprattutto di quelle entità!.........Talvolta sonnecchia anche l’eccelso G.! Così ho 
modificato, come indicato (milioni di d.m./anno), l’unità di misura, rapportandola ad anno, e tagliando i commi 
successivi che giustificavano la possibilità d’uso delle 'tonnellate equivalenti’ma erano ormai divenuti inutili. 
Questa è la traduzione del testo cancellato: " Spiegazione: qualsiasi merce può esser trattata a tonnellata-
equivalente, per esempio di torba. Basta domandarsi, quante patate, latte, mirtilli, granturco ecc.ra, agli odierni 
prezzi possono essere scambiati per una tonnellata di torba. Supponiamo siano 50 kg. di patate di prima 
qualità, 100 litri di latte intero, 60 litri di granturco ecc.ra = 1 Tonnellata di torba = unità di misura della nostra 
offerta. Per la domanda viene a verificarsi ciò: ci si chieda quanto denaro può oggi essere offerto, in rapporto 
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3.10.3. UN ESEMPIO NUMERICO. A titolo esemplificativo facciamo un caso 
numerico, con cifre del tutto arbitrarie: 


O F F E R T A D O M A N DA VALORI in 
Milioni di d.m./anno A condizioni di regime delle 


infrastrutture commerciali, la 
divisione dei patrimoni e del lavoro 
approvvigiona il vicino mercato con 
una massa di merci di milioni di 
d.m./anno  


 
 
 


1000 


 
 
 


1000 


 
Il denaro stampato o coniato dallo 
Stato, con l’attuale velocità di 
circolazione ed i prezzi medi dell’anno 
precedente produce una domanda di 
milioni di d.m./anno 


Questa offerta viene successivamente 
a crescere perché: 


  Questa domanda viene 
successivamente a crescere perchè: 


1. la produzione di merci cresce per 
aumento della popolazione di un 10 
% 


 
+100 


 
+100 


1. per nuovi ritrovamenti d’oro o 
distribuzione di cartamoneta la massa 
di denaro cresce del 10 % 


2. a spese dell’economia primitiva, la 
divisione del lavoro si estende,di un 
5 % 


 
 


+50 


 
 


+200 


2. la velocità di circolazione del 
denaro per miglioramenti infrastrut-
turali cresce del 20% 


3. i mezzi di produzione e di 
consumo presentano un migliora-
mento produttivo del 20 % 


 
 


+200 


 
 


+100 


3. le casse di risparmio ed il risparmio 
postale rimettono in circolazione il 
denaro del piccolo risparmiatore 10 % 


4. operai meglio addestrati 
producono più merce, 30 % 


 
 


+300 


 


L’offerta diminuisce per:   
l. migliorate infrastrutture commer-
ciali e la riduzione delle commissioni 
accelerano il deflusso delle merci, 
dal mercato al consumatore, di un 
10% 


 
 
 


-100 


 


2. attraverso la semplificazione delle 
procedure di cambio ed altre 
circostanze un 30% delle merci 
vengono scambiate col credito, 
invece che contro denaro contante 


 
 
 


-300 


 


T O T A L I milioni di d.m./anno 1.150 1.400 


Il perdurare di questa abnorme 
domanda non appare regolare sul 
mercato: in mancanza di una 
manovra correttiva essa tenderà a 
far aumentare i prezzi di circa un 
10%.(Tale aumento comporterà 
probabilmente anche la riduzione 
della domanda per un ulteriore 
10%, riequilibrando la situazione) 
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alla suddetta sua presenza ed alla odierna velocità di circolazione, e quante tonnellate-equivalenti di merci 
possono essere comprate agli attuali prezzi odierni? Supponiamo: 1000 Tonnellate. Poiché i prezzi per queste 
1000 tonnellate prese a riferimento, si formano in base alla domanda ed offerta, allora la domanda formulabile 
tenendo conto del denaro offribile per tonnellata deve necessariamente corrispondere al denaro richiedibile per 
tonnellata dall’offerta. Questo caso, nell’esempio succitato, non viene a verificarsi, perchè un’offerta di 1250 
tonnellate-equivalenti è fronteggiata da una domanda di 1400, così l’equilibrio dovrà essere raggiunto, presto o 
tardi, attraverso una variazione di prezzo, nel nostro esempio attraverso aumento dei prezzi di circa il 10 %."  


Concettualmente il discorso è scorretto, nel senso che un’offerta di 1250 tonnellate-equivalenti può essere 
tranquillamente (e senza ripercussioni) sostenuta da un’offerta PURCHE’MAGGIORE DI 1250 
TONNELLATE EQUIVALENTI, a condizione che il Governo intervenga a raffreddare la domanda con 
interventi sul credito o prelievo fiscale, tendente a togliere di circolazione la differenza; solo non 
verificandosi ciò ci sarà l’affermato aumento. Invertendo le cifre, supponendo cioè un’offerta di 1400 
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contro una domanda di 1250, si verificherebbe invece sicuramente una riduzione dei prezzi del 10% 
comportante quasi sicuramente un aumento della richiesta per l’altro 10% mancante al pareggio, come 
appunto ipotizzato da G., che quindi, nel caso esemplificato è solo una delle due possibilità. 
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3.11. Circolazione monetaria: la situazione esistente1. 
 


SINTESI: 3.11.1.i: Debolezza dell’offerta, causa peculiarità merceologiche; 3.11.2.i: Forza e potenza 
della domanda, favorita dalle caratteristiche mereceologiche dell’oro; 3.11.3.i: Un maltolto alla 
produzione, compare l’interesse; 3.11.4.i: Comportamento del sistema economico-monetario; 3.11.4.1.i: 
Crisi da speculazione; 3.11.4.2.i: Crisi da errori politici; 3.11.4.3.i.: Crisi da prevalere dell’irrazionalità 
umana; 3.11.4.4.i: Crisi da variabilità del credito; 3.11.4.5.i: Per le crisi, erroneo responsabilizzare le 
banche; 3.11.4.6.i: L’alta congiuntura; 3.11.5.i: Filosofia monetaria ed assurdità d’una moneta riciclabile. 
 
3.11.1. DEBOLEZZA DELL’OFFERTA A CAUSA DI PECULARIETA’MERCEOLOGICHE. 


 


3.11.1.1. Completamente digeriti ed anabolizzati i capitoli precedenti, si converrà: 


3.11.1.1.1. che la domanda e l’offerta sono gli unici arbitri dei prezzi esistenti, 
3.11.1.1.2. che la teoria del valore è solo un’idea fantasiosa 
3.11.1.1.3. che pertanto è il prezzo della produzione (e non il valore) ad oscillare entro 


una forchetta, 


3.11.1.1.4. ed allora sarà finalmente il prezzo, unitamente a tutto ciò che lo 
riguarda, a polarizzare completamente la nostra attenzione; 


3.11.1.1.5. e tale protagonista, finora ingiustamente relegato a fare la comparsa, 
avrà così finalmente conseguito quell’attenzione, veramente 
straordinaria, che merita. 


3.11.1.2. Evidenzio subito il seguente dato di fatto - e non come un dettaglio 
finora giustamente trascurato perchè trascurabile - ma come una 
conseguenza fondamentale del nostro attuale denaro aureo: 


3.11.1.2.1. esso consente alla domanda (quindi all’offerta di denaro) di perdurare 
nella transazione per alcuni giorni, settimane, forse perfino anni, senza 
sostanziale perdita, 


3.11.1.2.2. caso invece completamente interdetto all’offerta delle merci salvo 
accollo, per il suo proprietario, di notevoli costi aggiuntivi di vario tipo, 
come vedremo. 


3.11.1.2.3. Si obbietterà che anche la ritenzione di quel cosiddetto bottino di guerra - 
ammontante a ben 180 milioni e rimasto inattivo per 40 anni nella Torre di 
Giulio a Spandau, le abbia arrecate nei confronti dello Stato; 


3.11.1.2.3.1. indiscutibilmente, ma non furono perdite provenienti dall’interno della 
torre, cioè dal denaro, perché quantità e qualità dell’oro rimasero immutate 
e neanche uno pfennig di materia prima andò perduto; 


3.11.1.2.3.2. solo si dovette pagare i soldati di guardia, e certo non comandati in 
funzione anti-tarme o muffe, ma anti-ladroni, ben sapendo che finchè la 
torre fosse rimasta chiusa niente di negativo poteva accadere a quel tesoro. 


                                                        
1 N.d.t.: capitolo tra i più lunghi del libro (insieme con i testi delle conferenze), generalmente di straordinario interesse e 


di fondamentale importanza, solo con alcuni tratti riempitivi di dubbia utilità, generalmente taglieggiati dal 
traduttore; con un’abile lavoro di maieutica (*) si porta pazientemente il lettore ad intravedere i moventi della 
moneta di ghiaccio, cioè perchè essa sia necessaria. 
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3.11.1.2.3.3. Invece la Svizzera sopporta per la sua riserva strategica di frumento, 
accumulata a Berna, oltre ad analogo costo di stoccaggio e custodia, anche 
uno di manutenzione per il periodico arieggiamento della massa, oltre ad 
un ulteriore perdita del 10% per calo di peso e deterioramento (sempre 
senza tener conto degli interessi, perchè persi in entrambi i casi.) 


3.11.1.2.4. Perché, tutto ciò che costituisce offerta di merce si deteriora, sia in peso che 
freschezza, perdendo continuamente valore rispetto alla nuova produzione; 
rottura, ruggine, putrefazione, umidità, calore, freddo, vento, lampi, 


3.11.1.2.4.1. polvere, topi, tarme, mosche, ragni, fuoco, grandine, terremoto, malattie, 
eventi avversi, inondazioni e ladri, rosicchiano, energicamente ed 
ininterrottamente, la buona qualità e quantità delle merci: 


3.11.1.2.4.2. e non c’è mica molto da attendere perchè già dopo pochi giorni, al massimo 
qualche mese, appaiono le chiare tracce di questi assalti, perchè 
generalmente le merci, più sono importanti ed indispensabili - come gli 
alimentari, i vestiti ecc.ra - meno resistono ai loro tradizionali nemici. 


3.11.1.2.4.3.  Come del resto tutto cio che è terrestre, anche la merce partecipa 
all’eterno divenire; come la ruggine nel crogiolo si ritrasforma in ferro 
omogeneo, così questo, riarso dal lento fuoco dell’aria, ritorna a 
ruggine. 


3.11.1.2.4.4. La miglior lana vola fuori dalla finestra trasformata in tarme, ed in polvere 
e tarli finiscono infissi e mobili, mentre lo stesso vetro, pur resistendo 
meglio delle altre merci all’usura del tempo, finisce distrutto perché si 
rompe in frantumi. 


3.11.1.2.4.5. Tutto ed ogni cosa ha il suo diretto antagonista e la sua paura; per il pelo le 
tarme, per il vetro la frattura, per le opere di ferro la ruggine, per gli 
animali le malattie di ogni genere e l’invecchiamento; 


3.11.1.2.4.6. ed a quelli specifici si aggiungono inoltre i nemici in generale che per tutte 
le merci sono acqua, fuoco, ladri ecc.ra, oltre che l’ossigeno dell’aria, che 
lentamente, ma sicuramente brucia tutto. 


3.11.1.2.5. Che premio dovrebbe pagare chi volesse assicurare, le proprie merci, 
contro tutti questi pericoli? Quanto paga il proprietario del negozio solo di 
pigione o nolo, per il posto dove ricoverare le sue merci? 


3.11.1.2.6. Ma non solo la merce si distrugge, diventa anche obsoleta; chi ancora 
comprerebbe un compressore antiquato od un arcolaio? Chi pagherebbe per 
simili oggetti quantomeno il costo di materia prima? 


3.11.1.2.7. La produzione di merci si aggiorna continuamente, anche il miglior 
modello presente sul mercato, tipo lo Zeppelin, non appena riuscito ad 
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imporsi come miglior dirigibile, era già superato dal più pesante 
dell’aria 2; dobbiamo raffigurarci ciò come una continua realtà. 


3.11.1.2.8. Come allora potrebbe, un proprietario di merci, proteggersi contro simili 
perdite, se non trasferendole al più presto possibile su un nuovo detentore? 


3.11.1.3. Per questo è insito, nel concetto di merce, l’obbligo d’offrirla e, non 
facendolo si vien duramente e sicuramente puniti prima di tutto nella 
proprietà (cioè nella merce); 


3.11.1.3.1. anche senza tener conto, che al mercato devono sopraggiungerne 
continuamente di nuove, che la vacca deve essere munta quotidianamente3, 
come pure giornalmente deve lavorare il proletario, afflitto da un altrettanto 
giornaliero appetito continuo. 


3.11.1.3.2. L’offerta deve pertanto massificarsi ed offrirsi anche in presenza di 
ristagno della vendita, di smercio; la consuetudine suggerisce che il 
momento preferibile per esitarla sia quello in cui la merce lascia la 
fabbrica, mentre, tanto più a lungo venga ritardata la transazione, 
tanto più sfavorevole ne diventano le condizioni. 


3.11.1.3.2.1. Perché infatti corre e tanto grida il giornalaio? Perché la sua merce già a 
poche ore dalla comparsa diventa senza valore; ed il lattaio ha, sul suo 
furgone, una campana che fà un rumore del diavolo, 


3.11.1.3.2.2. perchè, per la vendita, deve prendere l’occasione - come si suol dire - al 
volo, senza perdere non dico un’ora, ma neanche un minuto. 


3.11.1.3.2.3. La fruttivendola si alza ben prima di tutti gli altri cittadini, talmente presto 
da svegliare persino il gallo di casa; anche il macellaio deve alzarsi per 
tempo, e non può tener chiuso il negozio neanche a Pentecoste, perché 
altrimenti tutta la sua carne finisce in putrefazione. 


3.11.1.3.2.4. Il fornaio può addirittura conseguire il miglior prezzo del panino solo 
finchè sia ancora caldo: egli, giorno per giorno, deve essere frettoloso 
almeno quanto quel bravo zurighese, che porta il pane di miglio caldo fino 
a Strasburgo. 


3.11.1.3.2.5. Ed il contadino, prima che cessi il gelo della notte, non deve forse, con il 
vomere, estrarre le patate dalla terra? 


3.11.1.3.2.6. Poi le raccoglie in gran fretta, per arrivare per primo al mercato - onde 
usufruire del maggior possibile tempo di vendita, sperando di evitare, a 
questa sua economica e pesante merce, la faticosa e fastidiosa operazione 
di rimpatrio. 


                                                        
2 N.d.t.: riporto la pubblica affermazione - degna del premio 'igNobel’- non certo di uno sprovveduto inesperto di fisica, 


ma nientepopodimenoche William THOMSON (Lord Kelvin, 1824-1907): "Heavier than air flying machine 
are impossible!"(macchine volanti più pesanti dell’aria sono impossibili!) 


3 N.d.t.: svista: le vacche si mungono due volte al giorno e non solo una. 
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3.11.1.3.2.7. E l’esercito di operai, il battaglione di decine di migliaia di giornalieri? 
Non devon forse costoro essere altrettanto ansiosi del giornalaio, della 
fruttivendola e del contadino? 


3.11.1.3.2.7.1. Non lavorando, per ogni escursione del pendolo dell’orologio, va 
perduta non solo una parte della loro possibilità produttiva, ma propio 
anche del loro reddito e del loro benessere! 


3.11.1.3.3. Così noi possiamo accorgerci di come la natura della merce, con la sua 
caducità, riscuota la maggior parte del popolo dal suo torpore, spronandolo 
alla fretta e costringendolo a comparire al mercato, regolarmente ed all’ora 
indicata. 


3.11.1.3.3.1. Ma quando l’ha portata al mercato, il proprietario deve ancora vendere la 
merce, pena il doversela riportare indietro: la necessità dell’offerta 
scaturisce, insomma, dalla merce, non dal proprietario, lasciandone libero 
da costrizione solo eccezionalmente, ed, in ogni caso, solo un ristretto 
numero. 


3.11.1.3.3.2. Ad esempio, a trebbiatura avvenuta, il contadino potrebbe ammucchiare i 
chicchi nel suo silos, attendendo una migliore opportunità di vendita, dato 
che le sue caratteristiche gli consentono di soprassedere per ben più tempo 
che non per l’insalata, uova, latte, carne, capacità lavorativa. 


3.11.1.3.3.3. (Comunque neanche in questo caso può farsi crescere l’erba sotto i piedi, 
perché il chicco perde peso e qualità, diventando preda dei topi e vermi e 
dovendo esser protetto dal fuoco e da altri pericoli, 


3.11.1.3.3.4. talché, se il contadino non tratta il suo frumento, in 6 mesi avrà perso una 
non trascurabile percentuale del suo valore, anche prescindendo dagli 
interessi. 


3.11.1.3.3.5. E poi, in tutti i casi il frumento deve essere venduto prima del prossimo 
raccolto e, ai giorni nostri, questo periodo è poi ridotto a 6 mesi soli, per i 
regolari arrivi dalla semisfera meridionale.)  


3.11.1.3.4. Nel 1860, per un concerto nell’isola di Makea, nell'Oceano Pacifico, la 
sig.na ZELIE 4, del Theatre Lyrique de Paris ricevette, come compenso in 
natura di 860 biglietti d’ingresso: 3 maiali, 23 tacchini, 44 polli, 500 noci di 
cocco, 1200 ananas, 120 caschi di banane, 120 zucche, 1500 aranci. 


3.11.1.3.4.1. Ai prezzi del mercato parigino, si sarebbe trattato d’un compenso di ben 
4000 franchi, ma come monetizzarlo od utilizzarlo? ...........sembra che, alla 
fine, uno speculatore della vicina isola di Manyca le abbia fatto un’offerta 
d’acquisto molto inferiore, ma in moneta sonante; 


3.11.1.3.4.2. nel frattempo, per mantenerli in vita, ella aveva dovuto dare ai maiali le 
zucche, mentre tacchini e polli s’erano sbafati le banane, ananas ed aranci: 


                                                        
4 N.d.t.: ritengo trattarsi della madre della celebre mezzo-soprano americana ZELIE DE LUSSAN, morta all’inizio degli 


anni '950, che era figlia d’arte e quindi di genitori cantanti. 
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così che, per conservare la componente animale del suo capitale, aveva 
dovuto sacrificare quella vegetale5!!  


3.11.1.3.5. Si può quindi dire, senza la minima contraddizione, che sull’offerta 
incombe - potente, quotidianamente crescente e talmente inarrestabile 
da essere inevitabile - una costrizione, 


3.11.1.3.6. insita nella caratteristica merceologica degli articoli detenuti, ad 
offrirli quotidianamente sul mercato, e totalmente prescindente dalla 
volontà del proprietario: 


3.11.1.3.6.1. se piove, nevichi o se splenda il sole, se notizie politiche preoccupino, o 
meno, la Borsa, ed anche quando il prezzo sia insoddisfacente, in 
particolare se comporti per il produttore addirittura una perdita, 


3.11.1.3.6.2. l’offerta è sempre pari all’intiera quantità di merci presente sul 
mercato, devono essere offerte, è nella regola e consuetudine che ciò 
avvenga; 


3.11.1.3.6.3.  e conseguentemente noi possiamo immaginarci e contare 
istituzionalmente su un’offerta di merci (cioè domanda di denaro), pari 
all’intiero loro afflusso sul mercato, 


3.11.1.3.6.4. totalmente prescindendo da interferenze umane, circostanza e 
costrizione invece inesistenti per la domanda di merci (cioè per 
l’offerta di denaro), come passiamo a vedere. 


 


3.11.2. FORZA E POTENZA DELLA DOMANDA, FAVORITA DALLE CARATTERISTICHE 
MERCEOLOGICHE DELL’ORO  


 


3.11.2.1. Invece, come abbiamo già evidenziato, già l’oro, questo metallo-nobile che, 
resistendo vittoriosamente a tutte le distruttive forze della natura, detiene 
una posizione di preminenza tra i materiali terrestri, tanto da quasi 
sembrare extraterrestre,  


3.11.2.1.1. ma poi, peggio ancora, il denaro aureo, che non arruggine e non marcisce, 
non si rompe e non muore, a cui fanno un baffo gelo, calore, sole, acqua, 
fuoco, perchè niente può nuocergli preserva il suo proprietario da ogni e 
qualsiasi perdita di materiale: 


3.11.2.1.2. per quanto se ne sa - un tesoro d’oro, anche sotterrato senza la minima 
protezione in un palude, resterebbe intatto anche dopo 1000 anni!  


3.11.2.2. Inoltre la quantità d’oro è essenzialmente rappresentata da quella presente 
da tempo immemorabile, perché i ritrovamenti - non dico di 3 o 6 mesi, ma 


                                                        
5 Wirth (*), 'Il denaro', pag. 7 N.d.t. Joseph WIRTH (1879-1956), matematico, naturalista ed economista tedesco, 


parlamentare del Baden e ministro delle finanze col primo cancellierato di Müller (anni '920), artefice del 
Trattato di Rapallo con l’Unione Sovietica, poi ancora ministro del Reich e dell’Interno ed esiliato da Hitler. 
Nel 1940 si adoprò, da esule e d’accordo con Chamberlain, allora primo ministro inglese, per una pace 
separata tra Germania ed Inghilterra e nel 1954 gli fu assegnata una Medaglia per la Pace. 
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addirittura di alcuni anni – sono irrilevanti ed appena dell’ordine di 
grandezza dell’un per mille. 


3.11.2.2.1. Eppure né questo fatto determinante, come neppure la moda ha insidiato la 
posizione di preminenza del denaro aureo, 


3.11.2.2.2. perché, in 4000 anni, l’unico sostanziale cambiamento che l’ha interessato 
è incredibilmente stata la sua valorizzazione con la definitiva eliminazione 
del suo concorrente (fine del bimetallismo). 


3.11.2.2.3. Così, l’unico spauracchio dell’oro può essere, attualmente, la diffusione 
della cartamoneta, eventualità comunque introducibile solo col 
consenso popolare, 


3.11.2.2.4. cioè mobilitando quella tartaruga che certo lascerebbe, al di lui 
proprietario, tutto il tempo per salvarsi, o almeno per minimizzare le 
perdite! 


3.11.2.3. Attraverso i superpoteri di questo corpo quasi extraterrestre, il suo 
proprietario viene a trovarsi in una botte di ferro perché 
incredibilmente il tempo passa sull’oro senza lasciarci traccia, su di 
esso nulla possono le sue zanne! 


3.11.2.3.1. Logico quindi che nessuno stimolo solleciti, il suo possessore, 
all’acquisto; egli può aspettare indefinitivamente perdendo, al 
massimo, solo gli interessi, 


3.11.2.3.2. a fronte d’un proprietario di merce, esposto a calo e/o avaria di 
materiale, spese aggiuntive d’immagazzinaggio, custodia e 
manutenzione, oltre ad un probabile lucro cessante per sospensione di 
produzione da mancata possibilità d’acquisto di nuove materie prime. 


3.11.2.3.3. Potendo quindi rimanere in trattativa a sua discrezione, chi ha l’oro in 
pugno impone la sua volontà ed il suo prezzo; presto o tardi, essendogli 
inutile, certo dovrà pure finire per offrirlo, ma cogliendo il momento più 
favorevole. 


3.11.2.4. Da una parte c’è quindi un offerta di merci sempre precisamente valutabile 
e pressante, dato che la merce comanda ciò, non sopportando nessuna 
contraddizione, fino a totalmente vanificare qualunque velleità di resistenza 
del suo proprietario. 


3.11.2.4.1. Ma dall’altra, da quella della domanda di merce, invece letteralmente 
imperano le velleità del possessore di denaro, perchè l’oro è un 
servitore sottomesso al suo signore, 


3.11.2.4.2. che così non solo può portarlo al guinzaglio, come un cane, ma anche 
farlo mordere a comando: e su chi pensate pianterà i denti? 
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3.11.2.4.3. Per usare la bella e potentemente pittoresca immagine di Marx: 
"Libera, superba, marziale ed abituata alla vittoria, la domanda entra 
nel mercato, per comprare solo dopo averlo preventivamente drogato; 


3.11.2.4.4. mentre l’offerta, modesta, contrita, lo fà da apportatrice di cotenna che 
dev’essere ancora scorticata! .........Poi, questa con ogni dovere, quella 
con ogni diritto, nel loro confrontarsi, formeranno un prezzo, appunto 
condizionato da questo loro vissuto !" 


3.11.2.4.5. E qual’è la causa di tutta questa disparità?...... che su un piatto della 
bilancia vi son cose deperibili, e che non possono assolutamente 
attendere che sull’altro venga buttato l’indistruttibile oro, quando, 
quanto e come vuole il suo proprietario! 


3.11.2.4.6. Perché quest’ultimo possiede, con esso, grazie alle sue caratteristiche 
fisiche, un mezzo di scambio che gli consente di rinviare 
indefinitivamente la transazione, senza danno personale, 


3.11.2.4.7. mentre al produttore di merce, l’attesa porta inevitabilmente danno 
immediato e progressivo, esponenzialmente dipendente dal ritardo. 


3.11.2.4.8. Questo rapporto, insomma, impicca il produttore con una corda d’oro, 
come in modo, breve ma chiarissimo, ha saputo compiutamente 
sintetizzare Proudhon: "Perché l’oro non è la chiave, ma il catenaccio 
del mercato (cioè dello scambio di merci)6!" 


3.11.2.4.9. . ....tanto che la domanda, approfittando dell’enorme libertà, di cui 
gode, potrebbe addirittura astenersi dal mercato!  


 


3.11.3. UN MALTOLTO ALLA PRODUZIONE, COMPARE L’INTERESSE. 
 


3.11.1. A questo punto apparirà evidente che, sull’offerta-merci - poichè non 
solo necessita di un acquirente, ma anche che ciò avvenga rapidamente 
- pesa tutta la costrizione non solo di ricercarlo, 


3.11.3.1.1. ma poi di dovergli anche praticamente scodinzolare attorno, 
invogliarlo offrendogli vantaggi, mentre a quest’ultimo è ben noto 
questo stato di necessità-costrizione di controparte: 


3.11.3.1.2. conseguentemente, per quel privilegio di potersi finanche astenere dal 
mercato, la domanda ovviamente pretenderà qualche particolare 
beneficio ; 


3.11.3.1.3. e perchè non dovrebbe farlo se - come noi abbiamo già dimostrato, con 
tutta quell’ampiezza meritata dall’argomento - tutta la nostra 
economia (ed in particolare la determinazione del prezzo attraverso la 


                                                        
6 N.d.t.: ed io, sprovveduto, che al comma 3.4.2.18.3.1.n27, mi chiedevo l’etimologia di 'merce'?!! Ora mi è tutto 


chiarissimo: si chiama 'merce’perchè è alla 'mercé’del denaro!  
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domanda e l’offerta), è appunto fondata sullo sfruttamento delle 
difficoltà del prossimo? 


3.11.3.1.4.  ……….tanto chè è stato proprio questo tipo di sfruttamento a dare 
origine, sia da una parte che dall’altra, alla consuetudine del profitto! 


3.11.2. Supponiamo che Müller e Schmied, separati dallo spazio e/o dal tempo, 
vogliano scambiarsi i reciproci prodotti, cioè farina e chiodi, ed, a tale 
scopo, abbiano bisogno del denaro, che invece solo Meyer ha disponibile. 


3.11.3.2.1. Meyer diventa allora il plenipotenziario arbitro della situazione, perchè 
quello scambio può farlo effettuare subito, oppure ritardarlo, trascurarlo, 
disinteressarsene, finanche interdirlo, come vuole, 


3.11.3.2.2. dato che il denaro gli consente tutte queste facoltà, oltre a quella di 
scegliere il momento più opportuno per il suo indispensabile intervento. 


3.11.3.2.3. Ma sarà davvero giusto e naturale, che Meyer possa permettersi tutto 
questo potere mentre Müller e Schmied devono sottostarci? …..purtroppo 
l’attuale sistema non gli consente alternative: 


3.11.3.2.4. rifiutando di sottomettersi, il denaro semplicemente si ritrarrebbe dal 
mercato, impiccando Müller e Schmied che, non avendo concluso la 
loro transazione, verrebbero a trovarsi addirittura sotto doppia 
costrizione: 


3.11.3.2.4.1. come produttori - perché la loro merce deperisce e devono riportarsela 
a casa, con tutti i costi relativi ; 


3.11.3.2.4.2. e come consumatori - perché gli viene a mancare quanto s’aspettavano 
di ottenere in scambio sul mercato e che potrebbe non consentirgli la 
continuazione della produzione.  


3.11.3.2.5. Ma se Meyer, invece dell’oro, possedesse, come mezzo di scambio, 
qualche altra merce, come tè, polvere da sparo, sale, bestiame o moneta 
di ghiaccio 


3.11.3.2.6. allora la sua inevitabile, corrispondente deperibilità non solo gli 
impedirebbe di rinviare la domanda, ma anche di lucrare un pizzo 
sopra le altrui merci. 


3.11.3. Noi possiamo quindi concludere che il nostro odierno denaro si presta 
a fare da mediatore commerciale nello scambio delle merci solo dietro 
corresponsione di una taglia, d’un pizzo, d’una protezione, chiamato 
profitto: 


3.11.3.3.1. esso è il gabelliere che - come aveva detto Proudhon - solo dopo il 
pagamento del pedaggio solleva la sbarra che consente l’accesso al 
mercato, facendo diventare, quella stecca, condizione necessaria per lo 
scambio merci: senza quel balzello niente commercio! 
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3.11.3.3.2. E sia chiaro e mi si dia atto che io non sto per niente parlando dell’utile 
di commercio, di quel guadagno, più o meno sudato ma -bene o male - 
pur sempre guadagnato, a cui ogni commerciante ha pienamente 
diritto per il suo lavoro: 


3.11.3.3.2.1. ma che mi riferisco solo a quell’autentica appropriazione indebita - 
speciale e parassitaria e che non ha assolutamente nulla a che spartire 
con l’utile di commercio – 


3.11.3.3.2.2. che il possessore di denaro riesce ad estorcere, potendo con esso 
ostacolare o addirittura impedire lo scambio delle merci ; 


3.11.3.3.2.3. sopraffazione, ben distinta ed individuata, pizzo estorto e maltolto dallo 
strapotere del denaro, approfittando della sua particolarità 
merceologica che lo pone al di sopra di tutte le altre merci deperibili7; 


3.11.3.3.2.4. sodomizzazione gravida di terribili conseguenze, perchè il sistema 
economico l’ha immediatamente esportata – con la 'teoria della 
fruttificazione’- dal commercio a qualunque altro investimento di 
capitale, 


3.11.3.3.2.5. dando origine ai sedicenti suoi profitti 8, all’interesse finanziario, a tutti i 
redditi non guadagnati: affitti, interessi sui prestiti e mutui, cedole sulle 
azioni ecc.ra.  


 


3.11.4. COMPORTAMENTO DEL SISTEMA ECONOMICO-MONETARIO. 


 


3.11.4.1. CRISI ECONOMICHE DA SPECULAZIONE. 


 


                                                        
7 N.d.t.: ho qui eliminato i seguenti tre commi, perchè ripetizione, ulteriore e pleonastica di concetti già ripetutamente 


sposti "A fronte della piena libertà, intenzionalità ed indipendenza spazio-temporale per la domanda, per 
l’offerta invece vi è una coercizione da materialità, da 'coseità', quindi insita nella merce; questa differenza 
concretizza necessariamente tale imposta e la merce deve pagare lo scotto di quella libertà, non se ne può fare 
a meno, perchè senza questo tributo non ci sarà offerta di denaro e senza di essa a propiziare lo scambio, 
nessuna merce può giungere a destinazione. E se malgrado queste premesse il denaro non riuscisse ad 
estorcere questo suo abituale tributo, le merci ristagnerebbero a guastarsi, a marcire, diventando superate 
(crisi)." Ho invece inserito alcuni dei commi 3.11.3.3.2.i, incredibilmente tralasciati da G. Nel mio 
'Saggio su una moneta di ghiaccio’(1960) non avevo fatto questa meravigliosa analisi, ma - esaminando 
l’essenzialità, l’assoluta necessità, per la sopravvivenza dell’Umanità, della circuitazione lavoro-
capitale-lavoro, allora (e tuttora) affidata SOLO ad un profitto per cui deve prevedersi un andamento 
logaritmico (cioè inevitabilmente e progressivamente tendente a ridursi all’aumento continuo del 
capitale), mi chiedevo cosa sarebbe successo quando inevitabilmente sarebbe venuto a mancare quel 
poderoso stimolo, se il capitalista avrebbe avuto ancora il buon senso di continuare ad investire anche 
senza la speranza di guadagno o se invece non avrebbe concluso con un temibilissimo “Dato che non 
posso ulteriormente incrementare il mio capitale, chi me lo fà fare di rischiare ancora ad 
investirlo?……. semplicemente mi tengo quello che ho!”, così interrompendo quell’indispensabile 
ciclo: concludevo per l’assoluta opportunità di sostituire lo stimolo con una costrizione (appunto quella 
della e.icemoney), che trallaltro offriva anche il superamento della problematica del controllo fiscale. 


8 N.d.t.: in effetti l’etimologia di reddito, per gli interessi (cioè per tutta la quantità superiore al capitale iniziale) è 
eufemistica: dal latino reddere, composto da 're', prefisso di movimento inverso e 'dare'.............eppure il 
concedente ha dato solo il capitale iniziale, che quindi giustamente deve ricevere indietro.....ma gli interessi 
quando mai li ha dati al concessionario?……….molto, ma veramente molto meglio il termine profitti! 
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3.11.4.1.1. Mentre l’offerta compare sul mercato - deve farlo! - in ogni caso, tanto 
per guadagnare che per entrare in parziale sofferenza, la domanda 
invece ci si presenta già con la pregiudiziale di riscuotere quel pizzo: 


3.11.4.1.1.1. a questo punto è facile prevedere che - approfittando della 
indeperibilità del suo mezzo di scambio, a fronte sia di un acquisto non 
estremamente favorevole, come anche di qualunque altra contrarietà - 
scompaia, si tiri indietro, 


3.11.4.1.1.2. usando un termine scacchistico - si arroccchi 9- aspettando, al sicuro e 
tranquilla, sviluppi della situazione che, per lei, non possono che essere 
favorevoli. 


3.11.4.1.2.1. Conseguentemente ci sarà una vera e propria domanda, cioè offerta 
commerciale di denaro contro merci, solo e soltanto se le condizioni di 
mercato offriranno sufficiente sicurezza di prezzi in ascesa 


3.11.4.1.2.1. e beninteso contemporaneamente venga offerto il dovuto e prescritto 
sacrificio al Dio dell’oro! 


3.11.4.1.2.2.  Ma la verifica della prima condizione - cioè che nel transitorio, 
intercorrente tra acquisto e successiva rivendita della merce, il suo prezzo 
non ceda - è accertabile solo a posteriori, cioè dopo la rivendita: 


3.11.4.1.2.2.1. solo in quel momento si saprà se il prezzo di realizzo sia stato 
superiore a quello d’acquisto, affinchè la differenza possa coprire le 
spese aggiuntive di commercio e formare il meritato utile. 


3.11.4.1.2.3. In un periodo buono per gli affari (alta congiuntura), quando la media dei 
prezzi delle merci tende a salire, spesso si materializza spontaneamente, 
quest’aspettativa dei commercianti, e la suddetta differenza di prezzo (o 
profitto) consente largamente ambedue le cose. 


3.11.4.1.2.4. Ma, nel caso invece di una congiuntura negativa (caduta dei prezzi) il 
conseguimento di essa diventa incerto, spesso perfino impossibile, 
quantomeno assai rischioso. 


3.11.4.1.2.4.1. (Comunque già basta l’incertezza a predisporre il commerciante per 
l’astensione dagli acquisti: 


3.11.4.1.2.4.2. quale commerciante, speculatore, imprenditore si metterà in 
movimento verso la banca o la cassa di risparmio, per scontarci una 
cambiale, così obbligandosi sicuramente al pagamento di interessi, 


3.11.4.1.2.4.3. temendo che il prezzo della merce, da lui così comprata a debito, 
possa andare in flessione, magari talmente da neanche riprenderci il 
suo?)  


 


                                                        
9 N.d.t.: mossa, del gioco degli scacchi, con cui si leva il re dal centro-scacchiera (dove potrebbe essere attaccato da più 


parti) per relegarlo in un angolo, protetto anteriormente da una fila di pedoni e, di lato, da una torre (altro 
forte pezzo degli scacchi). 
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3.11.4.1.3 Dato però che il produttore, almeno alla lunga, deve insistere 
nell’offerta in qualunque caso; 


3.11.4.1.3.1. che la merce ormai pronta deve esser avviata allo scambio in ogni 
circostanza e occorre dare ugualmente il benvenuto tanto ad un utile 
che ad un non utile - 10si profila all’orizzonte la possibilità d’un’ampia 
speculazione: 


3.11.4.1.3.2. far mancare, sul mercato, la domanda, così imponendo alla 
produzione, invece dei soliti limitati guadagni, addirittura perdite, a 
tutto vantaggio del profitto commerciale. 


3.11.4.1.4 All’inizio, questo colpaccio riesce e, se la speculazione avesse un 
minimo di buon senso e si accontentasse di quell’iper-guadagno, il ciclo 
produttivo riprenderebbe, subito dopo, senza gravi conseguenze: un 
po’di digiuno non ha mai fatto morire nessuno! 


3.11.4.1.4.1. Ma - sciocca almeno quanto il famoso Buridano (che, per abituare il 
suo asino a lavorare duramente senza mangiare, se lo vide, dopo pochi 
giorni, morir di fame) - la speculazione insiste, cercando o di 
ulteriormente comprimere i prezzi, 


3.11.4.1.4.2. o possibilmente far diventare sistematico quel non utile, quando non 
addirittura perdita, inizialmente accettata dai produttori, perchè 
ritenuta solo casuale e contingente: 


3.11.4.1.4.3. così si origina una crisi, dapprima col conseguente malessere e stasi, 
seguiti in breve da fallimenti a catena e da massiccia disoccupazione; 


3.11.4.1.4.4. finché il conseguente crollo della produzione e la rarefazione della 
merce finisce col farla riapprezzare, 


3.11.4.1.4.5. riaumentano i prezzi, i commercianti allora si precipitano a 
ricomprare ed il ciclo produttivo riprende normalmente, salvo prima o 
poi l’incubo di un nuovo colpaccio speculativo. 


3.11.4.1.4.6. Chi infatti attribuisse l’inizio di una crisi alla flessione dei prezzi, in 
realtà commetterebbe lo stesso errore di chi attribuisse alla febbre 
l’insorgere della malattia, cioè confonderebbe la causa con l’effetto: 


                                                        
10 N.d.t.: La traduzione (sino al 3.11.4.1.1.6.8.) sarebbe stata: " Ma il denaro entra in sciopero non appena il consueto 


pizzo diventa insicuro, e ciò succede non appena per un qualsiasi motivo vien disturbata la proporzione fra 
domanda ed offerta ed i prezzi sprofondano. Stop! un istante.....ma che vado dicendo?.....che la domanda si 
tirerebbe indietro, la circolazione del denaro diventerebbe matematicamente impossibile, appena i prezzi 
scendono?! Ma i prezzi scendono solo ogni volta che l’offerta di denaro diventa insufficiente!.....ma non sarà 
che si continua a farla scarseggiare per provocare un’ulteriore riduzione dei prezzi? Certamente, è propio così 
ed in questa affermazione non c’è nessun errore nè di scrittura nè di stampa. L’offerta di denaro 
effettivamente diserta il mercato, la circolazione del denaro è impossibile, matematicamente impossibile non 
appena essa diventi insufficiente, in attesa che subentri una flessione dei prezzi delle merci." Il brano è non 
felice e non all’altezza della tradizionale chiarezza della prosa geselliana, per cui, per il meglio del lettore, ho 
preferito sostituirlo con quanto surriportato, del resto pienamente allineto con le tesi di G.: l’intenzione 
speculativa è infatti chiaramente affermata ('..... in questa affermazione non c’è nessun errore nè di scrittura 
nè di stampa.......') anche se G. la fà apparentemente succedere senza premeditazione (a differenza del testo 
da me formulato). Ma, a questa mancanza di premeditazione, chi ci crederebbe?! 
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3.11.4.1.4.7. è infatti la mancanza di domanda che flette i prezzi e non la flessione 
dei prezzi che fà mancare la domanda! 


 


3.11.4.2. CRISI DA ERRORI POLITICI. 


 


3.11.4.2.1 La crisi può sopraggiungere anche per questi: come dopo l’introduzione del 
Gold-standard, quando un’insufficienza d’oro (non ce ne era abbastanza 
neanche per sostituire l’intiero valore dell’argento ritirato!) si sommò ad 
una ben scarsa propensione a spendere quelle belle monete fior di conio e 
rilucenti, e con in più il fascino della novità.  


3.11.4.2.1.1. I prezzi precipitarono mentre le monete d’oro si accumulavano nelle 
banche, facendo continuamente retrocedere il saggio d’interesse; 


3.11.4.2.1.2. e, da una parte i bimetallisti11 facevano una crociata contro la valuta aurea, 
attribuendole la completa responsabilità della continua crisi economica per 
insufficiente disponibilità di denaro; 


3.11.4.2.1.3. dall’altra, BAMBERGER12 e suoi seguaci, tratti in inganno dalle enormi 
giacenze bancarie e dal basso saggio d’interesse, indicavano e spiegavano 
quella situazione invece come una prova inconfutabile che di denaro ce ne 
fosse ancora troppo, 


3.11.4.2.1.4. e che il crollo dei prezzi fosse originato da una diminuzione generale dei 
costi di produzione (anche di quello dell’oro?), e da troppa produzione 
(sovrapproduzione) di merci. 


3.11.4.2.1.5. Ma i bimetallisti, prima di tutti LAVELEYE13, indebolirono questa 
capziosa argomentazione, provando che il denaro non era offerto in 
quantità sufficiente ad impedire la flessione dei prezzi, innescando la crisi 
commerciale; 


3.11.4.2.1.6. e che le enormi giacenze bancarie ed i bassi interessi erano la prova più 
convincente del fatto che non fosse offerto denaro a sufficienza. 


3.11.4.2.1.6.1. (Però i nostri capziosi sofisti-valutari, in più sommersi dall’erronea 
nebbia del valore, non son mai riusciti a comprendere questa pur 
semplicissima situazione, 


3.11.4.2.1.6.2. continuando a confutarla ancor oggi - dopo che i suoi sviluppi hanno 
ormai ampiamente convalidato le tesi dei bimetallisti. 


                                                        
11 N.d.t.: cioè i sostenitori della circolazione di monete d’argento insieme a quelle d’oro; i fatti dimostrarono poi che 


avevano ragione e torto Bamberger. 
12 N.d.t.: Ludwig (1823-1899), economista ebreo-tedesco, parlamentare liberale, grande amico di Bismarck e co-


fondatore della Reichsbank, ma non mi meraviglierei se il suo cognome fosse all’origine del nostro 
'rimbambito'. 


13 N.d.t.: Emile de (1822-1897), economista belga molto critico del socialismo ed autore del testo 'Elementi di economia 
politica', ampiamente diffuso, nella mittelEuropa, sul finire del 19° secolo, 
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3.11.4.2.2 Infatti, non appena un caso fortuito fece rinvenire enormi quantità d’oro, 
consentendo ai prezzi di riprendere a salire, notevolmente ed 
uniformemente, le grandi giacenze bancarie sparirono ed il saggio di 
interesse riprese a salire, 


3.11.4.2.2.1. provando non solo che, quando c’è scarsa domanda di merce, le banche si 
riempiono di depositi e si flette il saggio d’interesse, ma anche, 
simmetricamente, che, quando la domanda è invece sostenuta, si svuotano i 
depositi bancari ed il saggio d’interesse risale. 


3.11.4.2.2.2. In conclusione i prezzi si flettono semplicemente quando l’offerta di 
denaro è insufficiente.) 


 


3.11.4.3. CRISI DA PREVALERE DELL’IRRAZIONALITÀ UMANA. 


 


3.11.4.3.1 Però, all’inizio, per far arroccare il denaro non è neanche necessario, 
che i prezzi delle merci cedano effettivamente: 


3.11.4.3.1.1. per renderne la sua offerta tanto sospettosa da subito contrarsi, è 
sufficiente la previsione che possano farlo (ed è poi del tutto 
indifferente quanto una simile previsione sia realmente fondata): 


3.11.4.3.1.2. una simile cautela, ovviamente, non può che propio far materializzare 
quello che si aspettava o temeva. 


3.11.4.3.2 Appaion forse insolite queste asserzioni? Non ci mostrano esse, forse, 
l’insorgere e la natura delle crisi economiche con una chiarezza che 
nessuna corposa ricerca in materia aveva prima raggiunto? 


3.11.4.3.2.1. Questa tesi invece ci indica chiaramente come possa succedere che, talvolta 
nel giro di una sola notte, irrompa uno sconvolgimento finanziario, una 
crisi, un venerdì nero, spargendo morte e rovina. 


3.11.4.3.2.2. Subito dopo essere divenuta insufficiente ad assorbire la produzione 
delle merci al livello dei prezzi correnti, la domanda sparisce e si 
nasconde! 


3.11.4.3.2.3. Non è folle ed irrazionale tutto ciò?.......... non appena l’offerta diventa 
maggiore della domanda, questa - invece di fare provvista - si ritrae  


3.11.4.3.2.3.1. e quello stesso commerciante, che aveva preparato un’ordine di 
mussola quando scarseggiava, non appena viene a sapere che avanza, 
subito butta l’ordine nel cestino della cartastraccia! 


3.11.4.3.2.3.2. Ma se la produzione non gettasse continuamente sul mercato il reintegro 
di merci, necessario per mantenerne costante la presenza, non verrebbe poi 
subito a fermarsi lo smercio? Possibile che, per mantenere l’attuale livello 
dell’acqua, si renda necessario chiudere le dighe a monte? 
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3.11.4.3.2.3.3.  Eppure si verifica un fenomeno di autoisteresi: l’offerta sembra 
improvvisamente eccessiva, perchè la domanda indugia, quest’ultima allora 
- non appena s’accorge che l’offerta ha superato la domanda - indugia 
ancor di più.  


3.11.4.3.2.4. Anche qui non c’è nè errore di scrittura nè tantomeno di stampa: dal punto 
di vista logico-analitico, una così stupida manifestazione di 
autolesionismo, stimolante la crisi economica, deve avere una con-
causa almeno altrettanto stupida ....... 


3.11.4.3.2.4.1. ....... al vedersi piccola, la domanda reagisce rimpicciolendosi 
ulteriormente, facendo sembrare ancor più gonfia l’offerta, che già 
sembrava eccesiva! 


3.11.4.3.2.4.2. A buon diritto allora i membri dell’Associazione per la Protezione 
dell’Aurea Valuta Tedesca potrebbero, a questo punto "lasciarsi sfuggire un 
sospiro e, mentre questo si allontana, un’altro ed altri ancora". 


3.11.4.3.2.4.3. Perché, dato che domanda ed offerta formano il prezzo - cioè il rapporto, 
con cui denaro e merci si scambiano -, la commedia si trasforma subito in 
tragedia: i prezzi scendono e s’innesca la crisi. 


 


 


 


 3.11.4.4. CRISI DA VARIAZIONI DEL CREDITO. 14 


 


3.11.4.4.1 Vi sono essenzialmente due tipi di credito: quello disposto dalla 
Imperialbanca agli istituti bancari dipendenti, per sopperire a deficenze di 
circolazione monetaria conseguenti a vistosi aumenti della produzione, 
(domanda di denaro > della sua offerta) - che verrà erogato in favore di 
clienti affidabili ed affidati; 


3.11.4.4.1.1. nonchè il cosiddetto credito spontaneo, fatto dal singolo operatore 
economico (anche istituto bancario) in favore dei suoi migliori clienti, 
utilizzando sia utili precedenti, sia l’importo dei fondi di riserva aziendali, 
che le dilazioni di pagamento eventualmente ottenute: 


3.11.4.4.1.1.1. ad esempio, dovendo pagare una partita di merce a 60 giorni, se la si 
rivendesse lo stesso giorno della consegna, si potrebbe ovviamente 
praticare una dilazione a 59 giorni assolutamente senza nessun problema 
finanziario; 


3.11.4.4.1.1.2. una banca inoltre, poichè non tutti i clienti vengono 
contemporaneamente a ritirare i loro depositi - avendo constatato 
statisticamente che le basta, quasi sempre, un quinto del monte-depositi per 
coprire i prelevamenti giornalieri – 


                                                        
14 N.d.t.: per il meglio del lettore ho inserito i commi dal 3.11.4.4.1. compreso al 3.11.4.4.2 (escluso) dato che G. 


aveva presupposto decisamente troppo supponendo che qualunque lettore ne fosse a conoscenza. 
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3.11.4.4.1.1.3. spesso eroga credito a breve fino ai quattro quinti del monte-depositi 
conseguito (anche se questa incomincia ad essere una situazione limite e gli 
Istituti più seri cercano di non ridurcisi.) 


3.11.4.4.2 Le merci, che raggiungono il compratore attraverso il baratto od il 
credito, non partecipano direttamente, col loro monte, alla formazione 
del prezzo, venendo indirettamente quotate col prezzo di merci 
analoghe pagate per contanti. 


3.11.4.4.2.1. E poiché abbiamo visto che tante più merci vengano offerte contro lo stesso 
monte di denaro, tanto minore sarà il loro prezzo, non dobbiamo 
meravigliarci se il credito, facendo diminuire il monte-merci, offerto contro 
denaro, faccia aumentare i prezzi. 


3.11.4.4.2.2. Nel delicato equilibrio tra la domanda e l’offerta, la concessione di 
credito ha insomma lo stesso effetto, opera esattamente come un 
corrispondente aumento della circolazione monetaria, facendo salire i 
prezzi, mentre la revoca (di credito) li deprime; 


3.11.4.4.2.3. perchè, con essa, il quantitativo di merci, che in precedenza ne avevano 
usufruito, riconverge sulla domanda di denaro, facendo cedere i prezzi 
(venendo ad aumentare, la domanda di denaro, di tutto il valore della merce 
in precedenza affidata al credito.)15 


3.11.4.4.2.4. Questo fenomeno spiega in parte l’autoisteresi provocata da un cedimento 
dei prezzi: 


3.11.4.4.2.5. quando il commerciante può ricomprare a indice 900 ciò che prima aveva 
pagato ad indice 1000, deve vendere accollandosi questa perdita, ma esige 
il pagamento contanti, per poter subito riassortire le scorte ad indice 900, 
prima di eventuali aumenti; 


3.11.4.4.2.6. in un tal tipo di vendita viene allora a sparire la usuale componente, in 
precedenza riservata alla vendita a credito, e questo quantitativo, 
riconvergendo sui contanti, provoca un’ulteriore flessione del valore della 
merce e quindi dell’indice. 


3.11.4.4.2.7. Se si suol dire che quando le cose vanno male, tendono ad andar ancor 
peggio, però si verifica anche che quando vanno bene, tendono ad andare 


                                                        
15 N.d.t.: per il meglio del lettore ho cancellato il seguente testo: "Inoltre le vendite a credito diminuiscono sia quando 


i prezzi son cedenti, cioè quando il prezzo di vendita scende sotto quello d’ingresso sul mercato, sia quando il 
commerciante vuole, come consuetudine, liquidare le scorte di magazzino, sia quando lui, potendo 
ricomprare a 900 quello che in precedenza aveva pagato 1000, ora, nell’inventario odierno deve 
correttamente ridurre a tale cifra il valore.Il prestigio economico del commerciante sale e scende col suo giro 
d’affari, e perciò tanto più alti questi, tanto più credito egli potrà praticare; conoscendo questi particolari, si 
può incominciare a capire un fenomeno abbastanza strano: coi prezzi crescenti (domanda maggiore 
dell’offerta), si posson favorire anche le vendite a credito, aventi l’effetto di ulteriormente innalzare i prezzi; 
ma con quelli cedenti (domanda minore dell’offerta), il credito viene limitato avendo l’effetto di farli 
ulteriormente diminuire!" invece introducendo i commi dal 3.11.4.4.3. (escluso) al 3.11.4.4.4.1. 
(compreso).  
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sempre meglio’....il fenomeno dell’autoisteresi cioè si verifica anche coi 
prezzi in ascesa: 


3.11.4.4.2.8.  l’aver individuato, nel caso opposto, una componente dovuta al credito, ci 
spinge a prevedere un suo coinvolgimento anche in questo nuovo caso. 


3.11.4.4.2.9. Infatti, il prestigio economico del commerciante sale e scende col suo giro 
d’affari, e perciò tanto più alti saranno questi, tanto più credito gli verrà 
accordato (e quindi tanto più anche egli potrà accordarne a sua volta): 


3.11.4.4.2.10. quindi, coi prezzi crescenti (domanda maggiore dell’offerta), si possono 
incrementare anche le vendite a credito, con l’effetto di ulteriormente 
innalzare i prezzi. 


3.11.4.4.3 In conclusione la Imperialbanca ha, nella concessione/revoca del 
credito un poderoso strumento di controllo dell’indice dei prezzi, 


3.11.4.4.3.1. indice che invece non viene influenzato drammaticamente dalle variazioni 
del credito spontaneo - almeno finchè non vi sia un preventivo 
coordinamento univoco, in un senso o nell’altro, della lmaggior parte dei 
singoli operatori -. 


3.11.4.4.3.2. [E’questa la ragione per cui le cosiddette liquidazioni (che ugualmente 
cancellano la componente, in precedenza riservata alla vendita a credito) - 
se limitate ad un numero non eccessivo di commercianti - non provocano 
sensibile alterazione degli indici.] 


3.11.4.4.4 Quindi, quando alla Imperialbanca, più o meno volontariamente (vedi 
commi 3.11.4.2.i. e la nota16) succede di prendere - sempre più 
frequentemente - lucciole per lanterne, con una politica valutaria 
largamente errata, c’è forse bisogno d’andare a cercare altrove le ragioni 
delle crisi economiche?  


3.11.4.4.4.1. Quando noi miglioriamo i nostri sistemi di produzione, essendo noi stati 
diligenti e creativi, o essendo stato favorevole il tempo, fertile la terra e 
buono il raccolto, oppure perché noi abbiamo attuato la divisione del 
lavoro, madre di tutti i progressi ecc.ra, 


3.11.4.4.4.2. ma quando – mentre noi abbiamo così cresciuta l’offerta di merci 
(domanda di denaro) – l’Abominevole non incrementa, prontamente e 
corrispondentemente, la circolazione monetaria, i prezzi cedono. 


3.11.4.4.4.3. E coi prezzi cedenti, retrocede ulteriormente la domanda, imboscando il 
denaro e stoppando gli ordinativi; così le merci vanno alla deriva come 
lastre di ghiaccio, giù dai monti fino al Reno, quando inizia il disgelo; 


                                                        
16 Nel 1907 il parlamento fissò ad 85 miliardi di marchi l’importo delle monete d’oro circolanti in Germania. Però, con 


la Signoria esercitata gratuitamente, nel formulare questo limite, avrebbe forse dovuto anche tener conto del 
circolante (36 miliardi), demonetato annualmente dagli orefici perchè è il modo più semplice per procurarsi 
oro da lavorare, accorgendosi della pericolosità, per la costanza della domanda (e dei prezzi), delle variazioni 
di circolante indotte dall’uso alternativo dell’oro, a causa di tutto questo benessere e del favorevole 
andamento del mercato.  
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3.11.4.4.4.4. e questa alta marea dell’offerta spezza le dighe, inonda i mercati in cui, 
anche a qualunque prezzo le merci vengono ugualmente respinte e 
bastonate. 


3.11.4.4.4.5. Ed ancor più quando incominciano a cedere anche gli indici della borsa, 
nessun commerciante vuol più comprar merce, per timore che ciò che oggi 
potrebbe comprare, a condizioni apparentemente favorevoli, sia domani 
comprabile, a condizioni ancora migliori. 


3.11.4.4.4.6. Così le merci, ancorchè paradossalmente più economiche e convenienti 
sono invendibili, solo perchè potrebbero diventare ancora più 
economiche: questa è la crisi! 


3.11.4.4.4.7. E non appena essa è sfuggita al controllo, quando - a causa delle perdite, 
provocate dallo sprofondamento dei prezzi sulle merci immagazzinate - 
l’avere (Attività) dei commercianti si è così assottigliato da non poter più 
far fronte ai precedenti impegni di pagamento (Passività, contropartita 
dell’attività), 


3.11.4.4.4.7.1. talchè tutti coloro, che si siano impegnati a termine17 non possono più 
neanche sperare di riprendersi, sopraggiunge la richiesta di moratoria 
(sospensione dei pagamenti); 


3.11.4.4.4.7.2.  e poi, quando ormai tutto il commercio è ormai degenerato in un gioco 
d’azzardo, diventa necessario - se non propio eliminare - quantomeno 
limitar moltissimo le vendite a credito: 


3.11.4.4.4.7.3. ma in una situazione in cui il contante è già insufficiente (perchè 
imboscato) ciò arriva come un autentico colpo alla nuca - rovesciando, 
sulla richiesta di contante, anche quasi tutto il valore della merce, in 
precedenza scambiata sui sentieri del credito ! 


3.11.4.4.4.7.4. Come un inizio di fuoco produce quella corrente ascensionale 
(risucchio), che ravviva l’incendio, così, in una situazione già di carenza di 
circolazione, il sopraggiungere di quest’ulteriore, improvviso, risucchio di 
contante, finisce col far definitivamente sparire anche quel po’residuo. 


3.11.4.4.4.7.5. Giusto in sogno si intravedono sopraggiungere buone notizie; la crisi è 
autoisterizzante e, per il momento, di una sua risoluzione e di ripresa - o 
almeno dei relativi sintomi - neanche una traccia. 


3.11.4.4.5 Questa situazione di crescente flessione dei prezzi per eccesso di offerta di 
merci mira ad ottenere una ripresa della circolazione monetaria,  


3.11.4.4.5.1. potendosi ragionevolmente supporre che il desiderio di comprare a buone 
condizioni18, dovrebbe far riaffluire denaro in maggior quantità al mercato, 
e magari anche dai depositi bancari! 


                                                        
17 Contratti di consegna di denaro a termine sono, ad esempio, le cambiali, gli attestati di debito, le obbligazioni, i noli, 


gli affitti, le assicurazioni di ogni tipo ecc.ra.  
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3.11.4.4.5.2. Ma se ciò non avviene rapidamente, conducendo all’inversione di 
tendenza, si ottiene il fallimento generale, 


3.11.4.4.5.3. perchè da che mondo è mondo - dato che per i commercianti la 
diminuzione dei prezzi comporta solo danni - non questa, bensì solo la 
successiva speranza di una loro ripresa li sprona all’acquisto. 


3.11.4.4.5.3.1. (Abbiamo infatti visto che la paura, che ciò che sia stato da loro 
comprato a buon prezzo possa venir offerto, successivamente, a prezzi 
ancora più convenienti, serra tutte le borse, 


3.11.4.4.5.3.2. anche se propio tutti già sappiamo che esse, prima o poi, saranno di 
nuovo e lungamente aperte, non appena si intuisca l’avvicinarsi 
dell’inversione di tendenza.) 


 
3.11.4.5 PER LE CRISI, ERRONEO RESPONSABILIZZARE LE BANCHE.19 


 


3.11.4.5.1 Ma a proposito del contante, che fine ha fatto? Che la mancanza 
dell’offerta e della concessione di credito sia colpa delle banche? 


3.11.4.5.1.1. Depositi ammontanti a milioni, sottratti improvvisamente al mercato, 
possono esservi fatti riconvergere, altrettanto improvvisamente e da un 
giorno all’altro, al semplice odore di una ripresa che li remunererebbe: 


3.11.4.5.1.2. quindi solo un banchiere folle od inesperto li considererebbe come monte-
depositi disponibili (da far rientrare nel famoso conteggio dei quattro quinti 
destinabili al credito), 


3.11.4.5.1.3. perchè qualunque loro più che probabile, subitaneo prelievo lo avvierebbe 
inevitabilmente alla bancarotta: meglio quindi conservarli disponibili. 


                                                                                                                                                                                        
18 Nella consuetudine commerciale, nessun merce è a buon mercato in sè e per sè, ma solo in rapporto al ricavabile: 


finché i prezzi cedono, tutte le merci sono care, diventando a buon mercato solo quando l’aumento generale 
dei prezzi porta quello di vendita ben al di sopra di quello d’acquisto.  


19 N.d.t.: G. detestava le banche e guardava con sospetto le loro anche più banali operazioni, come gli assegni; ciò ci fà 
supporre che non ne conoscesse bene il funzionamento; fatto gli è che in questo passo, la sua prosa è 
semiincomprensibile, mentre si sa che è la buona conoscenza della materia a donare la chiarezza espositiva. 
Quindi, per il meglio del lettore, ho riscritto questa parte (sino al comma 3.11.4.6.1.), mentre questa 
sarebbe stata la traduzione letterale: "A proposito, dove son finite queste celebrate riserve? Forse nelle 
banche? Le banche guadagnano col movimento, mentre esso - come sempre avviene in seguito alla generale 
diminuzione dei prezzi delle merci - non offre più nessuna sicurezza ma i milioni, così come a suo tempo son 
stati tolti dal mercato, propio nel momento in cui esso ne aveva più bisogno, non possono esssere considerati 
come riserva. Quando a seguito d’un cattivo raccolto l’ufficiale giudiziario pignora la vacca del contadino, ciò 
non fà certo crescere la zootecnia. Le banche sono sempre gremite, quando i prezzi scendono, ciò significa, 
quando l’offerta di denaro è insufficiente; esse sono vuote, quando i prezzi aumentano. Solo se succedesse il 
contrario si potrebbe parlare di riserve e solo in tal caso si sarebbe potuti intervenire a sostegno dello scambio 
merci il più presto possibile, essendo la sua sopravvivenza compromessa dall’oscillazione dei prezzi. Si 
possono considerare riserve, cioè accumulazioni di denaro, solo quelle formate nei momenti in cui ognuno 
apporta il proprio contributo di denaro alla circolazione, al mercato, allo scambio di merci; ma quando si 
formano riserve con un mercato già carente di denaro, noi dobbiamo considerarle come veleno.Questo è quindi 
il comportamento di massima della domanda, che sparisce subito dopo essere stata insufficiente." 
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3.11.4.5.2 Coi prezzi cedenti (cioè con un’offerta di denaro insufficiente), le banche 
son quindi sì sempre piene di depositi, ma inaffidabili ai fini del calcolo 
della possibile concessione di credito (quei famosi quattro quinti), 


3.11.4.5.2.1. anche ammesso che poi qualche operatore attendibile richieda l’apertura di 
fidi, il che è difficile che avvenga; 


3.11.4.5.2.2. Quando invece accade l’opposto, coi prezzi crescenti, vengono fatti 
moltissimi piccoli e medi depositi, che allora sì che possono esser 
considerati riserve, 


3.11.4.5.2.3. utilizzandone fino ai quattro quinti per concedere crediti per la promozione 
degli scambi commerciali, perché i prelievi massicci e subitanei ormai sono 
alle spalle: 


3.11.4.5.2.4. inoltre i prezzi crescenti provocano un fiume di richieste di finanziamento e 
propio da parte dei clienti migliori e più affidabili. 


3.11.4.5.2.5. E poichè, dal credito accordato, le banche traggono i loro principali 
proventi, una diminuzione generale dei prezzi delle merci sicuramente non 
offre loro vantaggi; quindi la guardano con la stessa ostilità con cui un 
contadino guarda ad una annata cattiva. 


3.11.4.5.2.6. Comunque i depositi, le accumulazioni di denaro, son sempre costituite 
sottraendo volontariamente denaro alla circolazione e quindi al 
mercato: 


3.11.4.5.2.6.1. possiamo (e forse dobbiamo) criticarli; possiamo (e forse dobbiamo) 
pensare a come penalizzarli, ma sempre considerandoli pienamente 
leciti, 


3.11.4.5.2.6.2. perché solo se sian costituiti quando il mercato già scarseggia di 
denaro saremmo autorizzati a considerarli un autentico aggiotaggio!  


3.11.4.5.3 In conclusione le banche non solo non hanno la minima responsabilità 
del delineato comportamento di massima della domanda (di merce), e 
della sua sparizione (che fà anche sparire il credito), subito dopo esser 
divenuta insufficiente; 


3.11.4.6.1.1. ma anche, se lo potessero, farebbero tutto il loro possibile per evitare il 
verificarsi di una tale situazione. 


 


3.11.4.6. L’ALTA CONGIUNTURA. 


 


3.11.4.6.1 Ma che succede, quando invece l’offerta di denaro è allineata con quella 
delle merci, o quando addirittura il loro prezzo sale?  


3.11.4.6.1.1. Perché anche questo accade; comunque succede quanto da noi illustrato 
chiaramente in precedenza (vedi commi 3.10.2.i), e la storia del mercato 
degli ultimi decenni è là a provarlo. 
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3.11.4.6.1.2. Nessuno potrà infatti negare come tutti i prezzi, nonostante un grande 
aumento di produzione delle merci, circa dal 1895, siano andati fortemente 
in crescendo. 


3.11.4.6.1.3. Che fà allora il proprietario del denaro, quando i prezzi tirano, quando cioè, 
prevedibilmente o come da propria esperienza, domani potrà vendere più 
caro tutto ciò che compra oggi, 


3.11.4.6.1.3.1. quando quindi l’aumento dei prezzi in corso fà apparire tutto a buon 
mercato (vedi la nota 18 al comma 3.11.4.4.5.1) e le transazioni 
commerciali rendono un utile crescente? 


3.11.4.6.1.3.2.  Ovviamente compra quanto più può, impiegando tutto il suo denaro, più 
tutto quello che sia riuscito a farsi prestare. 


3.11.4.6.1.3.2.1. E così il credito - fintantoché i prezzi aumentano, fintantoché il prezzo di 
vendita delle merci sia parecchio superiore a quello d’acquisto - si rafforza, 
però approriandosi di una buona parte degli utili commerciali. 


3.11.4.6.1.3.3. Poichè nel registratore di cassa del commerciante affluiscono guadagni 
crescenti, il suo umore si tinge di rosa, facendolo di nuovo ottimista e 
decidendolo - rapidamente come non mai - a nuovi acquisti, affinchè il 
denaro circoli almeno una decina di volte prima che quella pacchia finisca. 


3.11.4.6.2 Così, quando i prezzi aumentano, il denaro circola più veloce, ed anzi, nel 
periodo aureo per gli affari (alta congiuntura), la circolazione monetaria 
raggiunge la massima velocità, consentitale dalle infrastrutture commerciali 
presenti. 


3.11.4.6.2.1. E la domanda è direttamente proporzionale al volume ed alla velocità di 
circolazione del denaro, pur sempre contribuendo, con l’offerta a stabilire i 
prezzi. 


3.11.4.6.2.2. Quindi quando i prezzi aumentano, cresce la domanda di merci attraverso 
una circolazione monetaria accelerata; ed allora il generale ottimismo - che 
si va instaurando - fà anche aumentare le vendite a credito, che però fanno 
retrocedere l’offerta di merci (contro contante). 


3.11.4.6.2.2.1. Tutto ciò comporta un ulteriore aumento dei prezzi, avviando un ciclo 
autoisterizzante, in cui cioè la domanda diventa più animata e cresce, solo 
per il fatto di esser già stata elevata. 


3.11.4.6.2.2.2. I commercianti commissionano merce anche a lunga scadenza, 
basandosi sul fabbisogno immediato, in modo da essersele assicurate anche 
se l’offerta sia inferiore alla domanda. 


3.11.4.6.2.2.3. Quando l’offerta cresceva pur conservandosi proporzionata alla 
domanda - i commercianti limitavano i loro ordini al minimo, in base a ciò 
che avrebbero smerciato immediatamente, 
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3.11.4.6.2.2.4. perchè essi preferivano evitare che, fra acquisto e vendita, intercorresse 
così tanto tempo da far accadere che il prezzo di vendita magari finisse al 
di sotto di quello d’acquisto. 


3.11.4.6.2.2.5. In tale nuova situazione, invece, scarseggiando continuamente di merce - 
dato che, per quanto grande fosse stato l’acquisto, si rivela sempre al di 
sotto del necessario - optano per avere un magazzino molto più grande. 


3.11.4.6.2.2.6. I debiti cambiari fatti per tale scopo, assottigliano la loro liquidità, il loro 
attivo, che però - fintantoché i prezzi aumentano e grazie a ciò - 
s’ingrandisce quotidianamente, senza dare la minima preoccupazione. 


3.11.4.6.2.2.7.  Così, fintantoché l’offerta sia insufficiente, la domanda di merci cresce 
regolarmente, spingendo la produzione a dimensionarsi in misura molto 
maggiore sia del normale che del necessario, ed ancora una volta avviando 
alla crisi. 


  


3.11.5. FILOSOFIA MONETARIA ED ASSURDITÀ D’UNA MONETA RICICLABILE. 


 


3.11.5.1 Ma tutto quanto esposto, nei commi 3.11.4.i. non sarà solo una 
manifestazione di completa follia: che anche l’oro ubriachi? 


3.11.5.1.1. Sì, certo la valuta di metallo-nobile, questa nostra brava valuta aurea, 
orribile aborto della teoria del valore ed ad essa ingiustamente 
sopravvissuta, sta dando veramente eccellenti risultati, confermati 
dalla suesposta esposizione!!: 


3.11.5.1.2. o fa crescere la domanda di merci - quando la domanda è già vasta in 
sè e per sè - finendo per portarla ben al di sopra sia del necessario che 
dell’auspicabile, rendendo l’offerta merci frequentemente ed a lungo 
insufficiente;  


3.11.5.1.3. oppure - quando questa invece sia di per sè limitata - la riduce 
ulteriormente ai bisogni, personali e fisici, di un ristretto numero di 
possessori di denaro! 


3.11.5.1.4. L’attuale denaro opera, insomma, come uno specchio deformante, che 
quando l’offerta di merci è grande la pretenderebbe ancora più 
grande, e quando è ridotta ancora più ridotta!! 


3.11.5.1.5. Ciò si risolve nel non alimentare gli affamati, ancorchè affamati, 
ostinandosi invece ad imboccare - fino a farli scoppiare - i sazi, 
ancorchè già sazi! 


3.11.5.2 Noi abbiamo invece già indicato (vedi commi 3.4.2.15.i.) qual sia la vera 
utilità del denaro, finora rimasta incompresa e trascurata, con la 
conseguenza che nessuno riteneva possibile l’introduzione della 
cartamoneta, non avente valore intrinseco: 
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3.11.5.2.1. secondo il comune buon senso - che non aveva recepito il concetto di 
mezzo di scambio - qualcosa doveva stimolare controparte all’accettazione 
del denaro, e questo qualcosa veniva individuato nella sua materia prima. 


3.11.5.2.2. E, in effetti, l’oro è anche una materia prima commercialmente utilizzabile 
ed il cui impiego potrebbe essere ben maggiore, se la sua rarità (che, in 
base alla legge di Law, ne fà aumentare il valore20) non ne avesse escluso 
un uso più frequente (tipo ferro, piombo, rame), limitandolo, in definitiva, 
ai gioielli ed a tutto ciò dove non ci si preoccupa certo del risparmio! 


3.11.5.2.3. L’oro è un’importante materia prima solo dell’industria dei metalli nobili: 
ne son fatti i calici per il servizio delle chiese, braccialetti, catene, casse 
d’orologi ed alcuni ornamenti, ma anche dorature, lancette degli orologi da 
campanile, parafulmini, cornici ecc.ra., mentre anche fotografi e dentisti nè 
consumano parecchio tolto alla monetazione. 


3.11.5.2.4. E generalmente, con la Signoria effettuata gratuitamente, l’oro delle 
monete, è, per gli orafi, la materia prima più conveniente ed a portata di 
mano, 


3.11.5.2.5. per tutti questi usi continuamente stimolati dalla sontuosità, dalla ricchezza, 
dal benessere, a loro volta in espansione con l’aumento della produzione e 
del lavoro. 


3.11.5.2.6. Così nel periodo delle vacche grasse gli orafi devono fare lo straordinario 
mentre in quelli di vacche magre i cittadini bisognosi, magari invece gli 
riportano i gioielli! 


3.11.5.2.7. Insomma, paradossalmente, tante più merci sono prodotte e mentre quindi 
cresce la domanda di denaro come mezzo di scambio, molto di esso finisce, 
come materia prima, nel crogiolo degli orafi21! 


3.11.5.2.8. .......ma non può essere che un sistema monetario pazzo quello che - 
come un potatore folle - si precipita a tagliare il ramo non solo su cui è 
seduto, ma che anche lo ricopre di frutti! 


3.11.5.3 Ricapitoliamo: 


                                                        
20 N.d.t.: ho inserio quanto tra parentesi; per la legge di Law vedi la nota 7 del comma 3.4.2.1.8.  
21 N.d.t.: per il meglio del lettore ho introdotto il comma 3.11.5.2.8. (peraltro riciclando un successivo comma di 


G.) invece eliminando il seguente testo: " Alt! Stop! ma che incongruenze vado di nuovo dicendo? Se tanto 
più viene lavorato e tante più merci vengono prodotte, questa ben maggiore ricchezza comporterà 
un’altrettanto notevole demonetizzazione ........... ma allora, a questa maggiore abbondanza di merci, quale e 
quanto nuovo denaro (mezzo di scambio delle merci) dovrà e potrà essere assegnato?............ Stavolta l’ho 
detta giusta? Sì, adesso quanto detto è coerente e non c’è più alcun malinteso; riprendiamo correttamente: 
tante più merci vengono prodotte, tanto maggiore sarà sia il benessere che la ricchezza, ma si sarà anche più 
asserviti all’amore del lusso. Il popolo diventato abbiente con la produzione di merci (offerta di merci) corre 
a vuotare i negozi di gioielli, e gli orafi gettano nel crogiolo le monete - che loro considerano materia prima - 
per poter lavorare, con la trasformazione del materiale da coniazione (oro), le catene e gli orologi venduti, 
ecc.ra. (seguono le affermazioni riportate nella tabella del comma 3.11.5.4.3., colonna 'ciò che dicono') In 
breve, la causa per l’acquisto della fede, della collana ecc.ra è sempre, di regola, l’aumentata produzione di 
merci (offerta), ma l’oro, per quei fronzoli, priverà per sempre la domanda di quelle monete." 
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3.11.5.3.1. mentre noi abbiamo prodotte molte più merci, avendo ad esempio trovato 
(Thomas) il modo di riciclare le loppe della lavorazione dell’acciaio - 
necessario a forgiare quegli stessi utensili che già decuplicano il prodotto 
del nostro lavoro – per produrre un prezioso concime, che ha fatto triplicare 
la resa dei nostri campi, benedizione dei raccolti; 


3.11.5.3.2. mentre la classe operaia, grazie alla migliore scolarizzazione, ha 
incominciato ad adoperare le sue potenzialità nel modo migliore e sotto la 
guida dell’intelletto, in breve, mentre l’offerta di merci è notevolmente 
cresciuta 


3.11.5.3.3. apparentemente impazziti, i capitalisti genialmente ostacolano la 
domanda delle merci, fondendo il mezzo di scambio e suo necessario 
mediatore! 


3.11.5.3.4. Tutto ciò equivale ad un’amministrazione ferroviaria che – proprio in 
periodo di grande raccolto e con l’industria lanciata a tutto vapore, 
mentre cioè entrambi tali settori trainanti necessitano di maggiori 
trasporti – 


3.11.5.3.5. decida di festeggiare tale favorevole congiuntura, bruciando e 
conseguentemente togliendo dal servizio buona parte delle sue 
locomotive !! 


3.11.5.3.6. Dico ciò con la stessa serenità, con cui un giudice pronunzia una condanna 
a morte, augurandomi che, queste poche parole - peraltro già sufficienti a 
definitivamente condannare la valuta aurea -, 


3.11.5.3.7. vengano infine recepite quantomeno per ottenere una legge anti-
demonetizzazione o, alternativamente (tanto il risultato sarebbe lo stesso) la 
fissazione della Signoria in cifra elevata: si porti dinnanzi ai miei occhi 
chiunque sia di parere contrario! 


3.11.5.3.8. Perchè le monete fuse dall’orafo sono, per la domanda di merci, non solo 
son quasi sicuramente definitivamente perdute, ma anche comportano – e 
poi proprio nel momento di maggior bisogno - un cedimento dei prezzi, che 
interrompe il ciclo positivo ed avvia la crisi, producendo disoccupazione ed 
accattonaggio.  


3.11.5.4 Il denaro è la premessa indispensabile – e quindi, in un certo senso, il 
genitore - della divisione del lavoro, apportatrice di benessere; ma, 
allora ed in definitiva, se quest’ultimo annienta il denaro commette 
parricidio! 


3.11.5.4.1. Gold-standard ed accattonaggio quindi camminano assieme; un tempo 
Federico il Grande22 dichiarò che si sarebbe vergognato se avesse 


                                                        
22 N.d.t.: Federico II di Prussia (1740-1786), strano tipo di monarca, fondatore della potenza prussiana, intellettualmente 
dotato, filosofo illuminista, scrittore, amico e mecenate di artisti (tra cui Voltaire); a lato di queste qualità eccezionali 
anche parecchi vizi (militarismo e gioco) e vizietti (omosessualità, si dice fosse impotente.) 
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dovuto governare su un popolo di mendicanti - rivelandosi il solo 
monarca in possesso d’una sensibilità sociale -. 


3.11.5.4.2. L’avesse imitato il Kaiser, non sottoscrivendo l’adozione del Gold-
standard, perché ovunque esso sia penetrato, i re hanno governato 
sopra popoli di mendicanti!!!! 


3.11.5.4.2.1. Infatti, fintantoché le persone, amando il lusso, utilizzeranno l’eccellente 
livello dei loro introiti per comprare merci d’oro – invece di usufruirne 
come materia prima per il mezzo di scambio - il benessere non potrà mai 
raggiungere ampi strati sociali. 


3.11.5.4.3. E’semplicemente demoralizzante ciò che attualmente dicono gli operatori 
economici: proviamo a mettergli in bocca la frase giusta! 


Ciò che dicono: OPERATORE Ciò che dovrebbe dire: 
Le patate mi hanno reso bene, comprerò a 
mia moglie una collana d’oro! CONTADINO Il raccolto è migliore del previsto, 


comprerò una seminatrice! 


Se, con il mio nuovo procedimento 
brevettato, riuscirò a produrre dieci volte 
più azoto, faccio voto di ridorare, a mie 
spese, la cappella di Maria Ausiliatrice! 


CHIMICO Qualora la mia invenzione risponda 
alle aspettative, fonderò una nuova 
fabbrica! 


La mia vacca quest’anno ha partorito due 
vitelli, comprerò alla mia fidanzata una 
fede d’oro! 


AGRARIO La fortuna ha baciato la mia  
Stalla, prosciugherò la palude! 


Poichè l’acciaieria quest’anno mostra di 
nuovo un aumento di produzione, mi 
comprerò un servizio da tavola d’oro. 


IMPRENDITORE La fabbrica va bene, gli scioperi son 
stati revocati, costruirò abitazioni a 
basso fitto per i miei operai! 


Poichè ora, a macchina, posso cucire il 
doppio dei calzoni, mi comprerò un 
orologio d’oro. 


ARTIGIANO Ora mi comprerò un’asolatrice! 


 


3.11.5.4.4. Invece, quanta più merce venga prodotta, non appena aumenta il 
benessere e s’incomincia a profilare la tanto sospirata sconfitta della 
miseria, non appena essa incomincia ad arretrare e cedere il campo 


3.11.5.4.5. e sembra arrivato il momento della resa dei conti, dello sforzo finale, di 
saltarle addosso, raddoppiando i colpi per spezzarla, schiacciarla e 
volgerla in definitiva rotta – 


3.11.5.4.6. invece d’ulteriormente aumentare le attrezzature ed i macchinari sul 
fronte di battaglia (il cosiddetto capitale d'azienda) perché abbondanza 
d’appartamenti significa fitti più bassi e migliori attrezzature ed abbondanti 
fabbriche continuità del lavoro, salari più alti e prezzi più bassi ……. in 
parole povere, aumento del benessere e contrazione dei profitti di 
capitale……. 


3.11.5.4.7. la classe dirigente incomincia ad esitare, nicchiare, gingillarsi, ad affermare 
che, in definitiva, quell’inimica non era poi così malvagia come si 
affermava, 
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3.11.5.4.8. che è forse il caso di non mortificarla troppo, perché domani potrebbe 
nuovamente far comodo; allora degrada e sostituisce i suoi comandanti 
migliori, più aggressivi e valorosi, e - come se non le andasse di vincere! -  


3.11.5.4.9. sospende i rifornimenti al fronte ed alle sue truppe d’assalto, 
deviandoli improvvisamente verso il proprio lusso ed il proprio 
consumismo più inutile e sfrenato! 


3.11.5.4.10. All’origine di questa specie di disorientamento non può che esservi la 
consapevolezza che ulteriori investimenti le comporterebbero 
inevitabilmente una contrazione dei profitti di capitale23. 


3.11.5.5 Conosco bene l’amletico (e schizofrenico) problema della classe imprenditoriale-
dirigente, perché del tutto analogo a quello della mia famiglia – metà italiana e metà 
tedesca – durante la prima guerra mondiale, e con parenti combattenti da entrambe le 
parti; 


3.11.5.5.1. talchè, ad esempio, per lo sfondamento di Caporetto non sapevan mai se gioire coi 
Tedeschi o piangerne con gli Italiani, avendo eccellenti motivi per condividere entrambi 
tali comportamenti! 


3.11.5.5.2. Altrettanto la classe imprenditoriale-dirigente occupa una zona sia di confine che di 
ricopertura: con la classe operaia a mezzo dei propri redditi da lavoro, ma anche con 
quella capitalista, a mezzo dei profitti di capitale, più o meno presenti, ma sicuramente 
presenti, che la coordinano coi capitalisti, 


3.11.5.5.3. talché la scelta di campo è sofferta, controversa e particolarmente difficile, comportando 
inequivocabilmente e contemporaneamente tanto una vittoria che una sconfitta, e 
vantaggi annullati da perdite: 


3.11.5.5.4. così, ad esempio, io, molto sicuro di me e dei miei mezzi – pur provenendo da famiglie 
molto benestanti - peroro l’aumento degli investimenti per conseguire l’abbattimento 
dei profitti da capitale, 


3.11.5.5.5. essendo riuscito a spogliarmi della mia componente capitalistica, di cui però si è 
immediatamente rivestita mia moglie - pur proveniente dal proletariato ma 
fondamentalmente insicura (tanto per sé che per i figli) - che mi considera pazzo. 


3.11.5.5.6. Ma allora il Signore come unico ringraziamento per aver benedetto i 
nostri raccolti, il proletariato, come suo unico premio per essersi 
dimostrato laborioso e creativo, i tecnici come unica gratificazione per 
la loro inventiva e diligenza, 


                                                        
23 sulla teoria dei redditi da capitale, rimando al seguito di questo libro. N.d.t.: per il meglio del lettore ho eliminato il 


seguente testo: " Alt! Stop! un istante. Starò di nuovo illustrando correttamente? Davvero quando scende il reddito 
di fabbriche, case, navi, poi non ne vengono più costruite, perché nessuno più investe in capitale d’azienda!? E 
allora quando e come saranno approntati gli appartamenti economici? Ma sarà propio vero quello che ho detto o 
riuscirò a trovare un contestatore? Ma se, quando scende il reddito delle case o in generale quello dei beni materiali, 
retrocede il volume di denaro, che, fino a quel momento, aveva preso quella strada, che succede allora con le merci 
che venivano usate nel rinnovamento e potenziamento del capitale d’azienda (*)? (*) a seguito delle dichiarazioni, 
fatte al Congresso Tedesco per le Abitazioni dal Consiglio di Amministrazione delle Banche delle regioni di Reusch 
e Wiesbaden, lo stanziamento per l’edilizia abitativa in Germania richiederebbe, ogni anno, dai 1,5 a 2 miliardi di 
marchi." N.d.t.: confesso al lettore onnipotente d’essermi preso, in questa parte finale, moltissima libertà sia 
interpretativa che integrativa, ma di cui ritengo che G. si rallegrerebbe. 
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3.11.5.5.6.1. ....... invece di una maggiore disponibilità di prodotti, d’appartamenti e 
posti di lavoro, in una parola sola al posto di più benessere dovranno 
forse aspettarsi unicamente l’ingioiellamento di gnocche agricole ed 
industriali?! 


3.11.5.5.6.2. ….. la classe operaia avrà allora tutto il diritto e le migliori ragioni di 
sentirsi tradita dal danaro e dal kapitale, 


3.11.5.5.6.3. che – avendo preso, più con disappunto che non con gioia, la flessione 
dei profitti - da quinta colonna si imboscano in attesa degli eventi, ma 
sapendo che ciò è sufficiente a frenare od addirittura impedire il sano 
sviluppo! 


3.11.5.5.6.4. Perché, quando il denaro si fà da parte, quando la domanda 
scarseggia, automaticamente poi si flettono i prezzi, facendo 
riaffacciare e riavviare la crisi e la disoccupazione ..................  


3.11.5.5.7. ........ormai è chiaro: è il kapitale a dare loro il benvenuto! …. non 
appena l’esuberanza degli investimenti incominci a far flettere la 
redditività è il kapitale ad aprir loro le porte per ripristinare le 
precedenti situazioni, sia di disagio che di redditività!! 


3.11.5.6 Ma, o Compagni, non possiamo né dobbiamo più accettar questo e non ci 
sono alternative: o si cambia l’uomo - ma questo lo può fare solo Iddio! - o 
si cambia sistema economico, e questo ci possiamo riuscire anche noi -
……….ed allora che aspettiamo?!  


3.11.5.6.1. Perchè, sotto il dominio di qualunque moneta diversa da quella di ghiaccio, 
il popolo non potrà che stentatamente trascinarsi, senza tetto e mendicando, 
dato che il denaro tradizionale - questo nostro re ereditato - vuol essere un 
vero e proprio 'roi des gueux'. 24 


 
 


                                                        
24 N.d.t.: francese = 're dei pezzenti', il re della medioevale 'Corte dei Miracoli’parigina, cioè del quartiere abitato da 


mendicanti, sicari, prostitute, ladri, ecc.ra; una citazione, da V. Hugo, attestante, ancora una volta, la solidità 
della cultura, anche umanistica, di G., un mitteleuropeo che, se aveva il tedesco come 'linguapadre', aveva 
anche il francese come 'linguamadre’e lo spagnolo come lingua della sua maturità (in gioventù era stato molti 
anni in Argentina).  
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3.12. Crisi economiche, e come prevenirle. 
 
SINTESI: non necessaria data la brevità del capitolo. 


 


3.12.1 Abbiamo visto nel capitolo precedente che crisi economiche, arresto di 
produzione, disoccupazione, con i suoi fenomeni concomitanti, avvengono 
solo come conseguenza del cedimento dei prezzi, 


3.12.1.1. che, a sua volta, prescindendo dagli errori governativi, può avvenire solo 
per tre fondamentali ragioni: 


3.12.1.1.1. perché gli incerti quantitativi di produzione dell’oro non consentono 
un corrispondente adeguamento dell’offerta di denaro (domanda) alla 
produzione di merci (offerta); 


3.12.1.1.2. perché, con la produzione di merci in crescita (fase d’economia in 
sviluppo) e che andrebbe sostenuta con ampia offerta del cosiddetto 
capitale d’impresa,  


3.12.1.1.2.1. il timore di retrocessione del saggio d’interesse non fà più alimentare il 
settore produttivo, così arrestando completamente almeno quella crescita 
che ne necessita (parte generalmente tutt’altro che trascurabile, soprattutto 
in fase di espansione) 


3.12.1.1.3. mentre contemporaneamente, a fronte dell’aumentata produzione di 
merci e di benessere crescente, una quantità di monete d’oro - 
certamente direttamente proporzionale al crescente benessere - viene o 
squagliata dagli orafi 1 o distratta per usi consumistici. 


3.12.2 Così i prezzi sono pilotati in discesa, dato che solo se si ritrovassero 
sempre quantità d’oro in proporzione tale (almeno un + 5 % ogni 
anno) 


3.12.2.1. da consentire - nonostante le succitate distrazioni - se non l’aumento, 
almeno il mantenimento del livello dei prezzi, l’economia nazionale 
potrebbe svilupparsi continuamente senza crisi. 


                                                        
1 Tutto il mondo è paese e, come si vedrà, non solo l’europeo, ma anche il cinese, sega il ramo su cui è seduto! Infatti si 


racconta che essi plasmino immagini d’argento, molto desiderate come Mani tutelari, tipo i nostri angeli custodi, pur 
essendo l’argento, in Cina, il mezzo di scambio ufficiale. Si possono quindi ipotizzare le seguenti ragionevoli 
premesse e sviluppi: l’argento affluisce da un qualsiasi paese certamente più ricco della Cina, dove commercio ed 
industria lo utilizzano (alta congiuntura). Se chi lo commercia fà buoni affari, allora, per gratitudine verso il suo 
argenteo angelo custode deciderà di renderlo ancor più grande e pesante, anche se ciò significa trattenere per sè, 
come merce, l’argento - cioè la causa del buon andamento dei suoi affari - che viene fuso e sparisce definitivamente 
nella cappella di casa. Ma quando, all’incontrario, per mancanza d’argento i prezzi scendono (crisi) e gli affari del 
nostro cinese vanno di male in peggio, allora egli penserà, che il suo Nume tutelare sia divenuto impotente per le 
ridotte dimensioni ed allora rastrellerà tutto l’argento che gli rimane per accrescerlo. Quand’anche non ci fosse 
nessuna altra concausa esplicativa della vistosa, millenaria arretratezza dello sviluppo cinese, questa sola basterebbe 
a completamente illustrarla! Ma avrà l’europeo fondati motivi d’irridere questo nostro cinese, sato che poi, con un 
buon andamento dei suoi affari, si compra una catena d’oro, per vantarsene, mentre con uno cattivo ne compra una 
ancora più grande, per illudere con essa sul suo tenore di vita?! N.d.t.: per esigenze di strutturazione ho dovuto 
spostare di due posizioni il comma 3.12.2.2., che, in tedesco, sarebbe stato il 3.12.2: il nuovo è il suo giusto posto. 







3.12.2.1. E, in tal caso, anche il rallentamento della circolazione monetaria, che 
costantemente accompagna qualunque aumento del saggio d’interesse, 
diverrebbe superabile, 


3.12.2.2. perchè anche solamente la tendenza all’aumento dei prezzi basta a far 
circolare il denaro (anche se, alla lunga, qualunque aumento dei prezzi 
è pur sempre un elemento di destabilizzazione della valuta.) 


3.12.2.3. Insomma, con l’attuale denaro, in ogni caso - quand’anche fortunosi 
ritrovamenti d’oro, facessero mancare la prima causa, di diminuzione 
dei prezzi – 


3.12.2.4. ad innescare la crisi, prima o poi, provvederebbe una delle altre due, 
perché tanto qualunque di esse, è sufficiente, anche da sola, a mandare 
sempre e sicuramente in rovina l ‘economia nazionale. 


3.12.3 Ma come allora possiamo riuscire a prevenirle, ad evitarle?  


3.12.3.1. Nella suesposta, ormai conseguita, comprensione delle cause vi è certo 
l’indispensabile premessa per ovviarle, e cioè, brevemente: i prezzi non 
devono mai ed in nessun caso essere avviati al cedimento! 


3.12.3.2. Questa è indubbiamente l’unica condizione d’adempiere: ma come 
ottenerla? Evidentemente potremmo riuscirci solo: 


3.12.3.2.1. abbandonando l’oro come materia prima monetaria, affinchè le 
necessità di denaro non vengano più a dipendere dai suoi ritrovamenti; 


3.12.3.2.2. con l’introduzione della moneta di ghiaccio, perchè essa solo 
introdurrà quello stimolo alla circolazione che ne garantirà un’offerta 
continua contro merci, 


3.12.3.2.2.1. non solo nelle circostanze normali, ma anche quando il saggio 
d’interesse, cioè i profitti da capitale (come gli interessi 
sull’investimento a lunga scadenza), dovesse scendere o addirittura 
sparire. 


3.12.3.2.3. Per spiegare tutto ciò rinvio però alla quarta parte di questo libro. 
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3.13. Inquadramento di una moneta realmente 
alternativa (anche a mezzo di critica delle tesi di Flürscheim)1 . 
 
SINTESI: 3.13.1.i: Considerazioni storiche e sul mercantilismo; 3.13.2.i: La teoria di Flürscheim, sua 
preanalisi e, da essa, apparizione della necessita’ della moneta di ghiaccio; 3.13.3.i: Critica delle tesi di 
Flürscheim, previo richiamo teorico sul risparmio; 3.13.4.i: Delineazione sempre piu’ netta del profilo 
della moneta di ghiaccio. 


 
3.13.1. CONSIDERAZIONI STORICHE E SUL MERCANTILISMO 


 


3.13.1.1 Se domanda ed offerta stabiliscono i prezzi, tuttavia - per svilupparsi nel 
migliore dei modi ed usufruire della completa potenzialità di sviluppo 
del capitale - l’economia preferisce indubbiamente quelli stabili. 


3.13.1.1.1. E noi saremmo ben oltre il capitalismo, se lungo 3.000 anni, il kapitale, 
costellandoli di crisi economiche, non avesse continuamente costretta 
l’Umanità a recuperare quei gradini, già in precedenza faticosamente 
ascesi; 


3.13.1.1.2. né se esso - attraverso la spaventosa miseria, in cui ogni crisi 
economica trascinava larghi strati popolari - non avesse indotto quella 
specie di assuefazione e rassegnazione fatalistica, ormai penetrata in 
tutti, grandi o piccoli che siano, fino al midollo. 


3.13.1.2 Infatti, se sul mercato la domanda fosse stata regolare come lo è stata 
l’offerta, e soprattutto se l’aureo denaro, con i suoi nefasti poteri sui 
prezzi, non avesse saccheggiata e derubata la nostra classe operaia, 


3.13.1.2.1. non solo questa non si sarebbe dovuta curvare al trattamento 
riservatole dallo Stato per favorire l’imprenditoria, 


3.13.1.2.2. ma neanche esso avrebbe dovuto fornire il suo assenso a lesinare ad 
affamati ed alle loro donne abbrutite ed infangate2 perfino quel boccon 
di pane quotidiano, 


3.13.1.2.2.1. anche se, per tale scopo, i nostri agrari - con fare dimesso ed 
implorante – avevano esposte le loro necessità, le cosiddette piaghe 
dell’agricoltura! 


3.13.1.2.3. Quanto cattivi educatori sono infatti sia i crampi da fame che il peso 
dei debiti! 


3.13.1.3 E dove non sarebbero arrivate le nostre conoscenze scientifiche, tecniche e 
religiose, se quella ideologia - pur altrimenti criticabile ma non nel fatto di 
lasciar circolare l’oro, a Roma, benchè lordo di sangue, derubato od estorto 
– 


3.13.1.3.1. per l’impossibilità di produrre altro denaro non fosse sfociata in un’epoca 
glaciale di ben milleecinquecento anni, intorpidendovisi e congelandovisi?! 


                                                        
1 N.d.t.: traduzione letterale 'Analisi di una riforma comportante solo l’emissione di banconote.’ Altro capitolo 


straordinario e fondamentale! 
2 N.d.t.: G. si riferisce, ovviamente, all’infame storia del dazio sui cereali. 
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3.13.1.3.2. Infatti, solo dopo aver preelevato ad Ophir la materia prima per la coniatura 
di monete, che - generando scambi regolari - potenziarono la divisione del 
lavoro, Salomone fu in grado di creare le sue portentose opere,  


3.13.1.3.3. mentre - anche se la tendenza dell’uomo verso la cultura è potente ed 
innata come è stato sempre dimostrato dal passato - il progresso andò 
di nuovo perduto in concomitanza con la fine dei ritrovamenti d’oro, 


3.13.1.3.4. perché, coi prezzi cedenti, per difetto di domanda (cioè di denaro) la 
divisione del lavoro – fattore pressocché unico ed indispensabile ad 
assicurare crescita e progresso - non poté più sostenersi col solo 
baratto, 


3.13.1.3.5. e quindi – così come in precedenza erano comparsi insieme - essa, 
denaro e cultura retrocessero affiancati. 


3.13.1.4 Conseguentemente anche la "teoria mercantilistica" - che riguardava l’oro 
come il 'deus ex machina’della ricchezza e della cultura - e sosteneva una 
politica economica basata su una sua cattura progressiva e continua, grazie 
ai dazi protettivi, non era certo completamente sbagliata: 


3.13.1.4.1. o almeno lo era il fine - perché effettivamente, con un buon afflusso 
d’oro, mestieri, arti e scienze prosperano - ma non i mezzi. 


3.13.2.1.3.1. (Solo che all’epoca i Mercantilisti, da secoli abituati al denaro d’oro, 
finirono coll’attribuire impropriamente alla materia prima ed al suo valore 
intrinseco quei miracoli, 


3.13.2.1.3.2. che invece qualunque altro tipo di denaro avrebbe fatto, finendo per 
confonderli e confondersi, e così non arrivando ad intuire 


3.13.2.1.3.3. che, invece, la vera fonte del benessere è la sola divisione del lavoro, 
indipendentemente dal mezzo di scambio (denaro) usato - e in modo 
particolare dall’oro, solo usurpatore d’ogni merito -.) 


3.13.2.1 Ma chi invece abbia ormai assimilato sia la necessità di una netta 
separazione, tra oro e denaro (comma 3.1.2.i), che l’importanza di prezzi 
stabili, definitivamente convintosi di ciò, archivierà, altrettanto 
definitivamente ed a cuor sereno, la credenza del valore. 


 
3.13.2. LA TEORIA DI FLÜRSCHEIM, SUA PREANALISI E, DA ESSA, APPARIZIONE DELLA 
NECESSITA’ DELLA MONETA DI GHIACCIO 


 


3.13.2.1 Nessuno può negare che - non appena si rimarchi che l’offerta superi 
la domanda ed i prezzi comincino a vacillare – sarebbe del tutto 
opportuno approntare e distribuire cartamoneta; 


3.13.2.1.1. e, simmetricamente, non appena si rimarchi che la domanda supera 
l’offerta ed i prezzi lievitano, invece ritirarla dalla circolazione e 
bruciarla, 
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3.13.2.1.2. perchè solo così può essere risolto il problema della quantità di circolante, 
ed una macchina da stampa litografica in un caso, il forno crematorio 
nell’altro, 


3.13.2.1.2.1. consentirebbero di coordinare discrezionalmente e tempestivamente, la 
domanda (denaro) e l’offerta (merce), affinchè i prezzi rimangano 
sostanzialmente stabili. 


3.13.2.2 Queste conclusioni sono dovute a Michael FLÜRSCHEIM 3, che difende 
gelosamente questa sua primogenitura anche se poi, volentieri (ma 
impropriamente) mi annovera tra i primi suoi sostenitori e diffusori. 


3.13.2.2.1. Eppure, a mia volta, anch’io ne prendo le distanze e tengo a precisare 
che in realtà l’ho più contestato che non approvato, evidenziando 4 che 
la sola variazione quantitativa di cartamoneta, nella forma da lui 
schematizzata, 


3.13.2.2.2. (e che non prevede costrizione a rimetterla immediatamente in 
circolazione) - sicuramente non avrebbe assicurato quella regolarità 
dell’offerta, necessaria ad un ben gestito scambio di beni, nè in una 
singola nazione, ed ancor meno nel traffico internazionale. 


3.13.2.3 A giustificazione di tale enunciato intendo provare, qui ed ora: 


3.13.2.3.1. che, fintantoché lo Stato, oltre alla massa del denaro, non possa anche 
regolare la velocità di circolazione, di quello già presente, rimarranno 
sempre irrisolte tutte le infrariportate contraddizioni della circolazione 
monetaria; 


3.13.2.3.2. che fintantoché il denaro sia, rispetto alle altre, merce privilegiata - o 
almeno ed anche erroneamente considerato tale nonché soprattutto 
finché lo speculatore possa impunemente sottomettere il denaro alle 
sue manovre - 


3.13.2.3.2.1. esso non darà il suo meglio come gratuito mediatore dello scambio dei 
prodotti, al contrario tendendo ad assicurarsi - con un profitto ed a 
titolo di sua provvigione - una fetta dell’utile di commercio, 


3.13.2.3.2.2. perdendo la sua natura istituzionale di chiave del mercato per 
divenirne chiavistello, nonché di ponte che unisce per divenirne sbarra 
che divide; 


3.13.2.3.2.3. e mentre esso dovrebbe favorire lo scambio e ridurne il costo, tenderà 
invece a frenarlo ed aggravarlo: 


3.13.2.3.2.4. ne dedurremo che il denaro allora non può nè deve, nello stesso tempo, 
fare sia il mezzo di scambio che quello di risparmio, cioè, allo stesso 
tempo, frusta e freno.  


                                                        
3 Michael Flürscheim, Il problema economico e sociale, Jefferson Publishing Company, Xenia, Clay County, Illinois, 


U.S.A. 
4 Silvio Gesell, Nervus rerum, pagine 34-37 Bueno Aires 1891. 
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3.13.2.3.1. Perciò, alle richieste avanzate da FLÜRSCHEIM io aggiungo il 
controllo dello Stato sulla gestione del flusso 


3.13.2.3.3.1. cosa possibile solo parzialmente con la cartamoneta tradizionale ed 
invece facilmente con la moneta di ghiaccio, cioè con una divisione 
completa e reale tra il mezzo di scambio e quello di risparmio. 


3.13.2.3.3.2. (Del resto, avendo a disposizione tutte le altre forme d’investimento del 
mondo, perché i risparmiatori dovrebbero ancora incaponirsi 
nell’ammonticchiare ancora denaro, non certo fatto per essere 
risparmiato!) 


3.13.2.3.2. Poiché l’offerta è assoggettata ad una certa ed immediata costrizione, 
insita nelle merci, che la rendono totalmente indipendente dalla 
volontà del suo proprietario, diventando facile da valutare e soprattutto 
costante,  


3.13.2.3.4.1. per equipotenziarle nelle contrattazioni, insisto per l’introduzione di 
qualcosa di simile anche per la loro domanda,5 


3.13.2.3.4.2. in modo da renderla altrettanto indipendente, dagli umori del 
possessore di denaro, valutabile e continua: deve assolutamente 
subentrare una par condicio. 


3.13.2.4 Il modo più semplice nonché l’unico apparentemente possibile per 
raggiungere ciò è insinuare, nel nuovo denaro, nel nuovo mezzo di 
scambio, un fattore temporale di perdita di valore: la moneta di 
ghiaccio si squagli col passar del tempo (Vedi la quarta parte), 


3.13.2.4.1. perché una simile costrizione materiale alla circolazione sgombrerebbe 
il campo da tutte le inibizioni, avidità di lucro, speculazioni, timori, 
tatticismi d’ogni tipo - contrapposti, disturbanti ed aggredenti il 
mercato – 


3.13.2.4.1.1. mettendo l’intiera quantità di denaro, predisposta dallo Stato, in una 
circolazione ininterrotta, regolare e totalmente indisturbabile, e, con 
ciò, producendo una domanda corrispondentemente regolare; 


3.13.2.4.1.2. per conseguenza della regolarità, a cui approderà la domanda, 
scompariranno gli stoccaggi e le eccedenze di merci; 


3.13.2.4.1.3. e come fenomeno, concomitante ed immediato, della regolarità della 
domanda, anche l’offerta diventerà regolare e non più influenzabile da 
maggiori richieste, 


3.13.2.4.1.4. esattamente come il flusso di un fiume diventa regolare, non appena la 
pendenza del suo corso sia uniformemente distribuita; 


                                                        
5 chi non sia ancora del tutto libero dalla credenza del valore, non può afferrare il significato di questa precisazione. 
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3.13.2.4.1.5. Conseguito ciò - per poter calmierare le oscillazioni, casuali nella massa 
della produzione di merci - saranno necessarie solo piccole variazioni delle 
quantità di denaro. 


3.13.2.5 Invece, finchè non s’introduca questa costrizione alla circolazione, 
anche con una emissione cartacea ritorneremmo inevitabilmente alla 
situazione attuale, 


3.13.2.5.1. in cui la domanda di merce è completamente sottratta al controllo dello 
Stato, che rimette alla speculazione l’unica funzione regolatrice della 
circolazione monetaria: 


3.13.2.5.1.1. essa allora continuerà a ritirare il denaro privato dal mercato, non 
appena questo ne scarseggi, salvo, al contrario, rigettarcelo, quando 
già ne rigurgiti; 


3.13.2.5.1.2. e tutto ciò - se non con la benedizione - quantomeno col tacito consenso 
o almeno la non opposizione dello Stato.6 


3.13.2.5.1.3. In particolare finchè il denaro consentirà quel non suo uso ma ABUSO 
- cioè oltre a lasciarsi usare qual mezzo di risparmio, ancor peggio a 
costituire riserva tattica da parte degli speculatori – 


3.13.2.5.1.4. non solo la domanda continuerà a detenere gli stessi privilegi, che 
attualmente detiene contro l’offerta, 


3.13.2.5.1.5. ma anche essa rimarrà, come è attualmente, un’azione volontaria del 
possessore di denaro, e quest’ultimo rimarrà l’arbitro - di questa 
specie di partita di calcio - mentre dovrebbe essere solo uno dei 
giocatori7!  


3.13.2.6 Gli obbiettivi del nostro accorgimento sono quindi dichiaratamente: 
3.13.2.6.1. eliminare i sempre ricorrenti eccessi di produzione (sovrapproduzione 


cronica) e, con essi, la disoccupazione, 
3.13.2.6.2. rendere impossibili le crisi economiche, 
3.13.2.6.3. comprimere i redditi da capitale. 
3.13.2.7 A riprova della correttezza di quanto ora detto sottoporrò adesso la 


proposta, avanzata da Flürscheim8, ad un esame più approfondito, anche in 
considerazione dei vistosi successi già ottenuti dalle riforme monetarie a 


                                                        
6 N.d.t.: così come una lettura critica profonda mi hanno spinto - e con la personale certezza d’essere il corretto 


interprete della parte successiva! - a distaccarmi significatamente non solo dalla traduzione Pye (di cui 
confermo un giudizio per niente favorevole), ma anche da quella, autorevolissima, di G. figlio, le esigenze 
della strutturazione mi hanno costretto a portare in questa posizione i commi 3.13.2.7.i, che invece stavano 
dopo il comma 3.13.2.8.6.  


7 N.d.t.: Andreotti “Vi è una pericolosissima specie di numismatici: i collezionisti della moneta in corso!” 
8 Vedi anche: Arthur Fonda ( Denver, Colorado ), La moneta onesta. - prof. Frank Parsons, La moneta razionale. - prof. 


Marshall (Cambridge), Rivista Contemporanea 1887. N.d.t.: ma come è possibile che questo così 
significativo nome di 'moneta di ghiaccio', dalla straordinaria immediatezza, sia saltato in testa solo a 
Matteotti?!  
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base di cartamoneta effettuate in Argentina9, Brasile, India ed altri paesi, 
ottenendovi la parità con l’oro; 


3.13.2.7.1. e che hanno sensibilizzato la pubblica opinione sulla sua utilizzazione e la 
fiducia in una sua più ampia possibilità d’impiego. 


3.13.2.7.2. Ma poichè ogni errore rinforza la posizione dei sostenitori della valuta 
metallica, ritardando altrove l’introduzione delle banconote magari 
ancora per decenni, 


3.13.2.7.3. noi cartamonetisti le renderemo il migliore dei servigi evitandole passi 
falsi con le nostre preventive ricerche, previsioni e consigli: 


3.13.2.7.4. in quest’ordine d’idee, prima cosa necessaria (ed invece ancora non 
fatta) é battere e ribattere che lo scopo fondamentale di questa riforma 
debba essere una continua variazione del circolante che stabilizzi i 
prezzi delle merci ; 


3.13.2.7.4.1. eventualità impossibile, in precedenza col denaro aureo avente valore 
intrinseco e quindi un rapporto fisso, con ogni data quantità di 
merce10; ma facilisima, post riforma, adeguando tempestivamente la 
massa di denaro circolante; 


3.13.2.7.4.2. in tal modo - cioè aumentando la circolazione monetaria, quando i 
prezzi cedono ed invece contraendola appena aumentano - ogni 
possessore di merce, invece di sottostare agli umori del mercato, 
tutelato dallo Stato e dai prezzi stabili. 


 


3.13.3. CRITICA DELLE TESI DI FLÜRSCHEIM, PREVIO RICHIAMO TEORICO SUL 
RISPARMIO.  


 


3.13.3.1 Poichè concluderemo che, per sostenersi, una riforma secondo la tesi 
Flürscheim, debba avere l’appogio ed incondizionato sostegno dei 
risparmiatori, noi vogliamo qui ora ancora una volta ricordare, ciò che 
abbiamo già detto sul risparmio. 


                                                        
9 Silvio Gesell, Il problema monetario argentino. Buenos Aires 1898; stesso autore, L’inflazione monetaria, Buenos 


Aires 1909. 
10 N.d.t.: ai commi 3.9.2.i. G. ha rilevato come, per tale scopo ed in realtà, sia possibile utilizzare il credito (ed i 


migliori presidenti di Reichsbank ed anche di Bankitalia, spesso lo hanno anche realmente fatto): 
consentendo il credito (in caso di cedimento dei prezzi) o strozzandolo (in caso di aumento), è possibile 
deviare o far riconfluire sull’usuale richiesta di denaro tutta la ormai non trascurabile quantità di 
merce da esso movimentata, esattamente con lo stesso effetto, sulla circolazione, di una immissione (o 
sottrazione) di banconote; ma ora G. preferisce sorvolare tale particolare che limiterebbe l’importanza 
della sua ricerca, anche perchè pure la stimolazione alla circolazione è stata di fatto già ottenuta (anche 
se indirettamente, inconsapevolmente e con risultati deplorevoli e fraudolenti rispetto alla massa dei 
creditori) con la sistematica svalutazione annuale della moneta, ormai attuata costantemente ed 
appunto dai Suoi tempi in poi. A questo punto si potrebbe quasi concludere che l’introduzione della 
moneta di ghiaccio sia ormai superflua, se non fosse che a riattribuirle tutta la sua straordinaria 
importanza è stato il passo di tango (cioè un passo al traverso), fatto dal sottoscritto nel 1960 - 
intuendone l’importanza e l’indispensabilità per l’emersione dell’evasione fiscale, del sommerso (vedi 
commi 4.1.5.5.i). 
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3.13.3.1.3. Per definizione il risparmiatore produce più merce, di quanta ne 
compra, e deposita il suo eccesso di liquidità presso Casse di risparmio 
ed altri imprenditori, costituendo il nuovo capitale da investimento, 
previa corresponsione di un certo saggio d’interesse: 


3.13.3.1.4. questa consuetudine tuttavia limita gravemente il campo delle 
realizzazioni possibili, creando un netto spartiacque tra 
l’economicamente possibile (prodotti finiti che riescano a rendere più 
del, od almeno il, saggio d’interesse) 


3.13.3.1.5. e l’economicamente utopico (tutti gli altri); in questo modo, tanto per 
incominciare, si finisce paradossalmente col costruire molti più stadi e 
bordelli che non ospedali! 


3.13.3.1.6. Ma ipotizziamo, ora e momentaneamente, che nessuna realizzazione 
consenta più agli imprenditori di pagare gli interessi – anche non 
elevati - richiesti dai risparmiatori (e ciò succede più frequentemente 
di quanto non si creda).  


3.13.3.1.4.1. L’eventualità di solo, eventualmente e nel migliore dei casi, riavere a 
termine il suo, espone il risparmiatore ad un rischio assolutamente 
senza contropartita: tanto vale allora tenersi il denaro che si ha, 
almeno non si rischia! 


3.13.3.1.4.2. Il denaro pertanto sparisce dal mercato, arrroccandosi inoperoso nelle 
banche, facendo diminuire i prezzi, ristagnare le merci e profilare la 
crisi…… 


3.13.3.1.7. A questo punto, secondo FLÜRSCHEIM, dovrebbe intervenire l’Autority a 
dire: "A causa del troppo esiguo saggio d’interesse ricavabile dagli attuali 
investimenti, ingenti quantità di denaro non vengono offerte, avviando 
l’economia ad una crisi; 


3.13.3.1.5.1. amici belli come la mettiamo?.......perchè risparmiatori e Casse di 
Risparmio sono padronissimi di non interessarsi del PIL11, e magari anche 
di sabotarlo, sotterrando il loro denaro; 


3.13.3.1.5.2. ma secondo il nostro modesto punto di vista questa è un comportamento 
antinazionale e tutte le volte che avverrà ciò - curando la sete col prosciutto 
ed anche con la certezza di aggravare la flessione del saggio d’interesse!! - 


3.13.3.1.5.3. noi allora ne stamperemo di nuovo, fornendolo agli imprenditori e 
deliberatamente rovinando i risparmiatori; tanto: 


3.13.3.1.5.3.1. se il saggio d’interesse si polverizza, meglio galleggerà l’indebitatissimo 
Stato; 


3.13.3.1.5.3.2. - se case, fabbriche, navi ecc.ra ormai dovessero produrre solo il 3-2-1, 
(benvenga anche lo 0 %)! - questa non è certo una buona ragione per 


                                                        
11 N.d.t.: acronimo di 'Prodotto Interno Lordo' 
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rinunziare a produrre, mandando a ramengo tutto il settore produttivo, 
sicuramente di ciò non colpevole, è così privandosi dei suoi servigi e 
professionalità12! 


3.13.3.1.8. L’intenzione è socialmente lodevole, la proposta semplice, ed 
apparentemente giudiziosa; ma giusto al profano 13, perchè un orecchio, 
esercitato e professionale, percepisce subito la stonatura:  


3.13.3.1.6.1. Infatti, il denaro è essenzialmente fatto per assicurare lo scambio delle 
merci, e - in rispetto di ciò - semplicemente non si dovrebbe permettere 
a risparmiatori, capitalisti e speculatori di strumentalizzarlo per fini 
estranei! 


3.13.3.1.6.2.  In un sano ordine d’idee, il denaro deve mediare, deve essere nulla di 
più d’un mezzo di scambio, il quale si dimostrerà funzionale e perfetto 
solo quando due produttori siano riusciti a vicendevolmente 
scambiarsi le loro merci. 


3.13.3.1.6.3. Invece finché anche uno solo di essi non sia riuscito a esitarla, lo scopo 
istituzionale non sarà conseguito e ci sarà chi, sul mercato, ne attende 
l’arrivo, 


3.13.3.1.6.4. con programmi da esso dipendenti (perchè cioè la vendita di quella 
merce gli serve per subito acquistarne altra così rendendo l’operazione 
perfetta.) 


3.13.3.1.6.5. Dobbiamo metterci ben in testa che senza vendita non ci può essere 
acquisto; e poichè, quando il denaro adempie al suo scopo istituzionale, 
una vendita vien subito seguita, passo passo, da un acquisto, 


3.13.3.1.6.6. chi indugia, lascia lo scambio incompiuto, in un certo senso negando lo 
smercio ad un altro produttore, e così sia mettendo quest’ultimo sotto 
costrizione sia abusando del denaro. 


3.13.3.1.6.7. Per tutto ciò, occorre, che, in definitiva, chiunque abbia venduto i suoi 
prodotti senza far seguire ciò da un acquisto, sia almeno pronto a 


                                                        
12 N.d.t.: non conosco il lavoro di F.; ma da come lo riassume G., appare evidente che egli teorizza, in caso di crisi, 
l’ipotesi inflazionistica che verrà poi ripresa ed ufficializzzata da Keynes: non dimentichiamo che quest’ultimo sostiene 
che, in tali circostanze, lo Stato dovrebbe commissionare grandi opere, totalmente prescindendo dalla loro utilità ed 
anche solo allo scopo di mettere in circolazione denaro per pagare gli operai. Keynes arriva a sostenere che sarebbe 
sacrosanto perfino pagare operai dapprima per fargli scavare buche per terra e poi per riempirle! Ma negli anni 
30 Hitler fu praticamente l’unico statista a sapersi avvantaggiare della teorizzazione di K. (probabilmente da ciò deriva 
la indiscutibile simpatia con cui K. sembra considerarlo; ma Hitler - anche se più che altro interessato alla loro 
importanza strategica - non fece scavar buche, ma ebbe il buon senso di finalizzare l’inflazione alla realizzazione delle 
grandi autostrade tedesche e di altre opere necessarissime), ottenendo per la Germania una rapidissima uscita dalla 
grande crisi economica del 1929. Nel 1946 un qualcosa del genere fu attuato anche dall’Abominevole con i cosiddetti 
'lavori a regia'; solo che paese che vai imbrogli che trovi e, a Roma, si mise subito al loro interessato orientamento la 
soc. Generale Immobiliare, facendo con essi, ad esempio, stravolgere il vigente P.R.G. di piazza della Balduina (caso a 
me noto ma non ne escludo altri), attuandone uno a lei più favorevole e successivamente legittimato dallo stato di fatto e 
dalla scusa della conservazione delle opere ormai esistenti. 
13 N.d.t.: G. ha indubbiamente ragione, ma Keynes non avrà certo gradito questo 'profano'! 
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prestare questo denaro, ma non all’interesse che dice lui, bensì ad uno 
possibile ed accettabile da controparte; 


3.13.3.1.6.8. e - pur dispiacendomi di dover contraddire FLÜRSCHEIM - ma una 
materia così importante non può certo essere abbandonata alla 
consapevolezza degli operatori ed al loro buon senso: 


3.13.3.1.6.9. il possessore deve esser o economicamente costretto a far ciò senza 
riserve, o a comprare altra merce o, in dannata ipotesi, a non vendere 
la sua. 


3.13.3.1.9. Quindi, in conclusione, a nessuno deve esser consentito di far 
dipendere la circolazione da una qualche scusa, comunque motivata: 
chi abbia denaro ha solo una specie di diritto ad un immediato 
acquisto di merci, e niente di più; 


3.13.3.1.7.1. mentre il concetto d’interesse contraddice lo scopo istituzionale del 
denaro, introducendo, sullo scambio delle merci e coll’assenso dello 
Stato, un possibile condizionamento di terzi – non sempre bene 
intenzionati! - a mezzo ritenzione del denaro, 


3.13.3.1.7.2. e - mentre apparentemente sembra solo interrompere, ma senza 
conseguenze, la catena di compra-vendite - in realtà il fatto di 
appesantire il mercato crea la possibilità di drenare interessi. 


3.13.3.1.7.3. Rimettendo il saggio d’interesse, cioè le condizioni di prestito a 
discrezione dei risparmiatori, lo Stato pertanto abdica alle sue funzioni 
tutorie, implicitamente accettando la snaturazione del suo unico mezzo 
di scambio. 


3.13.3.1.7.4. Invece egli dovrebbe dire, a muso duro, ai risparmiatori più venali, e 
che inizialmente possiamo ragionevolmente supporre limitati: “Voi 
avete venduto più del comprato, venendo a disporre di un’eccedenza di 
denaro, 


3.13.3.1.7.5. ma che deve esser ricondotta al mercato in ogni caso ed essere 
scambiata contro merci, perchè il denaro non è un fine, ma un mezzo, 
non quiete ma moto. 


3.13.3.1.7.6. Se Voi stessi non avete un fabbisogno immediato di merci, allora 
almeno conferite la Vostra capacità d’acquisto, rilevando cambiali, 
attestati di debito, lettere di pegno ecc.ra. di altri acquirenti potenziali, 
ma attualmente privi di denaro. 


3.13.3.1.7.7. Ciò mi sta benissimo, come anche se trovate consensualmente un 
accordo, con reciproca soddisfazione; in caso contrario - poichè è un 
diritto-dovere incondizionato di ricondurre il denaro al mercato – 
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3.13.3.1.7.8. state puniti14, affinchè nessun altro cittadino sia danneggiato dalla 
Vostra negligenza e dalle Vostre velleità! 


3.13.3.1.7.9. Perchè, avendo approntato il denaro per, con esso, far procedere 
rapidamente, economicamente e come su un’autostrada la consegna 
delle merci, io - lo Stato, collerico e grintoso – non dovrei forse 
incazzarmi come un toro, 


3.13.3.1.7.10. nel vedere che, sulla autostrada e per scopo ostruzionistico ed 
innominabile, Voi risparmiatori non fate che porre ostacoli ed inserire 
lenti carriagi a trazione bovina ?” 


3.13.3.1.10. Ma, poiché ben difficilmente vengono capite le parole ragionevoli e le 
buone maniere, starebbe solo prendendo lucciole per lanterne chi con 
giovanile baldanza, innato ottimismo ed eccesso di fiducia nel senso civico- 


3.13.3.1.8.1. rimettesse le semplicissime necessità della circolazione del denaro allo 
spontaneo rispetto delle sue finalità istituzionali: 


3.13.3.1.8.2. l’opportunità (per non parlare di necessità) di conferire la sua 
eccedenza per modico interesse, potrebbe non arrivare neanche 
all’anticamera del cervello di quel ristretto numero di risparmiatori; 


3.13.3.1.8.3. e senza una loro volontaria collaborazione, il sistema economico 
entrerebbe quindi inevitabilmente in crisi; per evitare la quale - 
sempre secondo Flürscheim - 


3.13.3.1.8.4. la reazione dello Stato dovrebbe portare all’emissione di nuovo denaro 
(inflazione), da fornire - fresco di stampa - agli imprenditori a minor 
saggio d’interesse. 


3.13.3.1.8.5. Il naturale finanziamento del risparmiatore sarebbe quindi sostituito 
da questa manovra inflattiva e, per il momento, ciò non sembra 
cambiar molto le cose e l’economia si rimette in moto. 


3.13.3.1.11. Grazie ad esso, l’imprenditore, come se niente fosse, può riprendere, la 
costruzione di case, fabbriche, navi ecc.ra., anche se dalla cessione di tali 
servizi, ora si riscuotono sempre meno interessi; 


3.13.3.1.9.1. ma dato che l’imprenditore lo riscuote conto terzi, il saggio d’interesse non 
lo interessa, non se ne cura proprio, molto più attirato, invece, dal lavoro 
ininterrotto ed indisturbato. 


3.13.3.1.9.2. Pertanto, nel suo complesso, l’impresa finisce per lavorare anche più 
tranquillamente ed ampliamente, praticamente senza interruzione, facendo 
crescere a più non posso l’offerta di beni, case ecc.ra., ma così facendo 
ulteriormente calare il saggio d’interesse. 


                                                        
14 N.d.t.: gergo smaccatamente militare, e quindi in italiano cattivo ma abituale. 
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3.13.3.1.9.3. Ma, a queste sue nuove diminuzioni, il primitivo sparuto gruppo di riottosi 
aumenta di numero, perché altri risparmiatori cessano di essere 
coscienziosi e d’imprestare il loro denaro,  


3.13.3.1.9.4. inizialmente quelli più piccoli, che non hanno mai fatto molto conto sugli 
interessi, e che già anche con la resa al 5% finivano per tenersi ugualmente 
i soldi in casa, secondo le antiche consuetudini. 


3.13.3.1.9.5. Così nuovamente, per evitare la crisi, si rende necessaria un’ulteriore 
manovra inflattiva, perché questi risparmi – ancorché piccoli – tutti insieme 
arrivano a parecchie centinaia di milioni di marchi. 


3.13.3.1.9.6.  Ma, a ogni progressivo cedimento del saggio d’interesse, si allunga 
l’elenco di coloro che non impiegano più finanziariamente il proprio 
denaro; più passa il tempo più vengono coinvolti capitali sempre più 
vistosi, 


3.13.3.1.9.7. ma la cui resa ormai non copre più neanche il disturbo di arrivare in banca 
per sbloccarli, anche quando la banca non è neanche troppo lontana! 


3.13.3.1.9.8.  Non più invogliati dagli elevati saggi d’interesse, molti incominciano a 
considerare il proprio denaro molto più sicuro nelle loro mani, invece che 
in altre estranee. 


3.13.3.1.9.9. E così, in pratica, l’economia va avanti con una corrente di denaro, di 
cartamoneta, che dalla stamperia solo transita per i mercati, finendo poi 
inattiva in milioni di salvadanai, obbligando la stamperia a lavorare 
ininterrottamente, per rifornire il mercato, 


3.13.3.1.9.10. mentre quell’enorme flusso cartamoneta, ormai quotidiano continua ad 
essere paradossalmente sviato verso il binario morto del risparmio non 
utilizzato, perché ormai più nessuno impiega finanziariamente il proprio 
denaro, preferendo mantenerlo sotto il proprio controllo: 


3.13.3.1.9.11. l’intiero risparmio di un popolo, molti miliardi, finito nei salvadenai, resta 
muto all’appello finanziario; somme enormi e destinate ulteriormente a 
crescere anno dopo anno, 


3.13.3.1.9.12. perché l’irrisorio gettito da interesse attrarrà sempre meno il risparmiatore, 
e perché - essendosi con questi accorgimenti realmente ottenuta la 
cessazione delle crisi economiche - il popolo non avrà più bisogno di 
consumare i risparmi di ieri per sopperire alla mancanza di lavoro 
dell’oggi; 


3.13.3.1.9.13. tantopiù che, con gli interessi all’1 %, il risparmio, per il popolo attivo, 
equivarrà, in pratica, ad un raddoppio del salario, consentendogli 
addirittura di decuplicare quei risparmi, di cui non si sa più bene, cosa fare, 
ma che continuano ugualmente a prodursi dal disavanzo tra reddito e spese 
vitali. 


3.13.3.2 Proviamo a delineare questa situazione apocalittica! 
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3.13.3.2.1. Per la loro antieconomicità, ci si affretterà ad estinguere le vecchie ipoteche 
agrarie ed immobiliari – a tasso fisso e che precedentemente da sole 
raggiungevano cifre miliardarie -. 


3.13.3.2.1.1. Né nessuno sarà così matto da concederne di nuove, dato che non rendono 
niente; così il denaro incassato verrà, come sempre immobilizzato, e lo 
Stato dovrà sostituirlo con altro nuovo 


3.13.3.2.1.2. In cambiali ora circolano annualmente in Germania, quando più quando 
meno, una media di 30 miliardi, utilizzati consuetudinariamente come 
termine contro pronti. 


3.13.3.2.1.2.1. Ma con il tasso di sconto a livelli irrisori, nessuno più le sconterebbe, 
vanificando l’istituzione per gli scopi commerciali, con la conseguenza che 
lo Stato dovrebbe emettere altre forse centinaia di miliardi: 


3.13.3.2.1.2.2. centinaia di presse lavoranti a pieno regime e per produrre biglietti da 
1.000 d.m. ...... centinaia di miliardi di domanda sottratta al fabbisogno 
quotidiano del mercato, di domanda rinviata! 


3.13.3.2.2. Ed allora che succederà quando, per una ragione qualsiasi, tutta 
questa massa di domanda dormiente tornasse improvvisamente in vita e 
si dirigesse sul mercato?.....si potrebbe assicurarle una corrispondente 
offerta di merci od altri impieghi? 


3.13.3.2.3. . ..... perchè, alternativamente, mancando l’offerta di merce, i prezzi di 
botto si metterebbero a salire, attirando subito altro denaro sul mercato, che 
li farebbe salire ulteriormente! 


3.13.3.2.4. . ....... dunque, al semplice profilarsi di questa situazione, subito verrebbero 
rotti tutti i salvadanai, ed una valanga di ubbidienti miliardi si riverserebbe 
sul mercato. 


3.13.3.2.5. Al grido di Si salvi chi può! tutti comprerebbero, poichè, in questo 
naufragio, l’unica scialuppa di salvataggio sarà la merce (purchè si sia 
avuta la fortuna di metterci le mani sopra!); 


3.13.3.2.6. la domanda vola alle stelle - proiettandoci ovviamente anche i prezzi - dato 
che l’esiguità dell’offerta certo non riuscirebbe a calmierarli.  


3.13.3.2.7. Questo aumento dei prezzi annienterebbe il valore dei risparmi, ormai 
giusto buoni per tappezzare la stalla - nè più nè meno come successe con 
gli 'Assegnati’al tempo della rivoluzione francese.  


3.13.3.3 Flürscheim certo non può che negare una simile eventualità, affermando - 
ovviamente - che i risparmiatori, i possessori di questa stramiliardaria 
domanda non dovrebbero allarmarsi per questa ipotesi, 


3.13.3.3.1. dato che lo Stato, al suo primo profilarsi, immediatamente ritirerebbe tutta 
l’eccedenza di denaro precedentemente emesso. 
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3.13.3.3.2. Ma con questo siamo già giunti alla seconda svista della sua teoria, essendo 
la prima rappresentata, in pratica, da quell’inammissibile e supina 
tolleranza dello Stato, 


3.13.3.8.6.1. a sopportare passivamente l’abuso del denaro come mezzo di risparmio, 
così facendosi obbligare, per gli scopi istituzionali e per le esigenze del 
mercato, a quell’ingente, continua e massiccia emissione di denaro. 


3.13.3.3.1. Questa seconda svista è rappresentata dal fatto che lo Stato ha 
anch’esso abusato del denaro, necessario agli imprenditori per le loro 
operazioni, 


3.13.3.3.3.1. adoperandolo finanziariamente e non come mezzo di scambio: infatti 
non ha ricevuto in cambio merci, ma cambiali, lettere di pegno, 
obbligazioni ecc.ra! 


3.13.3.3.3.2. Infatti se lo Stato, rispettandone lo scopo elettivo, avesse emesso denaro 
contro merci (qui ipotizzando, compiacentemente, che dette potessero 
essersi conservate come nuove ed esenti da qualunque deperimento, 
marciume, putridume, muffa, tanfo) 


3.13.3.3.3.3. allora non dovrebbe tanto temere il sopraggiungere dell’ondata di piena 
della domanda dormiente: infatti basterebbe, altrettanto a valanga, 
riconvogliare queste sue merci immagazzinate sul mercato!  


3.13.3.4 Ma ciò non è avvenuto ed ora, per ritirare il denaro in eccesso ed impedire i 
suoi nefasti effetti, lo Stato non dispone di merci - così tanto richieste - ma 
solo di lettere di pegno, attestati di debito, cambiali, peggio ancora, 
praticamente non produttive d’interessi: 


3.13.3.4.1. e, dal momento che queste già erano state precedentemente rifiutate 
dai risparmiatori (avviando l’incresciosa situazione descritta e che 
appunto stiamo studiando) è ragionevole supporre che continueranno 
ad esserlo. 


3.13.3.4.2. Concludendo: quando lo Stato ha concesso agli imprenditori i 
finanziamenti, loro negati dai risparmiatori, si è associato a questi 
ultimi nel violentare il denaro, disconoscendone la natura e 
spingendolo a vendicarsi. 


3.13.3.5 E così siamo ora giunti alla terza e profondamente celata insidia della 
teoria di Flürscheim, non accortosi dell’assoluta necessità di mantenere 
i mezzi finanziari nettamente distinti da quelli di scambio 15, 
sottovalutando quanto segue: 


                                                        
15 N.d.t.: Als Verbraucher bezahlt der Sparer für eine bestimmte Warenmenge 100 Mark, aber als Sparer bezahlt er 


diesen Preis nicht. Da sind ihm die 100 Mark lieber. Also sind 100 Mark als Sparmittel mehr als die Ware, 
die man für 100 Mark kaufen kann. Man kann mit Waren niemals Spargelder einlösen. = letteralmente 'Come 
consumatore il risparmiatore paga cento marchi per una certa quantità di merce, ma come risparmiatore egli 
non paga questo prezzo, poichè i cento marchi gli sembrano più cari. Dunque cento marchi di mezzo di 
risparmio sono più della merce che si può acquistare con cento marchi. Con merce giammai si può riscuotere 







 14 


 


3.13.3.5.1. perchè, nei panni di consumatore, la propria diretta e pressante 
necessità promuove l’acquisto, per cento marchi, di quello stesso 
prodotto, 


3.13.3.5.2. di cui invece la stessa persona – ma stavolta nella veste di semplice 
finanziatore e quindi assolutamente non coartato dalla necessità 
personale - si guarderebbe bene dal consentire l’acquisto; 


3.13.3.5.3. è frequentissimo questo fenomeno, cioè che, per i finanziatori, la merce 
sembri non bastar mai ad equilibrare i piatti della bilancia 
semplicemente perchè la disponibilità di cento marchi - con cui può 
fare tante cose diverse - gli sembrano assai più appetibili di merce per 
cento marchi!  


3.13.3.6 E lo Stato, nel suddescritto caso, avrebbe commesso analogo errore, 
confondendo mezzo di scambio con mezzo di risparmio ed acquistando, coi 
soldi destinati all’altrui spesa - e, soprattutto, destinati al mercato - 
cambiali, lettere di pegno ecc.ra., 


3.13.3.6.1. così poi, costretto a riproporre lo scambio inverso, c’è da ritenere che 
se lo vedrà negato.... 


3.13.3.7 Questa situazione può forse diventare più chiara pensando di avere a 
disposizione due differenti mezzi di scambio, ugualmente in corso, per 
esempio oro e tè: 


3.13.3.7.1. per chi li adopera come mezzo di scambio, sarà perfettamente indifferente 
l’essere pagato con questo o con quello, poiché in ogni caso lo riconvertirà 
in altra merce ancora. 


3.13.3.7.2. Ma, un risparmiatore, preferirà sempre l’oro al tè, poiché ci si può adagiar 
sopra, mentre il tè deperisce; egli, quindi, se non ne ha bisogno personale, 
non darà mai 10 marchi d’oro per l’equivalente di tè, 


3.13.3.7.3. perchè, dal suo punto di vista - di chi cioè deve fare i conti con il tempo 
e con lo spazio - oro e tè non gli sembreranno equivalenti in nessuna 
proporzione, anzi gli appaiono propio come grandezze 
incommensurabili.  


3.13.3.8 Lo Stato deve quindi tener conto di tutte le eventualità, e non sempre e solo 
sul caso favorevole, su quell’alta congiuntura, che, indubbiamente, nei 
confronti dei risparmiatori, gli offrirebbe un eccellente paracadute; 


3.13.3.8.1. ma, prima o poi, subentrerà anche il caso dell’aumento dei prezzi, che non 
potrebbe più arrestare perchè ogni sua possibilità intervento non potrebbe 
che riuscire insostenibile. 


                                                                                                                                                                                        
mezzo di risparmio.'.......periodo alla Marx e non alla G.!! .....ed altrettanto astruse sia la traduzione inglese 
che spagnola; io almeno, tradendo ho tradotto, in modo comprensibile, l’idea di G. 
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3.13.3.8.2. Per schematizzare la situazione, in cui lo Stato potrebbe venire a trovarsi, 
possiamo far qualche cifra: per esempio 10 miliardi siano necessari per lo 
scambio di merci vero e proprio, mentre altri 90 siano necessari al 
risparmio, per un totale di 100. 


3.13.3.8.3. Ma se poi anche solo una piccola parte, di questa eccedenza di 90 miliardi 
riconfluisse sul mercato, subito si innalzerebbero i prezzi, provocando il 
rientro a precipizio anche del residuo! 


3.13.3.8.4. Non è quindi erroneo schematizzare questo: i commercianti che hanno 
buon naso per il movimento ascensionale, cercherebbero subito di 
cautelarsi, e questo significa generalmente comprare almeno un po’più 
dell’immediato fabbisogno. 


3.13.3.8.5. Ma per far ciò hanno bisogno di denaro, da ottenere dai risparmiatori con 
l’offerta d’interessi, e garantendolo con gli ulteriori guadagni, attesi dal 
rialzo dei prezzi; 


3.13.3.8.6. così la notizia dell’aumento si diffonde, ed allora certo ogni risparmiatore 
coglie l’occasione per dar corso ad acquisti di speculazione: 


3.13.3.8.6.1. passo passo, in rapido ordine gerarchico, tutto il denaro, si mette in 
movimento per prevenire il rialzo dei prezzi; 


3.13.3.8.6.2. accade come quando il più piccolo dubbio d’insolvenza delle banche fà, 
tanto improvvisamente quanto rapidamente, incolonnare tutti i depositanti 
dinnanzi allo sportello dei prelievi, 


3.13.3.8.6.3. così altrettanto, il minimo dubbio sul fatto che lo Stato riesca a contenere i 
prezzi davanti al movimento al rialzo, analogamente basta a far defluire i 
miliardi imboscati verso il mercato, incolonnandoli davanti i magazzini dei 
commercianti: 


3.13.3.8.6.4. a passo di corsa, chi in automobile e chi adirittura in aeroplano essi si 
precipiteranno fuori al profilarsi della tempesta. 


3.13.3.9 Pertanto qualunque sensata riforma monetaria - innovativa sotto 
l’aspetto generale - dovrà assolutamente evitare la trappola di tollerare 
l’ABUSO del mezzo di scambio come mezzo di risparmio, 


3.13.3.9.1. perchè, fintantoché la cartamoneta sia utilizzata solo per il suo scopo 
istituzionale, cioè come mezzo di scambio, tutto procederà a gonfie 
vele: 


3.13.3.9.2. ma, appena appena la si devii, da quel corretto binario, essa, 
abbandonata la sua ricca veste di denaro, ritornerà ad essere solo quel 
vilpezzo giusto buono per accendere la pipa! 


3.13.3.9.3.  E l’errore concettuale, insito nell’identità di fatto tra mezzo di scambio e 
mezzo di risparmio, si ripercuoterebbe sempre su di noi, sottoponendoci, 
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come al tempo di Giuseppe, ad anni di vacche grasse seguiti da altrettanti 
di vacche magre. 


3.13.3.9.4. Durante gli anni buoni il popolo davvero potrebbe risparmiare molto, cioè 
ammucchiare montagne di cartamoneta;  


3.13.3.9.5. ma quando poi esso, nei successivi anni cattivi, cercasse di recuperarne il 
valore d’acquisto, s’accorgerebbe subito, che a fronte di tutta questa 
domanda accumulata non esiste la sua naturale contropartita, cioè l’offerta.  


3.13.3.10 Una riforma alla Flürscheim, come quella su cui ci siamo soffermati, 
potrebbe dunque affermarsi e sostenersi solo e soltanto finchè il saggio 
d’interesse permanga tale da invogliare la gran massa dei 
risparmiatori a spontaneamente far circolare il suo denaro. 


3.13.3.10.1. Ma poichè egli per primo prevede che - non appena gli interessi fossero 
ncominciati a scendere per la prima volta e si fosse riusciti ad evitare la 
crisi – inevitabilmente essi andrebbero in progressiva flessione, 


3.13.3.10.2. alla lunga non può che fallire, apportando drammatiche conseguenze, 
tra cui, per prima, l’indesiderato sputtanamento della cartamoneta, 


3.13.3.10.3. facendo ardentemente desiderare al popolo di rifiondarsi nel grembo 
beato di quell’oro - unico che apparentemente fornisca sicurezza e, per 
logica conseguenza, ricordato con profondo rimpianto. 


 


3.13.4. DELINEAZIONE SEMPRE PIU’ NETTA DELLA FILOSOFIA DI UNA MONETA DI 
GHIACCIO. 


  


3.13.4.1 Perciò, ugualmente conservando certi capisaldi della suddescritta 
riforma di emissione, mi sembra assai più ragionevole (anzi propio 
indispensabile!) di immediatamente accompagnarla con una riforma 
del denaro, 


3.13.4.1.1. tendente a renderne impossibile la sua utilizzazione come mezzo di 
risparmio, vanificando tutte le possibilità d’accumulo di denaro 
privato, distruggendo tutti i salvadanai ed implodendo i depositi, 


3.13.4.1.2. - con l’ausilio di una tale spada di Damocle - in modo di convogliare sul 
mercato sempre, in ogni momento, in guerra come in pace, negli anni 
buoni come nei cattivi, esattamente e solo quel denaro da esso 
recepibile senza creare sensibili oscillazioni dei prezzi. 


3.13.4.1.3. Conformemente con le conclusioni di questa nostra ricerca, la 
MONETA DI GHIACCIO, prepotentemente ed irrevocabilmente 
annichilente la abitudinaria commistione dei mezzi di risparmio e di 
scambio, 
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3.13.4.1.8.  esalterà quest’ultima ed unica sua funzione, liberandolo dalle velleità 
del suo possessore e riducendolo ad inerte materia-prima della 
domanda.  
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3.14. Circolazione lenta del contante ? 1 


                                                        
1 N.d.t. : Dopo la pubblicazione della VI^ Ed. Tedesca di NWO, cioè fine prima decade e l' inizio del 1920, il dott. 
HEYN elevò contro tesi ed argomentazioni di tale capitolo così severe e teoricamente ineccepibili critiche che lo stesso 
G. decise di ripudiarlo con una comunicazione pubblicata sul numero di ottobre 1920 della rivista 'Tecnica e scienza'. 
Così la traduzione inglese di Pye scala di un numero ogni capitolo successivo al 13^, ad esempio riportando come 
capitolo 14 quello che nella 9^ Ed. tedesca il testo del capitolo 15 ecc.ra. Incredibilmente tuttavia, nelle edizioni 
tedesche,  sia Landmann (curatore della 7^) che Timm (curatore dell' 8^) - non si sa quanto consapevolmente o quanto 
ignorando la surriportata decisione di G. - lo riproposero, mentre Walker (curatore della 9^ Ed.) se ne avvide, 
eliminandolo anche lui, ma conservando la numerazione originale e riportandone il testo in appendice (vedi maggiori 
dettagli nella prefazione del curatore Walker). Purtroppo il sito internet riportante la IX Ed. Tedesca non consente nè di 
accedere alle prefazioni diverse da quella di Walker nè tantomeno di accedere all' appendice, per cui, miei venticinque 
lettori, dovrete, Voi con me, fare a meno di esaminarlo ! 
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3.15. Valutazione dell’efficienza di un sistema 
monetario. 
 
SINTESI: argomento unico. 


 


3.15.1 E’risaputo che qualunque Gold-standardista attribuisce totalmente ad esso 
lo sviluppo economico verificatosi negli ultimi decenni. 


3.15.1.1. "Guardate questi milioni di ciminiere fumanti ........ esse non sono altro che 
moderni altari sacrificali, da cui s’innalza al Signore il ringraziamento del 
popolo per la valuta aurea!"  


3.15.1.2. Ma non c’è assolutamente niente di strano che qualsiasi valuta possa 
produrre, di per sè, sviluppo economico o almeno renderlo possibile, dato 
che il denaro fà da mediatore a quello scambio-merci, 


3.15.1.3. senza cui non c’è lavoro, nè guadagni, nè traffici, e tantomeno alta 
congiuntura: anzi, mancando lo scambio delle merci, le fabbriche 
addirittura chiudono! 


3.15.2 La suddetta asserzione è quindi scontata, lapalissiana1, l’uovo di Colombo; 
semmai occorrerebbe domandare ai fabbricanti, armatori ecc.ra se - con gli 
attuali mezzi tecnici e mano d’opera a disposizione - davvero non 
potrebbero produrre di più; 


3.15.2.1. ma, in tal caso, concordemente risponderebbero che l’unico loro reale 
limite gli è fissato dalle possibilità di vendita, quest’ultima integralmente 
dipendente dal denaro. 


3.15.3 E neanche ci deve sbalordire la tacita critica - subdolamente implicita nella 
sperticata apologia del Gold-standard – che il suo predecessore (il 
bimetallismo) invece avrebbe frenato l’economia: 


3.15.3.1. se il denaro può favorire lo sviluppo, indubbiamente potrebbe anche 
frenarlo; molte e svariate potenzialità possono essergli attribuite, tra cui 
senz’altro la produzione di qualche decennio di rose e fiori, come anche di 
crollo.2 


3.15.3.2. Tant’è vero che i proprietari terrieri tedeschi molto si lamentarono non 
tanto per l’introduzione del Gold-standard quanto per la conseguente 
diminuzione dei prezzi, che li aveva gettati in serissime difficoltà per il 
pagamento dei loro debiti agrari. 


                                                        
1 N.d.t.: Jacques CHABANNES de LA PALISSE era un condottiero francese assai amato dai suoi soldati; così, quando 


venne ucciso in battaglia, essi ne celebrarono le gesta con un’ode commemmorativa, in cui - tra gli altri 
sperticati ricordi e lodi - vi era pure l’affermazione che nella battaglia, un quarto d’ora prima di morire era 
ancora in vita! Certo si trattava di una necessità di rima, col senso che poco prima di morire stava 
valorosamente combattendo: ma così l’ode, invece di commuovere, fece sganasciare dalle risa, consegnando 
ugualmente il suo nome alla storia, ma in modo forse a lui non troppo gradito!  


2 confronta anche la conferenza "oro e pace?" (commi 3.17.i.) 
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3.15.3.3. Allora si corse in loro aiuto col dazio sui cereali e la scusa che - senza 
questo - troppe aziende agricole sarebbero finite all’asta - esattamente 
come durante la decadenza dell’Impero Romano – 


3.15.3.4. nonché con lo spauracchio della ricostituzione di quei latifondi e 
dell’economia medioevale, che quasi sicuramente ne decretarono il 
tramonto! 


3.15.4 Comunque non si deve contrastare la formulazione di tutte queste 
valutazioni sul Gold-standard, quanto invitare a provarle! 


3.15.4.1. Perché l’affermato sviluppo economico potrebbe anche avere parecchie 
altre concause: 


3.15.4.1.1. la migliore istruzione, la marea di scoperte tecniche che hanno 
incrementato la produzione, le donne tedesche che hanno provveduto ad 
allevare una numerosa e sana classe operaia, ecc.ra; 


3.15.4.1.2. in breve, quando si tratta di dividere allori, al Gold-standard non mancano 
certo i rivali! 


3.15.4.1.3. Allora mano alle prove! Noi abbiamo assolutamente bisogno di un 
procedimento per la valutazione della qualità del sistema economico. 


3.15.5 In definitiva - per attribuire alla valuta aurea un rapporto di causa-effetto 
nell’affermato sviluppo economico - si tratta di stabilire, se essa abbia 
veramente facilitato lo scambio delle merci: 


3.15.5.1. ora sia se avesse arrecato maggiore sicurezza e/o velocità, o anche una 
contrazione dei costi dello scambio-merci, tutto ciò dovrebbe, in definitiva, 
essersi risolto in una notevole diminuzione del numero degli addetti al 
commercio. 


3.15.5.2. Questo è così ovvio da non necessitare di dimostrazioni: se noi miglioriamo 
le strade attraverso cui scorre la fornitura delle merci, ovviamente 
aumenterà il rendimento degli autisti, con conseguente diminuzione del 
loro numero. 


3.15.5.3. Tant’è vero che con l’introduzione delle navi a vapore il traffico maritimo 
si è centuplicato, ma costantemente riducendo il numero della gente-di-
mare, al cui posto troviamo ora camerieri, cuochi, domestici. 


3.15.5.4. Anche nel commercio si sarebbe immancabilmente dovuta verificare 
qualcosa del genere, beninteso qualora, a fronte delle conchiglie-monete, il 
Gold-standard avesse offerto vantaggi simili a quelli del vapore a fronte 
dell’argano, o dell’esplosivo a fronte del cuneo.  


3.15.6 In realtà, col Gold-standard possiamo invece verificare una tendenza 
decisamente contraria: 


3.15.6.1. "L’occupazione in quest’attività (ovvero il commercio) un tempo 
ammontava dal 3 al 5% della popolazione, ma è aumentata di un 13-15% 
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(eccezionalmente anche il 31%), che, per essa, comporta un aggravamento 
dei costi, e, in definitiva, un aumento dei prezzi.........", dice Schmoller 
(vedi 'La settimana, pag. 167, sul tema 'Commercio nel 19° Secolo').  


3.15.6.2. E quel cattedratico diceva il vero: il commercio non si è quindi 
semplificato, ma anzi notevolmente appesantito; e - per mandare avanti il 
commercio e malgrado la migliore preparazione ed attrezzatura - con il 
Gold-standard si necessita non di meno personale, ma di più. 


3.15.6.3. Per l’occupazione nel commercio, dalle statistiche professionali tedesche, 
si hanno i seguenti dati: 


 
 
 


D E S C R I Z I O N E 1882 1895 1907 
Numero delle imprese nr. 7.340.789 10.269.269 14.348.016 
Numero dei loro dipendenti nr. 838.392 1.332.993 2.063.634 
Nr. dei dipendenti ogni cento impresari nr. 11,42 13,50 14,50 
Numero degli abitanti nr. 45.719.000 52.001.000 62.013.000 
Impresari ogni cento abitanti nr. 16 20 23 
Commercianti ogni cento abitanti nr. 1,83 2,56 3,32 
Rapporto tra commercianti ed impresari % 11,44% 12,80% 14,43% 
 


3.15.6.3.1. Pertanto, nel periodo osservato, la variazione della percentuale fra 
imprenditori (industria+commercio+agricoltura ) ed abitanti è passata dal 
16 % al 23%, con un aumento del 43 %, a fronte di un aumento del numero 
degli addetti al commercio passati da 1.83% a 3.32%, quindi con un 
aumento dell’81%. 


3.15.7 Queste cifre provano ampiamente, che a seguito dell’introduzione del 
Gold-standard, il suo dominio complicò talmente le cose che i 
commercianti dovettero aumentare gli inservienti dall’11,40% a 14,50%; 
conseguentemente che esso ha ostacolato il commercio. 


3.15.7.1. Certo si obbietterà che, negli ultimi decenni e soprattutto nelle campagne, 
molti produttori hanno abbandonato l’economia primitiva per passare alla 
divisione del lavoro, 


3.15.7.2. producendo sempre meno per le proprie necessità e sempre più per il 
mercato, rendendo necessari un maggior numero d’addetti al commercio. 


3.15.7.3. Così, ad esempio, oggi sono usati assai meno arcolai, ed i piccoli artigiani 
di paese, che in precedenza si mantenevano essenzialmente con la mini-
agricoltura ed il baratto, sono stati assorbiti dalle fabbriche. 


3.15.7.4. Inoltre, grazie ai migliorati strumenti di lavoro, gli operai producono più 
merce di una volta (sia per bontà che per quantità), tanto che, affluendo sul 
mercato un’assai maggiore quantità di merci, il commercio necessiterebbe 
di più addetti: 
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3.15.7.4.1. se ne sia necessario uno per smerciare la mussola di dieci tessitori, quando 
costoro, col miglioramento dei loro telai, ne producono il doppio, 
raddoppierà anche il numero degli addetti al commercio necessari. 


3.15.7.5. L’obiezione sembrerebbe quindi fondata; ma, d’altra parte, io non posso 
fare a meno di rilevare, come, con alcune nuove innovazioni tecnologiche, 
l’attività commerciale sia stata anche enormemente semplificata:  


3.15.7.5.1. si pensi alla divisione decimale del marco (mentre precedentemente al 
Gold-standard si seguiva la suddivisione monetaria inglese), ed 
all’introduzione del sistema metrico, decimale, omogeneamente per pesi e 
misure, 


3.15.7.5.2. ai miglioramenti sia della formazione professionale - conseguiti attraverso 
gli istituti tecnici - sia della legislazione commerciale, alla nuova assistenza 
consolare, agli straordinari vantaggi offerti al commercio dal servizio 
postale (in tutto l’impero tedesco affrancatura di 10 Pf. per titoli, ordini 
postali, pagamenti contrassegno, cartoline postali, pacchi postali, vaglia 
postali ), 


3.15.7.5.3. fino ai miglioramenti di telecomunicazione tipo il telegrafo ed il telefono 
oltre, ancora alle macchine da scrivere, le calcolatrici, la stenografia, gli 
apparecchi di duplicazione, i ciclostile, 


3.15.7.5.4. le biciclette per i messaggeri, lo sviluppo della pubblicità, gli inumerevoli 
servizi bancari tra cui il bonifico e gli assegni, le cooperative ed i circoli di 
consumo, in breve gli innumerevoli miglioramenti apportati nella tecnica 
commerciale negli ultimi trent’anni. 


3.15.7.5.5. E da ultimo la maggiore formazione professionale del commerciante che 
oltre a tornargli ben utile nel lavoro, ha anche indubbiamente potenziate le 
sue capacità nei riguardi di un buono scambio delle merci. 


3.15.7.5.6. (Altrimenti, considerando inutile questa formazione professionale, ben 
sciocco sarebbe il commerciante a pagare un collaboratore istruito più di 
uno incolto: se è meglio remunerato, significa anche che rende di più.) 


3.15.8 Poichè è ragionevole supporre che le due succitate variazioni, l’una 
positiva e l’altra negativa, siano dello stesso ordine di grandezza - alla fin 
fine potremmo ritenere il dato risultante, cioè il passaggio dal 11,40 al 
14,50 %, integralmente come prova delle complicazioni, introdotte, nel 
commercio, dal Gold-standard. 


3.15.8.1. Inoltre le succitate cifre forniscono il raffronto tra gli addetti al commercio, 
prima e dopo il Gold-standard, mentre per noi sarebbe assai più 
significativo quello sull’utile netto, che - almeno a giudicare dall’apparenza 
- potrebbe non essere, altrettanto generalmente, salito. 


3.15.8.2. Infatti, dal numero non si può risalire al reddito netto dei commercianti che, 
generalmente ed in media, lo hanno più elevato degli altri lavoratori. 
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3.15.9 Volendo conoscere quali conseguenze siano indotte sul commercio da una 
riforma valutaria, si dovrebbe allora poter preliminarmente determinare 
statisticamente il valore aggiunto dal commercio, cioè la differenza tra il 
prezzo di fabbrica e quello al minuto della merce. 


3.15.9.1. Allora sarebbe veramente possibile calcolare quanto il commercio costi al 
paese e se l’attuale sistema valutario dia buoni risultati. 


3.15.9.2. Probabilmente salterebbe fuori che oggi il commercio, come del resto vien 
frequentemente affermato, si appropria di oltre un terzo del valore di 
vendita, che quindi di 1000 unità monetarie consegnategli, oltre 333 son 
trattenute dai commercianti.  
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3.16. Perché la teoria, cosiddetta dell’azione di massa, 
si rivela inapplicabile al denaro1  


 
SINTESI: non necessaria, trattandosi d’unico argomento. 


 


3.16.1 La domanda e l’offerta stabiliscono il prezzo delle merci; ma poichè 
l’offerta è funzione della concentrazione (quantità esistente nel territorio 
considerato), 


3.16.1.1. tanto che accrescendo quest’ultima, proporzionalmente cresce anche 
l’offerta, mentre, diminuendola, retrocede; 


3.16.1.2. poichè - se non identità - vi è tra esse almeno diretta proporzionalità, invece 
di domanda e offerta si potrebbe, altrettanto a buon diritto, dire la 
concentrazione di una merce, relativamente a quella del denaro, ne forma 
il prezzo. 


3.16.2 Con questo preambolo si evidenziano al meglio le premesse della teoria 
dell’azione di massa, che – come abbiamo visto – l’esperienza ci rivela 
pienamente verificata per tutte le merci, ma non per il denaro, 


3.16.2.1. la cui offerta non dipende dalla concentrazione, o almeno non sempre e 
tanto come, da detta teoria, prevedibile, 


3.16.2.2. talchè - anche anche con sue concentrazioni a lungo elevate - la sua offerta 
può invece esser sottoposta ad ampie oscillazioni. 


3.16.2.3. Si pensì al bottino di guerra, conservato a Spandau, che in 40 anni non fu 
offerto neanche una volta, mentre usualmente il denaro cambia mano anche 
50 volte l’anno! 


3.16.3 Quand’anche i luoghi di raccolta del denaro (banche, casseforti, calze e 
bauli) ne siano stracolmi, sono idiotamente svuotati solo di tanto in 
tanto, 


3.16.3.1. dando origine ad una sua offerta pulsante, oggi grande, mentre domani 
magari inesistente: e - come spesso basta anche solo una chiacchiera, 
per sottrarre al mercato tutta l’offerta di denaro – 


3.16.3.2. altrettanto anche solo un annuncio, di non ancora controllata 
veridicità, che stiano per essere slacciati i cordoni della borsa, riesce 
talvolta a far riempire di denaro i mercati di tutto il paese. 


3.16.4 Per l’offerta di denaro le condizioni di mercato sono, in ogni caso, 
d’importanza fondamentale;  


3.16.4.1. e quanto fu da noi poco sopra detto delle merci - che cioè la 
concentrazione e la domanda stabiliscono il prezzo - si potrebbe 


                                                        
1 Nuovi ampliamenti sulla teoria della quantità: Irving Fisher, Il potere d'acquisto del denaro. - Th Christen, La teoria 


della quantità. - La valuta assoluta.; N.d..T.: La cosiddetta 'Teoria della quantità’non è altro che l’applicazione 
all’economia di una più generale 'legge dell’azione di massa', così chiamata sia in fisica che in chimica; 
pertanto ho tradotto con la terminologia di quest’ultima. 







estendere anche al denaro, ma solo con questo adattamento: gli umori e 
la domanda ne stabiliscono il prezzo. 


3.16.4.2. Perché certamente, per la sua offerta, la concentrazione del denaro è 
tutt’altro che indifferente, fissandone il limite superiore, che l’offerta non 
può mai superare. 


3.16.4.3. Ma mentre, per le merci – la cui offerta coincide regolarmente con la 
concentrazione - generalmente il limite superiore dell’offerta 
(teoricamente pari alla concentrazione) coincide con quello inferiore 
(range, forchetta di valori, nulli), 


3.16.4.4. per il denaro invece - non volendo settarlo uguale a zero – il limite 
inferiore non è prevedibile con logica economico-matematica: dove è 
presente la fiducia, lo è anche il denaro; ma il sopraggiungere di 
diffidenza lo fa sparire. 


3.16.4.5. Tale legge empirica è collaudatissima e, in ossequio ad essa, quando il 
mercato non ha fiducia, quando cioè l’offerta di denaro non sia espressa 
regolarmente e proporzionale alla sua concentrazione, allora può succedere 
di tutto, in barba alla legge dell’azione di massa. 


3.16.5 Ma se per il denaro2 si nega la validità di quest’ultima - che abbiamo visto 
irregolare e niente affatto determinante per la sua offerta – 


3.16.5.1. non gli si può neanche più applicare la teoria dei costi di produzione, che 
potrebbero interferire sui prezzi solo attraverso la loro influenza sul 
quantitativo, cioè sull’offerta di quella merce, 


3.16.5.2. per cui sola realmente si verifica che quando i costi di produzione 
diminuiscono, aumenta la produzione. 


3.16.5.3. Ma invece, per i metalli nobili non è assolutamente detto, che al crescere 
della quantità di materia prima estratta, ugualmente cresca anche l’offerta 
di denaro, ed ancora meno che poi l’offerta di denaro corrisponda sempre 
alla quantità. 


3.16.5.4. Ne son prova sia le immense quantità d’argento conservate a Washington, 
sia il tesoro di guerra di Spandau, sia i ritrovamenti di accumuli di antiche 
monete ormai divenuti quasi quotidiani.  


3.16.6 Pertanto entrambe le teorie, dell’azione di massa e dei costi di produzione, 
risultano non applicabili nei confronti del denaro, e la ragione di ciò deve 
essere ricercata nelle caratteristiche fisiche (indeperibilità) dei metalli 
nobili. 


 


                                                        
2 dott. Georg Wiebe, ‘Storia della rivoluzione dei prezzi del 16° e 17° secolo.’, pag. 318: "Il nudo e crudo aumento della 


quantità di denaro non può di per sè attuare un aumento dei prezzi; le nuove monete, prodotte ma non offerte, 
non possono produrre domanda sul mercato. Questa è la prima limitazione da opporre a questa teoria." Hume: 
"Il denaro non offerto ha, sui prezzi, la stessa influenza che avrebbe se non ci fosse." 


 







3.16.6.1. Senza le sopraddette qualità, a Spandau, il bottino di guerra sarebbe già da 
gran tempo ridotto in polvere e scaglie, e ben diversa sarebbe anche stata la 
politica degli Stati Uniti in merito all’argento! 


3.16.6.2. Se anche oro e denaro si degradassero rapidamente come le merci, ci 
sarebbe assai maggiore corrispondenza tra loro offerta e concentrazione, nè 
fiducia o diffidenza sarebbero più in grado d’influenzarle. 


3.16.6.3. In guerra come in pace, sia con la buona che con la cattiva congiuntura, il 
denaro non verrebbe mai ritirato dal mercato  


3.16.6.4. e verrebbe offerto perfino quando la transazione – oltre ad escludere 
qualunque possibilità di vantaggio - offrisse anzi una sicura perdita, come 
accade comprando patate, purché minore, relativamente all’altra. 


3.16.7 In breve, così concentrazione e domanda potrebbero davvero stabilire il 
prezzo di tutte le merci, anche di quella particolarissima, che è il denaro; 
mentre, in caso contrario, resta libero da qualunque catena il prezzo di 
qualunque merce, 


3.16.7.1. che, come il bottino di guerra in Spandau e le giacenze d’argento in 
Washington, possa rimanere, per decenni, abbandonata in bunker umidi e 
sotterranei ma senza il minimo danno, perchè la sua offerta non é soggetta 
a nessuno dei soliti condizionamenti merceologici innati, ma solo alla 
discrezionalità umana. 


3.16.7.2. Il prezzo di una tal merce allora può tranquillamente disconoscere le 
leggi economico-fisiche e rifiutare sia quella dell’azione di massa che 
quella dei costi di produzione, e diventare a discrezione, perchè 
qualunque ritardo nella sua vendita non compromette il profitto. 


3.16.8 Come già Lassalle3 osservò giustamente, a consentire la costituzione 
del capitale son proprio simili caratteristiche del denaro - cioè la 
possibilità di poterlo conservare, senza la minima perdita ed 
indefinitivamente, se non viene offerto un interesse (plusvalore) – 


3.16.8.1. la tranquillità di poter affermare niente profitti per me allora niente 
denaro per te! 


3.16.9 Avendo così rilevato tutte le carenze della nostra valuta, ci si sarà resi 
conto che la loro eliminazione richiede una ristrutturazione veramente 
coraggiosa ed innovativa (vedi, la parta successiva di questo stesso 
libro), 


3.16.9.1. in grado d’imporsi alla decisa resistenza di potenti classi sociali, 
opponendo loro una determinazione addirittura superiore, un 
autentico risveglio di consapevolezza; 


                                                        
3 N.d.t.: 'Ein solches Geld ist, wie schon Lassalle richtig bemerkt, von Haus aus Kapital', letteralmente 'un simile denaro 
è, come già Lassalle rimarca giustamente, di casa per il capitale', ma, per la comprensione del lettore, ho preferito 
rifarmi alla formulazione lasalliana, più chiara. 







3.16.9.2. e, per promuoverla – non ritenendo sufficienti le precedenti critiche – 
faccio seguire anche il testo di quella conferenza, da me tenuta a Berna 
il 28 Aprile 1916.  
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3.17. Oro e pace?1  
 


"Onorate Likurgo, che individuò nell’oro la causa di ogni delitto." Pitagora. 
  


SINTESI: 3.17.1.i: La sospirata pace ed i suoi enromi costi; 3.17.2.i: Fronte esterno come antidoto a 
quello interno; 3.17.3.i: Think positiv! (pensa positivo!) 
 
3.17.1. LA SOSPIRATA PACE ED I SUOI ENORMI COSTI.  
 


3.17.1.1 Poiché la pace sociale è condizione indispensabile e necessaria alla pace 
internazionale, privilegi, profitti di capitale e le altre cosiddette rendite 
non guadagnate, che attentano alla prima, indirettamente minano 
anche la seconda: 


3.17.1.1.1. chi veramente vuole la pace deve allora adattarsi a sacrificarle 
qualunque arbitrario privilegio, detenuto sui redditi altrui, 
rassegnandosi ad una sua definitiva ed irreversibile sparizione! 


3.17.1.1.2. La pace internazionale è tutt’altro che facile, e ancor meno a buon 
mercato2, come vanno presentandocela certi pacifisti, illudendoci con i 
risparmi delle spese militari, 


3.17.1.1.3. ma che son solo quisquilie, rose e fiori, di fronte al costo della pace!!!.... 
spiccioli a fronte di bigliettoni, dato che, in Germania gli stanziamenti, 
militari ma in tempo di pace, ammontavano ad appena 1 miliardo di 
marchi: 


3.17.1.1.4. mentre, anche solo per avviare l’eliminazione delle rendite agrarie e dei 
profitti di capitale, ne servirebbero almeno 20 volte tanti, come minimo una 
ventuplicazione dei costi!! 


3.17.1.2 Indubbiamente, un accordo sarebbe infinitamente più conveniente, ma 
chi ormai più ci crede, se quelli con il Belgio e l’Italia3, scritti sulla 
carta, di carta si son poi dimostrati, 


                                                        
1 N.d.t.: Nel capitolo precedente lo si qualifica testo di una conferenza tenuta a Berna il 28/04/1916, cioè in piena prima 
guerra mondiale (iniziata 28/07/1914; febbraio 1916 il primo massacro di Verdun.....); sorprende la sua brevità, e la 
chiusa - non certo felice in un certo senso accreditando la tesi di Walker (curatore della 9^ edizione tedesca di NWO) 
che fosse solo la prima parte della conferenza, essendo il capitolo successivo la seconda (ma così sarebbe divenuta 
troppo lunga, anche prescindendo dall ‘incongruenza di cui al 3.18.nota 1). Ritengo pertanto più probabile, salvando 
capra e cavoli, che vi convergesse anche buona parte del materiale, poi riciclato da G. per costruire la seconda 
conferenza (vedi capitolo seguente), indubbiamente molto più ampia e bellissima. 
2 Proverbio inglese: "Peace may cost more than war, but it is always a better buy"= ‘La pace può anche costare più della 
guerra, ma è sempre il miglior acquisto!’ 
3 N.d.t.: ricordo che la Germania aveva sottoscritto il trattato che garantiva la neutralità del Belgio, mentre 
contemporaneamente il suo Stato Maggiore (guidato dal geniale ma spregiudicato stratega Alfred von SCHLIEFFEN) 
aveva messo a punto un eventuale piano d’attacco alla Francia, passando propio attraverso il Belgio, per aggirare le 
poderose difese francesi lungo il confine tedesco: anche senza prendere Parigi – obbiettivo di prestigio ma 
strategicamente inutile – il grosso della fortissima ala destra tedesca (indicata in almeno un milione di soldati, tutte 
truppe scelte) si sarebbe diretta a sud, prendendo alle spalle le fortificazioni francesi; von Schlieffen era sicuro di così 
liquidare la Francia in 45 giorni, e – quando il suo progetto fu replicato nella seconda guerra mondiale – dimostrò che 
non si era sostanzialmente sbagliato; invece von Moltke (succedutogli a seguito della sua morte) non fu all’altezza della 
situazione e si lascio impantanare sulla Marna nella speranza di prender rapidamente Parigi, ma che era obbiettivo 
secondario dello sfondamento. L’Italia invece aveva sottoscritto la cosiddetta 'Triplice Alleanza’con gli imperi centrali, 
ma la sua neutralità iniziale fu giustificata dal fatto che l’Austria non era stata aggredita militarmente ma solo 
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3.17.1.2.1. durando solo finchè entrambe le parti hanno avuto interesse a 
rispettarli, finchè insomma superflui e non operativi, salvo poi 
risolversi in cartastraccia, .........  


3.17.1.3 Forse anche per questo, non appena gli si proponga, per assicurare la 
pace sociale, di redigere sacrali accordi cartacei, i socialisti, che non 
vogliono carta ma fatti, eludono la domanda rispondendo: 


3.17.1.3.1. "Vogliamo un sistema economico che - previa completa eliminazione 
dei redditi non guadagnati - assicuri duratura pace sociale e giustizia 
per tutti; 


3.17.1.3.2. anche senza forma scritta, quella sarebbe davvero una società per cui 
sicuramente varrebbe la pena di vivere e forse forse anche di morire!" 


3.17.1.3.3. Ed attuato ciò sicuramente ne deriverebbe poi disarmo, cooperazione, 
accordi, tribunali arbitrali ecc.ra. ed i popoli diventerebbero così 
vicendevolmente interdipendenti, che le guerre diventerebbero, di 
fatto, impossibili! 


 


3.17.2. FRONTE ESTERNO COME ANTIDOTO A QUELLO INTERNO. 


 


3.17.2.1 Questo è allora il vero problema da risolvere e su cui dobbiamo giocarci 
tutto!......perchè ipotizzando d’aver conseguito la pace internazionale senza 
aver preventivamente risolto quella sociale4, ci si domanderebbe subito: 


3.17.2.1.1. "E 'mo - al posto del fronte esterno, di questo ormai collaudatissimo 
antidoto5 contro l’insorgere sia del fronte interno, che dello sciopero 
generale 6 - 


3.17.2.1.2. che c’inventiamo per impedire la guerra di tutti contro tutti, non ancora 
mai verificatasi solo a causa di non raggiunta sufficiente 
preparazione?" 


                                                                                                                                                                                        
terroristicamente (attentato di Serajevo) ed aveva poi lei dichiarato guerra alla Serbia, dopo che questa aveva respinto il 
suo ultimatum; invece idiota, autolesionista, sfascista (oltre che fascista!) fu poi la scelta di cambiare alleati, mentre 
Sonnino il 08/03/1915 aveva già ottenuto dall’Austria - con negoziati informali ed in cambio della sola neutralità - gli 
stessi incrementi territoriali poi costati 600.000 morti e quasi 1.500.000 feriti!! Tra l’altro lo Stato Maggiore Italiano 
aveva pronti solo piani per un intervento sul Reno, a fianco dei Tedeschi e contro la Francia (invece non solo così 
graziata, ma messa anche in condizione di sguarnire la frontiera italiana, spostando contro i Tedeschi 350.000 soldati!), 
e l’inversione delle alleanze fu una delle principali cause del caos ed impreparazione iniziale........guarda che 
combinazione: gli enormi mezzi finanziari dell’inizio del Fascismo erano tutti in franchi d’oro francesi!!! .......come in 
oro sovietico quello dei comunisti dopo la seconda guerra mondiale! 
4 N.d.t.: per la comprensione del lettore era necessario introdurre questa precisazione. 
5 N.d.t.: 'Sicherheitsventils', letteralmente 'valvola di sicurezza' 
6 N.d.t.: come il suo maestro Proudhon, G. è sempre contrarissimo agli scioperi (invece così cari ai sindacalisti ed a certi 
'sinistri’nostrani !), da economista preparato lui non ignorando che, la mancata produzione, anche di un solo giorno, non 
potrà mai più essere recuperata (forse, essendo il giorno seguente più riposati, si riuscirà a recuperarne una parte, un 
20%, alcuni forse addirittura un 50%, ma certo non mai il tutto). Quindi qualunque sciopero si risolve - sempre ed 
inevitabilmente - in un impoverimento generale della società. 
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3.17.2.2 Per la situazione interna, infatti nessuno si faceva illusioni; e coloro che 
dovevano temere l’opzione insurrezionale ritenevano che – favorita 
dalla pace esterna - si sarebbe avvicinata molto più velocemente: 


3.17.2.2.1. ancora uno od al masimo due decenni di pace, e l’organizzazione 
operaia internazionale certo sarebbe riuscita a prepararsi per la 
guerra civile, più o meno mondiale e non meno furiosa dell’attuale; 


3.17.2.2.2. non solo guerra condotta senza esclusione di colpi e fino ad un esito 
vittorioso, comportante la sottomissione di uno dei due contendenti, ma 
anche con lo strascico, se il proletariato non avesse vinto ovunque7, di 
un’altra, inevitabile guerra internazionale. 


3.17.2.3 Infatti, appariva ovvio e scontato anche ai più ingenui e sprovveduti, 
sia che nei paesi in cui la rivoluzione fosse risultata vincitrice si 
sarebbe instaurata un’economia innaturalmente comunista, 


3.17.2.3.1. che in breve tempo, avrebbe affossato l’economia, facendole perdere 
non solo il passo, ma anche il raffronto con quelle dei paesi, che fossero 
riusciti a soffocare la rivoluzione8; 


3.17.2.3.2. sia che le classi capitalistiche ivi dominanti - senza alcun riguardo per 
la sovranità nazionale - avrebbero colto al balzo quella palla, del 
malcontento popolare, 


3.17.2.3.3. per atteggiarsi a liberatori mentre reprimevano cruentemente la 
rivoluzione proletaria per evitare il propagarsi dell’incendio e 
salvaguardare i propri privilegi. 


3.17.2.4 Quindi - comunque si fossero messe le cose ed anche se si fosse riusciti 
a conservare la pace internazionale, invece d’usare il pericolo alle 
frontiere per ricompattare il fronte interno – 


3.17.2.4.1. il capitalismo internazionale poteva solo ottenere un rinvio, un’ultima 
proroga, prima del suo immancabile tramonto rosseggiante ! 


3.17.2.4.2. Doveroso a questo punto chiedersi il senso degli odierni sforzi, per la 
pace internazionale, e se sia davvero concreto lavorare solo per essa, 
senza curarsi della sua naturale premessa, ossia la pace sociale. 


3.17.2.4.3. Non si chiama forse ciò 'costruire sulla sabbia'? Si attuano forse 
riparazioni al tetto di una costruzione, le cui fondamenta siano 
pericolanti? 


 


3.17.3. THINK POSITIV! (PENSA POSITIVO!) 
 


                                                        
7 N.d.t.: ho dovuto introdurre questa inevitabile precisazione. 
8 N.d.t.: la saggezza popolare dice, argutamente, che il comunismo non sa moltiplicare, mentre il capitalismo non sa 
dividere! 
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3.17.3.1 Al contrario, non sarebbe forse molto più intelligente, oltre che umano, 
ormai gettare le basi di una vera pace sociale, pervenendo ad una 
società armonica e d’eterna durata e rinunziando a quel decrepito 
spauracchio, di cui si è veramente abusato? 


3.17.3.1.1. Allora, a fermare questa guerra mondiale ci pensino quelli che l’hanno 
scatenata, e che dovranno medicarsi le sue purulente ferite seduti 
sopra i cumuli delle sue fumanti macerie!  


3.17.3.1.2. E noi invece, sapendo dove bisognerà arrivare e sforzandoci solo 
indirettamente per questa pace formale e transitoria, 


3.17.3.1.3. - che tanto tornerà, dato che così è sempre stato e tutto, prima o poi, 
come è incominciato, finisce – indirizziamoci direttamente verso la 
pace sostanziale e definitiva. 


3.17.3.1.4. Perché è estremamente importante richiamare l’attenzione di tutti i 
pacifisti sull’interconnessione esistente fra pace sociale e mondiale, 
additando al pubblico disprezzo il pericolo pubblico numero uno, 


3.17.3.1.5. cioè quell’oro, da noi individuato come l’ereditario demone 
dell’umanità, il suo peccato originale, che l’ha fratturata in classi, 
scatenando la tensione sociale e, conseguentemente, anche la guerra 
internazionale. 
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3.18. Del perchè la pace, sociale ed internazionale, sia 
incompatibile con il Gold-standard. 1 


SINTESI: 3.18.1.i. Fiancheggiatori della guerra e guerrafondai, loro ramificazioni e punti deboli; 3.18.2.i. L’età dell’oro 
vista quale sicura conseguenza dell’introduzione del denaro di metallo nobile; 3.18.3.i. il risveglio del Rinascimento, 
attribuito alla più grande di tutte le invenzioni, il denaro falso (snervamento e circoncisione); 3.18.4.i. i metalli nobili 
possono essere solo trovati, con un evento del tutto casuale che non può quindi adattarsi ai sviluppi produttivi, invece 
sistematici; 3.18.5.i. il peccato originale dà origine alla divisione classista della società, in sfruttati e sfruttatori, 
contraria la pace sociale; 3.18.6.i. l’oro guerrafondaio interno ed internazionale; 3.18.7.i lo sciocco protezionismo, la 
sua antitesi, la globalizzazione dell’economia, l’intiero mondo come 'casa comune’di tutta l’umanità e la sindrome 
d’Alessandro Magno; 3.18.8.i. Congedo con istruzioni ai militanti pacifisti, comunicazione dell’avvenuta fondazione 
del 'Circolo svizzero per liberterra ed icemoney ', considerazioni sopra gli insegnamenti della storia, loro 
indispensabilità ma, soprattutto, loro corretta interpretazione. 


 3.18.1. FIANCHEGGIATORI E GUERRAFONDAI. 


3.18.1.1 Oltre ad un partito dichiaratamente militarista, in ogni paese ci sono 
individui che, in base ad osservazioni, ricerche, teorie proprie od altrui - o 
anche in altro modo - sono arrivati alla conclusione, che la pace fra i popoli 
sia un’utopia. 


                                                        
1 N.d.t.: bellissimo testo di una conferenza tenuta da G. in Svizzera, probabilmente nell’estate 1917 (terzo anno di 


guerra, vedi comma 3.18.2.2.8.2) e quindi probabilmente coeva di quella del cap. 2.0; invece il curatore 
Walker, nell’indice, l’afferma tenuta il 28/04/1916 data in cui però G. sicuramente pronunziò quella di cui al 
cap. precedente (3.17), peraltro forse troppo breve per rappresentare l’unico argomento di una conferenza; ma 
se G., dando origine ad una conferenza-fiume (da 43 pagine!), abbia, in quella data, cumulato i due capitoli, 
sarebbe indubbiamente sbagliato il richiamo storico al terzo anno di guerra, di cui al comma 3.18.2.2.7.2. Tesi 
erudite, spesso meravigliosamente innovative e profondamente provocatorie, nella loro indiscutibile - ma forse 
troppo accentuata - verità, e che ancora una volta evidenziano le sue veramente straordinarie capacità intuitive 
(arriva persino a prevedere - con un secolo d’anticipo - la pace attraverso la globalizzazione 
dell’economia!). Ovviamente G. si diverte anche parecchio a sbigottire, intingendo il biscotto nella tesi 
(peraltro quantomeno largamente sostenibile, se non altro, come concausa) che siano stati i medioevali falsari i 
veri padri del Rinascimento; ovviamente, da un dichiarato cartamonetista nonchè aspirante annientatore 
dell’etimologia tedesca di 'währung’= 'valuta, denaro’dal verbo 'währen’= 'durare', non ci si doveva attendere 
niente di diverso; non è improbabile che il prof. Cipolla (vedi l’esilarante 'Allegro ma non troppo’e le sue 
provocazioni sia delle Crociate, interpretate come guerre per le spezie, sia delle loro positive conseguenze sulla 
metallurgia europea unicamente dovute dapprima all’esigenza di forgiare cinture di castità e successivamente 
di scassinarle!.......) si sia soffermato con interesse sulla traduzione inglese di queste pagine, ispirandocisi non 
solo nelle provocazioni, ma anche nella verve; G., che praticamente si fidava solo delle 'Sparkassen'‘(cioè di 
qualcosa molto affine alle nostre 'Casse di Credito Cooperativo') ed invece - giustificatamente, a causa di tutti i 
Morgan e Rockfeller che c’erano in giro - molto diffidava dell’istituto bancario, invece non rileva che, forse, 
una maggior presenza sul territorio dell’istituto bancario avrebbe potuto evitare il declinio dell’impero romano 
ed il grigio medioevo: infatti la sparizione dalla circolazione del risparmio in monete di metalli nobili, 
nascoste in un buco del muro, in alberi cavi o sottoterra ecc.ra, sarebbe stato così efficacemente 
contrastato e la divisione del lavoro forse sarebbe potuta sopravvivere. Le 'ipotesi di lavoro’sull’età 
dell’oro e sulle cause del Rinascimento sono forse eccessive - e sicuramente indimostrabili a così tanta distanza 
di tempo - talchè una maggiore prudenza sarebbe stata forse auspicabile ma giurerei che Brecht abbia scritto, 
sotto l’influenza di queste pagine, il bel 'Lied von der belebenden Wirkung des Geldes’(Canto sull’effetto 
vitalizzante del denaro) poi musicato da un Heisler in gran forma; l’individuazione del reddito da capitale 
come vaso di Pandora inibente la pace sociale è centratissima ed originale, mentre la tesi della strumentazione 
della guerra alle frontiere per ricompattare il fronte interno, era già stata sollevata praticamente da tutti i partiti 
socialisti europei, sia prima che all’inizio della prima guerra mondiale; ciò comunque non toglie nulla allo 
straordinario fascino del testo, in parecchi passaggi (tra cui i commi 3.18.5.7.i!) da paragonarsi 
addirittura all’evangelico 'Discorso della Montagna', altrettanto regalando al lettore splendide istruzioni 
di vita, sotto forma di grandissime verità, indiscutibili ed eterne. E sappiamo da Dante che non si può 
scrivere come un Dio se non si sono attraversate le porte e tutti i dolori dell’Inferno! 
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3.18.1.1.1. Ma, chi non ha fiducia nella pace, non è neanche ostile alla guerra, e così – 
anche se non da militante, ma solo da agnostico - finirà coll’ugualmente 
agevolarla, per l’ambiguità della sua posizione ed azione; 


3.18.1.1.2. non è per niente necessario invocarla e neanche augurarsela: basta 
crederla inevitabile ed ecco che spunterà, come la puzza del diavolo al 
solo menzionarlo. 


3.18.1.1.3. In questi casi, accade esattamente come nell’antichità - quando la credulità 
popolare nelle infauste previsioni degli oracoli, finiva col farle verificare; 


3.18.1.1.3.1. (ad esempio, quando, nel medioevo, inizi dell’anno mille s’annunziò la fine 
del mondo, per l’autunno successivo, essa poi finì coll’accaddere realmente 
in quei molti paesi, in cui si ritenne inutile lavorare la terra; 


3.18.1.1.3.2. ed in modo del tutto simile succede ora, quando la certezza di una crisi 
economica distoglie gli imprenditori dal portare avanti i lavori progettati, 
spingendoli a licenziare gli operai: il timore della crisi si converte in 
elemento scatenante il suo immediato insorgere.)  


3.18.1.2.4. Certe aspettative sono, insomma, autoinnescanti, specialmente quella 
della guerra, tanto da costringermi ad evidenziare questa verità: 


3.18.1.1.4.1. chi non è per la pace, le é contro, e deve essere considerato un 
operatore di guerra, perchè l’ambiguità dei suoi discorsi e teorie abituerà i 
dubbiosi alla sua inevitabilità. 


3.18.1.2.5. E’inoltre da evidenziare come questi guerrafondai di complemento ben 
raramente abbiano l’apparenza bellicosa, ed anzi possono perfino 
paradossalmente sembrar colmi di pacifismo, dato che la fiancheggiano 
solo indirettamente, per mancanza di fiducia nella pace. 


3.18.1.2 Teoricamente, i guerrafondai veri e propri invece posson esser divisi in 
quattro gruppi, a seconda che vedano la guerra come: 


3.18.1.2.1. tribunale penale divino, 


3.18.1.2.2. ottimale occasione per l’autorealizzazione delle persone 


3.18.1.2.3. strumento attuativo della selezione biologica naturale 


3.18.1.2.4. panacea contro i problemi economici. 


3.18.1.3 Poi, in un certo giorno sfortunato, al di qua ed al di là del confine di ogni 
Stato, il caso coagula questi quattro gruppi in un solo partito pro-guerra, di 
estrema virulenza, 


3.18.1.3.1. finalizzando le loro diverse opinioni allo scopo di far insorgere le ostilità e 
suscitando aspettative popolari talvolta, già di per sè, sufficienti a 
scatenarla. 


3.18.1.4 Anche ammesso che effettivamente esistano le giustificazioni, teorie ed 
opinioni dei primi tre gruppi, mi rifiuto di esaminarle dettagliatamente: 
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3.18.1.4.1. infatti, anche se, per il meglio della pace, dovrebbe essere contrastato lo 
sproloquio passionale e l’affermarsi di qualunque di esse, occorre 
indubbiamente polarizzarsi sul quarto, le cui teorizzazioni son poi mutuate 
dagli altri tre per i propri slogan più ricorrenti. 


3.18.1.4.2. Quindi, riuscendo ad isolare e/o, meglio ancora, a disperdere questo quarto 
gruppo, avremo risolto il problema, ottenendo la dissoluzione indiretta 
anche degli altri. 


3.18.1.5 Per questo, in pratica, mi concentrerò solo sull’ultimo, cioè su quelli che 
vedono nella guerra un toccasana contro i problemi economici e che sono, 
di gran lunga, i più numerosi ed influenti; 


3.18.1.5.1. e ben grato mi è il compito d’affrontarlo – io spero proprio d’annientarlo! - 
dato che - come già detto - senza l’apporto questo gruppo - gli altri tre sono 
senz’altro ridotti all’impotenza.2 


3.18.1.5.2. Già avvicinandosi alle contorte elucubrazioni, meandri ed assiomi di 
una di quelle teorie – per prenderne cognizione onde controbatterle – 
si resta stupefatti dal fatto che simili conclusioni possano provenire da 
persone apparentemente sane, e non da pazzi furiosi: 


3.18.1.5.3. ben magra consolazione, perché - se qualcuno ti ha colpito con un 
proiettile – sicuramente la ferita non ti duole di meno solo per il fatto 
che non avrebbe voluto farlo! 


3.18.1.5.4. Eppure, per una obbiettiva esposizione del tema, innanzittutto occorre 
riconoscere che nel primo e secondo gruppo vi sono numerosi 
galantuomini, 


3.18.1.5.4.1. che - sinceramente preoccupati d’arginare, in qualche modo, la constatata 
cattiveria umana e perciò mossi dalle migliori intenzioni - approdano ad 
una concezione della vita cupa e visionaria; 


3.18.1.5.4.2. poi, come in acqua torbida tutto sembra torbido, tutto ciò che, in condizioni 
normali, il popolino apprezza e desidera, ad essi sembra invece sporco e 
peccaminoso; 


3.18.1.5.4.3. incominciano allora a farneticare della valle di lacrime, a riempire i 
conventi, e la guerra appare loro necessaria per la punizione ed espiazione 
di questa mala e peccaminosa umanità. 


3.18.1.5.5. Qualcosa di simile accade anche per molte persone del terzo gruppo che 
considerano la guerra come un brodo di coltura, come un bagno d’acciaio, 
come una selezione verso una razza più solida. 


                                                        
2 N.d.t.: in questa critica del partito della guerra, le esigenze della strutturazione mi hanno obbligato - pur 


complessivamente non alterando il testo - a notevolmente riordinare i periodi, che nell’originale 
(probabilmente a causa di integrazioni estemporanee - non dimentichiamoci che si tratta di una conferenza) 
non lo erano; la sistematica della strutturazione è stata la seguente: a) critiche comuni ai 4 gruppi; b) critica 
particolare d’ogni singolo gruppo, ordinandoli secondo il numero progressivo, in modo da lasciare per ultimo il 
quarto, la cui critica si ricollegava all’argomento seguente, cioè all’età dell’oro.  
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3.18.1.5.5.1. Dal loro punto di vista, un lungo ristagno od anche un perdurare di crisi 
economiche apporterebbe una degenerazione raziale, in quanto 
disoccupazione, cibo cattivo, vestiti dimessi, sapone non profumato, 
insufficiente spazio vitale, rilassata formazione caratteriale, snerverebbero 
gli uomini. 


3.18.1.5.5.2. Poiché assolutamente nessuno resterebbe esente da questo contagio - 
soprattutto se simile condizione negativa perdura come successo all’incirca 
dal 1873 fino al 1890 - il teorico della degenerazione arriva fino a stabilire 
scientificamente la percentuale di decadimento, 


3.18.1.5.5.3. nonchè perfino a dimostrarla, non solo con la statistica della criminalità ma 
anche con marchingegni varii, per la cui ideazione e realizzazione questo 
guerrafondaio biologico, si avvale della sua migliore scolarizzazione, 


3.18.1.5.5.4. facendone un uso davvero deplorevole e pretendendo di estrarre importanti 
prove materiali dalla sua totale incomprensione dei fenomeni economici. 


3.18.1.5.5.5. Che invece si tratti solo di false conclusioni, che anzi la guerra ottenga 
esattamente il contrario di quello, che i gruppi guerrafondai da 1° a 3° 
s’attenderebbero dal bagno d’acciaio, è senza significativa importanza: è 
sufficiente che essi lo credano. 


3.18.1.5.6. Fondamentalmente anche gli appartenenti al quarto gruppo, sembrano 
alterati da una specie di crisi esistenziale, però nel loro caso dipendente da 
cattivi risultati economici, 


3.18.1.5.6.1. tanto che le succitate imprevedibili elucubrazioni quasimistiche avvengono, 
in realtà e quasi esclusivamente, in periodi di crisi, per la negatività del 
momento storico: 


3.18.1.5.6.2. quando le cose vanno economicamente male, quando il guadagno è 
latitante, il lavoratore è disoccupato e l’artigiano s’accorge di lavorare per 
nulla, 


3.18.1.5.6.3. quando il commerciante, curvato sopra la sua contabilità, deve lungamente 
meditare sul come procurarsi il denaro per le cambiali in scadenza, in quei 
momenti si raggiunge la plètora della depressione e disperazione. 


3.18.1.5.6.4. (Tanto è vero che, per rianimare simili pessimisti, generalmente 
basterebbero solo maggiori guadagni; e se i risultati economici fossero 
soddisfacenti, 


3.18.1.5.6.5. se i giovani trovassero lavoro e reddito che permettesse loro un proprio 
focolare, le ragazze allora sciamerebbero, dalla casa paterna, come novelle 
regine; 


3.18.1.5.6.6. e allora chi incominciasse a blaterare della valle di lacrime e della necessità 
di una guerra, come mezzo di risanamento d’un’umanità traviata, verrebbe 
solo deriso.)  
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3.18.1.5.7. Allora per infliggere un colpo mortale al più potente dei quattro 
gruppi guerrafondai, (e – come abbiamo detto - una grave ferita 
indiretta anche agli altri tre) 


3.18.1.5.7.1. basterà semplicemente riuscire a far loro comprendere l’economia, 
avviandoli verso la corretta visione dei problemi e distogliendoli da quella 
erronea, 


3.18.1.5.7.2. spesso però potentemente sostenuta e spalleggiata, più 
quantitativamente che non qualitativamente, sia da importanti singoli 
che da lobbies; questo è esattamente quello che mi accingo a fare nel 
prosieguo. 


  
3.18.2. L’ETA’ DELL’ ORO ecc.ra 


 


3.18.2.1 Antiche leggende3 ci raccontano di un’attualmente incredibile età dell’oro, 
descritta - anche da Don Chisciotte della Mancia - come quella in cui 
ancora non si fosse fatta distinzione fra il mio ed il tuo (cioè l’epoca d’oro 
sarebbe stata, in pratica, un tempo di comunismo). 


3.18.2.1.1. E conclude Don Chisciotte, che sarebbe stata chiamata età dell’oro non per 
l’abbondanza di quel metallo - in questi tempi ferrei così stravalutato - ma 
per la qualità della vita, avendo allora tutte le persone libertà d’accesso a 
tutti i tesori della natura. 


3.18.2.2 Mi permetto di ritenere completamente falsa ed utopica la conclusione di 
quello strampalato filosofo e, al contrario, che l’età dell’oro abbia tratto 
semanticamente il suo nome dall’introduzione di quel metallo come mezzo 
di scambio, cioè come denaro. 


3.18.2.2.1. Io non escludo che, in precedenza, ce ne fossero stati altri, ma l’oro fu 
in ogni caso quello meglio riuscito e più idoneo alle necessità del 
commercio e della divisione del lavoro, 


3.18.2.2.2. perché – assicurando, con la sua introduzione e rispetto al baratto, uno 
scambio di beni molto più sicuro, veloce e meno costoso - essa potè 
svilupparsi ed ampliarsi freneticamente: 


3.18.2.2.3. a spiegare questa leggenda dell’età dell’oro sarebbe bastato il 
raggiungimento d’una sviluppatissima economia mercantilistica, creata da 
quella divisione del lavoro – stimolata dal mercantilismo con effetto 
autoisterizzante - 


3.18.2.2.4. e che sviluppa enormi occasioni evolutive, appunto affrancando l’umanità 
dalla primitiva condizione animale. 


                                                        
3 Mi sarebbe stato ben facile portare, a riprova della mia esposizione, la situazione economica prima dello scoppio delle 


ostilità; ho preferito invece di ricorrere ad origini lontane e notissime, a cui noi tutti, liberi da pregiudizi, 
possiamo dar credito. 
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3.18.2.2.5. Ma essendo la divisione del lavoro caratterizzata dalla produzione non di 
beni d’autoconsumo, ma di beni-merce, cioè da destinare ad uno scambio – 
che il baratto da una parte agevolava, pur dall’altra frenandolo -  


3.18.2.2.6. finchè non fosse stato introdotto un funzionale sistema monetario, non ne 
era possibile un ampio sviluppo; così gli uomini si barcamenavano nella 
consuetudine generalizzata di fabbricarsi con le proprie mani il necessario e 
tutti facevano tutto; 


3.18.2.2.7. ma, in simili condizioni non c’era specializzazione artigianale, né valeva la 
pena d’approntare utensili particolari per la realizzazione magari di un 
pezzo singolo,  


3.18.2.2.8. ed il tenore di vita così conseguibile era estremamente, povero ed 
animalesco, nonchè eternamente dominato da un’inestinguibile fame, come 
ora accade ai predatori del deserto. 


3.18.2.2.8.1. (Avremmo potuto farcene un’eccellente idea, qualora - all’insorgere di 
questa guerra - la banca nazionale non avesse fortunatamente provveduto a 
sostituire con cartamoneta tutto il metallo pregiato, imboscato dai 
cittadini………….che sconvolgimento e quanti problemi ne sarebbero 
scaturiti! 


3.18.2.2.8.2. Eliminando in Europa il denaro, anche solo per tre anni, la metà degli 
abitanti, già in condizioni di bisogno, sarebbe andata proprio a picco, 
mentre il resto sarebbe presto retrocesso verso il livello culturale dei 
palafitticoli, 


3.18.2.2.8.3. perché è proprio quello dei palafitticoli il livello economico sostenibile 
senza il denaro come intermediario di scambio!) 


3.18.2.3 Possiamo allora ragionevolmente supporre, che con l’introduzione dell’oro 
come mezzo di scambio e grazie alla divisione del lavoro, i già palafitticoli 
si sian rapidamente evoluti; 


3.18.2.3.1. ognuno decise di specializzarsi ed attrezzarsi per un particolare ramo 
d’attività, che gli era più congeniale, il resto ottenendolo dall’ingegnosità 
umana: 


3.18.2.3.2. con lo stesso impegno di lavoro, ora quante più asce di pietra, reti ed ami 
da pesca, poteva produrre e di molto migliore qualità! 


3.18.2.3.3. Il rendimento personale fu centuplicato, l’alimentazione ed il benessere di 
tutti aumentò vertiginosamente, così lasciando molto più tempo libero a 
disposizione, per lungamente riflettere e meditare sulle questioni più 
elevate ed importanti! 


3.18.2.3.4. E quando poi essi – grazie al commercio – riuscirono addirittura a 
scambiare i loro prodotti con gli allettanti oggetti provenienti da lontani 
paesi – 
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3.18.2.3.5. quest’insorgere, in ogni palafitticolo, delle condizioni vitali moderne non 
dovette forse apparirgli come qualcosa di veramente meraviglioso ed 
integralmente attribuibile all’oro? 


3.18.2.3.6. Così, successivamente, essi stessi e nella loro semplicità - raccontando ai 
loro nipoti di quei magnifici favolosi tempi in cui dall’iniziale barbaria si 
erano inoltrati per i sentieri della divisione del lavoro, del progresso 
commerciale, del benessere e della civilizzazione – 


3.18.2.3.7. finirono con associare quei tempi solo all’elemento che apparentemente li 
aveva propiziati ed avviati, cioè all’oro, sottovalutando la sua funzione di 
denaro. 


3.18.2.3.8. In conclusione, invece e secondo me, l’antico termine età dell’oro è da 
prendersi propio alla lettera, sematicamente e non in senso figurato od 
allegorico: realmente l’oro creò l’epoca d’oro.  


3.18.2.4 Qualcuno dirà subito “Non mi aspettavo questo, ed ancor meno l’aspettavo 
da te!……Come può l’oro, il più privo di vita di tutti i metalli, il simbolo 
della morte, esser positivamente intervenuto nella storia dell’umanità? 


3.18.2.4.1. Non sarai stato anche tu – che avevi sempre vituperato l’oro elencandone 
tutta una serie interminabile di caratteristiche negative - comprato dagli 
apostoli del Gold-standard?! 


3.18.2.4.2. L’oro - così ricorda questo nostro grillo-parlante - non arrugginisce, non 
odora, non si graffia, non si rompe, non marcisce, non ammuffisce, gli si 
conoscono solo poche affinità chimiche; 


3.18.2.4.3. inoltre non è duro, non è morbido, non si trova per strada ma, in genere, 
solo in pochi luoghi, è poco utilizzabile nella tecnica, ed a causa della 
scarsità del suo reperimento, talché la stragrande maggioranza delle 
persone può disporne solo in minima quantità. 


3.18.2.4.4. In breve oro ed argento possiedon solo tracce di quelle caratteristiche, utili 
agli uomini, e che hanno fatto diventare insostituibili altri materiali……a 
loro differenza i metalli nobili sembrano accumulare solo attribuzioni 
negative! 


3.18.2.4.5. Ed ora fai indietro tutta elevando all’oro questo tuo Cantico dei 
Cantici?..... una novità teorica davvero imprevista e fortemente 
sorprendente!”  


3.18.2.5 Osservazioni tutte pienamente legittime e meritevoli di risposta: 
affermativo, è propio così e di tutti i materiali di questa terra l’oro ha la 
minore utilizzabilità commerciale, collocandosi al di sotto di tutti gli altri 
metalli, come metallo-morto. 


3.18.2.5.1. Ma è appunto questa la caratteristica più ricercata, per il denaro: è propio 
perche non ci si fà praticamente nient’altro, perché noi non riusciamo a 
scoprire, per l’oro, nessuna utilizzazione - o almeno nessuna utile – 
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3.18.2.5.2. perchè per l’impiego monetario di un materiale è propio elettiva e specifica 
l’inutilità alternativa, che l’oro può essere usato come denaro, meglio di 
qualunque altro materiale! 


3.18.2.5.3. Come del resto ho sempre sostenuto, tanto più limitati siano i suoi altri 
impieghi, tanto meglio il denaro potrà adempiere ai suoi compiti di mezzo 
di scambio. 


3.18.2.5.3.1. Si venda una vacca contro denaro: previa un’unica occhiata di controllo e 
conteggio, questo sparisce subito in tasca; ma in modo completamente 
diverso si comporta l’acquirente della vacca: 


3.18.2.5.3.2. egli non si limita certo a darle - come fa l’altro col denaro - un’occhiata 
distratta, di conteggio…… invece insiste a guardare, tastare e carezzarla da 
tutte le parti, cercando di scoprire sempre nuove qualità, che - grazie a Dio 
- lo facciano esultare, invece d’affliggerlo. 


3.18.2.5.4. Se allora il denaro fosse di materiale così distraente, da farci soprassedere 
su ogni moneta con quella stessa attenzione, invece fortunatamente 
riservata solo ad una vacca, un’ascia, un libro,  


3.18.2.5.4.1. per introitare tutti insieme una somma di 100 marchi, noi avremmo bisogno 
almeno d’un intiero giorno, senza neanche mettersi a controllare la sua 
esattezza e genuinità! 


3.18.2.5.4.2. E poi, giusto solo perché tutti noi restiamo indifferenti, a fronte del denaro, 
possono circolare, alla pari ed una vicina all’altra, monete gialle bianche e 
rosse e d’oro vecchio o nuovo! 


3.18.2.5.4.3. Quanto noi tutti si sia indifferenti a questo proposito, è dimostrato dal fatto 
che, tra mille persone generalmente si riesce a trovarne ben poche che 
sappiano, dettagliatamente, a che quantità d’oro corrisponde un marco!  


3.18.2.6 Immaginiamoci allora quanto i barbari popoli di quei tempi saranno stati 
riconoscenti, all’Entità suprema, per aver creato quelle sostanze naturali 
che, per la loro scarsità d’utilizzazioni, lasciavano ognuno indifferente, 


3.18.2.6.1. così potendo passare di mano in mano senza esser distratti da altre 
utilizzazioni ed inoltre la cui quantità, se eccepita o in caso di necessità 
giudiziarie, potesse essere sicuramente e facilmente stabilita (con una 
pesata). 


3.18.2.6.2. Né c’era altra alternativa - in quei tempi lontani e con una tecnologia non 
ancora pervenuta all’approntamento d’un denaro tutelato dalla sua grafica, 
come la cartamoneta (realizzabile solo dopo uno sviluppo tecnologico 
secolare reso possibile da quella divisione del lavoro, 


3.18.2.6.2.1. che non si sarebbe mai sviluppata senza denaro, per cui il serpente si 
sarebbe morso la coda): 
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3.18.2.6.3. all’epoca, quindi, i metalli nobili, furono l’unica soluzione monetaria 
possibile per persone, che si volessero sollevare dalle barbarie con l’aiuto 
della divisione del lavoro! 


3.18.2.7 Il fatto che - con la loro affermazione, come mezzo di scambio - 
s’affermasse una corsa generalizzata alla loro ricerca e possesso, sembra 
nuovamente entrare in netto conflitto, con la nostra precedente asserzione, 
che cioè le persone gli siano del tutto indifferenti. 


3.18.2.7.1. Ma solo apparentemente: i Morgan, i Rockefeller, tutti gli speculatori ed 
usurai che, apparentemente inseguono l’oro, andandone a caccia, sono di 
fronte a questo metallo forse perfino più indifferenti degli altri. 


3.18.2.7.2. Costoro, in realtà, ricercano, in esso, il denaro, cioè il mezzo di 
scambio, su cui ogni altro cittadino fà affidamento per la 
commercializzazione dei suoi prodotti, perchè è solo il denaro a poter 
dare loro l’anelato potere! 


3.18.2.7.3. Difatti un monopolio dell’oro, qualora non fosse più denaro, sarebbe 
praticamente ininfluente, come già al giorno d’oggi lo è diventato quello 
dell’argento. 


3.18.2.7.4. Invece, pochi anni fa, l’ antirazzista Morgan, grazie al Gold-standard, ha 
fatto diventare visi pallidi tutti gli ottanta milioni di Americani, negri e 
pellirossa compresi4! 


3.18.2.7.5. La corsa all’oro non è quindi niente altro che corsa al denaro, perché 
sarebbe sempre la stessa, se il denaro fosse d’oro, carta o rame: e quando 
Goethe dice: 


3.18.2.7.5.1.  "Verso l’oro si è dunque tutti sospinti ed all’oro sospesi - ah poveri noi!" 
non si deve assolutamente considerare l’oro, ma il suo concetto allegorico! 


3.18.2.7.5.2. Perché in realtà si corre tutti verso il denaro, come una volta verso 
quell’argento - dato che di esso era allora fatto il denaro - per un sacchetto 
del quale Giuda tradì il suo sommo Maestro. 


3.18.2.7.5.3. (Mentre da quando esso è stato demonetato, neanche più ci si accorge della 
sua esistenza, tanto che Goethe sarebbe ora certamente deriso se avesse 
sostituito l’oro con l’argento.)  


3.18.2.8 Come già detto, l’oro monetato rese possibile ai barbari non solo 
l’introduzione della divisione del lavoro ma anche un notevole progresso 
tecnico per la produzione delle merci. 


3.18.2.8.1. Dunque l’oro fu dapprima una scala che permise all’uomo primitivo 
d’evadere dalla sua caverna raggiungendo ben più luminosi livelli 
d’evoluzione. 


                                                        
4 Allusione ad una crisi monetaria di cui si parla più estesamente al comma 5.2.4.1.1n22. 
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3.18.2.8.2. Ma esso presto si trasformò in una scala pericolante, che da brava scala 
pericolante diventa tanto più pericolosa, quanto più in alto ci si sia 
innalzati. 


3.18.2.8.3. È infatti tuttora stupefacente, come gli antichi popoli civilizzati siano, in 
tempi incredibilmente brevi, riusciti a scalare vertici d’evoluzione, per poi 
venirne privati; 


3.18.2.8.4. e tuttora si resta sbalorditi davanti a tutto ciò che Greci, Romani ed altri 
antichi popoli son riusciti a fare - e spesso in un lasso di tempo 
straordinariamente breve. 


3.18.2.8.5. Ma l’oro può chiarire questo mistero, o - per essere più precisi, il connubio 
denaro-divisione del lavoro da lui resa possibile: gli stimoli evolutivi di 
quest’ultima, non mai sufficientemente apprezzati, invece mai 
potrebbero essere sopravalutati. 


3.18.2.8.6. Questa sorprendente velocità di sviluppo di quei popoli ci dà la migliore 
unità di misura dell’importanza del denaro, sotto certi aspetti paragonabile 
all’affermarsi di quel trasporto ferroviario, 


3.18.2.8.7. che, però, in realtà, ha reso all’umanità servigi ben minori della divisione 
del lavoro e del suo supporter, appunto il denaro, che è stato, è e sarà 
sempre la struttura portante della cultura e di ogni altro sviluppo 
sovrappostole;  


3.18.2.8.8. e tutto l’imponente, sorprendente valore, di quanto realizzatoci sopra, ci 
può ben render conto sia di cosa abbia potuto significare la comparsa 
iniziale di quel poderoso pilastro, sia del suo successivo schiantarsi, che 
tutto travolse. 


3.18.2.9 Non è quindi un caso che la civiltà degli antichi popoli sprofondasse nel 
nulla, quando il denaro - o come si è qui ampiamente dimostrato l’oro – 
s’esurì: quello stesso metallo, la cui relativa abbondanza aveva sollevato 
l’umanità dalle barbarie, con la sua penuria ce la risospinse.  


3.18.2.9.1. Perché i metalli nobili non son prodotti ma trovati; e trovare è 
praticamente l’unico verbo che illustra come si possa tuttora reperirli per 
gli scopi monetari: solo se si trovano, sarà posibile coniare altro denaro. 


3.18.2.9.2. Né al tempo dei babilonesi, dei greci, dei romani, la situazione era 
sostanzialmente diversa da oggi, anche allora si doveva fare affidamento 
sui ritrovamenti, però allora molto più comuni; 


3.18.2.9.3. non certo il conseguito loro sviluppo, ma sempre e solo il caso fortuito 
poteva fornire ai babilonesi, greci e romani una qualche possibilità di 
adeguamento della produzione di denaro al fabbisogno dello scambio delle 
merci, così necessaria alla divisione del lavoro; 
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3.18.2.9.3.1. se veniva rintracciato molto oro, allora in Babilonia s’imprimeva molto 
denaro, precisamente come si fà ancor’oggi in Berlino, Londra, Berna con i 
ritrovamenti dell’Alaska; 


3.18.2.9.3.2. trovandone poco, ci si arrangiava, al meglio possibile, con l’esistente: però 
non trovandone propio più, semplicemente si retrocede nella barbaria; così 
almeno successe ai babilonesi, ebrei, greci e romani, 


3.18.2.9.3.3. e – non disponendo della carta moneta - così inevitabilmente accadrebbe 
anche alle attuali autorità europee, malgrado gli uomini d’apparato e di 
finanza, 


3.18.2.9.3.4. perché, mancando l’oro e dovendo retrocedere la divisione del lavoro, pian 
piano ripiegheremmo sull’economia degli Ottentotti! 


3.18.2.10 E proprio questo furon costretti a fare i popoli dell’antichità, questa è la 
spiegazione dell’enigmatica ed incomprensibile decadenza di quei popoli 
civilizzatissimi. 


3.18.2.10.1. Perché non dobbiamo dimenticare, ma tenerlo costantemente presente: 
l’oro vien trovato, solo trovato, nient’altro che trovato, e quando non 
se ne trova semplicemente non se ne può trovare. 


3.18.2.10.2. Per tutte le altre cose, necessarie agli uomini, si verifica che noi le 
produciamo a seconda del fabbisogno; fieno, paglia, letteratura sul Gold-
standard e le altre teorie del valore, tutto ciò vien prodotto in base al 
fabbisogno! 


3.18.2.10.3. Ma non i metalli nobili: quest’elettiva materia prima per il denaro, questa 
culla di tutta la cultura e nerbo della forza dello Stato, non può esser 
reperita in base al bisogno, ma solo esser trovata, quando e se la si trova. 


3.18.2.10.3.1. Pensiamo ad un caso analogo: il distrattissimo presidente della banca 
nazionale ha un buco nella tasca dei calzoni e quindi perde sempre più 
spesso la chiave del deposito blindato; 


3.18.2.10.3.2. il commercio nazionale viene totalmente a dipendere dal ritrovamento di 
questa chiave, nè più nè meno di come tutt’oggi dipende dai ritrovamenti 
d’oro: 


3.18.2.10.3.3. fintantoché il presidente cerca la chiave, nel paese si ferma tutta la vita 
commerciale, e poichè i popoli dell’antichità quella chiave perduta non 
riuscirono a più ritrovarla, tramontarono, malgrado tutta la loro cultura. 


3.18.2.11 Per i romani ciò si verificò approssimativamente al tempo dell’imperatore 
Augusto, quando tutte le miniere di oro erano ormai esaurite mentre quelle 
spagnole d’argento, 


3.18.2.11.1. che fino a quel momento avevano fornito il principale contributo di materia 
prima per le monete romane, l’ebbero forzatamente molto ridotta. 
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3.18.2.11.2. In quel momento incominciò la decadenza dell’impero romano, perchè il 
potere di Roma, come del resto quello di ogni stato durevole, era 
essenzialmente economico, costruito sul commercio, sulla divisione del 
lavoro e conseguentemente sul denaro. 


3.18.2.11.3. Fin dove era arrivata la moneta romana, là potè instaurarsi la divisione del 
lavoro, apportatrice di quel benessere che, onnipresente, visibile e vistoso 
era attribuito al dominio ed amministrazione dei romani, di cui 
rappresentava quella forza di coesione, che manteneva unito l’impero. 


3.18.2.11.4. Ma quando i romani, non più riuscendo a reperire oro ed argento, non 
poterono più battere nuova moneta, il denaro esistente andò sparendo, a 
poco a poco, naufragato, o risparmiato od esportato vero l’oriente, come 
pagamento d’importazioni non controbilanciate da esportazioni. 


3.18.2.11.5. Così si dovette di nuovo far macchina indietro con la divisione del lavoro, 
che, tra l’altro, forniva anche gli armamenti per l’esercito, sguarnendolo: 


3.18.2.11.6. il benessere finì, le tasse divennero sempre più insopportabili, e nell’impero 
romano incominciarono a verificarsi i sintomi della decadenza. 


3.18.2.11.7. L’insidiosa scala d’oro si era rotta ed all’impero romano non restò che 
precipitare, da quella maggiore altezza a cui in precedenza, servendosene, 
si era elevato: 


3.18.2.11.8. ed oggi con vivo stupore s’incontrano, tra i ruderi di Roma imperiale, 
pastori di capre, indifferenti a quelle colossali e meravigliose opere, che 
l’oro aveva saputo quasi magicamente estrarre dal nulla. 


3.18.2.11.9. Lo splendore di Roma fu, infatti, come quello di Babilonia, Grecia e 
Palestina, solo un riflesso della potenza evolutiva, allo stato latente nel 
denaro, ma da esso sempre recuperabile. 


3.18.2.12 Cosa di diverso si può proporre a spiegazione del tramonto dei popoli 
dell'antichità, se non che quando non si trova più oro, quando la divisione 
del lavoro deve essere limitata o addirittura abbandonata, 


3.18.2.12.1. quando si fanno strada miseria, fame e servilismo, a quella imperiale 
subentra una concezione del mondo del tutto medioevale, infelice, 
monastica? 


3.18.2.12.2. Non è vero che sia stata la corruzione delle classi dominanti a causare il 
tramonto di Roma, né che non ci furono più uomini così poderosi da poter 
far dipendere, da loro e per secoli, il bene e/o il male d’un intiero popolo: 


3.18.2.12.3. operando economicamente in regime di divisione del lavoro, sano, felice e 
ricco, questo non si sarebbe lasciato maltrattare a lungo da un qualche 
omuncolo degenerato e vizioso.  


3.18.2.12.4. Infatti ogni uomo, economicamente riuscito, reclama - come l’iscrizione 
presente in quelle nostre cambiali, che talvolta firma, Il valore è in me 
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stesso, ed egli è orgoglioso e libero, perché si sente più sicuro grazie alla 
propria attività. 


3.18.2.12.4.1. (Per questo nessun tiranno è ancora mai riuscito a stabilire il proprio 
dominio in momenti di crescita economica, in cui, inoltre, non si 
sopportano uomini incapaci nella direzione dello stato. 


3.18.2.12.4.2. Perchè, con un’economia sana, sicuramente progredisce per primo il modo 
di pensare liberale, orgoglio del popolo; 


3.18.2.12.4.3. quando però esso sia costretto, dalla sempre minore disponibilità di denaro, 
ad abbandonare la divisione del lavoro, così tornando, a poco a poco - 
come avvenne in Roma, Babilonia, Palestina - all’economia primitiva; 


3.18.2.12.4.4. quando lo sottomette totalmente il soffio pestifero della recessione, facendo 
ovunque risuonare miserevoli lamentazioni, tipo quelle dei mendicanti o 
dei dolori del parto, non c’è più nessuno che, prese le redini del potere, 
abbia coraggio od orgoglio bastanti per rincuorare questi uomini.) 


3.18.2.12.5. No, Roma non andò in rovina per malcostume, anche se certamente, per la 
loro depravazione, andarono in rovina singoli individui autolesionisti, ma 
con cui la gran massa popolare nulla aveva a che spartire. 


3.18.2.12.6. Altrimenti, se fosse bastata solo la depravazione del principe e delle 
classi dominanti, quanto spesso, davvero troppo spesso, sarebbero 
andati in rovina intieri odierni popoli europei! 


3.18.2.13 Fu invece con la progressiva contrazione, fino alla sparizione, della 
divisione del lavoro, - conseguente all’indisponibilità di denaro - che 
tramontò Roma, mentre è completamente falso - quanto viene 
generalmente affermato - cioè che tutto il popolo si fosse degenerato. 


3.18.2.13.1. Del resto, secondo i nostri medici, non si può verificare una degenerazione 
della razza senza quelle cause etniche, che oggi si indicano nel caffè, alcol, 
tabacco, sifilide; 


3.18.2.13.2. e di questi veleni i Romani ne conoscevano uno solo, ma, di vino, peraltro, 
non vendemmiavano certo le quantità odierne, ed in ogni caso certo non in 
quantità tali da rovinare tutto un popolo. 


3.18.2.14 E’altrettanto una grossa menzogna responsabilizzare noi germanici per il 
tramonto di Roma: nessuno meglio di noi conosce quanto valga simile 
razza, caratterizzata da allegro dinamismo, serietà, ambizione verso le più 
alte mete! 


3.18.2.14.1. Quand’anche questi barbari (possiamo accettare di così chiamarci giusto 
perchè i nostri antenati non conoscevano nè denaro nè divisione del lavoro) 
avessero ridotto l’impero romano in mille pezzi, perché questi non si 
sarebbero subito di nuovo coagulati sotto il loro dominio? 







 14 


3.18.2.14.2. Si dice generalmente che - come dalla potatura - una vita nuova e molto 
robusta rigermogli dalle rovine: ma che avrebbero potuto fare i germani, 
sulle rovine di Roma, 


3.18.2.14.3. non avendo neanche loro rinvenuto altro oro, indispensabile per coniare 
quel denaro, necessario allo sviluppo della divisione del lavoro e senza cui 
neanche i germani potevano evolversi? 


3.18.2.14.4. Fu pertanto l’insufficienza di denaro a mandare in rovina Roma, e questa 
peste mortale fece retrocedere tutti i popoli che le erano sottomessi: così, 
dalle sue rovine, nessun’altrà civiltà riuscì a svilupparsi, neanche sotto il 
predominio germanico. 


 
3.18.3. IL RISVEGLIO RINASCIMENTALE 


 


3.18.3.1 E così, per un millennio e mezzo, Roma s’addormentò fino al risveglio, 
cioè fino al Rinascimento, ancorchè di artisti, inventori e commercianti ne 
nascessero ugualmente, 


3.18.3.1.1. perché essi sono la testimonianza del loro tempo, ma non la causa, che 
è sempre economica: e quella del Rinascimento è integralmente da 
ascriversi alla più grande invenzione di tutti i tempi, l’invenzione delle 
monete false! 


3.18.3.1.2. Non ridete, è proprio così…….. furono le monete false a risvegliare la 
civiltà romana, nonchè tutt’Europa, dall’invernale letargo medioevale, 


3.18.3.1.3. perchè quando può dispiegare tutti i suoi stimoli di sviluppo, non esiste 
allevatore-allenatore migliore del denaro, mentre, in sua mancanza, 
tutto va in rovina! 


3.18.3.1.4. All’origine del Rinascimento vi è quindi una causa innominabile - tanto che 
si preferirebbe tacerla - cioè che nel 15° secolo, in tutta Europa ma 
specialmente in Italia 


3.18.3.1.5. - per fare monete false ma che tuttavia ebbero corso legale - fu rimesso in 
circolazione, amalgamato con moltissimo rame quel poco metallo nobile, 
chissà come salvatosi dal tempo dei Romani: arrivarono le monete 
circoncise5! 


                                                        
5 N.d.t.: G. usa 'Schinderling', inglesizzazione (il tedesco avrebbe la desinenza ‘ung’) del verbo 'schinden’= 'scorticare, 
scuoiare', comunque presente anche in inglese - cioè monete diminuite di diametro o di spessore, talvolta di ambedue 
contemporaneamente; ma io – anche con riferimento al successivo anno sabbatico - mi son divertito a tradurlo 
circoncise perché una pensata così geniale non può che esser stata fatta da un ebreo (prima della seconda guerra 
mondiale, la maggioranza dei premi Nobel germanofoni era decisamente ebraica !!) 
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3.18.3.1.6. coniari necesse, honestas non necesse6 ecco il lampo dell’umano genio: 
privi di metalli nobili, per fare vere monete, allora, almeno, facciamole 
fasulle! 


3.18.3.1.7. Così da ogni ducato se ne fecero non so quanti, con cui ci si potè liberare 
da tutti i debiti: una specie d’anno sabbatico degli ebrei, in altra e 
migliorata forma; il denaro disponibile così crebbe, diffondendosi fino a 
larghe masse popolari. 


3.18.3.1.8. I prezzi delle merci, che dai tempi di Augusto erano andati continuamente a 
scendere - quando non addirittura rendendolo aritmeticamente impossibile, 
quantomeno facendo passar la voglia di commerciare - incominciarono, 
allora, a mettersi in moto, 


3.18.3.1.9. rendendo massima la probabilità di lucrare, tra il prezzo d’acquisto e quello 
di vendita; ed i commercianti, che da tempo speravano ed attendevano 
questo cambiamento, finalmente poterono acquistare non più con patéma 
d’animo, ma in tutta sicurezza. 


3.18.3.1.10. Insomma il Potere aveva praeterintenzionalmente aggiunto il rame, 
sicuramente per avidità, ma aveva ottenuta la ripresa commerciale! 


3.18.3.1.11. Ed in tutti quei paesi in cui i principi si rivelarono bravi falsari, snervatori7 
e circoncisori, promuovendo queste monetazioni fasulle con cui 
incrementare lo scambio, 


3.18.3.1.12. la divisione del lavoro poté riaffermarsi, facendo riprender fiato al mondo 
economico e realizzando pienamente l’adagio: " ...... la forza, che volendo 
il male finisce, involontariamente, per operare il bene8"! 


3.18.3.1.13. ….e paradossalmente ritroviamo alla base della ricostruzione della 
civiltà romana propio quella corruzione del Potere, ingiustamente 
accusata del suo crollo ! 


3.18.3.1.14. .......furon quindi questi falsi a far ridecollare definitivamente l’economia e 
la divisione del lavoro e ad avviare e promuovere il Rinascimento… 


3.18.3.1.15. …..del resto si potrebbe forse trovare causa efficente, migliore e diversa, da 
questo tornare in sella di quel denaro, sempre stato il motore della civilta? 


3.18.3.1.16. Grazie ad esso poeti e pittori poterono trovare acquirenti per le loro opere, 
venendo così stimolati a sempre nuove creazioni: senza aver mai messo 


                                                        
6 N.d.t.: latino maccheronico, non presente nell’originale, e formato, dal traduttore, ad imitazione del notissimo detto di 


Pompeo, (che però lo avrebbe formulato in greco) 'navigare necesse, vivere non necesse!’Traduzione: Non 
l’onestà è necessaria, bensì battere moneta!’ 


7 N.d.t.: nel medioevo, in realtà, si verificarono due diversi tipi di monetazione fasulla, le monete alleggerite o 
circoncise, già incontrate, e le monete fatte con lega, e quindi solo con una parte di metallo pregiato, di cui si 
parla ora. G. usa lo stesso termine inglese per entrambe, ma io ho preferito distinguere, usando, per i falsi a 
base di lega, i termini 'snervate,'snervamento'.  


8 N.d.t.: dal Faust di Goethe; confronta il successivo riferimento al 'denaro di Faust', comma 3.18.3.1.20. Siamo al 
preludio dell’apologo di Carnegie!  
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mano a pennelli e scalpelli, i migliori amici dell’arte quindi si rivelarono 
propio i falsari, con le loro monete, fasulle ed artificiali! 


3.18.3.1.17. Non avendo lo snervamento promosso solo la compravendita di beni 
materiali, ma anche di cultura, fu probabilmente per sopperire a questa loro 
crescente richiesta, che Gutenberg perfezionò l’idea della duplicazione a 
stampa: 


3.18.3.1.18. fortunatamente al momento giusto spunta sempre qualche homo faber 
all’altezza delle cresciute problematiche proposte dal suo tempo, perché - 
risolto il problema della commercializzazione - tutto il resto è solo 
tecnologia. 


3.18.3.1.19. Concludendo, verosimilmente, dobbiamo nuovamente ascrivere, a merito 
di questi snervatori-circoncisori se Gutenberg poté trovarsi un capitalista- 
finanziatore della sua invenzione: e, per un evento epocale simile che 
importanza potrebbe avere che si sia trattato d’uno snervatore? 


3.18.3.1.20. …….probabilmente, senza il denaro di Faust, la geniale invenzione di 
Gutenberg forse sarebbe rimasta lettera morta, e magari il suo 
ideatore morto in prigione, per insolvenza! 


3.18.3.2 Poiché, come noi abbiamo dimostrato in questo terzo libro, per la vendita 
delle merci importa solo la disponibilità del mezzo di scambio, 
prescindendo completamente dalla materia prima con cui è realizzato, 


3.18.3.2.1. le monete snervate girarono di mano in mano:e sicuramente più rameiche 
apparivano, più velocemente venivano rifilate, come se scottassero! 


3.18.3.2.2. E dove circolarono, là si lavorava, e – trattandosi di uno scambio - il valore 
del lavoro da esse propiziato - era il doppio di quello delle monete usate per 
intermediarlo. 


3.18.3.2.3. Se c’era un milione in monete snervate, che, nell’anno, cambiavano 
proprietario cento volte, allora certamente si era lavorato e prodotto per 
duecento milioni……. c’era di che portare un’intiera città in condizioni di 
benessere! 


3.18.3.2.4. (Così, ovunque ed ancora una volta, la ricchezza delle nazioni si rivela 
non solo inversamente proporzionale alla bontà delle loro monete, ma 
anche all’onestà del loro potere9!!  


3.18.3.2.4.1. Perché ovunque avessero predominato onestà e correttezza, tali da indurre 
il Potere ad unirsi ai seguaci di Lutero nell’affermare qui sto io, e non 
tollero nulla di contrario alla mia correttezza, e conseguentemente ad 
indignatamente respingere la falsificazione delle monete, 


                                                        
9 N.d.t.: in netto contrasto con quello sprovveduto dell’on. Di Pietro, (ed invece in perfetto accordo con Machiavelli) G., 


non solo provetto economista, ma anche autentico genio, giustamente in politica sottomette la questione morale 
al risultato economico!! 
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3.18.3.2.4.2. semplicemente non sarebbe arrivato il Rinascimento, né probabilmente 
fratello Martin avrebbe potuto trovare terreno così fertile per la sua 
ribellione; 


3.18.3.2.4.3. infatti un singolo contestatore è solo impotentemente sovversivo10, perchè, 
per fare una rivoluzione, assai più che le preoccupazioni di coscienza di un 
unico monacello, 


3.18.3.2.4.4. è ben necessaria la condivisione e partecipazione d’un intiero popolo, 
sorretto dalla divisione del lavoro, pieno di vita, coraggioso, libertario, e 
benestante.) 


3.18.3.3 Invece di continuare ad infamarne la memoria, un’onesta e corretta 
ricerca, sullo snervamento-circoncisione, dovrebbe naturalmente 
concludersi con la sua rivalutazione storica, 


3.18.3.3.1. ed il suo riconoscimento come linea di partenza (o boa di virata) verso 
l’epoca moderna, attribuendogli così un pienamente meritato 
riconoscimento onorifico! 


3.18.3.3.2. Del resto, sia i suoi autori che le sue pseudovittime, sono ormai già da 
lungo tempo, ridotti in polvere, ma non le opere, da esso generate, e 
che non conosceranno mai tramonto! 


3.18.3.3.3. Invece, dando solo prova del loro dilettantismo e miopia, i soliti infami 
detrattori hanno messo snervamento e circoncisione alla gogna; ed al loro 
coro si uniscono anche moltissimi cattedratici, menefreghisti del benessere 
del popolo, 


3.18.3.3.4. preoccupati solo del danno economico - invero insignificante e trascurabile 
- subito, dal momentaneo possessore di quelle monete snervate, a causa di 
quel continuo arroventamento dei prezzi (cioè del continuo aumento dei 
prezzi di tutte le merci), 


3.18.3.3.5. che invece, ai fini dell’economia nazionale, sarebbe stato quantomai 
opportuno conseguire: quell’arroventamento11 dei prezzi, - 
corrispondente all’arrossamento delle monete - coartava istintualmente 
alla velocizzazione degli scambi, 


3.18.3.3.6. con risultati difficilmente conseguibile da altri accorgimenti monetari, 
né tantomeno ottenibili appellandosi ad un’ampia e popolare 
comprensione degli scopi di denaro, divisione del lavoro, scambio, 
economia nazionale ecc.ra! 


                                                        
10 N.d.t.: ho aggiustato il testo, togliendo l’avverbio 'non’ed invece introdotto quello 'impotentemente’: per un probabile 


refuso di stampa, il testo sosterrebbe esattamente il contrario; ma, in realtà, poichè solo chi ha da perdere è un 
sostenitore dello 'statu quo', propio i mendicanti, che non hanno niente da perdere, hanno tutto l’interesse a 
cambiare, diventando così 'estremamente sovversivi', anche se, da soli, 'impotentemente'! 


11 N.d.t.: per tradurre l’unico 'Röterwerden’= 'arroventamento’(ma anche =diventare rosso) son costretto a sdoppiare i 
termini perchè G. allude maliziosamente anche all’arrossamento delle monete per il rame mescolato. 
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3.18.3.3.7. Insisto pertanto che - assai più d’altri avvenimenti, a torto ritenuti 
l’avvio di quel radicale cambiamento che fu il Rinascimento - sia la 
moneta falsa,  


3.18.3.3.8. qual precursore del futuro, parallelo intervento statale (cioè della 
cartamoneta), a meritare pienamente il titolo onorifico di linea di 
partenza (o boa di virata) verso l’età moderna. 


3.18.3.3.9. Perché la scoperta dell’America, la Riforma, l’invenzione della stampa, la 
polvere da sparo, che tutte ambirebbero al medesimo titolo, invece sono 
state una conseguenza, 


3.18.3.3.10. non avendo mai avuto nessuna influenza, diretta ed immediata, sulla 
divisione del lavoro e sullo scambio delle merci; od almeno non avendola 
avuta determinante come snervamento e circoncisione, 


3.18.3.3.11. che per divisione del lavoro ed evoluzione furono invece i veri promotori, 
giusto come oggidì può riuscirci un’alta congiuntura. 


3.18.3.3.12. Tanto che "Mi son noti altri periodi di ripresa economica - ammise 
Sombart, cattedratico berlinese - ma tutti prodotti da afflussi d’oro del tutto 
straordinari." 


3.18.3.3.13. Se sull’economia, l’oro - ma solo nella sua qualità di materia prima del 
denaro - può dunque esercitare un’enorme, positiva influenza, non 
dobbiamo meravigliarci 


3.18.3.3.14. che, sia lo snervamento che la circoncisione ottenessero lo stesso effetto, in 
quanto agirono, dal punto di vista economico, esattamente come sostituto 
d’un notevole quantitativo di metallo nobile.  


3.18.3.4 Dividiamo quindi la storia in capitoli successivi: 


3.18.3.4.1. Era dei cavernicoli fino alla diffusione della divisione del lavoro attraverso 
l’impiego dell’oro come mezzo di scambio generale. 


3.18.3.4.2.  Aurora e mezzodì, dei popoli dell’antichità, fino al loro completo tramonto 
come conseguenza del mancato reperimento di nuovo metallo nobile. 


3.18.3.4.3. Era glaciale medioevale (fino all’affermarsi dello snervamento e della 
circoncisione delle monete) con incostante sviluppo socioeconomico come 
conseguenza di saltuari ritrovamenti d’oro. 


3.18.3.4.4. Finalmente la vita nuova che, grazie alla comparsa dello snervamento-
circoncisione, incominciò a muovere i suoi primi passi nel 15° secolo: 


3.18.3.4.4.1. anche se in quell’epoca minatori isolati trovarono coraggio e finanziamenti 
per dedicarsi a prospezioni oro-argentifere, non si trattava certo di 
trasformare tagli di lardo in salsicce, 


3.18.3.4.4.2. nè l’oro si fà estrarre facilmente solo con coraggio e prospezioni; così lo 
snervamento - restò in auge ed ogni anno le monete diventavano più rosse, 
rivelandosi un’autentica mano-santa per lo scatenamento del progresso; 
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3.18.3.4.4.3. infatti, tutto ciò che si ritrovò, alla menopeggio, durante un millennio e 
mezzo, si ridusse a quel po’di minerale argentifero in Boemia, Moravia, 
Sassonia, ed Ungheria; 


3.18.3.4.4.4. quando a Joachimstal, nel 1485 furono coniati i primi Joachimstaler, la vita 
potè ridestarsi, non solo nei paesi snervatori ma anche là, dove il potere 
aveva rifiutato quella mascalzonata. 


3.18.3.4.5. Ma i talleri tedeschi si diressero anche oltre confine, ovunque arrivarono 
rivelandosi come una benedizione: perchè solo grazie alle miniere tedesche 
ed al sacrificio di penitenti creduloni, 


3.18.3.4.6. il Vaticano ottenne quell’argento senza cui nè Michelangelo nè Raffaello 
avrebbero avuto l’opportunità di dimostrare la loro potenza creativa!| 


3.18.3.4.7. E se il tallero boemo, quel cosiddetto Joachimstaler, da ultimo non avesse 
anche trovato la strada della Spagna, ci sarebbe forse stato là quell’altro 
miracolo? Si esaminino le date 1485-1492: propio grazie all’argento 
tedesco, si ampliò il mondo! 


3.18.3.4.8. Perchè ora è stato definitivamente chiarito che quelle navi, su cui Colombo 
salì, a Palos, nel 1492, erano state armate per quello spirito imprenditoriale, 
rivelato - ancora, sempre ed ovunque - dal sopraggiungere del denaro, che 
assicura la vendita dei prodotti della divisione del lavoro. 


3.18.3.5 Solennemente concludo quindi: sia che gli stati dell'antichità - come si 
erano evoluti grazie a quel loro denaro, offerto dalla natura - per sua 
causa anche tramontarono; 


3.18.3.5.1. sia che per milleecinquecento anni, durante la glaciale era medioevale, 
la mancanza di denaro inibì lo sbocciare del Rinascimento, infine reso 
possibile dallo snervamento-circoncisione delle monete; 


3.18.3.5.2. sia che il suo culmine e la scoperta delle ricchezze americane, nella 
seconda metà del 15° secolo, fu resa possibile grazie sia ai falsi, sia alle 
miniere d'argento tedesche.12 


 
 3.18.4. I METALLI NOBILI POSSON ESSER SOLO TROVATI.... 


 


3.18.4.1 Con i colossali ritrovamenti d'oro e d’argento americani, arrivò la fine del 
Medioevo e l’accesso a grandi quantità di metallo coniabile bastò a far 
condividere, a tutta l’Europa, l’economia mercantilistica e la divisione del 
lavoro.  


3.18.4.2 L’oro, che già aveva fatto prima evolvere e poi tramontare il vecchio 
mondo, fece altrettanto col nuovo, salvo distruggerlo quando. . ………13 


                                                        
12 l’industria mineraria è comunque sempre rimasta in funzione. Ma la produzione fu irrilevante e appena tale da coprire 


un ricarico per ciò che si era prodotto nei cosiddetti periodi migliori.  
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3.18.4.3 Ma descrivere ora tutte le vicissitudini dello sviluppo dell’Europa – dal 
Medio Evo ad oggi, per i discontinui ed irregolari afflussi d’oro, ci 
porterebbe troppo lontano. 


3.18.4.3.1. Basterà ricordare di nuovo, che, anche in America, l’oro doveva pur 
sempre essere trovato; oggi molto, domani poco, poi di nuovo un mucchio 
tutt’assieme. 


3.18.4.3.2. Conseguentemente questi discontinui arrivi ottennero ed ottengono 
immediatamente, su tutto il mondo economico, lo stesso risultato di un 
terremoto nelle profondità della terra.  


3.18.4.3.3. Non accadde più - come era stato il caso del Medioevo - che i ritrovamenti 
d’oro fossero praticamente nulli - ma per lunghi spazi di tempo potrebbero 
risultare ancora insufficienti: 


3.18.4.3.4. allora per l’umanità si riprofilerebbe il grigio spettro dell’andamento 
medioevale, con una battuta d’arresto, allo sviluppo, in tutte le regioni. 


3.18.4.3.5. L’ultimo di questi periodi cadde intorno al 1872, quando gli usurai 
comprendendo di poter limitare, a loro vantaggio ed attraverso il controllo 
della vendita dell’argento, la coniazione di nuovo denaro, presero il 
sopravvento nella legislazione di tutti i paesi:  


3.18.4.3.6. secondo usurai e redditieri, si stavan facendo troppe monete, riducendone 
eccessivamente il potere d’acquisto; si sostenne che ormai gli operai e 
contadini vivessero in panciolle e che ciò fosse inammissibile. 


3.18.4.3.7. Perciò, con lo stop all’argento, sommatosi ai progressi tecnologici, i prezzi 
cominciarono a scendere, affinché i redditieri, con il denaro degli interessi, 
potessero tenere un tenore di vita ancor più gratificante e sontuoso. 


3.18.4.3.8. Si volle - ma potrebbe anche essersi trattato di una coincidenza - che allora 
venissero notevolmente tralasciate anche le prospezioni aurifere. 


3.18.4.3.9. Così maturò la cosiddetta crisi cronica, durata poi sino al 1890, e, 
attraverso le sue ripercussioni su dividendi e Borsa, anche alla cosiddetta 
crisi degli speculatori, che così scontarono pesantemente la loro negativa 
ingerenza, sopra i già magri bilanci di contadini ed operai: 


3.18.4.3.10. sparando a vanvera, quegli imbecilli avevano finito coll’abbattere propio la 
gallina dalle uova d’oro! 


3.18.4.3.11. Dal 1890 i ritrovamenti d’oro ripresero a crescere rapidamente e 
continuamente, fino a tutt’oggi, aiutando di nuovo l’ascesa di quei prezzi, 
precedentemente andati in flessione, con grande disperazione 
d’imprenditori, commercianti e contadini. 


3.18.4.4 Non resta che evidenziare ancora una volta la totale inaffidabilità 
dell’adeguamento quantitativo del nostro attuale denaro, dato che i 


                                                                                                                                                                                        
13 N.d.t.: che improvvisamente in quel momento sia apparsa a G, la nube di polvere del crollo delle torri gemelle?!?! 
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ritrovamenti di metallo coniabile - ammontati, tra oro ed argento e nel 
periodo 1866-1870, a quattro miliardi di marchi, 


3.18.4.4.1. in quello dei cinque anni successivi si ridussero a 2,5 miliardi (però a 
seguito della limitazione delle vendite dell'argento), mentre, da allora, sono 
risaliti a quasi 7 miliardi. 


3.18.4.4.2.  Quindi la più importante delle nostre infrastrutture socio-economiche, in 
un periodo d’osservazione di quasi 30 anni, risulta assoggettata alla più 
completa casualità! 


3.18.4.4.3. Che sarebbe allora successo se i ritrovamenti d’oro, costantemente 
retrocessi dal 1856 fino a 1885, avessero continuato a diminuire, invece di 
riprendersi? 


3.18.4.4.3.1. E’giusto porsi questo interrogativo, perché, da una parte, si ha a che fare, 
sempre e soltanto, con ritrovamenti - e ritrovamenti del tutto casuali – 


3.18.4.4.3.2. mentre, dall’altra, una continua diminuzione della coniatura di denaro 
eserciterebbe una pressione crescente sì!, ma per il ribasso, dei prezzi di 
tutte le merci. 


3.18.4.4.3.3. E ciò finirebbe col soffocare qualunque spirito imprenditoriale, dando 
ragione ai pessimisti, che già dicono quanto molto miglior decisione sia, 
nelle surricordate circostanze, il dolce far niente. 


3.18.4.4.4. Come nuotatori controcorrente, contro il flusso dei prezzi cedenti, 
imprenditori e commercianti possono già difficilmente tirare avanti,; 
chi cercasse d’ulteriormente appesantirli, sappia che lavorerebbe per 
la sventura propria ed altrui. 


3.18.4.4.5. In situazione del genere tutto il popolo finirebbe per starsene con le braccia 
incrociate, affamato, demoralizzato, demotivato sia nell’attività che nel 
modo di pensare, attendendo che cosa possa mostrare il sorgere del nuovo 
sole. 


3.18.4.4.6. Ma esso mostrerà definitivamente, che 'Sesamo'14 poteva aprirsi solo una 
volta trasudando oro; 


3.18.4.4.7. e, qualora la parola magica dell’apertura di Sesamo più non funzionasse, 
accadrebbe poi, con la stessa inevitabilità della morte, il ritorno d’una 
nuova era glaciale di carenza di divisione del lavoro e di assopimento 
dell’attività culturale. 


3.18.4.4.8. Constatando il ribasso dei prezzi di tutte le merci, solo gli sprovveduti 
potrebbero rallegrarsi e considerare ciò un vantaggio per il costo della 
vita; 


                                                        
14 N.d.t.: chiaro riferimento al racconto de 'Le mille ed una notti’su 'Alì Baba ed i quaranta ladroni’: Apriti Sesamo era 


la parola magica che faceva aprire il masso che chiudeva la caverna dove era custodito il bottino. 
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3.18.4.4.9.  ma chi riesca a immaginarsi anche solo un po’delle conseguenze, ben 
comprende che i prezzi cedenti sono invece una risorsa solo per i 
burocrati parassiti 


3.18.4.4.10. e che, in realtà ed in definitiva, per tutti quelli che vivono col ricavato 
del loro lavoro - e per di più anche dovendo foraggiare la burocrazia - 
son economicamente preferibili i prezzi crescenti. 


3.18.4.5 In definitiva i termini economico-costoso hanno sì un significato, ma 
solo per un privato: ne son invece privi nei confronti dell’economia 
nazionale, dalle cui sole esigenze noi, qui ed ora, dobbiamo invece farci 
guidare. 


3.18.4.5.1. I cosiddetti prezzi modici significano, in fin dei conti, l’arresto 
dell’economia nazionale, sia introducendo, nel suo ardente stomaco, acqua 
invece di zuppa, sia rendendo il commercio e la produzione 
matematicamente impossibili. 


3.18.4.5.2. E quanto finora detto ci avrebbe dovuto convincere che se il Gold-
standard, non potendoli opportunamente accompagnare, finisse 
inevitabilmente per ostacolare gli sviluppi produttivi della divisione del 
lavoro, sarebbe peggio per tutti. 


 
3.18.5. IL PECCATO ORIGINALE. 


 


3.18.5.1 Per le sue ripercussioni sulla divisione del lavoro e, attraverso essa, 
sulla cultura molto dobbiamo ringraziare l’oro; ma, anche se non ne 
ho ancora parlato, esso – o, per meglio dire qualunque denaro 
indegradabile15 - ha drammatiche ripercussioni sulla distribuzione delle 
risorse. 


3.18.5.1.1. Ne tratterò qui solo gli aspetti principali, rinviando chi voglia approfondirli 
al mio saggio "La nuova teoria del denaro e degli interessi"16; ma sia subito 
chiaro che purtroppo dobbiamo a lui il fondamentale inconveniente 


3.18.5.1.2. che, di tutte le risorse create, la parte maggiore – non solo 
quantitativamente ma anche qualitativamente - finisca agli scrocconi: 
l’oro è dunque propio il benevolo padre del capitalismo! 


3.18.5.2 Un po’perché grazie sia alla sua natura di metallo nobile, ai suoi 
privilegi di legge (unico mezzo di pagamento legale), le monete d’oro – 
invece di rapportarsi alla pari - con le merci, con cui si scambiano - 
parità – le sottomettono, assumendo il ruolo di supermerce; 


                                                        
15 N.d.t.: ho introdotto questa precisazione perché sembra che G. ce l’abbia solo con l’oro, mentre in realtà egli, in tutto 
questo capitolo, usa indifferentemente il termine oro associandolo a denaro indegradabile, perchè ai suoi tempi, questo 
ne era fatto. 
16 N.d.t.: formano attualmente le parti terza, quarta e quinta di NWO. 
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3.18.7.16.2.1 17molto perchè, per la sua indeperibilità, il denaro è diventato anche il più usuale strumento di 
risparmio, ma così sottraendosi alla circolazione e all’interscambio con le merci, proprio per 
effettuare il quale esso era stato, invece, creato ed istituzionalizzato.  


3.18.5.2.1.1 Usualmente qualunque principale tollera la seconda attività dei suoi sottoposti, almeno finchè non 
nuoccia alla prima, nel qual caso fà il muso duro e gliela proibisce; 


3.18.5.2.1.2 mentre nel caso del denaro, nessun Governo ha mai - non dico attuato - ma neanche pensato una 
disposizione del genere, che noi siamo i primi a proporre! 


3.18.7.16.2.2 Marx ci ha tutti rincretiniti con la circuitazione G-W-G’(con G’maggiore di G18), prendendo una 
grossa cantonata e perdendo completamente di vista che, 


3.18.5.2.2.1. per l’economia, la vera circuitazione, necessaria, indispensabile ed inarrestabile – a causa della 
impossibilità di conservare in altro modo l’energia lavorativa umana – è invece quella L-C-L 
(lavoro-capitale19-lavoro). 


3.18.5.2.2.2. Tuttavia possiamo ragionevolmente supporre che, nella notte dei tempi, quel secondo impiego del 
denaro - certo non esteso come attualmente – inizialmente coesistesse quasi inavvertito, cioè 
rallentando solo impercettibilmente l’afflusso del denaro all’indispensabile circuitazione L-C-L. 


3.18.5.2.2.3. Ma poi la constatazione, forse occasionale e marginale, di quella possibilità di rallentamento fu 
gravida di conseguenze, perchè l’Uomo, il Sire genio-ed-astuzia20 – tanto fabbro e genio nel bene che 
astuto nel male, malizioso – 


3.18.5.2.2.4. appena accortosene, intuì subito che quel che si poteva rallentare, tirando più quel freno si sarebbe 
addirittura potuto fermare; o, almeno, minacciare di farlo. 


3.18.5.2.2.5. E non so se mi spiego: la possibilità di bloccare una circuitazione così indispensabile praticamente 
equivaleva a detenere in ostaggio la produzione nazionale, salvo dimostrare tutta la propria 
benevolenza lasciandosi convincere, ovviamente da un congruo riscatto, a mollare il freno 
temporaneamente (e così facendolo diventare un riscatto periodico)!! 


3.18.5.3 Questa consapevolezza rapidamente apportò un sistema finanziario malato, in cui nessuno faceva 
più affluire sul mercato i suoi risparmi perché era sacrosanto, giusto e doveroso che fosse così, per 
la circuitazione L-C-L, per l’economia e la produzione nazionali,  


3.18.5.3.1. ma solo dietro corresponsione di un premio, chiamato quando d’astensione, quando di liquidità, 
quando saggio d’interesse: era nato il capitalismo, inteso come il sistema economico che – 
rarefacendo i finanziamenti – ne assicura la redditività (profitti di capitale)!  


3.18.5.3.2. Anzi, secondo Proudhon il denaro attualmente ha propio la funzione di 
sbarrare i portoni dei mercati, dei negozi, delle fabbriche, come di ogni 
altro investimento di capitale, non lasciando filtrare, niente e nessuno restio 
agli interessi. 


                                                        
17 N.d.t.: gli undici commi seguenti esplicitano assai più chiaramente il pensiero di G ma assolutamente non sono una 
traduzione: per la chiarezza ed il meglio del lettore. 
18 N.d.t.: acronimi dei termini tedeschi ‘Geld’(denaro) e ‘Ware’(merce): Marx sostiene insomma che il denaro è 
destinato a trasformarsi in merce e la merce in denaro, ma questo secondo suo importo è maggiore del primo e nella 
circuitazione si è generato il ‘Mehrwert’(plusvalore). 
19 N.d.t.: in talune locuzioni [tipo pena capitale o capitale (città principale)] l’italiano ha conservato lo stesso significato 
del tedesco kapital, cioè appunto principale, fondamentale, per antonomasia. Ora, nel medioevale Sacro romano 
Impero della Nazione Germanica, causa la scarsità di metalli nobili, erano accettati molti mezzi di pagamento, tipo 
baratto (basti pensare all’italiano salario chiaramente alludente ad un pagamento effettuato col sale, prezioso per 
conservare gli alimenti, ed al proverbio si lavora e si fatica / per il pane e per la fica): tuttavia il pagamento più ambito, 
quello per antonomasia era appunto quello in metallo nobile, che consentiva poi d’acquistare qualunque altra cosa. 
Sorse così l’abitudine di prometterne o richiederne uno del genere qualificandolo kapital, usato come noi attualmente 
usiamo contanti o cash; così pian piano l’aggettivo divenne dapprima sostantivo e poi, dal designare la merce per 
eccellenza (da cui aveva tratto l’origine semantica) fu degradato a significare merce in generale, ‘prodotto del lavoro’. 
Questa è almeno la spiegazione semantica datami da mia madre. Ho qui introdotto alcune tesi del mio lavoro del 1960, 
riducendo il corpo del carattere. 
20 N.d.t.: né di G. né mia, che l’ho raccolta dall’epopea di Gilgamesh: quale migliore definizione dell’ingegnere?! 
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3.18.5.3.3. Così, in definitiva - con questi due grandi rompiglioni dell’interesse e 
del capitalismo – i possessori di denaro (capitalisti), hanno trovato la 
contropartita negativa della coppia positiva e dinamizzante denaro-
divisione del lavoro, 


3.18.5.3.4. ovviamente per penalizzarla, mettendole un guinzaglio di cui essa 
assolutamente non sentiva la necessità e ben volentieri avrebbe fatto a 
meno! 


3.18.5.4. Perchè e per chi si dovrebbero infatti pagare profitti di capitale, dato 
che la divisione del lavoro – sola ad innescare il benessere generale - 
continuerebbe ad assicurarlo anche in presenza di un tipo di denaro 
deperibile, che cioè non li consentisse? 


3.18.5.4.1. Invece l’Abominevole - col suo denaro indeperibile, oro o carta che sia, 
ed in scandalosa unione con la di lui divina surricordata potenzialità - 
ha da sempre consentito sia di reclamare interessi, sia la conseguente 
divisione sociale in poveri e ricchi …….. 


3.18.5.4.2. Come se déi invidiosi – temendo la secessione degli uomini ed il rifiuto 
del divino guinzaglio e della conseguente, dovutagli, sottomissione - 
fossero corsi ai ripari,  


3.18.5.4.3. astutamente applicando il noto dividi e comanderai coll’introdurre, 
nella comunità umana, i profitti di capitale qual elemento di frattura e 
discordia! 


3.18.5.4.4. Perché l’oro non ammette un uniforme benessere del popolo: vuole 
signori e servi e si ritira e non gioca più, rifiutando i suoi servigi, anche 
solo all’apparire d’uomini liberi: da una parte vuole uomini tormentati 
e schiacciati dal superlavoro e dall’altra i parassiti …….. 


3.18.5.4.5. Esso, contraddicendo speranze ed aspettative innate e generali, non accetta 
di porsi a disposizione d’un popolo sano, libero, orgoglioso, democratico; 
così monete d’oro ed una società libera sono inconciliabili. 


3.18.5.4.6. L’oro si mette a disposizione della divisione del lavoro solo a prezzo della 
pace sociale; non per niente Pitagora, intorno a 2500 anni fa, appunto disse 
"Onorate Licurgo, perché intuì nell’oro la causa di ogni delitto." 


3.18.5.5 Fin dal suo primo apparire, avvalendosi delle sue prerogative, non solo 
d’impersonare il denaro, ma d’usufruire di poteri ormai sfuggiti al 
controllo di quegli stessi uomini, che pure glieli avevano conferiti, l’oro 
infatti divise la società in classi: 


3.18.5.5.1. da una parte quelli che sudano, imprecano e lavorano e, dall’altra i 
gaudenti che vivono a spese altrui, avviando quindi entrambi verso 
personalità asociali e conflittuali, 
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3.18.5.5.2. perchè anche i primi aspirano a diventare quei gretti, cattivi ed 
invidiosi nani,21 presenti ovunque, nelle società umane di ieri come di 
oggi, e costentemente tendenti ad ingigantire la loro minima statura 
erigendosi su un piedistallo d’oro! 


3.18.5.5.3. Quell’oro, che economicamente e culturalmente c’elevava, come il 
migliore dei nostri amici, così instaurò contemporaneamente anche il 
peccato originario, creando, con i profitti di capitale, una situazione 
contraria all’instaurarsi, sulla terra, degli insegnamenti divini! 


3.18.5.6 E’infatti solo a causa dell’oro che il Cristianesimo non riesce ad 
imporsi, pur essendo in perfetta sintonia22 ed eticamente compatibile 
sia con la divisione del lavoro che con un’umanità libera e benestante, e 
di poter essere ciò giustamente orgogliosa. 


3.18.5.6.1. Ma finchè la divisione del lavoro sarà supportata da un denaro indeperibile, 
il Cristianesimo dovrà invece segnare il passo, come è già successo in tutti 
quei paesi, in cui l’oro ha preso piede (e questo è oggi il caso praticamente 
di tutti i paesi civilizzati). 


3.18.5.6.2. Cristianesimo e profitti di capitale sono infatti diametralmente opposti, 
almeno quanto il Creatore lo è dall’avventurismo, usura, parassitismo, 
criminalità, delinquenza, rivolta e violenza, con cui ha davvero ben 
poco da spartire. 


3.18.5.6.3. Da individui cresciuti in uno stato classista, diviso tra signori e servi, 
tra mendicanti e sperperatori, ed ormai subornati da 
quell’incomprensibile caciara, 


3.18.5.6.4. in cui ci precipitano sia le leggi che la brutalità dell’Abominevole, 
favorendo certe classi ed i loro privilegi assai più del benessere 
generale, 


3.18.5.6.5. noi poi non possiamo certo più pervenire a quello spirito perfettamente 
cristiano, invece necessario per conseguire pace e serenità, sia dentro 
che fuori di noi: 


3.18.5.6.6. mentre lo spirito di rivolta, sempre ed ovunque, serpeggia nei repressi, 
nelle nere, formicolanti masse proletarie, nei finora vincenti capitalisti 
aleggia tutta la brutalità della volontà di potenza e di tirannia: 


                                                        
21 N.d.t.: il testo tedesco allude al 'Alberich', certamente il Re dei Nibelunghi (descritti di bassa statura) della Tetralogia 


Wagneriana (e delle saghe popolari tedesche), custode de 'L’oro del Reno'; traduco con una perifrasi non 
essendo queste saghe - a differenza della Germania - molto conosciute in Italia. 


22 N.d.t.: si confronti, in merito, di Max Weber ‘L’etica protestante e lo spirito del capitalismo'; ovviamente G. non sta 
pensando al Paolesimo o Vaticanismo che sia, ma al Cristianesimo göthiano come spiegato nel mio saggio “La 
colorazione politica di G” (commi 0.1.3.1.i); ancorchè il Paolesimo abbia preferito non pronunziarsi mai 
esattamente sulla natura del tanto conclamato peccato originale, utilizzandolo come peccato factotum 
(anche se più spesso servendosene, ridicolmente, contro la sessualità), personalmente non ho dubbi 
nell’identificarlo con tal tipo d’usura: in definitiva il leit-motiv del Cristianesimo non è sempre stato 
l’amateVi l’un l’altro come io Vi ho amato?! 
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3.18.5.6.7. fra tutti e due c’è ben poco di che star sereni ed invece tutte le 
premesse della guerra sia civile che internazionale! 


3.18.5.6.8. Invece, tra popoli civili, nelle famiglie, dai giovani ai meno giovani, 
dovrebbe prevalere quella volontà di pace che, come un familiare 
nume tutelare, coinvolge tutti nel rispetto del prossimo, sotto il suo 
incantesimo da Notte di Natale……. 


3.18.5.6.8.1. "Il bambino deve succhiare il seme del pacifismo dal petto della 
madre" - dice giustamente Schiller, perchè gran parte del loro futuro 
atteggiamento, nei confronti della pace o della guerra, 


3.18.5.6.8.2. è gia riposto non solo nel modo con cui il padre e la madre ne 
assicurano la crescita, ma anche con cui i fratelli vicendevolmente 
interferiscono; 


3.18.5.6.8.3. è riposto nella scuola, nella chiesa, nel commercio, nella stampa, nella 
pubblica amministrazione, nel Parlamento e nei rapporti con gli stati 
esteri. 


3.18.5.7 In verità, in verità vi dico: 


3.18.5.7.1. che ci si può evolvere solo non più schiacciati dalle necessità quotidiane 
da privi di bisogni tra privi di bisogni oltre che da liberi tra liberi 23; 


3.18.5.7.2. che in una società ben organizzata, ricchezza e povertà sono condizioni 
limite, opposte ed insolite, ma comunque inconciliabili con la pace 
sociale e civile; 


3.18.5.7.3. che ricchezza e povertà non sono altro che catene, la cui vista deve 
suscitare, in ogni uomo libero, non solo orrore ma anche sorpresa e 
rivolta; dovunque apparse, esse allora siano, sempre e prontamente, 
spezzate!! 


3.18.5.7.4. .....che bisogna finirla tanto con i redditieri che coi proletari, ma 
soprattutto finirla con i profitti di capitale, questa è davvero autentica 
opera di pace!! 


                                                        
23 N.d.t.: la diversa semantica, tra anglosassoni e latini, mi costringe a tradurre con una perifrasi e probabilmente 
esprime meglio di qualunque altra parola il diverso rapporto che le due razze hanno con il concetto di ‘libertà’; e mi 
spiego: ‘libero’viene attraverso i latini ‘libet (lubet), libens’dalla radice sanscrita ‘lub’= ‘piacere’(da cui anche 
‘libidine’, ‘lieben’(amare in tedesco), ‘love’(‘amare’, ‘amore’in inglese ); in altre parole i popoli latini privilegiano 
essenzialmente il concetto di chi fà quello che gli piace, DA SOGGETTO, ATTIVO, ma senza apparentemente 
preoccuparsi anche del Prossimo, che potrebbe non gradire quello che a noi fà piacere; invece, poiché tedeschi ed 
inglesi impiegano il loro ‘libero’(frei’e ‘free’, duty-free, tax-free, free-shop ecc.ra) anche per significati per cui le lingue 
latine usano ‘franco’o ‘gratuito’(franco di porto, non in servizio, zona franca ecc.ra) cioè nel senso d’esser ‘privi di 
ostacoli o gravami negativi’(mentre nessun anglosassone si sognerebbe mai e poi mai di impiegarlo associato a 
qualcosa di positivo) é evidente che privilegiano il fatto di non essere costretti a fare qualcosa di negativo, che non gli 
piace, DA OGGETTO, PASSIVO, ma in questo modo garantendo anche il Prossimo: il loro concetto semantico di 
libertà è insomma estremamente più esteso di quello latino, incarnando il concetto sano di libertà, cioè quello di 
non dover noi tutti mai essere costretti a subire quello che non ci piace; già evidenziavo questa sostanziale 
differenziazione semantica nel mio lavoro del 1960. 
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3.18.5.7.5. che pace e libertà sono sinonimi, ed è veramente libero solo l’uomo che 
possa modificare la sua posizione economica, col suo proprio lavoro ed 
in funzione dei suoi fabbisogni. 


3.18.5.7.6. E sia nei focolai domestici che nei Comuni, Stati, insomma nella vita 
quotidiana dei popoli, non ci potrà mai essere una definitiva 
tranquillità finchè, per tal scopo, non saremo riusciti a far sparire 
tanto l’ultimo proletario che l’ultimo redditiero! 


3.18.5.7.7. Eliminati i profitti da capitale, ognuno dovrà impastare il proprio pane 
quotidiano col sudore della sua fronte: solo chi mangia di questo pane 
sarà ovunque operatore di pace24. 


3.18.5.8 La classe proletaria ha già fornito, in passato, la prova della più ampia 
tolleranza, finora dimostrando, verso il parassitismo, una pazienza 
sovrumana e giusto degna di Giobbe; 


3.18.5.8.1. e, se l’oppressione non scavalcherà i giusti limiti, sempre con la 
speranza che la Giustizia prima o poi riesca a prevalere con sistemi 
pacifici, 


3.18.5.8.2. essa certamente saprà trattenere il suo spirito di rivolta, sempre ed 
universalmente alimentato dallo spettacolo di tutto lo spreco e dal 
cretinismo imperante. 


3.18.5.8.3. Il consentirle di rientrare in possesso dell’intiero valore del proprio lavoro 
potrebbe poi produrre uno spirito di pacificazione generale: 


3.18.5.8.4. alla resa dei conti, tranquillizzatosi sul fatto di poter ora provvedere, 
tanto per sè che per i propri cari, chiunque sarà pervaso da una 
sensazione di benessere e sicurezza, foriere di idee chiare e di decisioni 
giuste. 


 
3.18.6. L’ ORO GUERRAFONDAIO. 


 


3.18.6.1 Non posso non evidenziare come un comportamento paziente, indulgente e 
lungimirante sia costantemente associato alla sensazione di sicurezza – 
frammista a superiorità ed autoconsapevolezza - propria dei forti e della 
Divinità; 


3.18.6.1.1. mentre Lucifero, invece ben conscio della sua meschinità, scende a 
compromessi ed a qualsiasi bassezza pur di assicurarsi potere sugli uomini: 


3.18.6.1.2. in ciò sarà potentemente scimmiottato appunto da chi - con vizi e 
brame da generale, ma guadagni da soldato semplice - intenda 
condurre una vita molle ed imbelle, a spese altrui, cioè affidata alla 
sottrazione dei profitti da capitale. 


                                                        
24 N.d.t.: si noti la convergenza di queste tesi col nartismo da me professato. 
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3.18.6.2 Ma così, affidando la propria sicurezza fisica ed economica alla 
propria spada - cioè ad una tutela debole, malvista ed insicura –:  


3.18.6.2.1. almeno si saran i capitalisti resi conto di continuamente metterle a 
repentaglio,e di condannarsi a convivere col panico di dover, presto o 
tardi fare, i conti con l’indignazione popolare? 


3.18.6.2.2. Poichè di fronte ad un’angoscia simile - del cioè saper continuamente a 
repentaglio la propria esistenza da parassita – se sano di mente perfino 
un pidocchio avrebbe preferito ravvedersi, 


3.18.6.2.3. c’è il fondato pericolo che una tal sottospecie d’individuo finisca col 
perdere completamente l’innato senso del lecito, e che la consapevolezza 
della sua impotenza ed incapacità 


3.18.6.2.4. - perchè tale è certamente il vissuto di ogni redditiero - gli faccia 
perdere il senso del limite ed apparir lecito qualunque stratagemma e 
machiavello, a protezione dei suoi interessi; 


3.18.6.2.5. che - poiché necessità disconosce legge25! - non lo faccia indietreggiare 
neanche dinnanzi all’eliminazione fisica di qualunque disgraziato 
contestatore, e, a fronte dei fulmini, ad adoperare qualunque 
parafulmine, non esclusa la guerra! 


3.18.6.3 Del resto non hanno, già e numerose volte, i sovrani fatto largo uso 
degli eventi bellici come antidoto contro la rivolta del proprio popolo? 
E se l’ha fatto un principe, perché non ci dovrebbe ricorrere anche la 
gerarchia dei redditieri? 


3.18.6.3.1. Non è stata forse, la guerra, il mezzo finora più frequentemente usato, 
per dividere le organizzazioni operaie, mettendo i lavoratori l’uno 
contro l’altro; 


3.18.6.3.2. allora, a fronte di analoga malattia, per qual ragione - lo si ammetta - 
si dovrebbe cambiar una cura già rivelatasi risolutiva? 


3.18.6.3.3. ........... in qualunque naufragio quale infamia non si vede fare, 
dall’umano istinto di autoconservazione, per conquistarsi posto nelle 
scialuppe di salvataggio! 


3.18.6.3.4. E come efficacemente la guerra sia sempre riuscita a dividere le 
organizzazioni proletarie, è stato, di recente, nuovamente confermato: 


3.18.6.3.5. ci si è riusciti a dividere perfino quella stessa Internazionale che, prima 
dello scoppio delle ostilità, compatta cantava: tutti gli ingranaggi si 
fermano, quando lo vuole il mio braccio poderoso26! 


3.18.6.3.6. E se il mezzo è così efficace, perchè i redditieri non avrebbero dovuto 
tornare a ricorrerci? 


                                                        
25 N.d.t.: frase proverbiale in tedesco. 
26 N.d.t.: verso che fa parte del testo tedesco, appunto dell’inno chiamato, anche in Italia 'Internazionale' 
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3.18.6.4 Delineata la strategia, ecco la tattica: il potere di fomentare la guerra è nelle 
mani di stampa, o sempre scalmanatasi per quello scopo o convintaci 
dall’interesse27. 


3.18.6.4.1. E chi più di coloro - che vivono di reddito non sudato - ha tutto il 
tempo, possibilità ed opportunità di propiziare, con longa manus e 
cognizione di causa, un tale risultato?! 


3.18.6.4.2. Con tutti gli altri assorbiti da faticoso lavoro, i parassiti se ne stanno in 
poltrona a rimuginare: 


3.18.6.4.3. esseri abbietti e totalmente privi sia del necessario senso di 
responsabilità, che dell’altrettanto comune senso del limite e del lecito, 


3.18.6.4.4. insetti – che nella loro vita non hanno fatto altro che estorcere redditi 
da capitale, spudoratamente strozzando il tenore di vita dei proletari – 


3.18.6.4.5. è mai pensabile che rimorda loro la coscenza ad improvvisamente 
aizzarli, l’uno contro l’altro, a protezione dei loro privilegi?!?! 


3.18.6.5 Certo essa non rimordeva ai newyorkesi rapinatori di Borsa28, che nel 1907 
ne provocarono il clamoroso botto, con tutti gli orrori e tutte le sciagure 
conseguenti: 


3.18.6.5.1. essi hanno dimostrato che sicuramente non sarebbero indietreggiati 
neanche dinnanzi ad una guerra, qualora ne fosse valsa la pena....! 


3.18.6.5.2. E se hanno scatenato tutto quel putiferio SOLO per indebolire i sindacati 
operai, figuriamoci cosa son capaci di fare quando in ballo non ci sia 
più un semplice SOLO per, 


3.18.6.5.3. ma un TUTTO, ED OGNI COSA, addirittura l’essere o il più non essere!!! 
Cadere combattendo.......... muoia Sansone, ma con tutti i Filistei!  


3.18.6.5.4. Qualunque uomo, ad un terrore senza fine preferirà sempre una fine 
nel terrore e giunto il momento d’agire, pure nell’aria fritta egli saprà 
trovarne l’occasione!  


3.18.6.6 "L’oro è la causa di ogni delitto - suppose Licurgo29" - e la divisione 
dell’umana famiglia in gruppi combattentisi ne è indubbiamente il 
peggiore. 


3.18.6.6.1. In conclusione, un attento osservatore non può che attribuire all’oro non 
solamente la divisione classista, cioè la guerra sociale, serpeggiante in tutti 
i paesi, 


3.18.6.6.2. ma anche quella internazionale, perché, come vedremo, è stato 
indirettamente l’oro ad aizzare i popoli l’uno contro l’altro, facendogli 
infine impugnare le armi. 


                                                        
27 N.d.t.: chiara allusione all’acquisto de 'Il popolo d’Italia’da parte di Mussolini, avvenuto grazie all’oro francese. 
28 N.d.t.: chiaro riferimento alle gesta di Morgan (vedi nota XXXXXX) 
29 N.d.t.: il testo tedesco dice 'Pitagora', che invece lo aveva solo ripetuto; svista di G.; ho corretto. 
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3.18.7. LO SCIOCCO PROTEZIONISMO E LA SUA ANTITESI (GLOBALIZZAZIONE DELL’ 
ECONOMIA) 


 


3.18.7.1 Nell’economia nazionale, non posson esser passate inosservate le 
favorevolissime conseguenze di una massiccia disponibilità d’oro (denaro) 
(periodo aureo per gli affari, alta congiuntura); così ci son state varie 
proposte di leggi sia per favorirne l’afflusso che limitarne il deflusso. 


3.18.7.1.1. Un tempo coloro, che avviavano il loro paese verso queste condizioni, 
venivano chiamati mercantilisti, mentre oggi si preferisce protezionisti, e la 
relativa manovra è chiamata usualmente lotta per il potenziamento, a 
breve, della riserva aurea: 


3.18.7.1.2. l’embargo all’oro, da tutti decretato all’insorgere di questa guerra è 
l’espressione più recente di questa pia illusione. 


3.18.7.2 I mercantilisti - o protezionisti che dir si voglia - sostengono: 
"L’importazione di merci significa esportazione d’oro, di conseguenza noi 
dobbiamo frenare l’importazione di merci per non depauperare la riserva 
aurea del nostro paese; 


3.18.7.2.1. invece l’esportazione di merci significa ingresso d’oro, di conseguenza noi 
dobbiamo favorirla con tutti i mezzi: 


3.18.7.2.2. conseguentemente appioppiamo pesanti dazi all’importazione, mentre 
stimoliamo l’incremento dell’esportazione con premi (in Germania anche 
sotto forma di irrisori noli ferroviari, marittimi, e d’imbarco, per le merci). 


3.18.7.2.3. Così noi invoglieremo l’oro sia ad entrare che a rimanere nel nostro paese, 
che così potrà avvantaggiarsi d’una potente circolazione monetaria mentre 
il saggio d’interesse scenderà; 


3.18.7.2.4. e ciò che accade agli altri popoli, a cui noi lo freghiamo, non riguarda 
per niente nè noi nè la nostra Politica realistica." 


3.18.7.3 Questo è, in poche parole, tutto il senso (o meglio l’insensatezza) della 
cosiddetta politica protezionistica, naturale conseguenza solo della 
circostanza, che non si può reperire l’oro nè quanto né quando si vuole, 
perchè la sua disponibilità è assicurata dai ritrovamenti. 


3.18.7.3.1. (Infatti, se ogni Abominevole potesse produrre tutto il denaro desiderato, la 
lotta per il potenziamento, a breve, della copertura aurea perderebbe ogni 
senso.) 


3.18.7.3.2. E ancora a nulla è servito che questa problematica sia solo il risultato di 
una visione del tutto superficiale dei processi economici, nonché che sia del 
tutto impossibile il risultato propostosi, perchè sulla terra anche per l’oro 
opera una specie di legge dei vasi comunicanti.  
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3.18.7.4 Ritorneremo in seguito sulle conseguenze internazionali della suddescritta, 
ingarbugliata politica dell’oro; per ora limitiamoci un’ ipotesi di lavoro per 
il suo superamento. 


3.18.7.4.1. In un quadro non più di nazioni ma di numerose regioni economiche che 
concordemente e volontariamente equilibrino le loro bilance commerciali 
(globalizzazione30) 


3.18.7.4.2. tra pochi anni ognuno potrà tranquillamente spedire merci ovunque, senza 
doversi preoccupare di im- ed es-portazioni, in modo simile a come oggi 
avviene negli stati federali degli Stati Uniti, di Germania, e della Svizzera; 
e da ciò il concetto di Stato riceverà un significato del tutto nuovo. 


3.18.7.4.3. (Mentre dalla Svizzera non si può mandar niente in Germania, se non 
sottoponendolo alla procedura d’esportazione, già attualmente, invece, si 
spediscono, senza nessuna formalità, merci dal cantone di Neuenburg a 
quello di Schwyz. 


3.18.7.4.4. E dell’intiera spedizione, da un cantone all’altro, anche di un treno di 
merci, non vien tenuta traccia per la statistica, a differenza 
dell’esportazione, di cui si tien conto anche di un solo pacco postale.) 


3.18.7.5 Ma, in questo modo – per il fatto che in caso di squilibrio della bilancia 
commerciale dei due paesi non avviene più un semplice scambio di 
prodotti, ma un’esportazione d’oro – 


3.18.7.5.1. la divisione politica interferisce sull’economia interna, mentre all’estero le 
merci sono, in un certo senso, targate: all’Inghilterra - che esige 
l’indicazione prodotto tedesco (made in Germany) - la Germania 
contrappone prodotto inglese (made in England)………. 


3.18.7.5.2. tutto ciò è ridicolo!……. a fronte di popoli, ammainanti l’imprinting 
raziale, si vorrebbe far fare l’alzabandiera al lucido da scarpe 
proveniente dalla Germania! 


3.18.7.6 Ma non ci si può immaginare l’im- e l’es-portazione senza confini 
artificiali ma fermamente delineati, senza cui il concetto di 
‘stato’cesserebbe di significato. 


3.18.7.6.1. Perché - mentre i popoli sono perfettamente differenziabili in base alla 
lingua, razza, costumi, colore ecc.ra e conseguentemente potrebbero 
integrarsi più o meno bene – 


3.18.7.6.2. invece, a meno di confini naturali, come catene montuose o fiumi, un paese 
è sempre praticamente indistinguibile da ogni altro, come lo sono, regioni, 
province, e cantoni di stati federali. 


                                                        
30 N.d.t.: G. ovviamente non ha usato esattamente tali odierni termini, accreditatigli dalla traduzione: ma questo 


ENORME economista tedesco ne ha quantomeno anticipato perfettamente i concetti!!! Allora onore a G., 
anche padre della globalizzazione e dello sviluppo possibile!! 
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3.18.7.6.3. Senza contare poi che le affinità legislative ed il conseguente 
sopraggiungere di traffici non ostacolati finiscono per accomunare i 
popoli, in realtà oggi divisi esclusivamente dalle rivalità governative: 
eliminate le odierne barriere, domani ci si abbraccerà fraternamente. 


3.18.7.6.4. Perchè i confini nazionali sono contronatura e non avrebbero mai 
costituito barriera di separazione tra i popoli, se ciò non avesse avuto 
importanza per gli Abominevoli e loro discendenti, gli unici interessati a 
conservarli. 


3.18.7.6.5.  (In ogni caso però essi son marcati solo con un tratto di gesso: tanto che - 
dove non sono sorvegliati - dopo aver sbirciato cautamente in giro, li si 
attraversa senza nè alzare il piede nè abbassare la testa; 


3.18.7.6.6. e nella notte dei tempi, fino al Medioevo, veniva addirittura designato un 
solo confine, di carattere religioso, dividente cristiani e mussulmani, talchè, 
per gli Ebrei e gli altri non allineati, ovviamente questo confine non 
esisteva ed a loro apparteneva tutto il mondo.) 


3.18.7.7 Prescindendo dal confine doganale, gli Abominevoli, anche al giorno 
d’oggi, convivono l’uno con l’altro più bene che non male, e ciò basta ad 
incentivare l’evidente desiderio di compenetrazione. 


3.18.7.7.1. Le leggi di alcuni paesi hanno poi così tanti punti di contatto, che quasi non 
val la pena d’affaticarsi a studiare quelle del paese dove si ha l’intenzione 
di migrare. 


3.18.7.7.2. Ognuno deve accettare come assolutamente naturale, che non gli accada 
nulla di diverso dal suo vicino di casa, tanto che alcuni popoli, per 
risparmiarsene la fatica hanno semplicemente copiato la costituzione e le 
leggi del popolo vicino. 


3.18.7.7.3. Ma allora, se le leggi di due paesi sono uguali, se esse sono come due 
gocce d’acqua, allora fra loro non ha più ragione d’esistere confine: 
l’uguaglianza deve unificare, perchè è solo la diversità a richiedere una 
separazione, 


3.18.7.7.4. come ancora avviene in dozzine di contratti internazionali, che ledendo la 
possibilità di reciproca convivenza, esigono confini dove sia applicabile il 
loro contenuto. 


3.18.7.7.5. Perché in realtà, al giorno d’oggi e senza il confine doganale, quasi sempre 
gli stati sarebbero invece praticamente indistinguibili, ed artificiali son la 
maggior parte di quelle differenziazioni di natura economica, create a bella 
posta per giustificare la frontiera: 


3.18.7.7.6. il tanto, che unirebbe naturalmente i popoli vien spezzato da quel poco 
di paletti, con cui la violenza settaria pretende di dividere ciò che Dio 
ha unito. 
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3.18.7.8 Tuttavia il protezionismo incide fortemente, in modo generalmente 
negativo, sull’economia, cioè nel settore a cui sicuramente gli uomini 
dedicano il 99 % della loro attenzione.  


3.18.7.8.1. Talché ogni persona sana aspira ad essere ed è cittadino del mondo, come 
Alessandro Magno, e certo non si accontenta con solo una sua parte 
recintata, per quanto sconfinatamente grande possa essere. 


3.18.7.8.2. Chiunque considererà il mondo non come un giardino zoologico, in cui 
popoli debbano vivere in solitudine, divisi l’uno dall’altro a mezzo di 
staccionate, 


3.18.7.8.3. ma come quella sfera - che il sole fà girare, nella sua davvero immensa 
orbita - e che è la patria comune, realtà di fatto e situazione sociale che 
ogni confine cercherebbe, ma invano, di rimettere in discussione. 


3.18.7.9 Questa è l’assurdità all’origine di ogni guerra: infatti, non appena un 
popolo incomincia a pretendere solo per sè il paese che abbia fisicamente 
occupato, mettendogli i catenacci - ed avvenga ciò pure per il solo scopo 
mercantilistico dell’accumulazione dell’oro - 


3.18.7.9.1. subito si ridesta, in ogni uomo, la sindrome d’Alessandro Magno, ed 
incomincerà a chiedersi come riappropriarsi - non escludendo la violenza - 
di quella parte della sua naturale eredità, che gli viene negata, 


3.18.7.9.2. dato che, da polo a polo, tutti hanno ereditato la terra e quindi ogni uomo 
ne è - più o meno consapevolmente - coerede. 


3.18.7.10 Ma, se non potrà riprendersela tutta pro quota, allora ne pretenderà, con 
ogni mezzo, la maggior parte possibile, assicurandosela per sè e suoi 
discendenti: 


3.18.7.10.1. anche se in qualunque operaio l’idea della conquista, della guerra, tutt’altro 
che innata, tuttavia gli ribalza agli occhi, ossessiva come la morte, a fronte 
di qualunque confine venga opposto, a lui od ai suoi prodotti. 


3.18.7.10.2. Se invece non ci fosse più alcun confine, qual logica motivazione 
potrebbe ancora esserci per una politica di conquista? Chi - e 
soprattutto cosa - più ci guadagnerebbe? 


3.18.7.11 Non più ammettendosi nè la rapina nè la schiavitù, attualmente, la 
conquista di una regione è giustificabile solo dal desiderio d’incorporarla 
nella propria sfera d’influenza, che effettivamente ognuno cerca di 
ampliare anche con la forza. 


3.18.7.11.1. Facce dello stesso cubo son quindi guerra, conquista, spazio vitale, 
accesso alle materie prime, sbocchi, protezionismo31! 


                                                        
31 N.d.t.: dati i tre sostantivi originari non potevo usare le facce di una medaglia; così ho aggiunto 'accesso alle materie 


prime, sbocchi e spazio vitale’per arrivare alle sei facce del cubo; 'spazio vitale', cioè 'Lebensraum’era termine 
usuale delle arringhe di Hitler. 
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3.18.7.11.2. talchè, buttato via quello, nel mondo non ci saran più neanche questi, 
non più ragione, nè più regione da conquistare ; e così saranno stati 
pacificamente realizzati i piani d’Alessandro! 


3.18.7.11.3. Ed ognuno, ormai dal suo superiore livello e posizione di possessore 
dell’intiero mondo, potrà guardare giusto con sufficienza i precedenti 
piccoli re-travicelli! 


3.18.7.12 Quando Carlo Magno e più tardi Carlo Quinto spezzettarono i loro imperi, 
non incontrarono resistenza, perchè ciò era solo un espediente, dirigistico, 
superficiale e non riguardante i popoli. 


3.18.7.12.1. Ma se invece, al giorno d’oggi un qualsiasi re volesse dividere un unico 
territorio doganale in più autonomi, certamente, su questa delicata 
questione, dovrebbe consultare l’intiero suo popolo e forse vedersela 
proibire. 


3.18.7.12.2. Tant’è vero che, ad impedire la divisione, scatenando la guerra di 
secessione degli Stati Uniti, c’erano solo interessi economici; 


3.18.7.12.3. mentre, se, nel mondo, già allora non ci fossero stati confini doganali, i 
nordisti forse si sarebbero addirittura rallegrati - per questa separazione 
dagli stati del sud, abitati maggioritariamente da gente di colore - o 
quantomeno ad essa, non avrebbero poi opposto così tanta resistenza. 


3.18.7.12.4. Ne è prova il fatto che, dato che ambedue i paesi, già da prima, costituivano 
territori doganali differenti, Svezia e Norvegia si divisero senza grandi 
problemi, anche se fino a quel momento avevano costituito una specie di 
federazione, però a carattere molto limitato. 


3.18.7.13 Ad unire gli Stati son quindi gli interessi economici, espressi 
artificialmente dall’imposizione di qualunque protezionismo; 


3.18.7.13.1. ma se questo non fosse più da temere, se non ci fosse più il timore di 
confini economici, tanto nel presente che nel futuro, non potrebbero 
neanche più esistere le relative, negativissime conseguenze politiche: 


3.18.7.13.2. una volta accordatisi tutti per un’economia globalizzata, in cui l’area 
economica di ogni paese, d’ogni popolo, d’ogni cittadino già coincidesse 
col mondo intiero, 


3.18.7.13.3. un allargamento delle zone d’influenza economica non sarebbe 
evidentemente più possibile, né con accordi ed ancor meno con 
conquista…..E sarebbe meraviglioso piantarla con le guerre! 


3.18.7.14 Ma dapprima per riuscirci sicuramente e poi per conservarlo, bisogna 
non solo aver instaurato, ovunque e per sempre, la certezza del 
definitivo annientamento di tutti i protezionismi32, e di ogni altro 
ostacolo negativo all’economia internazionale, 


                                                        
32 N.d.t.: teste di cazzo leghiste pensateci un po’su!!! 
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3.18.7.14.1. ma anche la matematica sicurezza che chiunque anche solo provi a 
reintrodurli - unilateralmente e contro gli accordi internazionali – 
subirà, inevitabilmente ed all’unisono, rappresaglia del resto del 
mondo! 


3.18.7.15 Sopravvivendo invece le odierne politiche protezionistiche, pienamente 
insensate e contraddittorie, sopravviverà anche inevitabilmente 
quantomeno uno stato di all’erta, che è quasi peggio della guerra! 


3.18.7.16 Come si sarà potuto così tanto parlare della libertà di navigazione e di 
espatrio - e di quanto ciò sia certamente positivo - senza aggregarci anche 
le libertà di terraferma?.................. 


3.18.7.16.1. talchè quando - compagno Wilson - ti limiti a parlare solo di quella e non 
anche di questa - almeno io mi sento letteralmente preso per il culo ! 


3.18.7.16.2. Perchè indubbiamente a nessun popolo dovrebbe esser riconosciuto il 
diritto di isolare la regione da lui occupata: i porti degli Stati Uniti siano 
aperti anche ai Mongoli, 


3.18.7.16.2.1 e le merci di tutto il mondo vi abbiano libero accesso, nè più nè meno di 
come, reciprocamente gli Americani debbano trovarsi, davanti ed aperto, 
tutto il mondo, 


3.18.7.16.2.2 dato che i nostri antenati non hanno certo scoperto l’America, poi 
colonizzandola, per – ad un certo punto - tagliarla fuori del mondo! 


3.18.7.16.3. Ma ugualmente, allo stato di natura, la terra è assegnata a tutti gli 
uomini come casa comune; e chi sappia poi dimostrarcisi 
maggiormente attivo ed intraprendente, lo possa fare, vivendoci e 
riprodurcendosi senza problemi. 


3.18.7.16.4. Prima o poi, arriveremo tutti a questa incondizionata libertà sul mare e sulla 
terra; basterà solo preventivamente riuscire a liberarci dall’erronea idea, 
che l’oro ci sia indispensabile per il nostro denaro: 


3.18.7.16.5. e quando, l’hobbesiana lotta di tutti contro tutti non sarà più necessaria 
per assicurare, alla propria valuta, il potenziamento, a breve, della 
riserva d’oro, nessuno neanche più si ricorderà che quel dispettoso non 
si lascia reperire in quantità sufficiente! 


 
3.18.8. ISTRUZIONI AI MILITANTI PACIFISTI ecc.ra 


 


3.18.8.1 Anche se veramente molto ci sarebbe ancora da dire - sia dal punto di vista 
della tecnica valutaria, sia in merito ai rilevanti problemi di sostituzione di 
questa negativissima valuta aurea – 


3.18.8.1.1. è il momento di concludere questa critica del Gold-standard, perchè tanto 
chi volesse approfondire, potrà studiare il summenzionato libro. 







 36 


3.18.8.1.2. Scopo di questa conferenza deve rimanere focalizzare l’attenzione del 
maggior numero di persone, in modo particolare degli operatori di pace, sul 
di essa nemico pubblico numero uno, cioè sul cosiddetto Gold-standard, 


3.18.8.1.3. indicando loro i principali bersagli su cui concentrare il loro tiro, qualora 
intendano battersi per la pace, apportandole il contributo del loro lavoro. 


3.18.8.2 Infatti, anche se qualunque cosa vorrete fare, sarà sempre sia ben fatta che 
lodevole, la Vostra attività filantropica si rivelerà maggiormente efficace 
richiamando l’attenzione popolare sulle cause essenzialmente economiche 
delle guerre, 


3.18.8.3.1. e non limitandovi sempre e solo a quelle internazionali, ma invece 
richiamando l’attenzione su quella guerra civile, che serpeggia 
ininterrottamente da 3000 anni e che poi è la causa essenziale dei conflitti 
internazionali. 


3.18.8.3 Sotto l’insegna di Circolo svizzero per liberterra e per la moneta di 
ghiaccio è stata da poco fondata, in Svizzera, una società per agevolare ai 
popoli il cammino verso le premesse economiche d’una vera pace sociale, 
ormai, in tutti i paesi, assai più vicina di prima.33 


3.18.8.3.1. E, per la realizzazione dei suoi sogni di pace: 


3.18.8.3.1.1 le parole d’ordine del Circolo sono l’eliminazione di qualunque reddito non 
lavorato e la riappropriazione dell’intiero valore del proprio lavoro; 


3.18.8.3.1.2 mentre strumenti di attuazione sono due disposizioni, entrambe dall’effetto 
davvero decisivo, ma già ampiamente trattate tipograficamente, per cui 
pertanto non è qui il momento di parlare: 


3.18.8.3.1.2.1. sostituzione delle monete d’oro con cartamoneta, sotto l’egida dei 
migliori principi scientifici ed amministrativi; 


3.18.8.3.1.2.2. retrocessione di tutto il suolo nazionale nel comune patrimonio pubblico. 


3.18.8.4 E’inoltre nel programma di questo Circolo operare per la pace, 
approfondendo i temi veramente con serietà e circospezione, e lavorando, 
indirettamente ma decisamente, per il disarmo. 


3.18.8.4.1. Perché al giorno d’oggi i preparativi bellici consistono assai più in 
sospette operazioni economiche che non in fortificazioni e navi! 


3.18.8.4.2. Ma sarà poi realmente necessario disarmare, dato che gli uomini 
vengono al mondo talmente aggressivi che, anche privati degli artigli e 
limatigli i denti, ancora strozzerebbero il loro antagonista? 


                                                        
33 in Germania perseguono scopo analogo l’omonimo Circolo tedesco nonchè la 'Unione dei Fisiocratici', entrambi con 


una serie di succursali locali (attualmente, fino al 1931, si sono aggiunti: Circolo di lotta fisiocratica, Circolo 
della libera economia e Partito tedesco della libera economia). Vedi inoltre, nell’appendice di questo libro, la 
quarta osservazione del curatore. 
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3.18.8.4.3. ….e che all’indignato proletariato parigino mancaron forse corde 
d’innocente canapa o le pietre delle strade, per loro natura pacifiche, ed 
anche Caino non potè forse armarsi con il secco ramo di una quercia!? 


3.18.8.4.4. Dato che, da soli, gli armamenti non farebbero la guerra, la cui propensione 
deve pertanto essere, nell’uomo, innata ed ereditaria, 


3.18.8.4.5. chi effettivamente vuole la pace si preoccupi prioritariamente di liberare 
l’umanità dalle catene, impostele da quell’oro "che - suppose Licurgo19, 
2500 anni fa - è la vera causa di ogni delitto" .......pertanto anche delle 
guerre. 


3.18.8.4.6. Inoltre, chi, veramente e lietamente, voglia operare per la pace sociale ed 
internazionale, converga nel 'Circolo svizzero per liberterra e per la moneta 
di ghiaccio’: colà si guarda avanti … 


3.18.8.4.7. … a differenza della donna di Lot, tramutata in roccia perché guardò 
indietro e fu sopraffatta da tutto quell’orrore; accadrà lo stesso per tutti, 
coloro che la imiteranno: si pietrificheranno e calcineranno, diventeranno 
crostacei, propagandisti degli armamenti e militaristi essi stessi! 


3.18.8.4.8. Perché solo ORRORE deve e può riempire chi si volti indietro ad 
osservare le passate imprese, le istruzioni di sopravvivenza di queste 
civiltà ormai in declino! 


3.18.8.5 "All’armi, armatevi, corazzatevi, altrimenti sarete uccisi! guardate le rovine 
di Babilonia, Ninive, Gerusalemme e Roma! Una guerra eterna risiede nei 
geni della natura umana! 


3.18.8.5.1. E Babilonia sarebbe ancora oggi, grande e magnifica, se essa fosse stata 
militarmente più preparata e meglio armata!" 


3.18.8.5.2. Questo sembra insegnare la storia: ma solo in apparenza, perchè Copernico 
e Galilei 34 ci hanno dimostrato quanto, in realtà, possiamo essere da essa 
ingannabili ed ingannati: 


                                                        
19 N.d.t.: vedi nota 19 in precedenza 
34 N.d.t.: Nicolaus KOPPERNIGK (1473-1543), polacco ma di formazione anche italiana (Bologna) contestò per primo 


il geocentrismo di Tolomeo ed i suoi epicicli (*), razionalmente intuendo che - tendendo la natura sempre al 
semplice ed al perfetto - la loro macchinosità in realtà provenisse dalla somma di un moto circolare e da un 
moto di rivoluzione del luogo (terra) dove si trovava l’osservatore, e così costruendo la sua Weltanschaung 
(**) in base ai seguenti principi: a) forma sferica dell’universo; b) sfericità della terra, sua rotazione attorno al 
sole e suo moto di rivoluzione attorno ad un asse; c) moto dei pianeti (terra compresa) in un’orbita circolare 
attorno al sole; egli non ebbe problemi con la Chiesa, sia perchè nipote di un vescovo, sia anche perchè, 
probabilmente pilotato dallo zio, la sua straordinaria opera 'De rivolutionibus orbium caelestium’(***) fu 
pubblicata mentre stava morendo e l’Inquisizione non poteva mettere la mordacchia ai morti. Altrettanto bene 
non andò per Galilei (1564-1642), il grande italiano padre della fisica sperimentale, che nel diffondere le teorie 
di Copernico, fini sul banco degli imputati e, per non finire come Giordano Bruno, fu costretto 
dall’Inquisizione ad una clamorosa abiura. (*) complessa figura grafica (un 'quasi cerchio’con 365 cappiole 
verso l’interno) raffigurante l’orbita annuale di un pianeta come appare ad un osservatore terrestre; (**) 
tedesco, ma di uso internazionale = 'concezione del mondo'; (***) latino = 'Sulle rivoluzioni dei corpi celesti’ 
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3.18.8.5.3. la storia ha, infatti e spesso, completamente fuorviato quelli che avevano 
cercato di interpretarla dal punto di vista del loro tempo, originando 
imprevedibili ripercussioni. 


3.18.8.5.4. Ne abbiamo visto le conseguenze a Roma, quando Galilei dimostrò che il 
sole non gira attorno alla terra, facendo tremare le fondamenta della Città 
eterna! 


3.18.8.6 Eppure allora si trattava solo d’una questione astronomica dal significato 
meramente intellettuale: quanto più, invece sarebbero scosse le basi di 
ogni nostro sapere, se si venisse a scoprire che la storia del’umanità 
gravita non attorno a Marte, ma a Mercurio35! 


3.18.8.6.1. Così, questa spiegazione mercantilistica del tramonto culturale dei popoli 
dell’antichità ci aprirà nuove strade verso tutte le mete, ma in particolare 
verso quelle dei pacifisti. 


3.18.8.6.2. Perché gli uomini hanno bisogno della storia che è senz’altro, la 
migliore insegnante teorica, non appena si voglia e sappia 
comprendere la sua lingua: 


3.18.8.6.3. bisogna guardare indietro per vedere davanti, perchè l’esperienza è il 
migliore degli oracoli e quindi l’umanità, giustamente ed in tutti i 
campi, stabilisce il suo comportamento in base all’insegnamento dalla 
storia. 


3.18.8.7 Per esempio, cosa fanno i colonizzatori, inoltrandosi in paesi sconosciuti? 
Dapprima essi scrutano la vegetazione e la flora, dai suoi resti cercando 
indicazioni per l’impianto della loro coltivazione; 


3.18.8.7.1. ma poi s’informano anche attentamente delle condizioni atmosferiche, alla 
ricerca di notizie di precedenti eventi eccezionali. 


3.18.8.7.2. Infatti più di un immigrato si fece tentare a disboscare, arare e coltivare la 
zona d’esondazione d’un fiume, in quel momento placidamente snodantesi 
verso la foce, 


3.18.8.7.3. mentre un qualunque autoctono, non avrebbe mancato di chiedersi il perchè 
di quei giunchi secchi ben sopra la sua testa, impigliati nella prima 
ramificazione delle piante di pioppo. 


3.18.8.7.4. Come le rovine di Babilonia per i nostri statisti, questi giunchi avrebbero 
dovuto far intuire al nostro pioniere che spesso l’aspetto di placido rivo può 
ingannare e, al momento del disgelo sulle montagne, nascondere un flusso 
gigantesco, disastroso per tutto e tutti, 


3.18.8.7.5. talchè, poi, atterrito dalla distruzione del suo insediamento - come Lot da 
quella di Sodoma - a quel nostro colono resta solo una fuga, precipitosa e 
senza guardarsi indietro. 


                                                        
35 N.d.t.: bellissima immagine, perifrasi con riferimenti mitologici: Marte era il Dio romano della guerra, mentre 


Mercurio quello del commercio (ma anche dei ladri!) 
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3.18.8.8 L’umanità è ugualmente spacciata sia quando non sappia estrarre dal 
passato le istruzioni per il presente e futuro, sia, anche e soprattutto 
quando si lasci incantare da quelle false: 


3.18.8.8.1. ciò che purtroppo ha fatto la nostra generazione, ingannata dall’apparente 
necessità di quei preparativi militari, che invece inevitabilmente avrebbero 
poi apportato la guerra; 


3.18.8.8.2. per la sicurezza della Nazione, la mentalità dell’epoca incoraggiava quella 
bellicosità reciproca, da noi purtroppo instillata, nella nostra gioventù, 
senza prevedere che, invece di proteggerci, ci avrebbe distrutti! 


3.18.8.8.3. Come sarebbe stato diverso, se noi, diffidando dell’apparenza e della 
superficie, avessimo un po’più indagato, raschiando anche solo poca di 
quella, apparentemente dolce, glassatura 36! 


3.18.8.8.4. Quanto, presto e facilmente, saremmo noi pervenuti a quella lastra con 
quest’amaro ammonimento:  


3.18.8.8.5. "Gold-standard e Capitalismo son gli untori che – del tutto 
scientemente - infettano la Società con la peste e le guerre 
internazionali: 


3.18.8.8.6. la prima per debilitarci e le seconde per di nuovo precipitarci nella 
barbarie! 


3.18.8.8.7. Oro e capitale dapprima ci dettero la vita, ma solo affinchè la guerra 
assassina, nel far strage d’innocenti non certo seconda ad Erode, 
potesse, alla fin fine, della vita, annientare perfino l’alito! 


3.18.8.8.8. Onorate Licurgo che individuò nell’oro la causa di ogni delitto!" 


                                                        
36 N.d.t.: traduzione letterale 'Come sarebbe stato diverso se noi, tralasciando la lucentezza della superficie, l’avessimo 


raschiata ed un po’approfondito la cultura di Kjökkenmöddiger; in primis ho ritenuto Kjökkenmöddiger, la 
cittadina, credo danese, nota (essenzialmente agli antropologi e storici dell’arte) per importanti ritrovamenti di 
graffiti fatti con i durissimi gusci di conchiglie rintracciate nei detriti, surplus, (rifiuti giornalieri), graffiti che 
hanno consentito d’inquadrare, col nome di 'cultura di K.', un periodo di circa diecimila anni dell’età della 
pietra, cioè agli albori della civiltà, ma quando l’uomo era già 'artista'. Ritenevo che probabilmente i 
ritrovamenti di K. fossero stati effettuati in quell’epoca ed i giornali ne avessero reso popolare il nome, invece, 
a distanza di un secolo, noto casualmente solo al sottoscritto, in quanto notoriamente dinosauro e fossile. A 
mio giudizio - l’astrusità della citazione nuoceva alla eccezionale bellezza del testo assai più che giovargli; così 
ho preferito renderlo in forma certamente meno colta ma più emozionale; successivamente il ritrovare, al 
comma 4.7.15.3, lo stesso (?) K. decisamente come autore della citazione ivi riportata, mi ha fatto cambiare 
idea e ritenere d’aver di fronte più un saggista ebreo (?) che non una cittadina, perché anche in Italia negli 
Ebrei è comune incontrare il cognome geografico. In ogni caso, però, del supposto saggista K., su Internet non 
sono riuscito a trovar traccia. 
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PARTE QUARTA: ICEMONEY (moneta di ghiaccio) Il denaro 
come dovrebbe e potrebbe essere. 


 


""Procurando all’economia nazionale una circolazione regolare, cioé uno 
scambio di merci perfettamente regolare, e così elevando merce e lavoro al 
rango di denaro contante, la Società si assicurerebbe un lavoro 
ragionevolmente ordinato." " 


 Proudhon.  
 


SINTESI: Non necessaria, argomento unico  
 


4.0. INTRODUZIONE
1 


 


4.0.1 Finora davanti al denaro – per la comprensione del cui concetto non disponeva di 
nessun altro precedente – l’ingegno umano era rimasto sgomento, come un 
torello dinnanzi ad una montagna.  


4.0.1.1. Finché i geroglifici erano intraducibili ed a completa differenza del reperimento di 
un loro testo anche in altra lingua nota - la scoperta di un’ulteriore sua copia nulla 
di nuovo arrecava alla ricerca, per cui l’uguale è e rimane sia inutile che 
inconfrontabile; 


4.0.1.1.1. così, anche per il denaro ce n’erano stati vari tipi, sia di metallo che di 
cartamoneta, ma concettualmente talmente fotocopia l’uno dall’altro, 
da non aiutarci nella benché minima comprensione sul suo dato più 
importante, cioè le forze che ne governano la circolazione. 


4.0.2 Pertanto la ricerca era rimasta impantanata ai piedi di una montagna 
apparentemente insuperabile, comprensibilmente provocando - negli 
economisti e per tale argomento - un’autentica crisi di rigetto; 


4.0.2.1. ne al mondo alcuno Stato aveva ancora mai creato una teoria del denaro, 
legalmente riconosciuta, da usare come riferimento per la pubblica 
Amministrazione, 


4.0.2.2. talché tutt’ora essa procede a lume di naso, empiricamente e con assiomi 
che le servono per conservarsi un potere assoluto. 


4.0.3 Conseguentemente - ed ancorchè noi lo si manifatturi forse da quasi 3000 
anni - con questa struttura portante, sia della finanza che dell’economia 
nazionale, continuiamo a compartarci 


4.0.3.1. come con un marchingegno che da migliaia d’anni incomprensibilmente 
rotola di mano in mano, eppure stimolando la creatività come nessun altro! 


                                                        
1 N.d.t.: testo forse volutamente 'onomatopeico', per criticare l’astrazione marxista con altri concetti astratti! il troppo 
fiorito ed immaginifico testo tedesco mette in affanno sia la traduzione inglese che spagnola, e quindi anche il 
sottoscritto che, nel suo piccolo, traduce, modestamente, interpretando quello che G. avrebbe inteso dire, e dove 
integrando, dove invece cancellando fioriture, non necessarie alla corretta comprensione del testo. 







4.0.3.2. Soffermiamoci su cosa significa ciò: in una questione di capitale 
importanza, sia per la conduzione pubblica che privata, si procede, da 
3.000 anni, ciecamente, inconsapevolmente, irrazionalmente! 


4.0.3.3. Quand’anche servisse un’ultriore dimostrazione dello scoramento 
proveniente da un modo di pensare così astratto, eccocelo subito servito! 


4.0.4 Ma con la moneta di ghiaccio, l’icemoney, che verrà ora illustrata, questa 
situazione cambia radicalmente, perchè il denaro cessa di essere astratto. 


4.0.4.1. L’icemoney dapprima ci dona un termine di paragone per la valutazione del 
denaro, consentendoci di osservarlo sotto nuove condizioni, ben illuminato 
e su sfondo contrastante, in modo che ci sia chiaroscuro e piena 
delineazione delle superfici. 


4.0.4.2. "Datemi un punto d’appoggio ", gridò Archimede, " ed io scardinerò la 
terra!" perchè, con un fulcro, l’uomo è realmente capace di tutto.  


4.0.4.3. E nella costruzione della teoria del denaro, l’icemoney verrà quindi ad 
operare come il filo a piombo, che svela immediatamente qualunque pur 
piccola deviazione dalla perpendicolarità. 
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4.1. L’icemoney (moneta di ghiaccio), teoria, sua forma 
cartacea, sua forma elettronica. 
 
SINTESI: 4.1.1.i: Richiamo su cosa ci aspettiamo dal denaro; 4.1.2.i: Richiamo della negatività del denaro 
tradizionale; 4.1.3.i: Presentazione della icemoney geselliana; 4.1.4.i: conseguenze della icemoney.; 4.1.5.i: 
‘Per un nuovo mondo antropometrico’di Francesco Raucea, il riassunto, del 1995, del suo ‘Saggio su una 
moneta di ghiaccio’del 1960. 
  
4.1.1. RICHIAMO SU COSA CI ASPETTIAMO DAL DENARO. 
 


4.1.1.1 Il denaro dev’essere nient’altro che un mezzo di scambio, finalizzato a 
facilitare quello delle merci, il cui baratto era reso difficile dalla doppia 
condizione 


4.1.1.1.1. non solo di trovare due produttori proprio di quelle merci 
reciprocamente utili, ma anche che esse fossero intercambiabili per 
multipli interi: così il tentato scambio spesso si risolveva solo in costi e 
fatiche inutili ed improduttivi; 


4.1.1.1.2. e il denaro si sostituì al baratto, affermandosi rapidamente e facendolo 
praticamente scomparire, solo perchè realmente risolveva quei problemi ed 
eliminava quei costi: 


4.1.1.1.3. ed allora – quand’anche in qualunque forma di denaro non fossero doti 
già di per sé funzionalmente innate ed indispensabili – noi ugualmente 
dovremo aspettarci e pretendere solo e soltanto tali capacità,  


4.1.1.1.4. talmente necessarie ed indispensabili da far passare in sottordine ogni 
altra sua caratteristica fisica, eventualmente controproducente come, ad 
esempio, il peso delle monete; 


4.1.1.1.5. e purchè ci assicuri certezza, velocità ed economicità delle transazioni non 
ce ne fregherà assolutamente niente che sia anche inossidabile1 oltre che 
appariscente: nel primo caso gli daremo un caloroso ‘Benvenuto’, in caso 
contrario 'Vade retro Satana!' 


4.1.1.1.6. E, consapevoli che dal denaro viene a dipendere la divisione del lavoro - 
cioè il vero e propio fondamento del nostro benessere - dobbiamo 
accettarne la realizzazione in base a tali esigenze, e non certo ai nostri 
capricci o pregiudizi!  


4.1.1.2 Ad esempio, per l’oro c’infastidiva non poco di dover saggiarlo, 
adoprando crogioli od acidi; 


4.1.1.2.1. e – anche se talvolta l’avrebbe meritato - non ci siamo mai sprofondati in 
ammirazione di nessun suo esemplare, dato che del suo aspetto non é mai 


                                                        
1 N.d.t.: 'das die Motten nicht fressen', letteralmente 'che le tarme non lo divorino' 
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fregato niente a nessuno, mentre tutti valutiamo il lavoratore dalle sue 
opere: 


4.1.1.2.2. - sorvolando sopra qualunque altra sua caratteristica fisica anche 
controproducente - se ci mostrerà di saper stanare le merci e farle 
pervenire al mercato sul più breve dei sentieri; 


4.1.1.2.3. se constateremo che svuota mercati e magazzini, facendo diminuire il 
numero di addetti al commercio necessari e così contraendo i costi 
commerciali2, 


4.1.1.2.4. evitando crisi ed assicurando ai produttori la completa vendita, 
concluderemo che è un denaro eccellente! 


4.1.1.2.5. Dobbiamo, insomma, valutare il denaro alla stregua di un qualunque 
altro bene strumentale, la cui utilità non proviene nè dalla carrozzeria nè 
dal colore, ma solo dalle prestazioni, in particolare aspettandoci e 
pretendendone: 


RISULTATO D’ASPETTATIVA METODOLOGIA DI VERIFICA 
Assicurare lo scambio delle merci meglio 
del baratto. 


Facilità e rapidità di collocamento delle 
merci, con completa sparizione di 
stagnazione, crisi e disoccupazione. 


Aumentata facilità degli scambi Riduzione del numero dei punti vendita, 
degli addetti al commercio, riscossione e 
cambio; (meglio ancora se anche con 
miglioramento dei servizi resi al 
consumatore). 


Potenziamento e qualificazione della rete di 
distribuzione 


Fermo restando il prezzo corrisposto a 
produttore o fornitore, riduzione dei prezzi 
al consumo, a seguito dei minori costi 
commerciali,  


 
4.1.2. RICHIAMO SULLA NEGATIVITA’ DEL DENARO TRADIZIONALE. 


4.1.2.1 E’stato già esaminato nel 3° libro quanto sia negativo il denaro 
tradizionale, questo mezzo di scambio che fà solo il gioco della 
speculazione e degli strozzini, dandosela a gambe levate ed 
autoimboscandosi, non appena incomincia a scarseggiare, 


                                                        
2 N.d.t.: 'die Handelsgewinne zusammenschmelzen', letteralmente 'nel contempo facendo scemare i guadagni commerciali', 
ma 'Gewinne, letteralmente 'guadagni’mi è apparso usato impropriamente e quasi sicuramente nel senso di 'Einnahme', cioè 
'incasso', dato che nessun commerciante rinuncerà mai al suo guadagno, mentre sarà probabilmente addirittura favorevole 
ad una contrazione dei suoi incassi, a parità di profitti, cioè provocata da una riduzione dei costi! Del resto G. non è 
contrario ad onesti guadagni per i commercianti (vedi comma 3.11.3.3.2.) .... (appunto come nella traduzione resa).  
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4.1.2.1.1. salvo, paranoicamente, riapparire onnipresente ed invasivo, quando già 
ce ne sia troppo: pur dovendogli riconoscere alcune altre caratteristiche 
positive lo si sarebbe dovuto contestare già da tempo! 


4.1.2.2 "Che fregatura - esclama l’esperto - ci ha rifilato il Gold-standard3, 
dapprima abituandoci alla grascia ed ai miliardi trattati come bruscolini4, 
puntualmente seguita da crisi, inevitabile ed inarrestabile con strumenti 
legislativi ! 


4.1.2.2.1. Dove sarebbero andati a finire i vantaggi che ce ne aspettavamo – cioè 
appunto la sicurezza, riduzione dei costi e velocizzazione dello scambio dei 
beni?  


4.1.2.2.2. Se ci siano stati qualcuno ce li mostri, perché noi proprio non riusciamo a 
vederli! 


4.1.2.2.3. Che svarione fu rivolgersi fiduciosamente sia a giocattolini, graziosi nella 
loro rotondità, sia all’oro, rilucente ed affascinante, ma per assicurare un 
più facile, rapido ed economico scambio di paglia, ferro, calcare, pelli, 
petrolio, frumento, carbone ecc.ra!!  


4.1.2.2.4. E – senza che nessuno avesse approfondito quello che sarebbe potuto 
succedere (ammesso che ci fosse stato qualcuno in grado di dirlo!) - ci si 
affidò ciecamente non ad esperti, ma a ‘ritenuti tali’ (comunque perfino 
Bismarck lo aveva fatto!) 


4.1.2.3 E così il Gold-standard ci regalò una contrazione delle transazioni dal 30 al 
50%; e la situazione, ben presto, sfuggì di mano - come al tempo del tallero e 
del fiorino olandese, 


4.1.2.3.1. dimostrando – coll’aumentato numero degli addetti al commercio! - quanto 
controproducente fosse la capacità d’intermediazione dell’oro.  


4.1.2.3.2. Comunque ciò non avrebbe dovuto sorprenderci, perché - con lo 
sciegliere la sua materia prima in funzione solo del compratore e della 
domanda -era stata migliorata molto la moneta solo dal punto di vista dei 
suoi possessori, 


4.1.2.3.3. ma dimenticandosi invece completamente delle esigenze dell’offerta, del 
commercio e dei produttori. 


4.1.2.3.4. Insomma, per la realizzazione del denaro, si scelse - assurdamente e solo e 
soltanto per la comodità del detentore - la più affascinante ed attraente 
materiaprima della terra, un metallo tra i più nobili, 


                                                        
3 N.d.t.: ed oggi (2005) possiamo e dobbiamo, purtroppo dire la stessa cosa dell’euro!! 
4 N.d.t.: la traduzione spagnola, di G.figlio, attribuisce questa grascia all’indennizzo della guerra franco-prussiana del 1870, 
ma in tedesco ciò non è precisato, anche se è probabilmente vero. 
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4.1.2.3.5. sorvolando a piè pari che sarebbero poi stati produttori e commercianti, 
con la loro mancata vendita, a pagare il prezzo di questa attrazione fatale 
dell’oro! 


4.1.2.3.6. ….oltre ad aver lasciato al compratore - con simile infelice scelta della 
materiaprima - la possibilità di scegliere l’istante più favorevole per 
l'acquisto delle merci, 


4.1.2.3.7. dimenticandosi completamente che tutti i vantaggi offerti ad una sola 
parte avrebbero strozzato l’altra, e così consegnando l’offerta, bella che 
legata ed imbavagliata, ad una domanda, 


4.1.2.3.8. rimessa - oltre che alla speculazione - alla degnazione del portatore di 
contante, all’arbitrarietà dei suoi umori e velleità di sconti: si è finito per 
completamente diseredare quell’offerta, già di per sé vulnerabile per 
certe caratteristiche fisiche della merce! 


4.1.2.3.9. E’stato questo insieme di cose a creare lo strapotere del denaro, che, 
trasformatosi in un cappio-finanziario, tiene appesi e sospesi produttori e 
distributori. 


4.1.2.4 Concludendo, i nostri sprovveduti esperti affrontarono la problematica 
monetaria, senza assolutamente preoccuparsi dell’offerta, ed invece 
talmente eccedendo nella tutela della domanda, da squilibrare la 
indispensabile neutralità del mezzo di scambio, 


4.1.2.4.1. senza probabilmente neanche accorgersene, ma così confermando il 
denaro nella sua funzione - definita, da Proudhon, con felice immagine – 
di catenaccio della transazione, invece che chiave per aprirla. 


4.1.2.4.2. Perché questo denaro respinge la merce, invece di attirarla: il consumatore 
compra solo per fame o per prezzi stracciati, e sempre e solo lo stretto 
indispensabile; 


4.1.2.4.3. nessuno vuole detenere provviste, tanto che nei progetti edilizi sono sparite le 
vecchie dispense, col risultato da una parte di allontanare i cittadini da quella 
buona abitudine, dall’altra di provocare sul mercato una notevole giacenza. 


4.1.2.4.4. La gente è disposta ad accumulare solo denaro, sempre più denaro; ma 
ciò è possibile evidentemente solo finchè qualcuno sia disposto a 
privarsene, mentre il possesso di una moneta d’oro è troppo gratificante 
per disfarsene contro merce: allora quest’ultima se la tengano gli altri! 


4.1.2.5 Questi altri! ma vogliamo finalmente capire che, nell’economia nazionale, 
questi altri siamo noi stessi, cioè tutti coloro che producono 5? 


                                                        
5 N.d.t.: ‘Indem wir also als Käufer die Erzeugnisse der anderen zurückweisen, stoßen wir uns alle gegenseitig unsere 
Erzeugnisse zurück. Wenn wir das Geld nicht den Erzeugnissen unserer Mitbürger vorzögen, wenn wir an Stelle einer 
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4.1.2.5.1. Si viene così a creare una situazione in cui, da una parte la contrazione 
delle vendite, accoppiata ad una smodata brama d’accumulazione di 
denaro, ben oltre ogni ragionevole necessità, porta assolutamente tutti ad 
applicare, sopra la propria produzione, ricarichi talmente esosi da 
renderla invendibile, 


4.1.2.5.2. con la conseguenza che noi, come potenziali acquirenti, rifiutiamo i 
prodotti altrui, nel mentre simmetricamente costoro rifiutano i nostri 6!  


4.1.2.6 Già nella maggior parte dei casi l’oro non invogliava allo scambio delle altre 
nostre merci: oro contro fieno, oro contro petrolio, oro contro guano, mattoni, 
acciaio, e pelli….. 


4.1.2.6.1. …..solo una mente malata ed una contorta eredità della Teoria del valore, 
poteva portare ad un paperacchio del genere: 


4.1.2.6.2. perchè merci povere e sporche come paglia, petrolio, guano si possono 
tanto meglio scambiare, quanto più indifferenti al possesso di denaro 
restino gli acquirenti, 


4.1.2.6.3. e ciò si verificherà solo quando (come nella nostra proposta!) il denaro 
condividerà con le merci tutte le loro caratteristiche negative. 


4.1.2.7 Per dirla papale-papale: se esse marciscono, si deteriorano, si rompono, 
arrugginiscono,  


4.1.2.7.1. solo quando al denaro accada altrettanto, ed il suo possesso crei le stesse 
loro inevitabili perdite, lo scambio sarà alla pari, ed avverrà celermente, 
con sicurezza ed economicamente, perché nessuno, in nessun momento o 
luogo, avrà più preferenze. 


4.1.2.7.2. Solo denaro, che divenga obsoleto come il giornale, marcisca come le 
patate, arrugginisca come il ferro, si volatilizzi come l’etere, può dare 
buon risultato come mezzo di scambio di patate, giornali, ferro ed etere! 


4.1.2.8 Dobbiamo assolutamente optare per un qualche denaro che per il 
compratore non sia preferibile alle merci, esaltando le sue funzioni di 


                                                                                                                                                                                              
angestrebten und doch unerreichbaren Geldrücklage eine Vorratskammer anlegten und diese mit den Erzeugnissen unserer 
Mitbürger füllten, so brauchten wir unsere eigenen Erzeugnisse nicht in kostspieligen Läden feilhalten zu  
lassen, wo sie durch die Handelsunkosten großenteils aufgezehrt werden.’Letteralmente 'Finchè noi, come acquirenti, 
rifiutiamo i prodotti altrui, costoro, reciprocamente, si vedran costretti a respingere i nostri. Finchè noi non tireremo fuori il 
denaro per il prodotto dei nostri concittadini, preferendo un’inesauribile ed irraggiungibile accumulazione di denaro ad una 
dispensa riempita coi prodotti dei nostri concittadini, noi avremo bisogno d’affidare i nostri prodotti a negozi esosi e costosi, 
dove essi rimarranno invenduti per l’eccesso di costi commerciali.’Il concetto è non ben espresso, nidificato e contorto 
almeno da mettere in affanno i traduttori e da spingere il sottoscritto, per il meglio del lettore, a fornirne una 
trasposizione, nonchè a spostare l’inizio alla fine: non nego che un poderoso aiuto all’interpretazione e formulazione 
della traduzione fornita mi è stato dato dallo studio dell’aberrante situazione del commercio italiano post 
introduzione dell’euro!!  
6 N.d.t.: come sempre la storia si ripete: è esattamente la situazione creatasi in Italia post-euro! 
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mezzo di scambio ed annientando quelle di sopraffazione: solo allorà lo si 
cambierà contro merce ! 


4.1.2.8.1. Quindi per ottenere ciò, per uguagliarlo alla merce, noi allora dobbiamo 
assolutamente render deperibile il denaro. 


4.1.2.8.2. Dato che al proprietario di merci Natura ha imposto la fregola di scambiarle, 
equità vuole che la Società condizioni similmente anche il portatore del mezzo 
di scambio: 


4.1.2.8.3. e dato che – causa il suo deperimento - l’offerta è completamente 
svincolata dalla volontà del suo possessore, altrettanto deve diventarlo 
anche la domanda! 


4.1.2.8.4. Perchè ripristinando l’equilibrio (cioè in pratica sottomettendo ad una qualche 
costrizione anche la domanda), faremo sparire tutti gli inconvenienti del 
denaro tradizionale, 


4.1.2.8.5. ottenendo che anche la domanda si presenti sul mercato regolarmente e senza 
nessuna riserva politica, economica, caratteriale, né velleità d’agiotagio e 
speculazione da parte di redditieri o di banchieri. 


4.1.2.9 Ha da completamente cessare quello che noi chiamiamo abitualmente stato 
d’animo borsistico, nè la domanda dovrà più sottostarci; esattamente come 
non ci soggiace la legge di caduta dei corpi solidi, 


4.1.2.9.1. nessuna paura di perdite, come anche nessuna speranza di guadagno 
dovranno più frenare o mettere le ali alla domanda! 


4.1.2.10 In ogni circostanza verificabile, la domanda dovrà, sempre e soltanto, 
dipendere dalla quantità del denaro (regolata dallo Stato) e dalla sua velocità 
di circolazione (assicurata dalle infrastrutture economico-commerciali 
predisposte). 


4.1.2.10.1. Infatti, con lo squagliamento continuo, introdotto nel denaro, per i privati 
finiranno completamente le possibilità sia d’accumulazione che di sua 
ritenzione, mantenendolo sempre in moto circolare uniforme, e non più 
accelerato o decelerato: 


4.1.2.10.2. nessuno mai più potrà minacciare - con l’immissione o ritiro di ingenti 
capitali dal mercato – la stabilità dei prezzi contro quella Società, che sola 
avrà il diritto-dovere d’adeguare costantemente la domanda all’offerta, 
emettendo o ritirando dalla circolazione le opportune quantità di denaro. 


4.1.2.10.3. E ciò sarà insieme condizione necessaria e sufficiente a proteggere le nostre 
merci da ogni pensabile turbamento del mercato, non solo mettendole al sicuro 
da crisi economiche e disoccupazione, 
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4.1.2.10.4. e contemporaneamente rendendone pressocchè giornaliera la detenzione, con 
diminuzione dei costi commerciali e finanziari, ma anche facendo, in tempi 
brevi, minimizzare il saggio d’interesse, a causa d’una valanga d’offerta di 
capitale. 


4.1.2.11 E questa innovazione, dello squagliamento del denaro, quali problemi porterà 
ai produttori, a cui – a dire il vero - il denaro interessa esclusivamente per 
conservare la circuitazione, richiesta dalla divisione del lavoro?  


4.1.2.11.1. Per loro nessuno, dato che non hanno mai e poi mai voluto sottomettere la 
domanda ai loro capricci, umori, velleità di guadagno, aspettative, paure e 
preoccupazioni. 


4.1.2.11.2. I produttori hanno solo bisogno: 


4.1.2.11.2.1. di far cessare l’illusione che si possano vendere i nostri propri prodotti, 
senza che nessuno li debba comprare; 


4.1.2.11.2.2. nonchè d’impegnarci tutti, vicendevolmente a sempre, a subito 
ricomprare esattamente per lo stesso importo che abbiamo ricavato. 


4.1.2.12 Se - sia a causa della reciprocità di questo impegno morale che 
dell’innovazione tecnologica introdotta nel denaro – ogni venditore 
reinvestirà immediatamente in altra merce, se na ha bisogno ;  


4.1.2.12.1. alternativamente consentendo di farlo ad un altro, a cui abbia prestato il 
suo denaro, ma del tutto senza riserve materiali, cioè senza imporre 
condizioni gravose al prestito; 


4.1.2.12.2. se insomma ci consapevolizzeremo tutti che - rinunciando al privilegio 
che, come consumatori, vantavamo contro il produttore - avremo così 
anche rotto le catene, che tanto ci danneggiavano come produttori! 


4.1.2.12.3. se siete maturi e pronti per alzare il sipario sopra una proposta, inaudita 
e sovversiva, di una costrizione contro la domanda;….. allora 
permetteteVi d’osservare per la prima volta il tipo di denaro, in cui 
abbiamo introdotto questa famosa costrizione all’offerta. 
4.1.3. PRESENTAZIONE DELL’ ICEMONEY (MONETA DI GHIACCIO) GESELLIANA


7
. 


                                                        
7 N.d.t.: Non presente in tedesco, traduco dall’appendice dell’edizione inglese (1958): metodi di Applicazione dell’effetto 
Ice-money. “Ci sono davvero molti metodi di applicare l’effetto icemoney, ma i più importanti sono: Icemoney tabellare, 
Icemoney con marche da bollo, Icemoney-serie, ed Icemoney Supplementare. Icemoney tabellare era la prima proposta di 
G. In 'Riforma della Valuta come Ponte verso lo Stato Sociale’(1891), G. suggerisce, lasciando una sola faccia della 
banconota per uso grafico antifalso, d’inserire sull’altra una tabella ("d’arrugginimento della banconote" come lui la 
chiamò) coi 52 valori decrescenti, dal 100% (del valore facciale) iniziale al 95% della fine dell'anno, con successione 
settimanale. Questo progetto, che presenta qualche vantaggio dal punto di vista dei banchieri, rimase sino alla prima 
edizione di NWO (1906). Icemoney con marche da bollo, fu suggerita a Gesell da Giorgio NORDMANN, un commerciante 
svizzero e fu adottata da Gesell dalla seconda edizione di NWO (1916) in poi. E’la forma descritta in questa traduzione. 
Tale realizzazione ha il grande vantaggio, rispetto alla tabellare, di non moltiplicare x 52 i tagli delle banconote, circostanza 
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4.1.3.1 Essa verrà emessa in biglietti da8 1-2-5-10-20-50-100-500 euro, con una faccia 
dedicata alla grafica anti-falso e l’altra con un sistema di righe-colonne, 
formanti celle - con ivi indicata una serie di date settimanali (multisettimanali 
per i tagli minori). 


4.1.3.1.1. Oltre a questi soliti tagli, verranno emessi foglietti di spiccioli (centesimi), di 
formato come dall’illustrazione, in tutto e per tutto simili ai francobolli, (ivi 
compresa la perforazione di distacco), 


4.1.3.1.2. che servono sia a pagare - a mezzo distacco dal resto del foglio-madre - gli 
importi minori di un euro, sostituendo quindi gli spiccioli precedenti da 1-2-5-
10 e 50 centesimi; 


4.1.3.1.3. sia anche a convalidare il valore facciale dei biglietti maggiori, incollandoli 
nelle celle in corrispondenza della scadenza (settimanale o plurisettimanale) 
ivi indicata (vedi illustrazione); 


                                                                                                                                                                                              
che farebbe letteralmente impazzire i cassieri, ed è stata poi quella usata in tutti gli esperimenti pratici attuati (in Germania 
da Hans Timm durante la vita di Gesell, e, a Schwanenkirchen (? N.d.t.: o Schwanberg?) nel 1931, dall’imprenditore 
minerario Hebecker, nell’esperimento dei "Wära" di Timm, in Austria dal Sindaco di Wörgl nel 1932, e nei più tardivi 
esperimenti USA. Con Icemoney Serie ciascuna banconota è stampata annualmente in quattro o più serie distinte, con una 
serie di barre trasversali corrispondenti ad una scadenza: a quella data essa viene sostituita con un’altra previa riscossione 
dell’importo liquefatto. Questo sistema consentirebbe d’applicare l’effetto Icemoney anche agli spiccioli. Con Icemoney 
Supplementare il deprezzamento legale (mostrato dalla retrostante tabella) è compensato, dal cedente al ricevente, in 
ciascuna transazione da un pagamento supplementare con spiccioli, come attualmente avviene, in molti paesi, per l’IGE 
(Imposta Generale sull’Entrata); esso è, in pratica, un caso particolare della Tabellare. Durante la grande depressione 
americana degli anni 30, quando negli Stati Uniti, malgrado gli sforzi del governo liberale quasi non vi fu più circolazione 
monetaria, fu presentata al Senato e Camera dei Rappresentanti Bankhead - Pettengill, Bill (1933) una proposta di legge per 
stampare un miliardo di $ in banconote da 1 $ del tipo a marche da bollo, proponendo di farci attaccare, ogni settimana, 2 c. 
di marche (deprezzamento 100% a fine d’anno) (N.d.t.: è il tipo di banconota suddescritto; la proposta di legge non fu 
ovviamente approvata). In Svizzera, nel 1948, il Parlamento Federale, con l’emendamento Bernoulli - Schmid (1948), 
propose un piano per applicare l’effetto Icemoney alle emissioni della Banca Nazionale Svizzera. Esso prevedeva - in caso 
di rilevamento statistico di rallentamento della velocità di circolazione e per contrastare l’eventuale stagnazione - di 
facoltizzare la Banca ad intervenire ritirando e sovrastampare al ribasso (ma col limite del 6% del valore facciale) tutti i 
tagli maggiori di banconote, per immettere in circolazione l’importo così recuperato con nuove banconote. Teoreticamente 
l’effetto Icemoney potrebbe essere applicato anche con un’inflazione annua, regolare e continua del 5%, trovando 
però modo d’indennizzare, con qualche sistema collaterale, i crediti a lungo termine termine. (Infatti l’inflazione 
irregolare ma continua degli ultimi anni, grazie all’effetto Icemoney ha sì eliminato - anche senza Icemoney - 
depressione e disoccupazione - ma a complete spese dei creditori, generando molti e pesanti disturbi economici). G. 
aveva comunque respinto costantemente sia il piano di svalutazione programmata 5% annuo (con compensazione ai 
creditori di lungo periodo), come pure le proposte d’aumentare il parametro dell’effetto Icemoney ben al di sopra della 
percentuale del cosiddetto 'sconto pronta cassa’(che il denaro contante consentiva ai commercianti di lucrare) e che a lui era 
risultato appunto del 5% annuo. Ma G. non condannò mai definitivamente le altre proposte, ben sapendo che l’effetto 
Icemoney, come la maggior parte della tecnica valutaria doveva essere determinata sperimentalmente. (Bibliografia: Prof. 
Irving Fisher: Stamp Scrip (1933); Fritz Schwarz: Das Experiment von Wörgl (1950); Karl Walker: Die Technik der 
Umlaufsicherung des Geldes (1952). La Biblioteca di New York ha inoltre una notevole raccolta di materiale su 
realizzazioni locali americane dell’effetto Icemoney.” SUI PERICOLI PER IL PLURALISMO, INDOTTI DALLA ICEMONEY 
CARTACEA E CHE MI DIRESSERO VERSO LA SUA VARIANTE ELETTRONICA, RACCOMANDO DI LEGGERE I COMMI 0.1.3.3.I. 
“MATTEOTTI CRITICA L’ICEMONEY” 
8 N.d.t.: nel testo originale '1-5-10-50-100-1000 marchi', ma si è preferito aggiornare all’euro l’unità di conteggio. 
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4.1.3.1.4. ma presso le casse pubbliche, che provvedono continuamente ad emettere 
foglietti nuovi, questi spiccioli, una volta divisi dal foglio-madre, non saranno 
più accettati in pagamento.  


4.1.3.2 L’icemoney si squaglia, perde settimanalmente un millesimo (0, l % ) del 
valore facciale, e ciò a cura e spese del momentaneo possessore, che ha 
l’obbligo di confermare il valore facciale con l’incollaggio dei summenzionati 
spiccioli. 


4.1.3.2.1. Per esempio, nella figura sottoriportata, il biglietto da 20 iceeuro è stato 
convalidato fino alla scadenza mensile di marzo 2005. 


 


 
 


4.1.3.2.2. Il momentaneo possessore di qualunque banconota, cercando di risparmiarsi 
tale perdita, cercherà allora di disfarsene il più presto possibile, perché - se lo 
avrà ancora alla data del 05 aprile - dovrà incollarci 2 x 4 = 8 centesimi, 
prelevandoli da un foglietto di spiccioli. 


4.1.3.3 Si è così introdotta una costrizione temporale per la circolazione monetaria, in 
pratica inducendo ognuno a pagare per contanti le sue spese oppure a 
rapidamente depositare il gruzzolo presso le Casse di Risparmio, 
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4.1.3.3.1. che però, altrettanto velocemente, mireranno a rifilarlo con la concessione di 
un prestito, se necessario attraendo il contraente con un’abbattimento del 
saggio d’interesse. 


VALORE del BIGLIETTO SPICCIOLI da APPLICARE 
€ Cent. CADENZA 
1  1 Ogni dieci settimane 


2 1 Ogni cinque settimane 


5  1 Ogni due settimane 


10  1 Ogni settimana 
20 2 Ogni settimana 
50  5 Ogni settimana 


100  10 Ogni settimana 


 


500  2 x 50 Ogni settimana 
 


4.1.3.3.2. Quando sono esauriti gli spazi predisposti - e datati - per gli spiccioli, la 
banconota viene ritirata dalla circolazione e sostituita con una nuova. 


4.1.3.4 Scopo di icemoney è far cessare la preferibilità - dovuta alla sua mancanza di 
deterioramenti temporali - del denaro come merce: 


4.1.3.4.1. infatti, mentre a qualunque altro prodotto naturale la ritenzione apporta costi 
ed un deterioramento, che solo può essere rallentato ma non impedito, solo il 
possesso di denaro, a causa della sua particolare materia prima, non era 
soggetto a perdita alcuna. 


4.1.3.4.2. Ciò offriva al suo possessore tempo per intervenire sul mercato, od anche di 
ritirarsi, mentre qualunque proprietario di merci deve esser sempre frettoloso. 


4.1.3.5 Così si sarà definitivamente eliminata quella possibilità di mandar le trattative 
per le lunghe - che per il produttore - ma, attraverso lui, in definitiva, per la 
classe operaia - si risolveva inevitabilmente: 


4.1.3.5.1. nel migliore dei casi nell’obbligo di uno sconto (il cosiddetto 'pronta cassa'), 
ma, nel peggiore, anche in un obbligo di vendita sottocosto, ed a cui finora - 
costoro hanno sempre dovuto umilmente adattarsi. 


4.1.3.6 Da parte della pubblica amministrazione non c’è mai stato un tentativo 
del genere 9: perchè? ……dato che il bisogno di denaro - che c’è sempre 
stato e sempre ci sarà - non avrebbe certo consentito di preferirne un tipo 
ad un altro: 


                                                        
9 N.d.t.: anche se G. non sembra saperlo, c’era già stato un medioevale espediente del genere, detto dei 'Brakteaten’(vedi 
0.1.2.3.1.2.3.nota 36) 
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4.1.3.6.1. E dato che gli uffici valutari sarebbero stati facoltizzati ad adeguare 
tecnicamente la distribuzione di denaro alle necessità del mercato, 
affinchè permanesse fortemente stabile il prezzo medio delle merci, 


4.1.3.6.2. esercitando tale loro dovere, essi allora avrebbero dovuto emettere 
denaro, quando i prezzi tendono al ribasso, mentre ritirarlo dalla 
circolazione, quando tendono al rialzo, perché i prezzi dipendono 
solamente e completamente dalla quantità di denaro disponibile. 


4.1.3.6.3. Questa constatazione sui compito che un qualunque ufficio valutario avrebbe 
dovuto adempiere, rafforza la necessità dell’icemoney. 


4.1.3.6.4. Essi non dovranno più sonnecchiare in attesa del giorno 27 - come han sempre 
fatto finora – abbandonando, fiduciosamente ma pigramente, la valuta 
nazionale all’enigmatico, cosiddetto valore intrinseco, dell’oro, a tutto 
vantaggio della speculazione, dei capitani di ventura, e degli usurai; 


4.1.3.6.5. ma, invece, intervenire in modo deciso e risoluto, con pugno di ferro, 
proteggendo e preservando il commercio corretto contro tutte le insidie. 


4.1.3.7 In considerazione dell’estrema importanza del commercio-estero sarebbe poi 
da auspicarsi una più energica conduzione dei cambi, sotto l’egida 
internazionale. 


4.1.3.7.1. Ma finché non si sia raggiunto ciò, si avrà sempre la possibilità di gestire la 
stabilità dei prezzi nazionali quando con il dosaggio del rapporto denaro-
credito quando con variazioni delle quantità monetarie in circolazione.  


4.1.3.8 Comunque la conversione della moneta metallica contro icemoney dovrà 
rimanere completamente libera: chi non volesse separarsi dall’oro, se lo tenga 
pure, solo informato che l’oro - come già in precedenza l’argento - avrà ormai 
perso il diritto di libera coniatura, 


4.1.3.8.1. che quindi le monete non saranno più accettate in pagamento a termini di 
legge e, scaduto il termine di conversione, neanche dalla Banca d’emissione. 


4.1.3.9 Per pagamenti dal e verso l’estero, ci si servirà, come in passato, del sistema 
delle lettere di cambio, con cui le banche e/o i commercianti cureranno la 
riscossione delle merci esportate, 


4.1.3.9.1. saldando, col ricavato, il pagamento di quelle importate; per gli importi minori 
si potrà abitualmente usufruire dei vaglia postali. 


4.1.3.9.2. Ugualmente nessuna novità per chi vuole acquistare prodotti nazionali per 
l’esportazione, o prodotti esteri per l’importazione, e che, con l’ufficio 
valutario, potrà negoziare il fabbisogno in oro al prezzo del corso giornaliero.  
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4.1.3.10 Poichè in tal modo la circolazione monetaria verrebbe ad essere ridotta di un 
5.2% annuo e quindi, in Germania, di 200-300 milioni, per evitare 
conseguenze sui prezzi, l’Ufficio valutario dovrà curare la riimmissione 
periodica di tali importi attraverso denaro nuovo;  


4.1.3.10.1. ciò equivarrà, per lo Stato ad un incasso periodico e regolare, 
imprevedibilmente ottenuto come conseguenza secondaria della riforma 
valutaria, e sul cui impiego, anche se di rilevanza secondaria, occorrerà 
prendere decisioni. 


 
 4.1.4. CONSEGUENZE DELL’ INTRODUZIONE DELLA ICEMONEY  
4.1.4.1. CONSEGUENZE SUL COMMERCIO: 


4.1.4.1.1. Continuità della circolazione monetaria e, con essa costante e crescente 
aumento del giro d’affari. 


4.1.4.1.2. Smercio continuo ed agevolato, causa la costrizione temporale. 


4.1.4.1.3.  Sparizione delle stasi, sia commerciali che economiche. 


4.1.4.1.4.  Eliminazione delle consuete cause provocanti la flessione e crollo dei prezzi 
(Crac). 


4.1.4.1.5.  Eliminazione delle oscillazioni dei prezzi (basse congiunture) che finora 
avevano indotto nell’economia un andamento sinusoidale (alternanza di 
periodi di rialzo e di ribasso unitamente a cambiamenti di prezzo delle merci e 
del denaro. 


4.1.4.1.6.  Eliminazione delle speculazioni a carattere borsistico e speculativo.  


4.1.4.1.7. Generale semplificazione del commercio con riduzione dei suoi costi.  


4.1.4.1.8.  Superfluità di un gran numero di punti commerciali 10 e corrispondente 
riduzione degli addetti al commercio, a tutto vantaggio o del consumo o della 
produzione di merci. 


4.1.4.1.9.  Conseguente riduzione dei ricarichi commerciali dall’attuale 30-40% ad un 
10-15%.  


4.1.4.1.10.  Inutilità dei dazi protettivi e conseguente passaggio al libero scambio.  


4.1.4.1.11. Conseguente eliminazione delle cause economiche delle guerre.  


4.1.4.1.12. Introduzione di una stabilità valutaria nei traffici mondiali, vantaggiosa per 
tutti.  


                                                        
10 N.d.t.: La previsione è giustissima perchè, mentre nelle attuali circostanze il numero dei punti vendita è proporzionato al 
fabbisogno di punta (onde evitare troppo fila che farebbe perdere il cliente), ottenendo, per gli acquisti, un andamento di 
règime (cioè un loro acquisto quasi uniforme durante l’orario di apertura) si potrebbe ridurre il numero degli esercizi, con 
vantaggio sui prezzi. 
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4.1.4.2. SU CAPITALE, LAVORO E SALARIO: 


4.1.4.2.1. Il denaro viene privato della sua capacità di fruttificare, venendo relegato, 
come del resto già avvenuto per il lavoro, al ruolo di semplice merce. 


4.1.4.2.2. Sostenutissima offerta delle molte eccedenze liquide verso i beni 
strumentali, investimenti, appartamenti ecc.ra., senza più riguardo alla 
loro redditività (plusvalore, rendita), con effetto autoisterizzante. 


4.1.4.2.3. Eliminazione immediata e definitiva della disoccupazione con totale 
utilizzazione di qualunque eccedenza di manod’opera. 


4.1.4.2.4. Discesa lenta (ma continua) del saggio d’interesse che poi, nel caso 
d’introduzione di Ice-money in tutti i paesi del mondo, a poco a poco 
finirebbe col praticamente sparire. 


4.1.4.2.5. Aumento progressivo dei salari fino all’eliminazione completa del 
plusvalore, anche se quello proveniente dalla rendita agraria, sarà 
spazzato via solo dall’altra nostra grande riforma, eliminante la proprietà 
privata del suolo ('liberterra'). 


 


4.1.4.3. SUL RISPARMIO: 


4.1.4.3.1. anche se verrà, in tempi brevi, privato della crescita da interessi 11 - viene 
tuttavia enormemente potenziato per la sparizione di tutti i costi che il 
saggio d’interesse finora assicurava al capitale; 


4.1.4.3.2. riduzione dei prezzi al consumo conseguente al quasi dimezzamento dei 
costi commerciali, dovuta alla ristrutturazione funzionale del commercio 
favorito dalla continuità e rapidità di vendita, inoltre non più interrotta 
da stagnazioni e crisi.  


 


4.1.5. ‘Per un nuovo mondo antropometrico’di Francesco Raucea, il 
riassunto, del 1995, del suo ‘Saggio su una moneta di 
ghiaccio’del 1960.12 


                                                        
11 N.d.t.: ho inserito questa doverosa precisazione, per evitare che si affermino taciuti gli elementi controproducenti, come 
regolarmente fanno i nostri politici e sindacalisti. 
12 Le note che seguono, sino alla fine del capitolo, sono tutte del traduttore (F. Raucea) anche se non portano l’acronimo 
'N.d.t.'; ho aggiornato in €. i valori, allora espressi in lire; per conoscere meglio il mio lavoro vedi i commi 0.1.i., cioè il 
libro ‘Tanto Vi dovevamo’che lo riporta largamente; ricordo brevemente che nel 1960, attraverso considerazioni 
sull’indispensabilità e la circuitazione del ciclo ‘lavoro-capitale-lavoro’– allora e tuttora assicurato dal profitto, ma 
prevedendone il progressivo assottigliamento (immancabilmente verificatosi) e probabile azzeramento a seguito del 
continuo aumento del capitale, ero autonomamente arrivato anch’io al concetto di moneta deperibile; apprese le riserve di 
Matteotti - in merito ai gravissimi pericoli per il pluralismo di una icemoney cartacea – svoltai sull’ipotesi di una 
icemoney elettronica, che li evitava completamente oltre ad offrire la perfette perequazione fiscale, l’impossibilità di 
evasione fiscale ed un mucchio di altri vantaggi: tutto bellissimo, meraviglioso col solo piccolo ed insignificante difetto 
di essere allora pura fantasia, perché richiedeva un minicomputer portatile a quei tempi fantascientifico; ma quando 
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4.1.5.1 Notizie d’agenzia informano che in Inghilterra si sta collaudando un 
portafoglio elettronico, cioè un minicalcolatore tascabile in grado di sostituire 
la cartamoneta, come illustrato nel seguito: 


4.1.5.1.1. gli sperimentatori asseriscono trattarsi del futuro prossimo; unitamente alla 
raccomandazione di non fermarsi solamente al e.businnes13, gli pervenga il 
mio ringraziamento - perché da 35 anni aspettavo tale momento! 


4.1.5.1.2. Ma, amici Inglesi, non fate come gli ottocenteschi selvaggi - contro cui 
combattevano i Vostri antenati - che riusciti a strappare un fucile ad un 
Vostro caduto, si affrettavano ad impugnarlo per la canna e ad usarlo 
come mazza14: 


4.1.5.1.3. l’ EIC15può essere - come vedremo - un potente strumento di evoluzione 
umana e di perequazione fiscale, solo casualmente coincidente con un 
computer tascabile.  


4.1.5.1.3.1. Per chiarire le idee, schematizziamo un acquisto: acceso il suo EIC e digitata 
la password, l’acquirente pone il trasduttore ottico alla portata di quello 
dell’EIC del venditore, chiama la funzione portafoglio, digita l’importo della 
spesa (campo numerico), 


4.1.5.1.3.2. ed il suo codice contabile (campo alfanumerico) mentre i dati costanti (data, 
ora, dati identificativi controparte) vengono scambiati, invece 
automaticamente, dagli EIC intercolloquianti; la conferma dell’operazione fa 
acquisire definitivamente i dati. 


4.1.5.1.3.3. Quando la memoria di massa sta per esaurirsi, il titolare, per operare 
ulteriormente, o va in banca oppure ci si collega via modem e scarica la sua 
movimentazione economica sulla memoria di massa del macrocomputer della 
banca; 


4.1.5.1.3.4. Un Direttore Finanziario d’agenzia16 per ogni sportello ed ecco che, 
FISCALMENTE NULLA PIU’SFUGGE, sino al punto che Raffa-Raffa-il-


                                                                                                                                                                                              
nel 1995 le riviste tecniche inglesi incominciarono a parlare dei tentativi di realizzazione di un portafoglio 
elettronico………..  
13 Inglese, “affare elettronico” 
14 la terribile forza della consuetudine rende difficile usare correttamente un’innovazione persino dopo averla vista usare 
correttamente dalla mano altrui! 
15 acronimo di ElectronicIcemoneyComputer, lo strumento, indispensabile per l’attuazione della icemoney, e della fiscalità 
monetaria. provvisto di tastiera e di memoria di massa, nonché avente la possibilità di rapportarsi e colloquiare con altri EIC 
o macrocomputer, localmente con un trasduttore ottico (raggi infrarossi), a distanza via modem. La protezione dei dati è 
costituita da password, tipo - per intenderci - il già esistente e notissimo Bancomat. Costo previsto dall’amico, ingegnere 
elettronico, DOTTI, tenuto conto anche dell’elevatissima produzione di massa, in circa £. 270.000 (*), con tendenza ad 
aumentare per i modelli di maggior memoria o plurifunzionali (per non portarsi tanti aggeggi in tasca, possiamo ormai 
immaginare di conglobarlo con un telefono cellulare ed avente anche le funzioni di documenti d’identità, libretto 
d’assegni, orologio, calcolatrice e rubrica telefonica): solo un po’più di un portafoglio griffato!….costo decisamente 
accettabile, anche in considerazione degli enormi risparmi che consentirebbe; (*) attualmente (2005) presumibilmente 250 
€. 
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Fisco, alla fine dell’anno, può inviare lui, al titolare, la sua dichiarazione dei 
redditi già compilata e non solo esattissima, esauriente e completa, ma 
anche a costi ridottissimi: 


4.1.5.1.3.4.1. perché tutta la digitalizzazione delle contabilità avviene a cura e spese dei 
titolari, 


4.1.5.1.3.4.2. perché gli sportelli da provvedere di Difa sono infinitamente meno numerosi 
dell’attuale organico di Raffa-Raffa. 


4.1.5.2 Purtroppo, come in tutti i casi, per fare la frittata si devono pur sempre 
rompere alcune uova e, ovviamente, nessun uovo ti perdonerà mai 
d’averlo rotto; 


4.1.5.2.1. doveroso quindi segnalare alcune (delle più significative!) numerosissime 
rimostranze prospettatemi, a motivazione di feroce ed inesauribile 
opposizione: 


4.1.5.2.1.1. dal più intelligente dei miei cognati: “tu intendi dar vita ad uno stato di polizia 
fiscale, ad una schedatura di massa e continua, non solo contraria alla 
Costituzione, ma anche a qualunque stato di diritto; neanche Hitler avrebbe 
mai osato attuare, forse neanche pensare, simile turpitudine! 


4.1.5.2.1.1.1. Ne verrebbe totalmente sconvolta e distrutta la privacy del cittadino, fino al 
punto che - poiché ogni gratificazione erotica è direttamente od indirettamente 
collegata a movimentazione economica – 


4.1.5.2.1.1.2. ad esempio la moglie, controllando le cenette od i soggiorni alberghieri del 
coniuge, potrebbe sgamare subito se ha l’amante17! 


4.1.5.2.1.2. da Bottino18: “An vedi che propone 'sto tutto matto!..........e dopo come la 
prendiamo LA STECCA !!!” 


4.1.5.2.1.3. da Totò CANNAMOZZA19: “bestiale riforma proposta da un infame nordista 
per strangolare il solito Sud ed isole, privandole della loro unica industria 
locale e disponibile, cioè il sequestro di persona!!” 


4.1.5.2.1.4. ed infine - la più strampalata di tutte - da una piacente (ma insoddisfatta ed 
inibitissima) nobildonna, allora circa quarantenne,  


                                                                                                                                                                                              
16 Nel seguito acronimato in Difa; nel mio nuovo sistema economico-monetario il sistema bancario doveva, praticamente e 
costantemente, sentirsi sul collo l’alito del Ministero delle Finanze, pur rimanendo del tutto distinto ed autonomo rispetto 
allo Stato. 
17 Quante storie per uno scopalizio! ...... prometto solennemente di prevedere una funzione pagamento in nero che non 
consenta (se non fiscalmente) il riscontro di controparte !!! 
18 Già segretario del partito che mi sta nel cuore! 
19 esponente di rilievo sia della Andrangheta che della Democrazia Cristiana calabrese 
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4.1.5.2.1.4.1. a cui i lunghi, troppi anni, trascorsi in collegio religioso, avevano certo 
insegnato una perfetta conoscenza mnemonica delle Sacre Scritture, ma la più 
completa ignoranza di attività molto più essenziali e davvero vitali; 


4.1.5.2.1.4.2. così ella commentò il mio progetto dell’ EIC:"Et faciet omnes, pusillos et 
magnos, et divites et pauperes, et liberos et servos, habere characterem in 
dexetera manu sua aut in frontibus suis. 


4.1.5.2.1.4.3. Et nequis possit emere aut vendere nisi qui habet characterem, aut nomen 
bestiae, aut numerum nominis ejus. Hic sapientiae est. Qui habet intellectum 
computet numerum bestiae. 


4.1.5.2.1.4.4. Numerus enim hominis est; et numerus ejus sexcenti sexaginta sex20”......... 
Raucea non torna, Francesco sì……..Lei ha, per caso, altri nomi ‘F’?" 


4.1.5.2.1.4.5. Avendo confessato che effettivamente nei miei sette nomi figuravano anche 
Ferdinando e Filippo, la nobildonna concluse d’aver, di fronte a sé, il ‘666’, 
l’Anticristo, la bestia che stava preparando Armagedon21, vade retro 
Satana!!! 


                                                        
20 Si tratta di Apocalisse 13.16-18, traducendo "E (la bestia, l’Anticristo) farà in modo che tutti, piccoli e grandi, ricchi e 
poveri, liberi e schiavi abbiano nella mano destra o nelle loro fronti il suo carattere (da intendersi forse come il marchio del 
bestiame, la lettera iniziale del nome, in segno di appartenenza) e che nessuno possa vendere o comprare senza prima 
esibire il nome (della bestia) od il numero corispondente al suo nome. Qui si deve dar prova d’accortezza perchè chi 
avrà intelletto potrà calcolare il numero della bestia e, viceversa, dal numero (che è 666) ricavare il nome." Si possono dare 
almeno tre interpretazioni diverse, incominciando con l’assonanza tra 'sex’e 'sesso’(eterno autentico bersaglio del clero e 
meglio evidenziata nel testo superiore), seguitando col far corrispondere le cifre all’ordinamento delle lettere dell’alfabeto 
(per quello latino appunto 'FFF'), o riferendosi al modo di scrivere i numeri arabi con le lettere, usuale almeno in greco ed in 
latino, non so in aramaico. Però, in tal caso, si viene totalmente a dipendere dall’intelligenza della traduzione (sicura quella 
dal greco in latino, ma potrebbe anche essercene stata una dall’aramaico (lingua madre di Giovanni, che però scriveva 
l’Apocalisse a Patmos, in Grecia) in greco: i numeri greci sono infatti diversi dai latini, ad esempio 5 è V in latino ma 
pgreco-sopralineato (acronimo di 'penta') in greco; mentre la nobildonna interpreta 666 come tre F (sesta lettera 
dell’alfabeto italiano), se il traduttore dal greco ha tradotto consapevolmente (cioè adeguandosi ai caratteri latini in cui 666 
= DCLXVI), le prime quattro consonanti farebbero pensare a 'Dioclexiano’(che poi effettivamente aveva messo, per i 
Cristiani, il divieto di vendere e di comprare se non avessero prima abiurato.); non conoscendo tutta la trascrizione in lettere 
dei numeri greci, non posso invece avanzare supposizioni sulla decrittazione, se il traduttore non sia stato consapevole ed il 
666 debba riferirsi ai numeri greci. Preziosa mi fu l’abitudine familiare di leggere e commentare le sacre scritture, 
arricchendole con tutta l’eccezionale cultura e comprensione di mia madre e, come vedremo, è solo un ignobile 
denigratore chi afferma che esse non apportano ad alcun risultato pratico....!! Il caso clinico si presentava talmente 
grave e preoccupante da probabilmente richiedere un vero e proprio esorcismo, ma a cui io, allora venticinquenne, preferii 
sostituire un più banale (ma forse più risolutivo) tentativo d’insorchismo.; mortificai la nobildonna, consapevolizzandola 
che ne sapevo parecchio più di lei che: aveva scelto l’interpretazione più banale, tanto per colpevolizzarmi; che ignorava di 
Diocleziano, e di 'Armagedon', che significava semplicemente 'appuntamento in montagna’(dall’aramaico 'Har’= 
'montagna'; 'Megiddo’= 'incontro, appuntamento', da interpretarsi probabilmente come 'incontro ad alto livello umano'); che 
inoltre ignorava anche l’interpretazione, non aprioristicamente escludibile, numerica goliardica [allora comune sui banchi 
di matematica ed ingegneria, in equazioni scritte per raccontare le proprie avventure (o, forse e più probabilmente, sogni) 
erotici] secondo cui - con riferimento al fenomeno dell’erezione maschile - ‘6’=’pene arrapato’, ‘9’=’pene barzotto’, 
‘0’=’vulva, donna’ecc.ra, dando origini ad equazioni del tipo 6+0 = 3e+5o+9, dove le lettere erano gli acronimi di 
'eiaculazioni’ed 'orgasmi'; perché, se io le apparivo un 666 era solo colpa sua, dato che, vedendola così piacente, mi 
imbufaliva, facendomi ritornare bestia, mentre - se fosse stata meno inibita - avrebbe potuto far con me Armagedon (inteso 
come incontro ad alto livello umano) e ricondurmi a 999! ……. divenne la mia più accanita sostenitrice. 
21 Apocalisse, 16.16: "Et congregabit illos in locum, qui vocatur hebraice Armagedon." = 'E s’incontreranno in un luogo 
detto, in ebraico Armagedon'. 
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4.1.5.2.2. Altre contumelie, improperi e maledizioni ho ricevuto da ragioneri, 
commercialisti, consulenti e burocrati fiscali, categorie, ambetre, messe 
ovviamente a dieta, e poste dinnanzi allo spettro della cassa integrazione. 


4.1.5.2.3. Replico a tutti: E’un problema di graduazione dei valori ; a mio giudizio 
IL RAGGIUNGIMENTO DI UNA SUFFICIENTE PEREQUAZIONE 
FISCALE E’NECESSITA’PRIMARIA e PREPONDERANTE PER 
QUALUNQUE STATO DI DIRITTO22  


4.1.5.2.3.1. . .... allora, per conseguire tutto ciò, pazienza se verrà un po’limitata - 
comunque, non esageriamo, non certo in modo distruttivo! - la privacy. 


4.1.5.2.4. E poi già possiamo finir tutti schedati23, e preferite forse le inique e 
vergognose istituzioni fiscali dell’abominevole24 Stato socialborghese?!? 


4.1.5.2.4.1. ……….. vi rendete conto che, ad esempio, ogni volta che un contribuente 
da 50.000 €. di reddito, uno da 10.000 ed un disoccupato pagano la 
benzina lo stesso prezzo; 


4.1.5.2.4.2. ogni volta che pagano la stessa aliquota IVA del 19%25, si consuma un 
vero e proprio MACROSCOPICO ed INCOSTITUZIONALE DELITTO 
FISCALE, che - facendo perdere la credibilità nello Stato - giustifica 
pienamente qualunque evasione: 


4.1.5.2.4.3. quello è il vero delitto e non certo la mia tassazione sul risparmio; eppure 
Voi tutti, SEPOLCRI IMBIANCATI, tacete e consentite allo scippo 
perfettamente tranquilli26 !!! 


                                                        
22 l’attuale Repubblica Italiana è purtroppo infatti solo Stato dei “dritti“  
23 ci si riferisce ovviamente ai soli Italiani, il cui segreto bancario è sornionamente abolito dagli art. 32 e 33 della legge 413 del 
31/12/91 (decreto Amato) !!! Che poi Raffa-Raffa per il momento non se ne avvalga, è un’altra questione, che rientra nell’enorme 
problema dell’evasione fiscale. La cui minore responsabilità è attribuibile ad un contribuente in legittima difesa, che autotutela la sua 
sopravvivenza, perchè continuamente ed iniquamente vessato; la maggiore alla burocrazia, ma con la seguente distinzione. Il suo strato 
migliore, la tollera condividendone la suindicata valutazione fisiologica; mentre al resto, infingardo ed abulico e spesso con vizi da 
generale e stipendio da caporale, tale andazzo fà infinitamente comodo per pescare nel torbido. 
In merito, si sorrida col seguente apologo Sufi: NASRUDIN e le LUMACHE. 
Uscito di casa alle quattro del mattino, per una partita di caccia alle lumache (di cui è proverbiale la lentezza), 
NASRUDIN torna a casa col buio e tutto infangato, mentre la moglie, che ne è golosissima, si affretta a svuotare il cesto. 
“Quattro sole lumache in sedici ore!.........come è possibile?!?!?!” - urla la moglie indispettita. 
“Cara - risponde Nasrudin - TUTTE LE ALTRE CORREVANO TROPPO!!!!” 
E’purtroppo un triste e drammatico dato di fatto che tutto il complicato e costosissimo apparato repressivo dell’abominevole 
e turpe stato socialborghese sia costantemente impegnato a PERSEGUIRE FISCALMENTE il contribuente già noto e già 
fiscalmente solvente; per quanto riguarda gli evasori, invece, ................corrono troppo! 
24 Nel senso, etimologico, di 'lontano dall’uomo', ‘non federalista' 
25 Valore del 1995, ora (2005) al 20% 
26 Per la comprensione dei non esperti: la Costituzione Italiana, art. 53, impone, per il prelievo fiscale, i criteri di 
perequazione (cittadini ugualmente ricchi dovrebbero risultare ugualmente paganti) e di progressività (ogni imposta 
dovrebbe colpire con maggiori aliquote i plafonds di reddito più elevato). NE CONSEGUE L’ASSOLUTA 
INCOSTITUZIONALITA’DI ASSOLUTAMENTE TUTTE LE IMPOSTE INDIRETTE, non progressive, e 
DELLA MAGGIOR PARTE DELLE IMPOSTE DIRETTE, applicate spesso in modo assurdo e distorto; prendiamo 
ad esempio il caso dell’ ICI, non progressiva e nella maggior parte dei casi neanche perequativa: si pensi al classico caso 
dell’appartamento da 150.000 € comprato da una coppia di sposi con 75.000 € contanti, resto mutuo (debito); mentre 
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4.1.5.3 Con l’EIC, comunque, non si rende possibile solo questo eccellente e 
definitivo rimedio contro l’evasione fiscale, né solo un sistema contabile-
fiscale, di grande semplicità, equità e risparmio: 


4.1.5.3.1. per familiarizzarVi col concetto di circolante elettronico (e.icemoney), 
correlandomi con le Vs. notizie di stampa, sono entrato nel mio saggio 
dalle conclusioni ; 


4.1.5.3.2. rientriamo a sfogliarlo rapidamente, prestate pazientemente il Vostro orecchio 
all’ascolto di tesi VERAMENTE INAUDITE!! 


4.1.5.3.3. Purtroppo, come accade con qualunque altro elaborato, è solo 
potendoselo stendere completamente davanti e soffermandosi ad 
esaminarlo, prima nell’insieme, poi zummando nei minimi particolari, 
che se ne riesce ad apprezzare pienamente il valore e la qualità. 


4.1.5.3.4. Qui, per ragioni di spazio, ciò non è possibile27: per il momento pertanto, miei 
RARI lettori accettate, apoditticamente ed assiomaticamente, le seguenti 
conclusioni, credendomi sulla parola che non solo sono dimostrabili, ma anzi 
integralmente dimostrate.28  


4.1.5.3.4.1. Un qualunque sistema è “fisico” quando tenderà a ripristinare 
automaticamente quelle condizioni di equilibrio che siano state 
arbitrariamente alterate; 


4.1.5.3.4.2. (Clausius) l’entropia dell’universo tende ad un massimo, di conseguenza tutti 
i sistemi fisici tendono spontaneamente alla distribuzione dell’energia, nonchè 
alla configurazione di suo contenuto minimo. 


                                                                                                                                                                                              
sono, di fatto, proprietari solo di mezza casa, QUESTI SPOSI PAGANO INVECE L’ICI SULL’INTIERO, 
MENTRE LA BANCA (di fatto, economicamente, proprietaria di mezza casa) NON PAGA PROPIO UN TUBO 
!!!........alla faccia della perequazione fiscale !!! Oltretutto, simile delinquenziale imposizione, TASSANTE ANCHE I 
DEBITI!!, è disincentivante economicamente (interpreta: tutti cercheranno di evitare l’acquisto di un immobile a cui 
dovranno esser costretti con altre forme di terrorismo economico), apportando drammatiche conseguenze che abbiamo 
pagato e stiamo pagando tutti i giorni con una recessione spaventosa. E’questa la ragione per cui sarebbe il caso 
d’incominciare a pensare a qualche fucilazioncella dei ministri delle finanze che si siano succeduti dal 1946 ad oggi: però 
sempre democraticamente anche se penso che in caso simile il quorum sarebbe assai facilmente raggiunto! La Costituzione 
anche sancisce – inspiegabilmente - la protezione del risparmio (art. 47) che sembra tassato dalla mia riforma: ma 
che cosa si dovrebbe allora tassare?…..per cortesia non mi si dica il necessario, come è stato fatto finora!!!!! 
27 Con le novità teoriche è ancor più difficile comprimere al 10% conservando la comprensibilità .......perdonatemi se sarò, a 
volte, un po’oscuro: avendo spazio a disposizione saprei non esserlo. 
28 Per la comprensione della grafia e dei concetti del seguito: si adotta la consuetudine che il carattere K (usata al posto della 
C) deteriorizza: “capitale” sarà pertanto ogni accumulo di lavoro umano, energia sacrale e decisamente positiva; chi ha 
amato il padre, cioè il lavoro, rispetti il figlio, cioè il suo accantonamento-finalizzato in bene rifugio, accorgimento 
reso necessario sia da circostanze temporali negative (come, in agricoltura, il variare delle stagioni), sia dal naturale 
decadimento senile della propria capacità produttiva; “kapitale” sarà invece la sua mostruosa filiazione, cioè qualunque 
reddito da capitale E NON DA LAVORO !! 
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4.1.5.3.4.3. Ne consegue che il sistema economico capitalista, che già viola leggi morali29 
ma umane, si è anche arbitrariamente ed abusivamente collocato al di sopra 
delle leggi divine30 della fisica, che pur governano tutto l’universo: 


4.1.5.3.4.4. Infatti il saggio d’interesse - incrementando l’angelico capitale con il diabolico 
kapitale - ostacola e fà retrocedere la naturale variazione entropica; 


4.1.5.3.4.5. però è veramente facile rifisicizzare il sistema economico; tuttosommato 
occorre semplicemente CREARE LE CONDIZIONI PER ELIMINARE IL 
SAGGIO D’INTERESSE31: sia questo ‘PAZZO’, il nostro parìa ed il nostro 
chandalla32! 


                                                        
29 Non solo la proprietà immobiliare privata: fui, da una madre molto germanica, allevato e condizionato all’obbedienza di 
un solo comandamento, una sola legge morale che però racchiude e sintetizza in sè tutte le altre: NE’RICCHEZZE 
NE’FELICITA’CONSUMERAI IN QUANTITA MAGGIORE DI QUELLA DA TE CREATA! In vita mia ho 
veramente maneggiato molti milioni di €., ma sempre consumando, per me e famiglia, il valore (fortunatamente 
elevato!) del mio lavoro e considerandomi, di tutto il resto, solo il - per grazia di Dio e volontà della nazione - valido e 
corretto Amministratore, nel nome e per conto di quella Società Umana che mi aveva espresso ! 
30 riporto, a memoria, la bellissima e piena di religiosità affermazione di Einstein: ”studiare la fisica è investigare il 
pensiero di Dio”, anatomizzare un’opera grandiosa, alla ricerca - anche e soprattutto - del suo progettista; ora 
chiamiamo un fisico ed un economista e chiediamogli di schematizzare l’evoluzione di un sistema energetico-economico, in 
base ai propri studi e propria esperienza: il fisico darà per scontato un dimezzamento dell’energia del sistema in un certo 
numero di anni, mentre l’economista, ad interesse composto, ne prevedrà, il suo raddoppio in sette anni! Non è forse 
assurdo tutto ciò?!?! 
31 Con l’eliminazione del tasso d’interesse, spariva la teoria della fruttificazione; conseguentemente dovevano sparire 
anche tutte le rendite parassitarie, che solo da quella traevano la loro giustificazione, in particolare gli affitti ed i canoni e 
tutte quelle altre cambiali tratte dal passato contro il futuro, cioè dai padri contro i loro stessi figli!: l’unità 
immobiliare produrrà solo il suo ammortamento, successivamente passando in proprietà alla Comunità, come succede per 
qualunque cespite ammortizzato; essi, unitamente al titolo obbligazionario saranno comprati non più per ottenere un reddito, 
bensì PER ELUSIONE FISCALE, perchè detenere il liquido in banca avrebbe significato esporsi all’IGM. Per esaltare la 
funzione di bene rifugio degli immobili, prevedevo che lo Stato, con fidejussione del prezzo di carico (d’acquisto), ne 
consentisse poi, in qualunque momento, la monetizzazione immediata del valore non ancora ammortizzato, a semplice 
richiesta del proprietario; avvenuto (a carico dell’utente) l’ammortamento dell’immobile ed il consecutivo suo passaggio nel 
patrimonio comunale, i conduttori sarebbero stati invece gravati dei soli oneri condominiali, e da una quota annuale di 
concessione, comunque non troppo discosto da una rata d’ammortamento, perchè altrimenti - poichè tutti, in tal caso, si 
sarebbero messi ad aspettare la concessione di una tale unità agevolata - poteva rimanerne interrotto il ciclo produttivo; 
questi oneri di concessione avrebbero però sostituito la maggior parte degli altri balzelli, imposti dall’Abominevole, con 
enorme vantaggio sociale. Il saggio d’interesse (ed i conseguenti profitti di capitale) è, all’analisi, il principale - ma non 
solo - responsabile dell’inflazione, onnipresente anche se in misure assai diverse, perché crea un potere d’acquisto 
per un bene che non esiste: cosa è stato infatti prodotto in cambio? Infatti il saggio d’interesse remunera solo le 
concessioni temporanee all’uso di danaro o bene strumentale, cioè aria fritta, è solo la rimozione d’un ostacolo a 
produrre (peraltro inesistente ed arbitrariamente apposto dal sistema economico) !! Da ciò la conclusione che 
L’INTERESSE È LA MAZZETTA, LA BUSTARELLA CHE L’IMPRENDITORE VERSA AL KAPITALE, PER POTER PERVENIRE ALLA 
REALIZZAZIONE D’UN PROGRAMMA PRODUTTIVO, mazzetta per niente diversa da quella regolarmente richiesta dai 
burocrati dell’Abominevole stato socialborghese! L’osservazione che l’inflazione, alla fin fine, finisce col dipendere 
dalla sommatoria di tutti gli interessi, mazzette, fitti, canoni, plusvalenze indebite, stipendi non guadagnati ed altre 
puttanate del genere mi aveva portato alla formulazione del seguente postulato: L’ INFLAZIONE ESPRIME, E 
QUANTIZZA MACROSCOPICAMENTE, IL GRADO DI MICRO- INIQUITA’ DEL SISTEMA ECONOMICO CHE L’ HA GENERATA. 
32 Terminologia mutuata da Nietzsche, che, a sua volta l’aveva presa dall’India di Manu, divisa in caste: parìa è un membro 
dell’ultima casta, gli intoccabili, mentre per chandalla (da cui è probabilmente derivato il nostro italiano “scandalo”) 
s’identificherebbe il figlio di una bramina stuprata da un parìa.  
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4.1.5.3.4.6. Il sistema economico comunista, pur venuto dopo, non ha saputo né 
avvantaggiarsi dell’esperienza altrui né tantomeno trovare la soluzione, cioè 
l’eliminazione del saggio d’interesse33; 


4.1.5.3.4.6.1. poiché ogni successore, come la fenice, nasce e si alimenta dalle ceneri, 
cioè dall’esperienza di ogni predecessore, sarà lo scontato34 fallimento di 
ambedue questi inumani sistemi a dare l’avvio alla nostra rivoluzione 
antropometrica. 


4.1.5.3.4.7. Il saggio d’interesse e la sua filiazione, la rendita parassitaria, sono uno stupro 
ed una vessazione permanente nonché: 


4.1.5.3.4.7.1. un’odiosa cambiale, tratta dallo ieri contro l’oggi, che intorpidisce ed 
handycappa colui che manifesta sulla terra le sembianze del creatore.35 


4.1.5.3.4.7.2. un drammatico freno allo sviluppo socio-economico nazionale, costringendo 
l’imprenditore - cioè la struttura portante dell’economia, sorgente di 
ricchezza e di posti di lavoro, del benessere generale! - non solo a tirare una 
pesante carretta per dura salita, 


4.1.5.3.4.7.3. e non solo frenata ma anche contemporaneamente venendo iniquamente 
salassato, vampirizzato dal piccolo-grande sgorbio, il saggio d’interesse36 


4.1.5.3.4.7.4. l’affossatore dell’economia di praticamente tutti i paesi in via di sviluppo37. 


                                                        
33 riconosciuto sia in Russia che in Cina, ignoro la situazione a Cuba 
34 Tesi del 1960, e che, per l’epoca, in quanto al comunismo sembrava fantascienza, anche se ora la sappiamo puntualmente 
verificata !!!! Quanto dovremo aspettare ancora per la fine di un capitalismo, tra l’altro non più contenuto dallo 
spauracchio comunista? Infatti, per l’economia l’ideale sarebbe stato che - come il coccodrillo ed il leone del Barone 
di Münchausen - comunismo e capitalismo si fossero divorati vicendevolmente, non rimanendo che le due innocue 
codine!| 
35 Si evidenziava questa schizofrenia: nell’economia capitalista, il genitore, intestandogli un immobile, è convinto di aver 
lavorato a favore della prole, che lo affitterà e ne godrà la rendita parassitaria, senza invece rendersi conto che, per regola di 
simmetria, egli lo ha inginocchiato e sottoposto a tutte le altre rendite di ritorsione dell’altrui capitale, accumulato da 
altri bravi genitori sempre altrettanto convinti d’aver operato per il meglio !!. Pertanto, in definitiva, il livello di vita 
di qualunque giovane verrà a essere condizionato dal rapporto tra il capitale ereditato da lui, senz’altro limitato, e la 
somma di quello mondialmente ereditato dagli altri - certamente tendente ad infinito - per cui questo quoziente, 
inevitabilmente tende a zero. Invece, abolendo la rendita, CONSIDERANDO TUTTI I GIOVANI DI OGGI 
UGUALMENTE FIGLI DEGLI EX-GIOVANI DI IERI, ognuno viene ad ugualmente usufruire, pro quota, di 
questo capitale enorme (globalizzazione del capitale) e, RINUNZIANDO AD UN EPSYLON (*), GUADAGNA, PRO QUOTA, UN 
INFINITO ! (*) epsylon = carattere dell’alfabeto greco, usato, in matematica, per indicare una quantità molto piccola.) 
36 Nell’ambiente capitalistico l’imprenditore deve contemporanemente corrispondere sia gli interessi che le tasse, 
mentre nella mia nuova Sparta interessi e tasse coincidono perché, in pratica, lo Stato si finanzia essenzialmente con 
una specie d’interesse (percentuale negativa) sulla circolazione elettronica e con le concessioni immobiliari (interesse 
sul capitale). 
37 Vedi conclusioni congresso Copenhagen della primavera 95; altra schizofrenia evidenziata: gli Amerikani dapprima 
pretendono interessi dai terzomondisti; questi allora muoiono di fame; allora gli Americani, che poi sono il più buon e 
sodale popolo della terra!, si smandruppano per mandare aiuti economici gratuiti; da qui la mia ironica affermazione: se 
qualcuno muore di fame, non regalargli un pesce e non perder neanche tempo ad insegnargli a pescare, ma ABOLISCI 
INVECE IL SAGGIO D’INTERESSE e l’altro farà da solo !! 
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4.1.5.4 Qualunque sistema economico non può che essere enormemente 
avvantaggiato dalla massimizzazione della velocità di circolazione della 
moneta, almeno finchè essa non dà origine al deprecato consumismo. 


4.1.5.4.1. Per tale ragione il risparmio, non finalizzato e quindi visto come indebita 
immobilizzazione del denaro, va penalizzato con l’Imposta sulla Giacenza 
Media (IGM) 


4.1.5.4.2. Essa va calcolata con la stessa procedura con cui adesso si contabilizzano gli 
interessi bancari38: solo il suo saggio è negativo (diventando prelievo 
fiscale); le aliquote proposte erano 


GIACENZA MEDIA €.  IMPOSIZIONE IGM % 
2.500 8 
5.000 15 


10.000 18 
Oltre 10.000 20 


 


4.1.5.4.3. L’elusione dell’IGM (altrimenti basterebbe conservare i soldi nell’EIC!), è 
resa impossibile dall’effetto icemoney39, ottimo anche per stimolare la velocità 
di circolazione, ottenuto dall’Imposta sul Circolante (ICIR): 


4.1.5.4.3.1. ogni EIC è infatti programmato per automaticamente squagliare, alle ore 24 di 
ogni giorno il tre per mille del contante in esso memorizzato, 


4.1.5.4.3.2. aliquota di oltre il 100% annuale, ma solo apparentemente iniqua, dato che la 
si può eludere facilissimamente, trasferendo prima delle ore 24.00 la somma 
dal proprio EIC alla banca (anche senza andarci basta un modem), 


4.1.5.4.3.3. salvo analogamente riprelevare il necessario alle ore 0.01 del giorno dopo), 
però così implementando la più equa IGM.40 


                                                        
38 Matematicamente tale formula è: Σi giacenzai x Ni giorni x coeff. IGM /365; poiché (1995) 100.000 miliardi(£.=50 
miliardi €.) di circolante, per il complesso fenomeno del credito bancario, generano circa 500.000 miliardi(£.=250 miliardi 
€.) di depositi, con le aliquote indicate il gettito di tale imposta era da me previsto in circa 50.000 miliardi(£.=25 miliardi 
€.=. Si noti che in certi periodi forti economicamente, ad esempio in Svizzera ed in certe banche furono realmente applicati 
interessi negativi: il depositante cioè pagava per ottenere la gestione e la conservazione del suo denaro, similmente a 
quanto qui ipotizzato. 
39 “moneta di ghiaccio” in inglese, una qualificante definizione per una moneta che, insomma, perde di valore durante la 
sua circolazione né può quindi essere conservata a lungo fuori del frigorifero (leggi: Banca); nessun detentore di essa 
avrebbe più potuto permettersi di pretendere saggio d’interesse sul deposito, per non finire “Allo squaglio!” Da 
Plutarco, Vite Parallele, Vita di Licurgo (forse leggendario legislatore di Sparta): .......sostituzione di tutte le monete d’oro e 
d’argento con altre esclusivamente DI FERRO........che allo stato incandescente veniva privato della tempera con aceto, 
affinchè il metallo, svigorito e difficile da lavorare, non potesse più essere impiegato per altri usi. Fate anche Voi il 
passaggio all’estremo limite delle tesi licurghiane: perverrete anche Voi dove arrivai io . 
40 L’ICIR (acronimo di 'Imposta sul CIRcolante), non progressiva e quindi, a mio giudizio, sgraditamente incostituzionale, è 
solo un ripiego, uno spaventa-contribuente per dissuaderlo dal trattenere lungamente (teoricamente anche 
indefinitivamente) nell’EIC i suoi incassi: certo non fornirà un gran gettito, però è necessaria per evitare l’elusione 
dell’IGM. 
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4.1.5.5 L’IGE41 era allora (anni 60) tassa già vigente in Italia, con aliquota attorno al 
3%: pur condividendone le ragioni istituzionali, ne deprecavo 
l’incostituzionalità, cioè la sua non progressività e volentieri correggevo 
simile inconveniente! 


4.1.5.5.1. L’IGM poteva apportare ad un deprecabile consumismo perchè la sua più 
semplice elusione era rappresentata dallo spendere tutto; avvantaggiava 
enormemente i lavoratori dipendenti e ceti a basso reddito, 


4.1.5.5.2. dato che con giacenza bancaria tendente a zero si sarebbe praticamente pagata 
solo l’IGE sugli incassi; mi preoccupai di ciò decidendo l’IGU e non 
dimenticando, in tal sede, le critiche che avevo già fatto all’IGE, 
schematizzandone la riscossione nel seguente modo: 


4.1.5.5.2.1. ogni anno apposita Commisione avrebbe formulato ONESTAMENTE42 il 
Plafond-di-sopravvivenza della famiglia media, tenendo conto della sua 
composizione e della sua residenza geografica; il PLASO sarebbe stato 
completamente esente dall’IGU ed il suo importo avrebbe costituito plafond 
del tenore di vita, secondo il seguente schema  


 %IGU % IGE 
Sino al valore del PLASO Esente 3 
Sino al doppio del PLASO 10 5 
Sino al triplo del PLASO 20 12 
Oltre il triplo Da studiare 


 


4.1.5.5.2.2. IGE ed IGU sono riscosse elettronicamente ed in via presuntiva, nella 
percentuale provvisoria del 5% ognuna: per ogni incasso la banca (o l’EIC) 
accredita al correntista il 95%, per ogni pagamento gli addebita il 105% 
versando questi 5% sul conto dell’Abominevole, salvo fare il conguaglio a 
fine d’anno. 


4.1.5.5.2.3. un tanto al mese, invece riaccredita al cliente (detraendolo dal conto 
dell’Abominevole) i maggiori prelievi effettuati sul 1° plafond del PLASO (il 
5% per restituzione dell’IGU che ne è esente, ed il 2% di differenza IGE. 


4.1.5.5.3. Come si può vedere tutta questa fiscalità è inevadibile, economicissima, 
computerizzata e senza bisogno dei maledetti burocrati e delle loro lunari43 
scartoffie.  


                                                        
41 Acronimo di “Imposta Generale Entrata”, come il successivo IGU è Acronimo di “Imposta Generale sull’Uscita” 
42 Non certo tipo l’Indice ISTAT dei prezzi al consumo.........., regolarmente manipolato da e pro-governo!! Il “PLASO” usato nel seguito 
è acronimo di ‘Plafond di sopravvivenza’ 
43 Non mi può stare certo simpatico un bigotto come il Presidente Scalfaro (che da deputato schiaffeggiò una giovane che 
aveva un decolté troppo spinto): a Suo onore, comunque, il coraggio di tale aggettivo, da lui effettivamente usato contro il 
Mod. 740 del tempo. (Il mod-740 'lunare’(io avrei aggiunto anche parecchio sadico) era quello, appunto, della dichiarazione 
dei redditi.) 
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4.1.5.6 Si era così delineata una nuova Weltanschauung, concezione del mondo, il 
Sistema Economico della Sinistra, pervenendo ad un nuovo MONDO A 
MISURA D’UOMO, anzi di ULTRAUOMO, secondo l’EVOLUZIONE 
ULTERIORE auspicata e prevista dal mio amato Fritz44. 


4.1.5.6.1. Intravedevo una netta interconnessione tra ambiente e suo equipaggio, una 
specie di fenomeno di auto-isteresi: dopo essersi dovuto, da sempre e molto 
adattare all’ambiente, SOPPORTARLO, l’uomo avrebbe finalmente 
incominciato ad invece CALZARSELO ADDOSSO, 


4.1.5.6.2. ricevendo da questo nuovo habitat, finalmente idoneo e favorevole, le 
risorse economiche e di tempo libero per ulteriormente evolversi lui, in un 
crescendo inarrestabile e grandioso, il MONDO ANTROPOMETRICO! 


 
4.1.5.7 Nel 1960, mi ero proiettato così follemente in avanti che queste tesi hanno 


avuto bisogno di ben trentacinque anni per trasformarsi da fantascienza 
in profezia: che abbia ragione anche sul resto?! 


4.1.5.8 E se questo NUOVO MONDO ANTROPOMETRICO - come spero - Vi 
intriga ed affascina, sappiate che non dovrete emigrare, né studiare altra 
lingua, né adattarVi a nuovo clima, né dovrete combattere Indiani: 


4.1.5.8.1. il suo cielo è già sopra di Voi e le sue notti risplendono, meravigliosamente 
rischiarate dalle Vostre stesse stelle; 


4.1.5.8.2. inginocchiandoVi potete subito baciare la sua terra generosa, sudata e 
benedetta! e le sue case sono le Vostre case; 


4.1.5.8.3. solo - evoluzionisticamente ! - è, da Voi, distante anni luce .............. 
oppure un solo passo OLTRE - purchè TUTTI sappiate e vogliate farlo!!! 


4.1.5.9 Come il serpente, distendendo le nuove squame al tiepido sole, guarda, con 
distacco e disprezzo la vecchia pelle che pure fu sua ma, ma che ormai solo gli 
impediva di crescere; 


4.1.5.9.1. come il benefico chirurgo asporta, con un taglio sanguinoso, tessuti – in 
precedenza forse anche insostituibili ed indispensabili alla sopravvivenza - ma 
ora necrotizzati o divenuti velenosi e distruttivi; 


4.1.5.9.2. così dovete consentirmi d’amputarVi il saggio d’interesse ed la rendita 
parassitaria, trapiantandoVi invece la fondamentale legge, il 
comandamento unico, predicato da mia madre: 


                                                        
44 Posso veramente dire d’esser stato allevato con pane e Nietzsche ! 
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4.1.5.9.2.1. NE’RICCHEZZE NE’FELICITA’CONSUMERAI IN 
QUANTITA’MAGGIORE DI QUELLA DA TE CREATA45. 


 
4.1.5.10 ….Ma folle io, che – un po’postumo, un po’postero – parlavo lingua 


semplice, eppure incomprensibile per queste orecchie, …….l’Italia 
giocava alle carte / e parlava di calcio nei bar! ….e per esservi ascoltato 
bisogna avere in mano o un pallone od una testa mozza! 


4.1.5.10.1. Italia, Italia, che annienti i tuoi profeti, crocifiggendo l’evoluzione 
ulteriore: quante volte ho già io - come la chioccia, cercato di raccogliere i 
tuoi figli sotto le mie ali, purtroppo senza riuscirci!! 


4.1.5.10.2. Italia - io penso più colpevole che sciagurata! - che prediligi ed accetti la 
moneta falsa di chi molto promette senza nulla mantenere, lasciandoti irretire 
dagli specchietti per allocchi46 ieri del CAF oggi del PAB!: 


4.1.5.10.3. aggrappati ora - e con tutte le tue forze - a queste mie teorie sul fiscalismo 
monetario che - altro che solo riforma fiscale! - son veramente un biglietto 
d’ingresso per un nuovo mondo!! 


4.1.5.10.4. Questo mio grido - insieme di stupore, di dolore e di speranza - ti pervenga 
riscuotendoti ed esaltandoti, PERCHE’ NON CERTO LA RITIRATA IO 
SUONO, MA L’ASSALTO, CHIAMANDO TUTTI I RIDESTATI 
ALL’APPELLO ED ALL’ ALZABANDIERA!! 


 


                                                        
45 Per consapevolizzarVi sul come si diventa quel che si è (*), consentitemi di riferirVi l’ammirevole racconto di mia madre: 
“Sul Sinai l’ingegner Javhè aveva offerto a Moshe la scelta tra dieci comandamenti od uno solo; Moshe, che era ovviamente 
giudeo, prima di rispondere chiese ”Quanto costano?” “Ugualmente nulla, perché sono, entrambi i lotti, del tutto gratuiti!” 
“Allora dammi il lotto da dieci! - disse Moshe, certo d’aver così fatto l’affare.” 
E passarono mille anni e sorse una diatriba tra un gruppo di diavoli su quale fosse il comandamento più importante. Bevvero 
moltissimo mentre discutevano e, non trovando l’accordo, risolsero infine di mandare Mephisto, ormai completamente 
ubriaco, a porre il quesito a Jeshua Hanotzri (**), allora ritiratosi a meditare nel deserto. 
Con grandissimi problemi d’equilibrio, Mephisto, ebbro ma pur sempre provocatorio, salì sopra una pietra rotonda, dicendo: 
“Jeshua! con giuramento solenne io prometto di rispettare tutte le leggi che riuscirai a darmi prima che io caschi.......” 
“NE’RICCHEZZE NE’FELICITA’CONSUMERAI IN QUANTITA’MAGGIORE DI QUELLA DA TE CREATA!” 
46 rivisitazione degli specchietti per allodole realmente usati dai cacciatori; seguono due acronimi, quello notissimo di 
Craxi,Andreotti,Forlani, come il seguente, invece da me inventato, di Prodi, D’Alema, Berlusconi. 
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4.2. Come lo stato può mettere in circolazione 
l’icemoney.1  


 
SINTESI: non necessaria, argomento unico. 


 


4.2.1 Con l’introduzione di Icemoney, si renderà opportuno privare 
l’Imperialbanca del diritto di emettere nuove banconote, incaricandone 
invece un Imperial Ufficio Valutario (nel seguito IUV), coll’esclusivo 
compito d’adeguare sistematicamente la massa monetaria all’effettivo 
fabbisogno; 


4.2.1.1. Esso avrà il divieto di svolgere qualunque operazione bancaria ed ancor di 
più d’intrattenere rapporti con privati, dovendo eslusivamente emettere 
denaro, quando scarseggia sul mercato o ritirarlo quando sia eccedente: 
questo sarà tutto il suo compito. 


4.2.2 Per mettere in circolazione Icemoney si usufruirà delle banche e di tutti i 
pubblici sportelli, che accetteranno, in conversione volontaria, sia la 
moneta metallica, finora in uso, sia i biglietti di Banca a corso legale, e 
questo al loro valore nominale: per ogni marco-oro un marco Icemoney. 


4.2.2.1. Chi non sia interessato a questo cambio, può tenersi l’oro, nessuno lo 
costringerà al cambio, nessuna costrizione deve essere esercitata sui 
cittadini, tantomeno violenza: 


4.2.2.2. li si informerà semplicemente che, scaduto il termine previsto (qualche 
mese) la moneta metallica non sarà più denaro, ma solo un lingottino, 


4.2.2.3. il cui acquisto potrà giusto interessare gli orafi, dato che lo Stato accetterà, 
in pagamento dei suoi servigi, solo icemoney, ormai considerando l’oro 
come una qualunque altra merce, tipo legno, rame, argento, crediti, olio 
ecc.ra; 


4.2.2.4. E come già attualmente non si posson certo pagare le tasse con legno, 
argento o paglia, così, scaduto il termine di conversione, non lo si potrà più 
fare neanche con l’oro.  


4.2.3 Lo Stato affermerà semplicemente che, avendo l’interesse sociale di 
mettere in circolazione quel tipo di denaro, d’ora in poi riconoscerà solo 
quello: basterà ciò ad assicurarne un’assoluta indispensabilità ed 
un’accettazione quasi totale. 


                                                        
1 N.d.t.: Un accenno sullo stesso problema ma per l’e.icemoney: l’Abominevole deve fornire gli EIC di base (funzioni 
telefono cellulare, portafoglio, documenti identita (foto sul rovescio e data base interno per i vari documenti, carta 
identità, patente, passaporto, codice fiscale, stato di famiglia ecc.ra), calcolatrice ed orologio) a proprie spese o detrarne 
il costo per quei cittadini che volessero provvedersi di un tipo più complesso (ad esempio io – che amministro diverse 
soc. – dovrei averne uno multiportafoglio) e ritirare tutti gli euro in circolazione, accreditandoli sui c/c. bancari; ai 
turisti verrà consegnato gratuitamente alla frontiera un loro EIC in prestito e per le loro operazioni si dovrà far a meno 
della quadratura (per i residenti in Italia il macrocomputer della banca riscontrerà le operazioni collegandosi in controra 
con i suoi confratelli per assicurarsi che sia registrata la contro-operazione.) 







4.2.4 Se qualcuno avrà la dabbenaggine di metter su una zecca privata per 
coniare monete, di qualsiasi titolo e peso, lo Stato addirittura gli proporrà 
l’acquisto (sempre al miglior offerente) di presse e punzoni, 
successivamente mettendosi in finestra a guardare!: 


4.2.4.1. tanto ormai non esistendo più, per lui, monete nè essendo più tenuto a 
garantirne il titolo ed il peso, ancor meno possono esistere loro falsi. 


4.2.5 Nulla di più deve esso fare per metter l’oro fuori causa; quanto esposto è 
più che sufficiente; e se contestatori dell’icemeny volessero farsi pagare le 
loro merci in altro modo, non sarà certo lo Stato ad impedirlo: 


4.2.5.1. se preferiscono l’oro, se lo prendano pure tranquillamente, ma testando 
loro, moneta per moneta, il titolo ed il peso, informandosi del suo valore e 
trovandogli l’acquirente, per mettersi al sicuro da sgradevoli sorprese! 


4.2.5.2. Tanto, accertato il costo e la lungaggine di un simile procedere, torneranno, 
da figliol prodigo, nel grembo dei beati utenti dell’icemoney - 
analogamente a quanto, a suo tempo avvenne coi più rabbiosi nemici della 
valuta aurea, cioè gli agrari, che, anche loro, inizialmente rifiutarono il 
denaro di Stato! 


4.2.6 Ma di tutto l’oro ottenuto in conversione dell’Icemoney che se ne farà lo 
Stato, che - per i suoi scopi, non necessita d’oro? 


4.2.6.1. Quello, eventualmente eccedente il fondo di garanzia, verrà fuso in 
catenine, braccialetti, casse da orologi da regalare a tutti i suoi buoni 
cittadini in occasione delle ricorrenze più importanti2. 


4.2.6.2. Infatti, se lo si impiegasse, come fu impiegato il tesoro degli Unni3, qualora 
cioè lo Stato vendesse al maggior offerente quello, ottenuto in conversione 
dell’ice-money, 


4.2.6.2.1. - a parte l’essere inevitabilmente strozzato nel prezzo analogamente a 
quanto successe a suo tempo con le vendite dell’argento - si renderebbe un 
gran cattivo servigio, si farebbe uno sgambetto, agli altri popoli, rimasti 
ancora nel Gold-standard. 


4.2.6.2.2. Quanto sarebbe stato meglio, non solo per il nostro popolo ma anche 
per l’erario e l’economia mondiale, se, al tempo della demonetizzazione 
dei talleri, 


4.2.6.2.3. lo Stato li avesse utilizzati - ad esempio - per erigere, davanti ad ogni 
casa di pegno o banca, una statua a grandezza naturale del principale, 
geniale, ideatore del Gold-standard! 


                                                        
2 N.d.t.: la traduzione letterale sarebbe 'da regalare a tutte le fidanzate tedesche in occasione del loro matrimonio.'....ma 
con una evidente ed inaccettabile donazione preferenziale. 
3 N.d.t.: vedi 3.5.2.1.2.1.16.10.  







4.2.6.2.4. Quanti problemi ed immiserimenti sarebbero stati evitati se la 
Germania avesse evitato di far crollare il prezzo internazionale 
dell’argento con le sue svendite di talleri ! 


4.2.6.2.5. …… non solo bellamente fregandosi degli interessi altrui, ma anche 
avendo una visione erronea e distorta dei propri, perché – così facendo 
- mise in gravissima difficoltà i propri agrari, 


4.2.6.2.6. la cui successiva tutela costò al paese ben più del miserabile ricavato di 
quelle svendite4! 


4.2.6.2.7. In verità, in verità vi dico che - qualora si fossero utilizzati i nostri 
talleri per fare servizi di posate da usare come regalo di nozze e così 
apparentemente accollandosi quella piccola perdita - 


4.2.6.2.8. non si sarebbe più resa necessaria l’introduzione del dazio sui cereali, e 
conseguentemente, ai suoi buoni cittadini, l’Abominevole avrebbe fatto 
risparmiare dieci volte tanto!! 


  
  


                                                        
4 E. de Laveleye: 'La monnaie et le bimétallisme’(La moneta ed il bimetallismo) N.d.t.: gli agrari tedeschi si trovaron 
presi tra incudine e martello: per il martello vedi i commi 3.5.2.1.2.2.4.1. e 4.7.10.i.; per l’incudine basti pensare che 
molti paesi, esportatori di cereali e che rifornivano la Germania, avevano denaro d’argento, per cui, col più che 
dimezzamento del corso di tale metallo, per gli importatori tedeschi, che pagavano in oro, questi cereali venivano a 
costare meno della metà di prima, così facendosi preferire a quelli nazionali: così, a seguito di quelle svendite d’argento, 
per salvare l’agricoltura tedesca, si rese necessaria l’introduzione dell’abominevole dazio sui cereali. 
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4.3. Come si potrà gestire Icemoney. 
 


SINTESI: non necessaria, argomento unico. 
 


4.3.1. Entrata in circolazione Icemoney e messa fuori uso quella metallica, per lo 
IUV sorgerà il compito di gestire il rapporto dello scambio denaro-merci 
(indice generale dei prezzi), 


4.3.1.1. onde conseguire lo scopo d’aspettativa, cioè conservarne - o almeno 
fortissimamente sforzarsi di conservarne - la stabilità, variando 
opportunamente il circolante. 


4.3.1.2. Come ago della bilancia lo IUV usufruirà della statistica sistematica, 
descritta ai commi 3.7.i, per il rilevamento dei prezzi medi di tutte le merci: 


4.3.1.3. in base ai dati di questo rilevamento e solo dopo di esso, se l’indice del 
prezzo medio sarà in crescita od in flessione, corrispondentemente si 
limiterà od amplierà la massa monetaria in circolazione 1. 


4.3.2. Per ampliarla lo IUV consegna al Ministro delle Finanze denaro nuovo, 
affinché possa corrispondentemente ridurre proporzionalmente tutte le tasse 
ed assegnare, agli esentasse, un reddito di cittadinanza 2: 


4.3.2.1. supponiamo che il carico fiscale ammonti ad un miliardo, mentre devono 
essere immessi in circolazione 100 milioni di denaro nuovo 


4.3.2.2. (ma di cui 10 competano, di reddito di cittadinanza, agli esentasse, a cui 
verranno mandati con vaglia postale): verrà allora fatto, per tutte le cartelle 
fiscali, un abbattimento del 9%; come si vede è tutto semplicissimo. 


4.3.3. Ma non meno semplice è pure la eventuale diminuzione della circolazione 
monetaria, per cui però bisognerà tener conto del 5.2% di perdita per lo 
spontaneo squagliamento di Icemoney: 


4.3.3.1. per valori minori od uguali a tale percentuale si tratterà allora 
evidentemente di emettere - a fine d’anno, in denaro nuovo, con la 
procedura succitata - solo, la quantità-differenza dei due importi; 


                                                        
1 Invece di cambiare la quantità di denaro, si potrebbe anche intervenire sulla velocità di circolazione, aumentando o 
diminuendo il fattore di regolazione (squagliamento) provvisoriamente indicato nel 5,2% annuo. Il risultato non 
cambierebbe, ma sarebbe meglio procedere come descritto. N.d.t.: teoricamente, con questo capitolo, non si può che 
concordare; ma in realtà, come la metereologia e la statistica, l’economia, dipendendo da migliaia di dati talvolta 
in rapidissima evoluzione, è tutt’altro che scienza esatta: certamente son assai meno complicate di quanto 
vogliano farle credere gli addetti, ma anche assai più complesse di quanto, in questo capitolo, non le dipinga G.; 
indiscutibilmente (vedi comma 4.4.2.4.1.) sarebbe addirittura altamente opportuno che il Direttore dello IUV - 
come la madonna dantesca con le grazie - prevedesse od intuisse, così addirittura precorrendole, le variazioni di 
massa monetaria necessarie! .....pertanto alle già previste stufa ed alla pressa per stampare, aggiungerei 
l’indispensabilità, per gli adepti allo IUV, anche di numerosi e potenti computers e, soprattutto quegli 
indispensabili integratori direzionali, in rima con 'leoni’ma in Italia proibiti, da quando politici e sindacalisti, 
essendone sprovvisti, hanno preferito affidarsi alle 'BALLE', con la scusa che fossero consonanti con un loro 
equivalente di genere femminile !!! 
2 N.d.t.: ho inserito io tutto ciò che riguarda il reddito di cittadinanza, dato che G., berlusconianamente e quindi 
inspiegabilmente, non aveva tenuto conto che, poichè un gran numero di cittadini (tra l’altro proprio i più 
poveri!) sono esentasse, sarebbe stato iniquo (berlusconiano) non chiamarli a dividere quella torta, costruita 
insieme, mentre è invece corretto ignorarli nel caso successivo. 







4.3.3.2. mentre per valori maggiori, occorrerà farsi aiutare da una sovrimposta, 
emettendo tutte le cartelle fiscali con una percentuale di ricarico pari al 
recupero della differenza necessaria. 


4.3.3.3. 
3Ugualmente si può raggiungere lo scopo facendo comprare o vendere allo 
IUV cartelle del debito pubblico.4 


4.3.4. Con icemoney, lo IUV dunque controlla totalmente ed illimitatamente 
sia l’offerta di mezzi di scambio che quella di denaro (richiesta). 


4.3.4.1. Per esso non avremo comunque bisogno di un edificio grandioso con 
centinaia di funzionari, come per la Imperialbanca, dato che con quella lo 
IUV non ha niente a che spartirci, non avendo neanche uno sportello, 
tantomeno una cassaforte. 


4.3.4.2. Tanto il denaro è stampato nell’Imperialzecca; distribuzione e ritiro 
avvengono attraverso gli erari; il rilevamento statistico è a cura 
dell’ISTAT. 


4.3.4.3. Esso pertanto necessita di un solo dirigente, ma di altissimo livello, che 
disponga la consegna del denaro nuovo dalla Zecca agli erari, e che, fattosi 
consegnare dalle tesorerie il denaro ritirato per il suddescritto scopo 
funzionale, lo bruci. 


4.3.4.4. Gli apparati tecnologici a sua disposizione son solo le presse della Zecca ed 
una stufa, semplice, economico, efficace !  


4.3.5. E con simile semplicità ed elevatissima precisione5 si saran messi in 
pensione il pesante lavoro del cercatore d’oro, le complesse presse 
coniatrici della Zecca, l’interferenza economica delle banche nonchè la 
frenetica attività di quella Imperiale. 


4.3.5.1. E ciò d’oggi in poi, domani, eternamente, per tutti i giorni, buoni o 
cattivi, che piaccia al buon Dio mandarci: noi vogliamo infatti 


                                                        
3 N.d.t.: ‘Der Zweck läßt sich auch erreichen, indem das Währungsamt Staatsschuldscheine kauft und verkauft.’, 
traduzione sopra, ma il periodo non è chiaro per il seguente motivo: per ottenere una contrazione del circolante lo IUV 
dovrebbe obbligare il prossimo a comprare le cartelle (non comprarle lui), salvo poi ricomprarle quando la situazione 
sia cambiata; ritengo quindi più probabile che G. abbia riferito l’acquisto delle cartelle all’operazione di aumento della 
circolazione e che con quel ‘verkauft’abbia inteso un vendendo con obbligo d’acquisto, vendendo forzosamente che 
tuttavia il verbo da solo non ha. Escludo invece totalmente che il periodo possa significare una volontà di G. 
d’indennizzare la cittadinanza del prelievo forzoso, effettuato con la sovraimposizione dando loro in cambio 
cartelle del debito pubblico a scadenza fissa. Ragioniamo un momento: se non ci fosse l’intervento dello IUV la 
cittadinanza perderebbe ugualmente quei soldi sotto la forma di maggior costo di tutti gli acquisti; inoltre – sotto 
un certo punto di vista – i cittadini sono inadempienti perché hanno prodotto meno del passato. 
Conseguentemente non devono essere indennizzati: nel primo caso perché ugualmente subirebbero la perdita, 
anche la forma d’aumento dei prezzi; nel secondo perché l’aver prodotto di meno giustifica pienamente 
l’eventuale interpretazione di punizione della maggior imposta. 
4 N.d.t.: in realtà – soprattutto nel caso della icemoney elettronica - sarebbe infinitamente più semplice 
CONGELARE sino a nuovo ordine la stessa percentuale, proveniente dal calcolo, su tutti i conti correnti del 
circuito bancario, rendendola disponibili solo per investimenti produttivi nella propria azienda e/o l’acquisto di 
azioni, tecnica nettamente da preferirsi allo strozzamento del credito (con cui ugualmente si potrebbe 
raggiungere lo steso scopo).  
5 N.d.t.: trad. letterale '- ma che non si lascia sfuggire nè uno pfennig di più nè uno di meno -  







diffondere, per tutto il mondo, condizioni di lavoro esemplari ed 
invidiabili! 
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4.4. Come si possa conservare costante il potere 
d’acquisto della moneta1.  
 
SINTESI: 4.4.1.i: Nozioni di base; 4.4.2.i: Il calcolo del nuovo indice di partenza dopo la parentesi 
bellica. 
 
4.4.1. NOZIONI DI BASE. 


 


4.4.1.1. 4.4.1.1. Le proposte da me avanzate nell’opuscolo 'Per un Imperial Ufficio 
Valutario (IUV)’mirano a produrre una comprensione critica dell’economia 
dell’Impero, accantonando le totalmente inaffidabili notizie di stampa. 


4.4.1.1.1. La proposta si basa sulla più che ragionevole ipotesi, che l’imponibile 
contributivo pro capite cresca o diminuisca - come del resto tutto - 
proporzionalmente ai prezzi delle merci; 


4.4.1.1.2. e conseguentemente che una loro decuplicazione si risolva, di fatto, in una 
parallela decuplicazione dell’imposizione fiscale, senza che si sia dovuti 
intervenire sulla percentuale dell’imposta. 


4.4.1.1.3. Perché - essendosi già riconosciuto alla proprietà agraria ed immobiliare la 
facoltà d’adeguare i canoni agrari e gli affitti in base alle nuove condizioni 
del mercato – 


4.4.1.1.4. dobbiamo rassegnarci ad inevitabilmente adeguare, all’inflazione, e 
proporzionalmente, anche tutti i prezzi pubblici dell’Impero, dalla posta 
alle ferrovie. 


4.4.1.2. La posizione alternativa sarebbe infatti condivisibile solo finchè vi fosse la 
speranza, per lo Stato, di riuscire a fare macchina indietro e del rientro dei 
prezzi alla base, ai primitivi valori, 


4.4.1.2.1. eventualità che io invece - ora più che mai - auspico d’abbandonare perchè 
dal punto di vista economico, la cura sarebbe peggiore della malattia, e 
talmente controproducente da veramente scatenare un pandemonio.  


4.4.1.3. Al contrario auspico che - rendendosi necessaria una lievitazione di alcuni 
prezzi - siano immediatamente riallineati anche di tutti gli altri, 


                                                        
1 Nota del curatore (della 9^ edizione tedesca, Walker): scritto nel 1921 e pubblicato nel quaderno di febbraio 1921, 


primo numero di 'Economia Libera'. N.d.t.: traduzione letterale del titolo: 'LE BASI STATISTICHE DI UNA 
VALUTA ASSOLUTA'; capitolo che riprende sostanzialmente molti concetti già esposti nei commi 3.7.i.; vi 
sono anche, inspiegabilmente, alcuni errori algebrici, da me corretti; per il meglio del lettore l’ho dovuto 
tradurre ancor meno letteralmente del solito, usando terminologia moderna, dopo aver interpretato ciò che G. 
intendeva dire: in pratica G. constata che le conseguenze della guerra persa richiedano una decuplicazione 
degli introiti fiscali, da conseguirsi a mezzo di una decuplicazione dei prezzi delle merci - per le merci di 
prima necessità i valori fuori norma dovrebbero essere coartati a rientrarvi -, accompagnata da un tentativo di 
ripristino integrale del tenore di vita anteguerra (quindi anche con decuplicazione dei salari); ma non resta 
che rimarcare come una simile decuplicazione generale assolutamente non assicurerebbe allo Stato i 
maggiori introiti necessari come conseguenza della guerra persa! ........ in realtà il ripristino dell’elevatissimo 
tenore di vita tedesco anteguerra era quindi una meta irraggiungibile, ed i Tedeschi lo compresero 
perfettamente dato che si adattarono a pesantissimi sacrifici, così anche riuscendo a venir fuori, per primi, 
dalla drammatica crisi economica mondiale a cavallo del passaggio dagli anni venti ai trenta.  







4.4.1.3.1. per conseguire una successiva, generale e duratura, stabilità, affinché 
commercianti ed imprenditori ridispongano nuovamente di basi sicure su 
cui fondare i loro calcoli. 


4.4.1.3.2. Conseguentemente, la conservazione del potere d’acquisto della moneta - a 
mezzo d’un’attiva politica monetaria, cui, nel nostro programma, è 
attribuita un’importanza prioritaria - verrà messa in atto solo per una 
realistica conservazione del livello ormai inevitabilmente raggiunto 
dall’indice generale dei prezzi al consumo, 


4.4.1.3.3. in modo che, senza più rimpiangere il passato, da qui in poi, con 
un’identica disponibilità di denaro si possa sempre mantenere lo stesso 
tenore di vita. 


4.4.1.4. I prezzi delle merci non dovranno più ricadere in una forchetta minimo-
massimo, ma invece seguire stabilmente l’andamento dell’indice medio, 
tornando - come prima della guerra - ad essere globalmente formati dalla 
legge della domanda e dell’offerta. 


4.4.1.4.1. Fermo restando che ogni operatore economico deve essere completamente 
libero di chiedere, quanto la situazione di mercato possa offrirgli, lo IUV 
proporzionerà la circolazione monetaria sempre così correttamente da non 
far più accadere nè crolli dei prezzi nè un loro eccessivo rialzo. 


4.4.1.4.2. Il rilevamento statistico, che di una tale 'politica monetaria 
attiva’costituisce la struttura portante, curerà l’indagine delle fluttuazioni 
dell’indice generale dei prezzi al consumo. 


4.4.1.4.2.1. Ad esempio, il generalmente chiamato 'Indice dei prezzi dell’Economist2‘è 
formato da un paniere di 22 articoli fondamentali talché anche 
aumentandoli di numero, non si otterrebbe un sostanziale miglioramento 
dei risultati, 


4.4.1.4.2.2. perché, in realtà, il tipo delle merci è stato scelto in base ad un ordinamento 
logico-statistico dei costi di produzione tale da far costantemente verificare 


4.4.1.4.2.3. che quando l’indice del paniere risulta immutato/(variato), lo siano/(siano 
variati della stessa percentuale) anche i prezzi di tutte le altre merci, perchè 
così vuole la legge di concorrenza. 


4.4.1.4.2.4. Infatti, l’importanza di ogni singola merce nei confronti di tutte le altre 
(indicato da quella del suo valore rispetto al PIL) è più significativo del 
numero dei componenti del paniere; 


4.4.1.4.2.4.1. ad esempio, nel paniere, l’importanza del pane e del pepe dovrà essere 
esattamente la stessa che si verifica nei bilanci familiari; perché - anche se 
ciò sembra una ridicola pignoleria - é invece del tutto necessario per la 
bontà del risultato per i fini dell’economia nazionale. 


                                                        
2 N.d.t: si tratta del giornale economico per eccellenza degli Inglesi, dell’equivalente, cioè, del nostro 'Sole-


Ventiquattrore. 







4.4.1.5. L'obiezione che potrebbe essere a questo punto prospettata, che cioè la 
statistica sicuramente non fornisce risultati esatti dal punto di vista 
matematico, è del tutto trascurabile. 


4.4.1.5.1. A quei supercritici che ci dicono: "Noi non ostacoleremmo questo 
rilevamento statistico non appena il procedimento sia stato perfezionato." 
risponderemo che intanto lo facciamo, 


4.4.1.5.2. riservandoci d’usufruire della loro consulenza critica per migliorarlo nel 
prossimo futuro; 


4.4.1.5.2.1. (del resto – come noi cuociamo sempre il pane in un forno rimasto 
sostanzialmente immutato per quasi 10.000 anni - soprattutto per la 
precisione richiesta da queste necessarie valutazioni economiche, tali 
critiche sono semplicemente ridicole.) 


4.4.1.6. Per costruire l’Indice, possiamo utilizzare i numeri fornitici dagli annuari 
statistici della d.D.R.3; noi moltiplicheremo i prezzi per i quantitativi 
prodotti (per le merci importate per i quantitative effettivamente consumati) 
onde avere grandezze immediate paragonabili. 


4.4.1.6.1. In prima approssimazione faccio seguire alcune cifre, giusto per 
schematizzare il procedimento e quindi senza assolutamente nessuna 
pretesa di affidabilità: 


  
  A N N O 1 9 1 0 A N N O 1 9 1 1 


T I P O L O G I A PROD.NE PREZZO VAL. TOTALE PROD.NE PREZZO VAL. TOTALE 
P R O D O T T O Migliaia T. DM/tonn. Milioni DM Migliaia T. DM/tonn. Milioni DM 


SEGALE  8.552 152.30 1.302  8.550 168.30 1.439 
FRUMENTO  5.240 211.00 1.106  5.235 204.00 1.068 
COTONE  436 151.00  654  435,8 134.00  584 
GHISA  14.793  66.00  976  14.768  64.80  957 
CARBON FOSSILE 152.827  10.46  1.598 152.756  10.16 1.552 
T O T A L E V A L O R E P R O D U Z I O N E 5.636   5.600 


 


4.4.1.6.2. Estendendo questi calcoli a tutte le merci principali, si verificherebbe che il 
rapporto tra i valori delle colonne (VAL. TOTALE) non di discostano 
sensibilmente - come già avviene nella tabella - il loro rapporto tendendo a 
convergere sul valore 0.994....ottenibile anche da 5.600/5.636. 


4.4.1.6.3. Si può allora concludere, che non sia cambiato neanche il costo della vita e 
riconoscere che lo IUV si sarebbe comportato egregiamente. 


4.4.1.7. È infatti inevitabile, che, quando il prezzo delle materie prime rimanga 
immutato, lo sia anche il prezzo delle merci finite, perchè gli aumenti 
salariali sopravvengono essenzialmente come conseguenza 
dell’aumento dei profitti di capitale (interessi e rendita agraria).  


4.4.1.7.1. Prescindendo da interferenze momentanee, quando cioè essa sia stata 
disturbata da crisi e/o scioperi, la produzione delle merci è direttamente 


                                                        
3 N.d.t.: acronimo di deutsche Demokratische Republik, ma di Weimar (non la d.D.R. post seconda guerra mondiale) 







proporzionale alla forza lavoro, a sua volta dipendente dal numero dei 
cittadini (che rimane praticamente costante nel corso dell’anno), 


4.4.1.7.2. talchè anche il suo valore aggiunto (o indice di produzione) può essere, a 
buon diritto, ritenuto costante; basterà allora rilevare solo i cambiamenti di 
prezzo, per poter calcolare il corrispondente indice a volontà, tutti i mesi, 
settimane, volendo anche tutti i giorni. 


4.4.1.7.3. Dopo aver ordinato, che ogni giorno, a borsa ormai chiusa, sia posto sul 
tavolo del direttore dello IUV il rendiconto delle transazioni effettuate, le 
conclusioni praticamente arriveranno da sole. 


4.4.1.8. In merito al valore aggiunto resta ancora da dire quanto segue: i dati di 
produzione possono modificarsi in modo non solo relativo, ma anche 
assoluto e non ci si deve far ingannare dal fatto che, nella tabella 
precedente, le produzioni sono praticamente costanti. 


4.4.1.8.1. In realtà, quindi, i dati delle colonne (VAL. TOTALE) sono paragonabili 
con un dato dello stesso anno ma, in anno diverso, onde valutare se il dato 
sia crescente o decrescente, conta solo il rapporto del dato rispetto al totale 
di colonna (in questo caso 5.636), ovviamente paragonato con l’analogo 
rapporto del nuovo anno. 


4.4.1.8.2. Supponiamo, ad esempio, rispetto alla precedente tabella che alcuni 
quantitativi siano sostanzialmente variati: 


 
 A N N O 1 9 1 0 A N N O 1 9 1 1 


T I P O L O G I A PROD.NE PREZZO VAL. TOTALE PROD.NE PREZZO VAL. TOTALE 
P R O D O T T O Migliaia T. DM/tonn. Milioni DM Migliaia T. DM/tonn. Milioni DM 


SEGALE  8.552 152.30 1.302  8.000 168.30 1.346 
FRUMENTO  5.240 211.00 1.106  6.000 204.00 1.224 
COTONE  436 151.00  654  500 134.00  670 
GHISA  14.793  66.00  976  14.768  64.80  957 
CARBON FOSSILE 152.827  10.46  1.598 152.756  10.16  1.552 
T O T A L E V A L O R E P R O D U Z I O N E 5.636   5.749 
 


4.4.1.8.3. In tal caso, per poter confrontare i dati, occorre ricalcolare il valore della 
produzione ai prezzi del 1910 ma con le quantità del 1911; si avrebbe: 


 
 A N N O 1 9 1 0 A N N O 1 9 1 1 


T I P O L O G I A PROD.NE PREZZO VAL. TOTALE PROD.NE PREZZO VAL. TOTALE 
P R O D O T T O Migliaia T. DM/tonn. Milioni DM Migliaia T. DM/tonn. Milioni DM 


SEGALE  8.000 152.30 1.218,4  8.000 168.30 1.346 
FRUMENTO  6.000 211.00 1.266  6.000 204.00 1.224 
COTONE  500 151.00  755  500 134.00  670 
GHISA  14.768  66.00  975,7  14.768  64.80  957 
CARBON FOSSILE 152.756  10.46  1.597,8 152.756  10.16  1.552 
T O T A L E V A L O R E P R O D U Z I O N E 5.813   5.749 
 


4.4.1.8.4. Questi nuovi dati porterebbero il totale a 5.813, denotando, rispetto a 5.749 
una diminuzione media dei prezzi del 1,11%, da cui però si discostano i 
dati di segale e cotone presentanti entrambe uno scarto verso il 10%, la 







prima in aumento e la seconda in diminuzione, e da addebitare a 
circostanze contingenti (probabilmente buono o cattivo raccolto). 


 
 


4.4.2. IL CALCOLO DEL NUOVO INDICE DI PARTENZA DOPO LA PARENTESI BELLICA. 
 


4.4.2.1. Dovendosi calcolare l’indice di una inflazione decuplicata, come sarà certo 
necessario per quella attualmente in vigore, bisognerà incominciare a 
ricavare una tabella delle principali merci decuplicando i prezzi 
d’anteguerra, che erano formati dalla libera trattativa. 


4.4.2.1.1. Rispetto a questi dati di calcolo accadrà però che i prezzi attuali si 
presenteranno condizionati - invece che dal libero mercato - da una 
consuetudine certamente mutuata dall’economia di guerra, talchè i relativi 
prezzi, prevedibilmente, entreranno in flessione, non appena venga 
ripristinata la normalità: 


4.4.2.1.2. sarà pertanto opportuno avvertire ognuno di acquistare i prodotti 
evidenziati nell’elenco solo per le necessità quotidiane, senza farne scorta 
perchè potrebbero scendere di prezzo in misura non trascurabile. 


4.4.2.1.3. Lo IUV poi provvederà a che l’indice medio dei prezzi non si discosti 
notevolmente dal decuplo del valore d’anteguerra: ognuno conti su questo e 
si regoli di conseguenza! 


4.4.2.2. Ma per gli articoli non di prima necesità, veda ognuno dove fermarsi, dato 
che tutti auspichiamo, per i nostri prodotti, d’ottenere il prezzo più elevato 
che le condizioni del mercato ci consentano: 


4.4.2.2.1. tanto, se ci si faccia un buon affare, ciò non farà altro che metterci in 
condizione, nel successivo acquisto, di sopportarne un’altro altrettanto 
cattivo. 


4.4.2.2.2. Lo IUV dovrà provvedere solo a che, con la nuova valuta assoluta il rischio 
commerciale4 diventi sempre minore, affinchè, col passar del tempo non 
solo l’indice rimanga fortemente stabile, ma che anche l’ordinamento 
gerarchico dei prezzi non venga più disturbato da fenomeni valutari. 


4.4.2.2.3. È infatti da particolarmente evidenziare che ogni errore di gestione 
valutaria può provocare non solo insorgere di mutazioni dei prezzi, ma 
anche alterazione del naturale loro ordinamento gerarchico, con ciò 
potendosi variare notevolmente il potere d’acquisto di ogni ceto sociale. 


4.4.2.2.4. Qualunque aumento dei prezzi, ad esempio, favorisce i ceti produttivi5 
(classi debitrici per eccellenza) che comprano e consumano tutt’altra merce 


                                                        
4 N.d.t: 'der Spielraum für Verluste und Gewinne’letteralmente 'lo spazio intercorrente tra perdita e guadagno', ma da 


interpretarsi, a mio giudizio, come 'rischio commerciale', dato che conosciamo G. come non contrario ad un 
equo guadagno commerciale. 


5 N.d.t.: 'werbenden Klassen', letteralmente 'classi impegnate', ma ho preferito la forma impersonale. 







rispetto all’altro ceto, invece penalizzato dall’aumento dei prezzi, ossia la 
classe dei creditori. 


4.4.2.2.5. Ne consegue attribuire potere d’acquisto al popolo (acquisto di maggiori e 
migliori alimentari ed altre merci da esso ambite), mentre la domanda delle 
merci - che più interessano i pensionati - corrispondentemente 
decrescerebbe: 


4.4.2.2.5.1. quest’alterazione del mercato farebbe sì che da una parte si 
verificherebbero maggiorazioni dei prezzi, ma dall’altra diminuzioni, 
scombussolando i calcoli. 


4.4.2.3. Con la valuta assoluta quindi finiranno le principali cause d’oscillazione 
dei singoli prezzi. 


4.4.2.4. Dalla Svizzera - dove la stampa maggiormente dedica maggiore attenzione 
alle proposte avanzate dal 'Circolo per la moneta di ghiaccio e liberterra’- 
in merito alla valuta assoluta6, e da parte di operatori valutari legati al 
Gold-standard è stata avanzata l’obiezione, 


4.4.2.4.1. che un’attiva politica monetaria, come quella da noi auspicata, non 
apporterebbe ai risultati d’aspettativa, poichè la distribuzione/ritiro del 
denaro non potrebbe mai essere concomitante con la diminuzione/aumento 
dei prezzi, ma - secondo Nikolson - posteriore di almeno tre mesi. 


4.4.2.4.2. 
7 E quando ci si fosse accorti, solo dopo tre mesi di dover tirare le briglie 
d’un cavallo, esso sarebbe ormai talmente imbizzarrito da essere 
irrecuperabile; e così accadrebbe anche nel nostro caso: insensibile alle 
briglie, la situazione ormai sfuggirebbe di mano, galoppando via. 


4.4.2.4.3. Non possiamo che ringraziare l’alta finanza per questo riconoscimento 
(anche se negativo) finalmente attribuito al problema - ma deprecando che 
non sia accompagnato da nessun sostanziale biasimo anche per l’odierno 
sistema valutario, per il cosiddetto statu-quo, come se questo ne fosse 
perfettamente esente! 


4.4.2.4.4. E poi, con il cavallo icemoney, per fargli sentire la tirata di redini, non ci 
sarebbe bisogno di quel tempo tecnico di tre mesi, perché esso sarà un 
ronzino assai docile e sensibile! 


4.4.2.4.5. Indiscutibilmente, sul mercato, nessuno dovrebbe aspettarsi risultato 
propio lo stesso giorno, in cui si sia verificata la variazione (in aumento 
o riduzione) del circolante........ma meglio tardi che mai - come avviene 
col Gold-standard! -: 


                                                        
6 N.d.t.: abbiamo già visto, dalla variazione del titolo, rispetto a quello originale, come G. intenda per 'valuta 


assoluta’quella valuta che mantiene invariato il suo potere d’acquisto. 
7 N.d.t.: Le esigenze, non solo di strutturazione ma (limitatamente a questo solo caso) anche di senso logico, mi portano 


ad anticipare questo comma che, nel testo tedesco invece segue il comma 4.4.2.4.3.  







4.4.2.4.6. pertanto questo strale - scagliato dall’alta finanza contro la valuta assoluta, 
come un boomerang non può che subito ritorcersi negativamente contro il 
mittente!! 
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4.5. I primi passi della neonata Icemoney. 
 
SINTESI: 4.5.1.i: L’iceeuro come mezzo di scambio; 4.5.2.i: L’iceeuro come mezzo di risparmio. 
 
4.5.1. L’ ICEEURO COME MEZZO DI SCAMBIO. 


 


4.5.1.1. Osserviamo più attentamente il primo biglietto da cento-iceeuro, fresco di 
stampa, capitatoci: come dovremo regolarci quali suoi proprietari o 
possessori? 


4.5.1.1.1. Al primo gennaio esso vale sui mercati, nei negozi, nelle banche, ed in tutti gli 
uffici pubblici, 100 €, mentre al 31 dicembre varrà solo un po’meno di 95: 


4.5.1.1.2. ciò significa che, per utilizzarlo, verso quella data, per pagare una cambiale, 
un conto, una cartella esattoriale, pari al suo valore facciale, il possessore 
dovrà aver incollato, sul retro del biglietto, spiccioli per 5 € circa! 


4.5.1.1.3. Che gli è successo? Niente di diverso di quanto accade alle merci, il cui 
valore è funzione sia della quantità che della qualità: 


4.5.1.1.4. nè più nè meno come un certo uovo, più passa il tempo più perde le 
caratteristiche merceologiche originarie, fino a diventare un uovo marcio che 
nessuno più vuole, 


4.5.1.1.5. così ogni singolo biglietto di 'iceeuro', squagliandosi si modifica anch’esso 
continuamente, prendendo le distanze dal suo maximum iniziale: 


4.5.1.1.5.1. se la qualità di euro - come unità di conto - è immutabile, eterno fondamento 
di tutti i calcoli, invece la quantità d’ogni biglietto è definito da una sequenza 
discensionale di valori, avente per limite superiore il valore facciale. 


4.5.1.2. Non è dunque successo niente di diverso di quanto succede a tutte le cose: 
solo la tipologia, il concetto è eterno, ma la singola entità, che di volta in 
volta la rappresenta, è invece mortale e, come tale, sente il bisogno di 
divenire ed infine d’estinguersi. 


4.5.1.2.1. Non è dunque successo niente di diverso, se non questa differenziazione 
tra il concetto dell’unità di conto ed il suo rappresentante pro tempore, 
così sottomettendo anche il denaro alla legge, naturale e generale del 
divenire e dell’estinguersi. 


4.5.1.2.2. Ed il titolare di questo denaro-deperibile dovrà pertanto tutelarsi come il 
commerciante fà con le uova, esitandole nel tempo più breve possibile: 
egli cercherà, in linea di principio, di rifilare ad altri il denaro e la 
inevitabile perdita con esso connessa. 


4.5.1.3. Ma come potrà farlo se continuamente ne entra in possesso con la vendita dei 
suoi prodotti ed è tenuto ad accettarlo, pur ben sapendo il danno che il suo 
possesso può arrecargli? 
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4.5.1.3.1. E’ragionevole supporre che – forzato a vendere la sua produzione in cambio di 
questo insidioso denaro – egli lo accetterà malvolentieri e giusto solo perché 
già mentre la realizzava sapeva che avrebbe dovuto scambiarla, perchè quello 
è ormai il solo denaro presente sul mercato, e che l’Abominevole produce e 
riconosce; 


4.5.1.3.1.1. ragionevole anche supporre che abbia pensato di ritardarne la vendita fino al 
momento della materiale necessità, ma che ne sia stato distratto dalla 
constatazione che sua produzione si sarebbe deteriorata, perdendo di valore; 


4.5.1.3.1.2. egli avrebbe così finito col rimettere, in quantità e qualità, interessi passivi e 
stoccaggio forse più, della perdita che può ora provocargli il possesso di 
questo denaro deperibile: 


4.5.1.3.2. quindi necessità è ragion sufficiente e, per conseguire lo scopo delle sue 
fatiche, è gioco-forza accettare i sospetti e stramaledetti iceeuro in cambio 
delle sue merci. 


4.5.1.3.3. A spingerlo ad accettare quel nuovo denaro, di cui ora è in possesso, ma che si 
squaglia mentre circola, ha quindi operato la solita costrizione, proveniente 
dalla natura dei suoi prodotti. 


4.5.1.4. Riuscirà ora, ed al più presto a rifilarli, cioè a reperire un altro mentecatto che 
si accolli la perdita insita nel possesso dell’iceeuro?……perché ovviamente 
solo chi si trovi sotto costrizione, chi appunto si trovi nella sua identica 
situazione, accetterà questo denaro 'scomodo’: 


4.5.1.4.1. solo qualcunaltro che, come del resto lui stesso, avendo prodotto merce si 
trova nelle condizioni di ora doverla collocare velocemente, in considerazione 
della sua praticamente giornaliera perdita in quantità e qualità, sarà disposto a 
prendersi questa gatta da pelare. 


4.5.1.4.2. Così appre sul nercato un fenomeno nuovo e veramente notevole: il 
possesso di quel denaro fà immediatamente venire un’unanime e 
sostenutissima voglia di riconvertirlo in merce, 


4.5.1.4.3. nè più nè meno come il produttore di merci ha invece il prurito di 
convertirle in denaro, e la volontà della rapida realizzazione dello 
scambio è ora altrettanto condivisa da ambedue le parti: 


4.5.1.4.4. con lo scontato risultato, che, ora, nelle trattative sul prezzo, l’acquirente, 
non più potendo confidare sull’inalterabilità del suo oro per sottomettere 
il venditore, per costringerlo ad accettare le sue condizioni, non potrà più 
astenersi dall’acquisto. 
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4.5.1.5. Acquirente e venditore sono, ora e finalmente, 'ALLA PARI', nel senso 
che ormai entrambi sono, contemporaneamente e celermente, motivati 
alla realizzazione della transazione.  


4.5.1.5.1. C’è forse ulteriore bisogno di dimostrare che le condizioni di scambio ora 
sono diventate sia più corrette che più stimolanti, e che il commercio ne 
sarà quindi indubbiamente potenziato ? 


 


4.5.2. L’ ICEEURO COME MEZZO DI RISPARMIO. 


4.5.2.1. Ma ora facciamo il caso che il suddescritto centone, sia capitata nelle mani di 
un lavoratore-risparmiatore, o di un banchiere: che succederà, dato che anche 
nelle loro mani questo denaro si squaglia di continuo? 


4.5.2.1.1. Essi sono giunti al possesso di iceeuro per conversione delle precedenti 
monete d’oro, che quindi avrebbero potuto conservare, non essendo obbligati 
a sottomettercisi; 


4.5.2.1.2. ma, avendo lo Stato sbandierato ai quattro venti che, scaduto il termine, 
avrebbe rifiutato le tardive richieste di conversione, poi che avrebbero più 
potuto farci? 


4.5.2.1.2.1. .... giusto catenine, ma gli orefici, a fronte delle grandi quantità offerte, non 
avrebbero certo mancato di strapazzarli sul prezzo e poi, in conclusione, gli 
avrebbe rifilato i soliti iceeuro, per cui tanto valeva sorbirsi subito quell’olio 
di ricino, che ora stanno osservando nelle loro mani. 


4.5.2.2. Se l’inutilità dell’oro demonetizzato li ha costretti alla conversione contro 
iceeuro, la perdita da squagliamento associata al suo possesso, li costringe 
però ora a nuovamente liberarsene, al più presto possibile, per farla ricadere su 
qualcun altro. 


4.5.2.2.1. E poiché li abbiamo supposti risparmiatori o capitalisti, per definizione non 
necessitano d’alcuna merce, e dovranno cercargli un compratore, utilizzatore, 
acquirente, in persone che invece ne necessitino, 


4.5.2.2.2. con la differenza, rispetto ai tempi precedenti, che ora non possono più farsi 
crescere l’erba sotto i piedi, ma devono sbarazzarsene nel minor tempo 
possibile. 


4.5.2.2.3. Pertanto lo offrono in prestito - come già altre volte avevano fatto con 
l’oro - ma con una sgraditissima novità……. quale rimpianto per quelle 
belle, interminabili trattative, piene di finti passi indietro, con cui avevano 
sempre condotto il bisognoso a prostrazione e conseguentemente 
all’interesse da essi voluto!! 
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4.5.2.2.4.  ......ora è invece quest’ultimo a farlo ed a dire secco secco "Vi farò questo 
piacere ma quest’inezia è il solo e massimo riconoscimento che posso 
offrirVi, prendere o lasciare!" 


4.5.2.3. Come tutti gli altri commercianti, indotti, dalla labilità merceologica della loro 
produzione, ad accettare lo stramaledetto iceeuro, la sua nuova 
LABILITA’ora costringe anche i finanzieri a non dormire sugli allori, e se 
l’inezia offerta non gli è gradita, allora dovranno: 


4.5.2.3.1. trasformarsi in commercianti, ricomprando oro o merci, magari quel vino, di 
cui si dice che invece col tempo sempre migliora e diventa più caro, 


4.5.2.3.2. depositarlo in banca oppure capitalizzare azioni, titoli di stato, concedere 
prestiti 


4.5.2.3.3. trasformarsi in operatori economici, costruendo o comprando case, aziende, 
imprese; 


4.5.2.3.4. insomma possono fare tutto ciò che usualmente si può fare coi soldi, 
assolutamente tutto fuorchè rinviarne, senza scadenza, l’impiego! 


4.5.2.4. Chi accontentantandosi degli interessi offerti dal debitore, chi della rendita 
immobiliare della casa da costruire, chi del favorevole corso delle azioni, chi 
di quell’acquisto di pietre preziose o di vino, 


4.5.2.4.1. (che però richiedono custodia e magazinaggio, ed il cui prezzo di vendita - a 
causa del gran numero di persone che possono aver avuto la stessa geniale 
pensata - pur dopo la lunga maturazione nel deposito, potrebbe anche non 
assicurare la copertura delle spese per manutenzione ed immagazzinaggio), 


4.5.2.4.2. ma certo tutti, in un modo o nell’altro, dovranno velocemente rimettere in 
circolazione quel denaro, oggi meglio di domani, perchè il tempo di franchigia 
consentito è minimo.  


4.5.2.5. Ma torniamo sul primo caso, è stato trovato qualcuno che ha preso in prestito 
il denaro; ma costui certo non avrà che un’idea in mente: investirlo in merci, o 
nella sua impresa, od in qualcosa del genere, 


4.5.2.5.1. perchè nessuno sarà così matto da prendere iceeuro a prestito per avere la 
soddisfazione di farseli squagliare in mano! ….. egli certo intende nuovamente 
rifilarli, cercando così di far ricadere su altri la perdita connessa col loro 
possesso.  


4.5.2.5.2. Così, quindi e sempre, tutto il denaro approntato dall’Abominevole 
diventa, sicuramente e subito, domanda produttiva: 


4.5.2.5.3. di riffa o di raffa, direttamente da parte del suo possessore, od 
indirettamente dal di lui debitore, 
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4.5.2.5.4. ma questo denaro subito produrrà altra domanda di merci, ed in modo 
del tutto proporzionale alla sua intiera quantità in circolazione. 


4.5.2.6. Ne consegue sia che la domanda non potrà mai più esser subordinata ai 
capricci del possessore di denaro, sia che, nella determinazione del prezzo 
attraverso la domanda e l’offerta, la velleità di superguadagno (sconto 
pronta cassa) dovrà finalmente esser lasciata da parte, 


4.5.2.6.1. che insomma la domanda sarà indipendente da aspettative commerciali, 
scopi speculativi (per rialzo o crollo dei prezzi), da previsioni di raccolto, 
della bravura dei politici, dalla paura di contraccolpi economici. 


4.5.2.6.2. che la domanda ora si trasforma - precisamente come l'offerta di patate, 
fieno, calcare, carbone ecc.ra. - in un’entità ponderabile e misurabile, 
animata ma non animosa;  


4.5.2.6.3. perché, a causa del innaturale stimolo inseritoci, il denaro ora non solo tenderà 
sempre alla velocità di circolazione massima possibile, ma anche stimolerà il 
miglioramento delle infrastrutture commerciali onde ulteriormente 
incrementarla; e ciò sotto qualsiasi condizione ipotizzabile. 


4.5.2.7. Esattamente come la luna, silenziosamente e tranquillamente, procede 
nella sua orbita, bellamente fregandosene di quello che accade sulla terra, 
allo stesso modo l’iceeuro, completamente indipendente dai capricci del 
suo possessore, effettuerà il suo percorso attraverso i mercati.  


4.5.2.7.1. La domanda ormai sarà del tutto costante, sotto ogni condizione 
ragionevolmente ipotizzabile, nei giorni assolati come in quelli nuvolosi, 
nonchè proporzionale:  


4.5.2.7.1.1. alla quantità di denaro, legalmente prodotta e messa in circolazione sotto il 
controllo dello Stato; 


4.5.2.7.1.2. a quella massima velocità di circolazione della massa monetaria, consentita 
dalle esistenti infrastrutture commerciali; 


4.5.2.8. Che potrà significare ciò per l’economia nazionale?..... che ora noi 
domineremo le fluttuazioni del mercato, e lo IUV potrà adeguare, 
semplicemente ed integralmente la domanda alle condizioni di mercato 
attraverso l’emissione od il ritiro di denaro, 


4.5.2.8.1. . ..... che d’ora in poi sarà solo un brutto ricordo del passato la domanda-
risultato dell’umore del possessore di denaro, del piccolo borghese pauroso, 
dello speculatore, o anche della mentalità borsistica ecc.ra, 


4.5.2.8.1.1. perchè ora tale Ufficio, potendola stimare con sufficiente precisione, 
l’appronterà, nè più nè meno di come lo Stato attualmente prepara i 
francobolli o la classe operaia l’offerta: 
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4.5.2.8.1.2. se i prezzi scendono, lo IUV appronta ed immette denaro in circolazione 
perchè questo denaro è la domanda, o, per meglio dire, la materia prima di 
essa; e se, invece, salgono lo IUV non brucia solo denaro ma, con esso, la 
domanda.  


4.5.2.9. Così lo IUV sarà il dominatore della situazione di mercato, e per noi ciò 
significherà, nientepopodimeno che il superamento sia delle crisi 
economiche che della disoccupazione, 


4.5.2.9.1. perchè senza il nostro consenso i prezzi non potranno più nè scendere nè 
salire: ogni variazione, ascensionale o discensionale, non potrà che essere 
manifestazione della volontà dello IUV, a ciò preposto.  


4.5.2.9.2. Addio domanda sorgente dalla manifestazione velleitaria del possessore di 
denaro, ed elevante i prezzi al cielo1, ma producendo recessione, 
disoccupazione e speculazione ! 


4.5.2.9.3. .... con l’iceeuro ormai questo potere risiede nelle mani dello IUV che, 
correttamente intrerpretando il suo mandato, lo utilizzerà, invece e 
completamente a vantaggio dell’economia. 


4.5.2.10. Chi abbia attentamente osservato il nuovo denaro, si sarà accorto 
dell’impossibilità di ulteriormente detenere casalinghe provviste di denaro ed 
abbandonerà questa millenaria ma superatisima necessità, 


4.5.2.10.1. perchè ciò ora comporterebbe una perdita continua: l’iceeuro pertanto le 
dissolverà tutte, sia quella del piccolo borghese ansioso, che quella del 
commerciante che invece pensava ad un colpaccio speculativo. 


4.5.2.10.2.  E, sempre per l’economia nazionale, ciò che significherà? ....... che d’ora in 
poi ci sarà, in possesso del cittadino, solo quel tanto, di mezzo di scambio, 
destinabile agli acquisti immediati, e sicuramente insufficiente a provocare 
oscillazioni sui prezzi; 


4.5.2.10.3. che più nessuno potrà avere nelle sue mani lo IUV con la minaccia 
d’interventi sulla circolazione; 


4.5.2.10.4. che - non appena lo IUV ritiene necessaria una limitazione del denaro 
circolante - da depositi privati non potranno più esserci, sul mercato, interventi 
in deliberata contrapposizione, nè in un senso nè nell’altro: 


4.5.2.10.5. così consentendogli d’intervenire, per il conseguimento dei suoi indirizzi 
valutari, introducendo o ritirando, somme ben più limitate di quanto non 
sarebbe stato necessario sotto il Gold-standard. 


                                                        
1 N.d.t.: mi si perdoni, ma il testo tedesco si prestava perfettamente a questa mia reminiscenza manzoniana, appena appena 
adattando qualche parola! 
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4.5.2.11. Ma poi, alla lunga, nessuno neanche più si ricorderà di questa impossibilità, 
artificiosamente creatagli, di tesaurizzare presso di sè, perché la regolarità di 
circolazione del denaro renderà ciò del tutto superfluo: 


4.5.2.11.1. chi penserebbe a riempire una cisterna, cioè un recipiente limitato, finchè 
la regolarità della circolazione monetaria gli assicuri una sorgente di 
denaro perenne?  


4.5.2.11.2. Con l’iceeuro la domanda è definitivamente separata dai capricci e bizze 
del possessore del denaro, da cui in precedenza era inseparabile, mentre 
ora va a braccetto dell’offerta: 


4.5.2.11.2.1. l’iceeuro è infatti qualcosa di più di un mezzo di domanda, perché la 
impersona, essendo la sua incarnazione, che fisicamente va incontro ad 
un’offerta, invece, per parte sua, immutata. 


4.5.2.11.2.2. Stato d’animo borsistico, speculazione, krach, venerdì nero, ormai son 
solo ricordi: 


4.5.2.11.2.3. definendo 'energia economica potenziale’la massa del denaro predisposto, 
lanciata alla velocita di circolazione massima consentita dalle 
infrastrutture commerciali esistenti, 


4.5.2.11.2.4. il campo di definizione della sua unica variabile (velocità di circolazione) 
è stato talmente ristretto, dall’accorgimento valutario usato, che il valore 
minimo e massimo di tale intervallo ormai finiscono per praticamente 
coincidere! 
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4.6. Riassunto delle conclusioni raggiunte. 
 
SINTESI: 4.6.1.i: Risultati sulla domanda; 4.6.2.i: Risultati sulla circolazione; 4.6.3.i: Risultati su merce, 
lavoro, denaro, commercio; 4.6.4.i: Risultati su disoccupazione ed investimenti: il tramonto del 
capitalismo. 
 
4.6.1. RISULTATI SULLA DOMANDA. 
  


4.6.1.1. Quello che abbiamo fino a questo punto dedotto, a seguito dell’entrata in 
esercizio dell’icemoney, può essere similmente riassunto: 


4.6.1.1.1. la domanda finalmente si converte in entità misurabile, in termine noto, 
svincolandosi totalmente dalla volontà, umore, avidità di lucro, 
speculazione del possessore di denaro e cessando di esserne una 
manifestazione volontaria; 


4.6.1.1.2. la circolazione monetaria, in ogni circostanza, cercherà di raggiungere il 
massimo grado di velocità di circolazione, consentitole dal già raggiunto 
sviluppo delle infrastrutture commerciali; 


4.6.1.1.3.  la domanda sarà sempre, costantemente e solo funzione sia della quantità 
di denaro, messa in circolazione per legge e gestita dallo Stato, che della 
velocità di circolazione come sopra formatasi; 


4.6.1.1.4. mentre in precedenza le accumulazioni private di denaro, praticamente 
senza eccezioni, erano da considerarsi come ostili e negative (quantomeno 
gestite non al servizio della pubblica economia, ma della privata) – 


4.6.1.2.3.1. la loro ormai rapida scomparsa riconsentirà allo Stato di difendere il potere 
d’acquisto della propria valuta.  


4.6.1.2. Questi precedenti effetti saranno affiancati dai seguenti: 


4.6.1.2.1. Regolarità dello smercio, dopo liquidazione delle giacenze presistenti; 
4.6.1.2.2. Esitazione immediata di assolutamente tutte le merci prodotte; 


4.6.1.2.3. Eliminazione di tutte le oscillazioni di prezzi finora prodotte dalla 
stagnazione delle vendite ; 


4.6.1.2.3.1. (Insomma, come conseguenza della regolarità, con cui ormai compariranno 
sul mercato la domanda e l’offerta, non si verificheranno più quelle 
notevoli oscillazione dei prezzi, finora ottenute, con manipolazioni 
economiche delle condizioni di mercato, per scopo speculativo); 


4.6.1.2.4. per poter immediatamente attuare un incisivo bilanciamento di domanda ed 
offerta, lo Stato avrà bisogno di emettere o ritirare solo piccole quantità di 
denaro, così ottenendo una sufficiente stabilità del prezzo generale delle 
merci; 


4.6.1.2.5. da ultimo subentrerà sicuramente un non trascurabile potenziamento 
dell’interscambio commerciale, vuoi per la velocità di circolazione 
aumentata, forse addiritura sino al raddoppio, vuoi perchè qualunque 







emissione in- o ritiro dalla circolazione di quantità di denaro otterrà un 
effetto autoisterizante, 


4.6.1.2.5.1. cragion per cui, per assicurare il commercio tedesco, invece degli attuali 10 
miliardi di euro potrebbero finirne col bastarne cinque e forse anche solo 
tre. 


 


4.6.2 RISULTATI SULLA CIRCOLAZIONE 


 


4.6.2.1. Attraverso la costrizione alla circolazione del denaro, ottenuta con l’effetto 
icemoney, si realizzerà inoltre:  


4.6.2.1.1. una netta separazione tra mezzi di scambio e di risparmio; 


4.6.2.1.2.  un incoraggiamento - senza sostanziali alternative - al possessore di 
denaro, a rimetterlo in circolazione prescindendo da interessi e guadagno; 


4.6.2.1.3. una costrizione al denaro a mantenersi in circolazione anche quando gli 
interessi progressivamente diminuiranno fino a praticamente sparire, 
facendo scomparire i profitti di capitale; 


4.6.2.1.4. come conseguenza dell’isnieme di tutte queste circostanze, la costrizione 
pro-circolazione renderà impossibili le stagnazioni economiche e loro 
fenomeni concomitanti (soprattutto la disocupazione).  


 


4.6.3. RISULTATI SU MERCE, LAVORO, DENARO, COMMERCIO. 


 


4.6.3.1. Attraverso questo squagliamento del denaro, apportatore di una perdita 
personale, indissolubilmente collegata al possesso del denaro si conseguirà: 


4.6.3.1.1. che finalmente merce, lavoro, denaro, tanto per i consumatori, quanto per i 
risparmiatori, e nel complesso quindi per tutti, diventeranno manifestazioni 
analoghe ed equivalenti, 


4.6.3.1.1.1. che saranno scambiate vicendevolmente alla pari, senza consentire la 
cattura né di premi di liquidità, né interessi, né altri ricarichi; 


4.6.3.1.2. è continuamente assicurata quella circuitazione lavoro-capitale-lavoro, che 
assicura la migliore e preferibile assicurazione contro la disoccupazione;  


4.6.3.1.3. tutti i precedenti privilegi del denaro risultano definitivamente fatti fuori.  


4.6.3.2. La conseguente perfetta equiparazione economica tra denaro e merci 
determinerà:  


4.6.3.2.1. l’impossibilità di qualunque manovra di agiotagio, perché una volta che i 
risparmi si siano trovati collocazione o in provviste od in titoli, anche di 
credito, 







4.6.3.2.1.1. la grande disponibilità di merci contenute in milioni di singole dispense, 
vanificheranno completamente (o comunque gravemente) singole velleità 
speculative. 


4.6.3.2.2. che le merci non saranno più acquistate, come in passato, nella minore 
quantità indispensabile, ma all’ingrosso, in confezione originale ed in 
scatola chiusa; 


4.6.3.2.2.1. conseguentemente diminuiranno i negozi necessari, rendendo riciclabili per 
nuova attività produttiva un gran numero di commercianti,. nello stesso 
tempo eliminando - od almeno riducendo - la vendita a credito, 
generalmente sostituita dal pagamento in contanti;  


4.6.3.2.3. Le ambedue surricordate circostanze - facendo pervenire ad una 
transazione commerciale certamente molto più rapida (priva di lunghi 
stoccaggi), sicura ed a prezzi stabili e diminuiti - 


4.6.3.2.3.1. eliminerà, per l’attività commerciale, sia il bisogno di capitali che di una 
particolare preparazione professionale, facendola pervenire alla portata di 
tutti.  


 


4.6.4. RISULTATI SU DISOCCUPAZIONE ED INVESTIMENTI: IL TRAMONTO DEL 
CAPITALISMO. 


 


4.6.4.1. Ma le più splendide e – per la gran massa - inaspetate novità 
dell’icemoney saranno la sparizione della disoccupazione ed una 
sovrabbondante e praticamente illimitata offerta finanziaria verso i 
beni strumentali1, alla lunga non più sottomessi alla cattura di profitti 
di capitale: 


4.6.4.1.1. l’odiosa commistione di nobili e capitalisti così non potrà più sfruttare 
la classe operaia, cedendo il passo ad un nuovo ed orgoglioso ceto, di 
cittadini liberi ed indipendenti, di uomini che ognuno al mondo sarà 
orgoglioso – e non più timoroso – di presentare come collaboratori. 


4.6.4.1.2. Perché l’iceeuro si guarderà bene non solo dall’eliminerà il – da certi 
folli pluriesecrato – capitale, limitandosi a ricondizionarlo nellì 
indispensabile e lodevole causa iniziale tanto della produzione che 
quindi del benessere; 


4.6.4.1.3. né l’iceeuro sarà mai così folle da ostracizzare l’egoismo umano e 
l’interesse privato perché - non appena la domanda, liberata dagli 
umori dei capitalisti, si sia rassegnata a contrapporsi alla pari con 
l’offerta – 


                                                        
1 N.d.t.: ricordo che il capitalismo viene, per consuetudine, definito come quel sistema economico che fà a bella 


posta mancare gli investimenti allo scopo di spuntare un più alto saggio d’interesse. 







4.6.4.1.3.1. essi - che noi, anche se biasimandoli, abbiamo sempre riconosciuto2, 
stimoli potenti e fondamentali per la nostra economia - quasi per 
incanto si risolveranno solo in "quella forza che pur volendo sempre il 
male, il bene consegue! 3 " 


                                                        
2 N.d.t.: per esempio ai commi 3.4.2.3.i. 
3 N.d.t.: si tratta di meravigliosi versi del Faust di Goethe; anche Smith, nella Ricchezza delle Nazioni, arriva alla 


medesima conclusione, con la sua 'teoria della mano invisibile’ed ugualmente Mandeville, nella sua 'Favola 
delle Api', sostiene che quel che non giova alla singola ape non giova, nè può giovare neanche all’alveare. 
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4.7. Cosa penseranno dell’iceeuro: 
 
4.7.1 Un commerciante. 1  
 
SINTESI: 4.7.1.1.i: Il precedente 'difficile distacco’dalla moneta; 4.7.1.2.i: Il fenomeno della 
tesaurizzazione in merce; 4.7.1.3.i: Come son cambiate le attività commerciali; 4.7.1.4.i: Come son 
cambiati i commercianti; 4.7.1.5.i: Una nuova filosofia commerciale.  


 
 


4.7.1.1. IL PRECEDENTE 'DIFFICILE DISTACCO’DALLA MONETA.  
 


4.7.1.1.1. All’iceeuro devo senz’altro un aumento del giro d’affari tutt’altro che 
irrilevante! Inoltre, a differenza di prima e con la sicurezza di ricevere 
identico trattamento, i miei clienti ora preferiscono pagare in contanti. 


4.7.1.1.2. E’anche fortunatamente sparito buona parte del frazionamento delle 
confezioni originali e quella demoralizzante vendita al minuto ed alla 
minima quantità possibile, fatta a colpi di centesimi! 


4.7.1.1.2.1. Perché una volta i clienti avevano il difficile distacco dalla moneta, vuoi 
perchè questa non gli metteva fretta, vuoi perchè gli fruttava interessi nel 
deposito bancario, 


4.7.1.1.2.2. vuoi perchè, dentro casa, era ben più piacevole (oltre che infinitamente 
meno ingombrante) delle merci, vuoi perchè nessuno poteva esser certo se 
e quando il denaro, una volta uscito, sarebbe, altrettanto rapidamente, 
ritornato: 


4.7.1.1.2.3. la circolazione monetaria era così irregolare, gli incassi contanti così 
incerti, che chiunque non potesse fare affidamento su un pagamento 
sistematico, deteneva volentieri una provvista casalinga di denaro, 


4.7.1.1.2.4. ottenendola comprando solo lo stretto indispensabile per il consumo 
immediato, ma, anche in tal caso, spesso solo dove si faceva credito e 
facendoselo mettere in conto…… invece di un chilo si comprava un 
grammo, invece di un sacco un chilo. 


4.7.1.1.3. Così nessuno neanche si sognava di detenere provviste, nessun progettista 
progettava più il vano-dispensa: l’unica provvista a cui si teneva era 
esclusivamente quella di denaro; 


4.7.1.1.3.1. con la conseguenza che nelle nuove costruzioni ora spesso si ritrovavano 
spazi diversamente finalizzati, come la camera oscura, lo stanzino dei 
tappeti, il deposito bagagli ecc.ra, mentre era invece sparita la classica 
dispensa. 


4.7.1.1.4. Adesso la musica sta cambiando perché lo squagliamento del denaro 
ricorda ininterrottamente al suo possessore i suoi doveri di pagatore, tanto 


                                                        
1 N.d.t.: letteralmente ‘Il bottegaio' 







che ognuno cerca di pagare regolarmente, dato che, a sua volta, così viene 
pagato. 


4.7.1.1.5. La circolazione monetaria, ormai sotto costrizione e che quindi già si 
smuoverebbe per conto suo, è perciò ancor di più un flusso continuo e 
regolare, che – a differenza di quanto avveniva precedentemente - non si 
ferma più alla minima chiacchiera, provocando uno smercio altrettanto 
regolare; 


4.7.1.1.5.1. e poiché ognuno paga volentieri ed al più presto possibile per evitare lo 
squagliamento, così anche gli incassi si sono regolarizzati, ormai ci si può 
contare giornalmente, 


4.7.1.1.5.2. rendendo inutili le provviste di denaro - ammesso che fossero ancora 
possibili, dato che, con l’attuale iceeuro, a poco a poco si volatilizzerebbero 
da sole. 


 
4.7.1.2 IL FENOMENO DELLA TESAURIZZAZIONE IN MERCE. 


 


4.7.1.2.1. Invece che in denaro, ora si preferisce tesaurizzare in provviste, si ha in 
merci quella riserva che ieri si teneva in denaro, come anche, per le stesse 
ragioni, ora il pagamento contanti ha sostituito la messa a conto. 


4.7.1.2.1.1. Così, invece che al minuto ora le merci son quasi sempre trattate addirittura 
nella confezione originale: invece di un litro un botte, invece di un metro 
una pezza, invece di un chilo un sacco. 


4.7.1.2.1.2. Chi avrebbe mai pensato che noi bottegai - che stavamo sempre con una 
scarpa ed una ciavatta - ci saremmo mai ritrovati in questa favorevolissima 
situazione! 


 
4.7.1.3. COME SON CAMBIATE LE ATTIVITÀ COMMERCIALI 


 


4.7.1.3.1. Per fortuna io mi son reso rapidamente conto, di nuovo corso favorevole, 
adeguandoci rapidamente la gestione e così il mio giro d’affari sta 
oltrepassando le più rosee aspettative: 


4.7.1.3.1.1. al posto di prezzi al dettaglio ora applico prezzi da commercio all’ingrosso, 
ulteriormente ampliando la mia già larga e soddisfatta clientela. 


4.7.1.3.1.2. Invece molti altri commercianti, che non hanno saputo adeguarsi, hanno 
dovuto chiudere i loro negozi: dove in precedenza ve n’erano dieci, adesso 
ve n’è uno solo, ma ovviamente con giro d’affari decuplicato, anche se il 
lavoro si mantiene entro limiti tollerabili. 


4.7.1.3.1.3. La prima conseguenza di tutti questi negozi sfitti e da riconvertire ad 
abitazione, è stata una riduzione degli affitti di un 10%; questi minori costi 







e le vendite decuplicate hanno invogliato noi commercianti a ridurre i 
prezzi, adattandoci ad un minor guadagno, peraltro pienamente giustificato 
dalla situazione. 


4.7.1.3.2. Inoltre – non essendo più la superficie del mio negozio sufficiente ad un 
simile incremento di vendite - mi sono anche accordato, con parecchi 
clienti abituali, per inviargli regolari forniture direttamente dal produttore, a 
mezzo ferrovia: 


4.7.1.3.2.1. così una parte del mio commercio si è trasformata in una specie di semplice 
rappresentanza e su tutto ciò che facciò consegnare in confezione originale 
e con pagamento alla consegna, 


4.7.1.3.2.2. invece del ricarico medio del 25% applico solo un diritto di commissione 
dell’1%, tanto, senza contabilità, senza carico e scarico, senza rischio, 
posso pure darci questo taglio! 


 


4.7.1.4. COME SONO CAMBIATI I COMMERCIANTI. 


 


4.7.1.4.1. Ben da compatire sono invece quei miei colleghi, che han dovuto chiudere, 
anche in considerazione che, alla loro età, difficilmente apprenderanno un 
nuovo mestiere. 


4.7.1.4.1.1. Poiché la loro disgrazia è conseguenza di questa riforma, quindi di un 
intervento dello Stato, a mio avviso sarebbe sia corretto che non troppo 
costoso indennizzarli con un prepensionamento, 


4.7.1.4.1.2. cui lo Stato potrebbe tranquillamente dar corso, perché attraverso 
l’eliminazione degli intermediari e tutti i conseguenti risparmi sugli 
acquisti, la capacità contributiva generale è straordinariamente accresciuta. 


4.7.1.4.1.3. Come, a suo tempo, lo Stato ritenne conveniente assicurare ai proprietari 
terrieri le loro rendite agrarie con il dazio sui cereali, altrettanto si dovrebbe 
fare in questa circostanza.  


4.7.1.4.2. In conclusione devo riconoscere che chi ha saputo adeguarsi è stato 
notevolmente potenziato dall’introduzione dell’iceeuro; del resto era tempo 
che accadesse qualcosa del genere,  


4.7.1.4.2.1. perchè nessuno più s’augurava che continuasse né la vendita al dettaglio né 
quella corbelleria della vendita in conto, con i loro ben gravosi costi 
aggiuntivi: 


4.7.1.4.2.2. un ricarico del 25% per la vendita al dettaglio del pane nostro quotidiano! 
ma che scherziamo?...... questo sì che era addirittura ridicolo e 
contenporaneamente insostenibile, 


4.7.1.4.2.3. soprattutto in tempi in cui l’operaio doveva lungamente e pesantemente 
lottare anche solo per ottenere un aumento salariale del 5%! 


  







4.7.1.5. UNA NUOVA FILOSOFIA DEL COMMERCIO. 


 


4.7.1.5.1. Le infrastrutture commerciali prima o poi dovevano semplificarsi; si pensi 
al caso della Svizzera, coi suoi tre milioni di abitanti, e che nell’anno 1900 
occupava 26.837 commessi viaggiatori, i cui soli viaggi - compresa 
l’imposta di soggiorno - costavano 322.200 Frs 2. 


4.7.1.5.1.1. Facendo poi il conto anche solo su 5 Frs. di remunerazione giornaliera a 
testa, il loro complessivo costo salariale annuo ammontava a non meno 
48.977.525 Frs., mentre in Germania ne sono addirittura 45.000, quasi tutti 
continuamente in viaggio -; 


4.7.1.5.1.2. e con l’aggravante che - mentre nella Svizzera tale professione viene svolto 
come secondo lavoro e quindi con quei compensi ridotti dei succitati a 5 
Frs. /giorno – 


4.7.1.5.1.3. nel caso tyedesco, se vogliamo essere obbiettivi, non dobbiamo valutare, 
per ognuno di questi 45.000 addetti, meno di 14 d.m. al giorno (stipendio, 
spese di viaggio, alloggio e pasti compresi): 


4.7.1.5.1.4. matematicamente 600.000 d.m. al giorno e 219 milioni annui; e questo 
senza poi tener conto dei viaggi dei titolari, perchè si può a buon diritto 
ritenere che 2/3 di tutti i viaggi, in realtà, sian viaggi d’affari, come anche 
ad essi son dovute 2/3 di tutte le presenze alberghiere. 


4.7.1.5.1.5. E chi – se non il consumatore finale – credete che sopportava tutte quelle 
spese?!……così la speranza ed aspettativa dei cittadini – che l’introduzione 
dell’iceeuro gli avrebbe migliorato le cose – si è pienamente verificata.  


4.7.1.5.2. Sabato scorso trattai oltre un’ora con un tizio interessato ad una macchina 
da cucire, ma che non riusciva a decidersi, trovando continuamente carenze 
in ogni macchina - a cui invece nulla c’era da dire. 


4.7.1.5.2.1. Alla fine lo consigliai di sbrigarsi, facendogli notare che si era all’ultimo 
giorno della data di taglio per gli iceeuro e quest’osservazione si rivelò 
decisiva: 


4.7.1.5.2.2. guardò l’orologio e le sue banconote e si rese conto che - se avesse ancora 
più a lungo indugiato - avrebbe perso 10 centesimi; così si decise, pagò ed 
uscì …… quei dieci centesimi, che ho perso io, li ho ampiamente 
riguadagnati in tempo libero! 


4.7.1.5.3. Un altro cliente abituale comprò e si accorse d’aver dimenticato il 
portafoglio infilato in qualche tasca; ci tenni ad evidenziare che – pur di 
non dargli il disturbo di tornare a casa, a riprendere il portafoglio e poi 
ritornare –  


                                                        
2 N.d.t.: acronimo di 'franco svizzero' 







4.7.1.5.3.1. io gliel’avrei anche fatto la vendita a conto…… ma che essendo di nuovo 
la fatidica data di squagliamento degli iceeurore, ci avrebbe rimesso 
qualcosa. 


4.7.1.5.3.2. Mi ringraziò della mia disponibilità, ma – ancorché gli fosse indubbiamente 
scomodo - corse a casa, e poco dopo ebbi il denaro, che, a mia volta, subito 
utilizzai per pagare fornitori, così avvantaggiatisi anche loro: 


4.7.1.5.3.3. quanto lavoro, rischi e preoccupazioni ci sono stati eliminati 
dall’iceeuro......ora basta un solo contabile dove prima ne servivano dieci! 


4.7.1.5.4. Questa riforma monetaria ha promosso un inconsueto, eccezionale 
gradimento del pagamento contanti, ed il rigetto di quella messa a conto 
che la stragrande massa dei clienti faceva non tanto per necessità, quanto 
per freddo calcolo: 


4.7.1.5.4.1. tant’è vero che - pur di lucrare gli interessi del transitorio - se ne 
avvalevano anche i ricconi, senza la minima vergogna di comportarsi da 
poveracci!…… 


4.7.1.5.4.2. mentre -adesso, che gli è diventato conveniente - il pagamento contanti è 
diventato, per tutti, quasi una consuetudine! 


4.7.1.5.5. Se me la prendo per lo squagliamento monetario?!……..non solo me ne 
faccio carico ben volentieri, ma anche, come commerciante, avrei preferito 
fosse maggiore, anche il doppio; e mi spiego: 


4.7.1.5.5.1. il commercio ne sarebbe stato ancor più semplificato, perchè allora 
sarebbero completamente sparite anche le ultime vendite in conto, 
consentendomi di non avere più contabile. 


4.7.1.5.6. Mai come adesso si è dimostrata la verità dell’assioma: tanto più 
disprezzabile il denaro, tanto più apprezzata la merce ed il suo 
approntatore, nonchè tanto più agevole il commercio; 


4.7.1.5.6.1. ed anche la classe operaia non starà mai così tanto bene come là dove il 
denaro sia disprezzabile, e conseguentemente si preferisca 
remunerarla subito! 


4.7.1.5.6.2. Ma se con l’attuale 5% si è fatto qualche passo verso un simile 
progresso, forse con un 10 % ci si sarebbe arrivati! 


4.7.1.5.6.3. Sui miei mille iceeuro di movimento giornaliero in definitiva, ma di cui 
resterebbe penalizzato sono quello del sabato, ciò inciderebbe per poco più 
di 5.000 € di perdita annua: 


4.7.1.5.6.4. buona parte già la risparmierei facendo a meno del contabile, né incontrerei 
difficoltà a rivalermi del resto sia anticipando i pagamenti oppure pagando 
contanti o, trovandoci convenienza, addirittura potendo così pagare 
anticipato.  







4.7.1.5.7. Pagare anticipato! Questo sì, che a prima vista, appare fantascienza!.... 
ma, a pensarci bene, non si tratta che di un auspicabile generale 
sovvertimento della consuetudine! 


4.7.1.5.7.1. Per qual ragione la merce dovrebbe precedere ed il denaro seguire? 
Supponiamo che ora il denaro preceda la merce: 


4.7.1.5.7.2. 
3ogni pagamento anticipato già consentirebbe all’imprenditore di 
vendere la sua merce ad un prezzo diminuito della quota di oneri 
finanziari (che egli dovrebbe corrispondere al suo finanziatore), a tutto 
vantaggio del consumatore; 


4.7.1.5.7.3. inoltre – a parità dei precedenti costi finanziari - di produrre il doppio 
della merce, assumendo il doppio di manod’opera, con benefici effetti 
sia sull’occupazione che sulla produzione; 


4.7.1.5.7.4. In definitiva, quindi, il denaro che preceda la merce - apportando 
vantaggi per entrambe le parti – sarebbe decisamente preferibile. 


4.7.1.5.8. Pagamento anticipato! ...........sollevare la produzione dalle 
preoccupazioni e dai costi finanziari?! 


4.7.1.5.8.1. 
4Ma ci rendiamo conto che – qualora ciò accadesse sistematicamente - 
sarebbe già mezza vinta la battaglia contro il capitale?!!! 


                                                        
3 N.d.t.: per il meglio del lettore, ho riformulato - in termini economici - la teoria a favore del pagamento contanti, che 
G. aveva basato solo su considerazioni incomprensibili; 'Die Vorausbezahlung verpflichtet den Schuldner zur Lieferung 
von Ware und Arbeit - also einer Sache, über die er unmittelbar verfügt; die Nachbezahlung verpflichtet den Schuldner 
zur Lieferung von Geld - also einer Sache, die er nur mittelbar erlangen kann’: questa la traduzione letterale: 'Il 
pagamento anticipato obbliga il debitore alla fornitura di merce e lavoro - dunque cose di cui egli immediatamente 
dispone - mentre quello posticipato obbliga il debitore alla fornitura di denaro - dunque di una cosa per il momento 
ancora da conseguire.’Il pagamento anticipato sarebbe effettivamente un toccasana per l’economia, nonchè 
anticapitalistico; tuttavia, andando contro la cosiddetta ‘Legge di Cinque’(Chi ha i soldi vince!) in Italia 
richiederebbe un’autentica rivoluzione copernicana della legislatura, della magistratura e soprattutto della 
mentalità freghereccia; vedi in merito il mio saggio sulla ‘questione morale’(commi 0.1.3.2.i.). 
4 N.d.t.: testo tedesco non troppo felice, col risultato di aver mandato in tilt le traduzioni inglese e spagnola; spero di 
non aver io deluso i miei venticinque lettori!; 'Wenn die Handwerker nicht auf Borg zu liefern gehabt hätten, dann wäre 
ihnen der Kampf mit dem Großkapital auch leichter geworden!'; traduzione letterale: 'Se l’artigiano non avesse avuto da 
produrre a debito, ben meno faticosa sarebbe diventata, per voi, la battaglia contro il grande capitale.' 
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4.7.2. Un cassiere.  
 
SINTESI: non necessaria, argomento unico. 


 


4.7.2.1. Con l’introduzione dell’iceeuro noi cassieri ricevevamo generali 
condoglianze con previsioni di terribile aggravio di lavoro ed insostenibili, 
regolari e pesanti ammanchi di cassa ed altri simili spauracchi! 


4.7.2.1.1. Che mi consta in prima persona? …..che per carenza di lavoro c’è stato 
ridotto l’orario da dieci a sei ore, mentre contemporaneamente, poco a 
poco, è stato ridotto anche il numero dei funzionari: 


4.7.2.1.2. i più anziani hanno ricevuto il trattamento di quiescenza, alcuni dei più 
giovani invece son stati congedati; ma si trattava di una penosa necessità 
perchè la maggior parte degli Istituti ed anche numerosi sportelli son stati 
chiusi1. 


4.7.2.2. Si doveva prevedere uno sviluppo del genere, ma non lo si volle credere! 
Eppure il pronto contro termine e gli assegni, questi nostri procacciatori del 
pane quotidiano, sono completamente scomparsi! 


4.7.2.3. Dopo l’introduzione della riforma, il nuovo denaro ha triplicato la sua 
velocita, costringendo a ridurre l’emissione ad un terzo del volume 
precedente mentre i depositi bancari si sono ridotti all’1 %. 


4.7.2.3.1. Perché il denaro rimane sempre in circolo, sul mercato, nelle mani dei 
compratori, dei commercianti, degl’imprenditori e, procedendo così, di 
mano in mano, non ha più il tempo di raccogliersi nelle banche. 


4.7.2.3.2. Ha cessato di rappresentare quel bene-rifugio, in cui il produttore riprende 
fiato, dopo la fatica della vendita delle sue merci, rilassandosi un poco 
prima di sovvenirsi dei suoi personali doveri nei confronti dell’economia e 
della circolazione! 


4.7.2.3.3. Semmai quest’incarico è adesso svolto dalla merce stessa, raramente la 
propria, più spesso quella altrui; 


4.7.2.3.4. perchè - esattamente come precedentemente accadeva per le merci - il 
denaro stimola il suo possessore a mettersi in caccia, finchè non abbia 
trovato l’uomo che ne ha bisogno. 


4.7.2.4. Qual’era infatti l’etimologia di banca e banchiere? Dai banchi, su cui i 
possessori di denaro si intrattenevano pigramente, mentre i possessori di 
merce correvano, impazienti ed infaticabili! 


                                                        
1 N.d.t. : abbiamo vito nei commi 4.1.5.i e 4.1.6.i. che nel 1960, nel mio 'Saggio su una moneta di ghiaccio', ero 


autonomamente arrivato ad analoghi timori, perchè  l' icemoney avrebbe potuto risolversi in un boomerang 
per il sistema bancario privato, o, alternativamente, in un ulteriore aumento, un appesantimento del tasso di 
sconto, invece di quella - da me auspicata - sua diminuzione, per cui l' avevo, in definitiva schematizzata : la 
medicina avrebbe finito coll' essere più amara e dannosa della malattia ! G. invece - che 
inspiegabilmente odiava l' Istituto bancario - sembra invece compiacersi delle sue difficoltà.  







4.7.2.4.1. Ma, ora, con l’iceeuro, la situazione si è ribaltata, il commerciante attende 
comodamente mentre chi si preoccupa è il possessore di denaro!…..e con 
un denaro così negativamente attivizzato ognuno si sbriga a pagare, 
nessuno ha più bisogno di cambiali, completamente scacciate dal 
pagamento contanti. 


4.7.2.4.2. Sostituiti dalla regolarità della circolazione, dal fatto che l’acqua corrente 
ha preso il posto del recipiente fisso, della cisterna, si son enormemente 
ridotti anche quei depositi, 


4.7.2.4.3. che precedentemente avevano messo in uso la più grande fesseria del 
secolo, cioè l’assegno bancario. Sì, in effetti - e lo dice propio un cassiere - 
non s’era mai vista un’assurdità del genere 2! 


4.7.2.4.3.1. E’il denaro che è fatto per pagare e quello d’oro era già un mezzo di 
pagamento sufficientemente comodo; perché non si sarebbe dovuto usarlo a 
tale scopo? 


4.7.2.4.3.2. Perché consentire all’assegno di sostituirlo, se bastava pienamente per tutte 
le necessità, dato che, almeno questo, glielo si era già riconosciuto?  


4.7.2.4.3.3. Paragonato ai contanti l’assegno è un mezzo di pagamento 
straordinariamente ridicolo e complicato, sottoposto all’incertezza della 
giacenza, col pagamento localizzato magari in luogo scomodo e la cui 
sicurezza dipendeva totalmente dalla solidità della banca e dalla correttezza 
del traente: 


4.7.2.4.3.4. e tutto ciò veniva considerato progresso, mentre ci si augurava che, come 
già avviene in Inghilterra, presto si sarebbe potuta pagare con un assegno 
persino la carrozza! ....sai gioia per il povero cocchiere! 


4.7.2.5. Il contante, quello sì che era un bel mezzo di pagamento, almeno dal punto 
di vista di chi lo riceve, perché spendibile in ogni negozio, in ogni osteria, e 
senza formalismi nè con luogo di pagamento vincolato, ed a copertura 
garantita. 


4.7.2.5.1. Pensando d’aver raggiunto il non plus ultra e la perfezione, fummo così 
orgogliosi del nostro denaro, bello e dorato,!....e ne fummo talmente 
accecati da non accorgerci della profonda contraddizione di farlo affiancare 
dagli assegni ........ 


4.7.2.5.2. In realtà l’oro era, per gli usi comuni, troppo bello e troppo buono, così 
tanto da indurci a cercargli un surrogato, cioè appunto l’assegno: come 
quando ci si trova ad affrontare la pioggia con un cappotto vecchio ed un 


                                                        
2 N.d.t. : è nota la, del tutto ingiusta, idiosincrasia di G. per gli assegni oltre che per l' istituto bancario ; il primo è 


invece terribilmente comodo, mentre è addirittura  INDISPENSABILE la funzione del secondo non solo per 
la rimessa in circolazione dei depositi, ma soprattutto per il finanziamento di quelle iniziative economiche il 
cui importo esuli quello della usuale disponibilità del privato : certamente senza le banche ed i loro prestiti 
non sarebbe esistita la maggior parte dell' imprenditoria sana (tra cui quella fatta dal sottoscritto), ma solo 
quella 'malata',  tutta messa su o sovvenzionata dall' abominevole Stato socialborghese. 







ombrello nuovo, talchè, invece d’aprire l’ombrello lo si protegge sotto il 
cappotto!! 


4.7.2.6. Così, su noi cassieri gravava una enorme piramide rovesciata d’assegni, 
che ci schiacciava, dovendone verificare la correttezza, annotandoli sulla 
scheda in interminabile serie, ed aggiornando il saldo: 


4.7.2.6.1. un lavoro davvero orribile ed estenuante, al cui confronto il conteggio del 
denaro è solo uno scherzo, perchè monete o banconote – essendo tutte dello 
stesso importo - almeno possono essere contate rilassatamente; 


4.7.2.6.2. invece gli assegni devono esser prima di tutto divisi per banca trassata, 
onde addebitarglieli; e qui finiva il lavoro nostro ma incominciava quello 
dei nostri colleghi, che dovevano registrarli sul conto di ogni singolo 
traente; 


4.7.2.6.3. salvo poi riregistrarli periodicamente nell’estratto conto (in pratica come 
minimo venivano registrati tre volte!) e poi quell’estenuante calcolo degli 
interessi, fatto ancora senza calcolatrici! 


4.7.2.6.4. Il peso della moneta d’oro, sommato all’irregolarità della circolazione 
monetaria avevano introdotto la consuetudine degli assegni e questi 
l’estratto conto bancario…….e tutto questo veniva chiamato progresso: 


4.7.2.6.5. con inaudita sfacciataggine si prospettava come geniale pensata quello che 
era solo una sgradevole necessità!  


4.7.2.7. E, come se non bastassero gli assegni, quei pesanti sacchi con oro, argento, 
rame, nichel, e per giunta la cartamoneta!....... undici tipi di monete 
differenti: 


4.7.2.7.1. 1, 2, 5, 10, 20 marchi, 1, 2, 5, l0, 20, 50 Pf.! solo per gli spiccioli inferiori 
al marco ben sei monete di 3 metalli differenti! 11 tipi di monete, 10 
banconote differenti e centinaia e centinaia d’assegni!  


4.7.2.7.2. Ora almeno, con l’iceeuro ne ho 4 tipi solamente, tutti leggeri come una 
piuma, puliti, assai più spesso di prima addirittura nuovi: prima, ogni 
chiusura di cassa m’impegnava per un’ora, adesso solo per pochi minuti. 


4.7.2.8. Si mi domanda come faccio a tener conto della perdita da squagliamento 
monetario, ma ciò è semplicissimo: alle sedici del sabato chiudo i conti 
della mia cassa, calcolo l’emorraggia da squagliamento, 


4.7.2.8.1. dopo di che il lunedì mattina riapro il conto con la disponibilità di denaro 
per la settimana successiva, registrando la perdita come una qualunque altra 
sopravvenienza passiva. 


4.7.2.8.2. Nelle banche private è stato aperto un apposito capitolo di spesa, nel 
sottosettore spese aggiuntive di gestione, ed avente come contropartita una 
corrispondente riduzione dei depositi bancari; 







4.7.2.8.3. invece, nelle casse pubbliche, tale perdita esiste solo nominalmente, poiché 
l’emorragia da squagliamento monetario in realtà va totalmente a beneficio 
dello Stato.  


4.7.2.9. Dal punto di vista della tecnica bancaria, non son riuscito a trovare 
nell’iceeuro niente di veramente svantaggioso, e la prova migliore, di ciò, 
consiste nel fatto che nove cassieri su dieci son diventati superflui: 


4.7.2.9.1. 
3fusse che fusse realmente una buona pensata ed un reale 
miglioramento tecnologico? 


                                                        
3 N.d.t. : testo tedesco decisamente infelice ed ho cercato di ravvivarlo, anche a costo d' usare il 'viterbese'  !; 'Eine 


Maschine, die die Arbeiter überflüssig macht, muß doch gut arbeiten?'  traduzione letterale 'Una macchina, 
che fà inutile il lavoro, non deve certo lavorare bene ?'  







L4_7_3.pdf


4.7.3. Un esportatore.  
 
SINTESI: 4.7.3.1.i: Assurdità ed inutilità del Gold-standard; 4.7.3.2.i: Le reali problematiche dell’import-
export. 
 
4.7.3.1. ASSURDITÀ ED INUTILITÀ DEL GOLD-STANDARD. 


 


4.7.3.1.1. Almeno ufficialmente si era introdotto il Gold-standard per potenziare il 
commercio mondiale; 


4.7.3.1.1.1. ma quando - in perfetto accordo con la legge dell’azione di massa – la 
scarsità di materia prima, e la conseguente deflazione indotta, fece 
retrocedere i prezzi di tutte le merci in modo preoccupante, risuonò subito 
l’invito al protezionismo! 


4.7.3.1.1.2. Così si eressero muri di confine - leggi dazi protettivi - per rendere 
l’esportazione più difficile all’altrui commercio; ma ciò non significa forse 
sacrificare il fine ai mezzi? 


4.7.3.1.2. (In ogni caso – quand’anche fosse stato possibile introdurre il Gold-
standard sia senza far retrocedere i prezzi che senza altri disturbi 
economici, il commercio estero non ne avrebbe tratto praticamente 
vantaggio. 


4.7.3.1.2.1. Ma volendo a tutti i costi attribuirgli qualche merito – gli si attribuì quel 
po’d’incremento in realtà più sensatamente attribuibile a quello della 
popolazione (ed anzi, raffrontandoli, il primo rimasto un po’al di sotto del 
secondo): 


4.7.3.1.2.2. in caso contrario, infatti, non avrebbero dovuto usufruirne anche quei paesi, 
dotati di valuta cartacea (Russia, Austria, tutta l’Asia, tutto il Sudamerica), 


4.7.3.1.2.3. che invece l’hanno incrementato in proporzione addirittura maggiore dei 
paesi del Gold-standard (Francia,Germania e Nordamerica; l’Inghilterra, 1 
che nel periodo in oggetto ha disposto di entrambe le valute, non può essere 
esattamente schierata.)  


4.7.3.1.3. Il Gold-standard poteva avere un senso, o in un clima di commercio estero 
senza frontiere doganali e senza disturbi economici e flessione dei prezzi, 
oppure se uno Stato si fosse trovato in condizioni d’imporlo a tutti gli altri. 


4.7.3.1.3.1. Ma – essendo queste ipotesi rimaste allo stato di 'pie intenzioni’- allora 
sarebbe stato molto meglio ed altrettanto valido, puntare su una valuta 
internazionale cartacea. 


4.7.3.1.4. Chiedendosi se i Tedeschi - che attualmente comprano le merci con l’oro, 
ma le cedono contro rubli, fiorini olandesi, pesetas, lire, pesos, reis, ecc.ra, 
tutte di carta - sarebbero avvantaggiati, comprando con con d.m. di carta, 


                                                        
1 N.d.t. : trad. letterale 'come paese di transito' 







4.7.3.1.4.1. ci si accorgerebbe subito che – dopo aver rapportato il prezzo d’acquisto al 
valore della propria valuta, è completamente indifferente, se esso sia stato 
pagato con banconote, o con oro o argento. 


4.7.3.1.4.2. 
2Quindi, ben diversamente da quanto si era pensato e finchè non venga 
adottata una camera di compensazione internazionale, 


4.7.3.1.4.3. in cui tutti i paesi aderenti abbiano la loro camera blindata - tutte nello 
stesso posto - in modo da poter risolvere gli squilibri, della bilancia 
commerciale tra due paesi semplicemente spostando oro, senza costi, dalla 
camera blindata dell’uno a quella dell’altro, 


4.7.3.1.4.4. una introduzione generalizzata del Gold-standard nel traffico mondiale non 
può eliminare per niente i calcoli del cambio, peraltro alla portata di tutti. 


4.7.3.1.5. Infatti si è sottovalutato il problema - che anche tra due paesi entrambi 
aderenti al Gold-standard ma in quel momento non aventi la bilancia dei 
pagamenti perfettamente equilibrata, si rende sempre necessaria una 
consegna d’oro a conguaglio; 


 


4.7.3.1.5.1. si arriva così all’assurdo che, talvolta anche a breve distanza di tempo, lo 
stesso paese che precedentemente ha ceduto oro successivamente lo riceve; 


4.7.3.1.5.2. e questi spostamenti costano d’assicurazione, perdita di interessi ecc., 
nonché di spese di trasporto (generalmente marittimo) in funzione della 
distanza:  


4.7.3.1.5.3. anche se attualmente, rispetto al valore della merce, nel complesso essi 
raramente gravano più del 3% – tuttavia sono sia non trascurabili che 
assurdi e sufficienti ad apportare significative oscillazioni nel corso dei 
cambi. 


4.7.3.1.5.4. Almeno per le piccole partite (venendo generalmente le grandi pagate con 
lingotti internazionali) deve poi essere aggiunto il costo della riconiatura, 
talchè - come dice giustamente Bamberger - la via dell’estero, per l’oro, è 
anche la via del crogiolo. 


4.7.3.1.5.5. E allora dove sarebbero andati a finire i tanto decantati risparmi di cui 
rigraziare il Gold-standard? 


4.7.3.1.6. Nei traffici internazionali, ogni altro affermato vantaggio del Gold-standard 
è risibile, perché il significato di una qualsiasi somma di denaro, in realtà, 
può essere apprezzato solo quando si conoscono i prezzi delle merci e dei 
salari ecc.ra. del singolo paese. 


4.7.3.1.6.1. Ad esempio, ereditando solo debiti, non converrebbe rimanere in 
Germania, ma espatriare là, dove si guadagna denaro più facilmente, perchè 
- anche se, in termini assoluti, l’importo del debito certo non diminuirebbe 
- lo fà in quelli relativi alle nuove possibilità di guadagno: 


                                                        
2 N.d.t. : per il meglio del lettore amplifico un po' le spiegazioni di questa parte, perchè, in realtà, ben pochi ne sono a 
conoscenza. 







4.7.3.1.6.2. tant’è vero che con 1000 talleri di debiti in Germania si è un pezzente, 
mentre in America non fanno né caldo né freddo; (ovviamente succede 
esattamente il contrario, ereditando un’attività.) 


4.7.3.1.7. In conclusione a che serve il Gold-standard? Questo si domanda, per 
esempio, l’emigrante, attratto dagli elevati compensi e invece non 
documentato su quei prezzi, che gli faranno sparire praticamente la 
maggior parte dei guadagni. 


4.7.3.1.7.1. Non bisognerebbe mai dimenticarsi di fare questa preventiva indagine, 
perchè è poi dal rapporto costi-guadagni che viene a dipendere una vita 
decorosa. 


4.7.3.1.7.2. E l’ultima parola - in merito al potere d’acquisto di una somma di denaro - 
è sempre detta dal prezzo delle merci, ed invece mai dal fatto che si paghi 
con oro o carta: 


4.7.3.1.7.3. tant’è vero che, quando si tratta del potere d’acquisto reale di una certa 
somma, è perfettamente indifferente se si sta parlando di dollari d’oro o di 
rubli di carta. 


 
 4.7.3.2. LE REALI PROBLEMATICHE DELL’IMPORT-EXPORT. 


 


4.7.3.2.1. Rispetto alle mille, spesso imponderabili variabili, da cui viene a 
dipendere il calcolo delle probabilità di vendita e le altre valutazioni di 
un commerciante, 


4.7.3.2.1.1. che volete che gliene freghi dei calcoli del cambio, solo aritmetici e 
generalmente insignificanti? 


4.7.3.2.1.2. L’apprezzamento della commerciabilità d’una merce, la valutazione 
della sua qualità e concorrenzialità rispetto a cento altri prodotti 
analoghi, 


4.7.3.2.1.3. le fluttuazioni del gusto e della moda, le previsioni sulle politiche 
doganali, l’influenza di ogni singolo prodotto merceologico sull’incasso 
ecc.ra., 


4.7.3.2.1.4. questo è il pane quotidiano d’ogni commerciante, che invece delega 
all’ultimo arrivato la conversione dei prezzi in moneta straniera!  


4.7.3.2.2. Molto più importante della conoscenza del rapporto di cambio delle valute 
dei paesi, con cui il commerciante opera, sono i tassi doganali e le loro 
variazioni, 


4.7.3.2.2.1 l’eventuale intenzione, del singolo paese, d’introdurre dazi, per proteggersi 
dal Gold-standard, talchè io affermo di preferire qualunque tipo di valuta -
anche le conchiglie dei Cafri - in regime di libero scambio, ad un Gold-







standard sottoposto a quei dazi protettivi, che inevitabilmente s’è tirato 
appresso3! 


4.7.3.2.3. Tanto, nel traffico internazionale, la merce finirà pagata con altra merce, e 
solo un saldo, spesso di percentuale trascurabile, con denaro, perchè le 
dilazioni, le cambiali, i prestiti, gli interscambi consentono tale possibilità. 


4.7.3.2.3.1 E a causa dell’esportazione- importazione d’oro per la regolazione del 
saldo, l’istituto del commercio estero (come del resto ogni altro) ancor più 
conferma l’assioma - che prevenire la malattia sia preferibile al curarla – 


4.7.3.2.3.2 nonché la necessità d’una gestione valutaria della propria circolazione 
monetaria da parte dell’Istituto d’emissione (altrimenti l’espatrio del nostro 
oro deve essere contingentato): 


4.7.3.2.3.3 perché se lo si favorisce troppo, subito i prezzi interni scendono, favorendo 
l’esportazione commerciale, e ostacolando l’importazione, ma mettendo in 
ginocchio l’economia. 


4.7.3.2.3.4 In questo caso si deve tempestivamente provvedere ad un ampliamento 
della circolazione di denaro, mentre ad una diminuzione in caso contrario, 
in modo da mantenere costantemente in equilibrio tanto la bilancia dei 
pagamenti che l’indice dei prezzi interni: 


4.7.3.2.3.5 in simile condizione la sollecitazione a farsi esportare della propria moneta 
nazionale diventa nulla o quantomeno minima. 


4.7.3.2.3.6 E così deve essere - affermo io - perché sia l’esportazione che 
l’importazione di mezzi di scambio può apportare pesanti danni 
economici, 


4.7.3.2.3.7 qualora lo IUV (o l’istituto d’emissione che dir si voglia) sia 
nell’impossibilità di regolare l’approvvigionamento del denaro - così 
sottomettendo la propria economia al controllo altrui, potenzialmente 
nemico4; 


4.7.3.2.3.8 ed ogni errore nella gestione della bilancia dei pagamenti crea un 
contraccolpo drammatico anche sul territorio nazionale e da cui non ci si 
può difendere con mezzi doganali. 


4.7.3.2.4. Se stati stranieri emettono valuta di carta cedendo oro che si dirige 
verso casa nostra, alla ricerca di utilizzazione, ci crolla addosso 
facendo salire i nostri prezzi, nel mentre là, dove è stato tolto si 
mantengono a livello. 


4.7.3.2.4.1 Stessa cosa accade quando paesi esteri eliminano la valuta d’argento o 
di carta per passare a quella aurea, così importandolo, e togliendolo 
talvolta anche da dove è già carente: 


                                                        
3 N.d.t. : diecimila uomini con questa apertura mentale e la terra sarebbe un paradiso !! 
4 l' oro francese, investito in imprese finanziarie tedesche, fu ritirato durante la crisi del Marocco, con l' intenzione di 


danneggiare la Germania e tale scopo fu purtroppo raggiunto. 







4.7.3.2.4.2 da simili corbellerie valutarie, quante e quali difficoltà son piombate 
tra capo e collo agli indebitatissimi agricoltori tedeschi! 


4.7.3.2.4.3 ……cosa del resto già acclarata da ricerche più mirate5, anche se la recente 
introduzione dell’iceeuro ne sta, per la prima volta, evidenziando la 
metodologia. 


4.7.3.2.5. Ora, che ci siamo dati questa cartamoneta talmente indipendente dall’oro 
da neanche contenere la promessa di conversione, il corso dei cambi esteri, 
in precedenza, non era mai stato così forte. 


4.7.3.2.5.1 Innanzitutto lo IUV sta concentrando tutti i suoi sforzi sulla stabilità media 
dei prezzi delle merci, così dimostrando che, se essi rimangono costanti, il 
corso dei cambi con l’estero oscilla pochissimo, 


4.7.3.2.5.2 e solo e soprattutto perchè lo stanno facendo i prezzi all’estero, là dove 
ancora domina il Gold-standard ed i vecchi sistemi - anche se, da quelle 
parti, non si vorrebbe nè consentire nè riconoscere questa spiegazione, 
cercando di attribuirne la responsabilità alla nostra nuova moneta. 


4.7.3.2.6. Onde consentire la stabilizzazione del corso dei cambi, nonché volendo 
dare la prova, ai mercati esteri, che le oscillazioni si sono originate a casa 
loro, lo IUV sta mantenendo sul mercato interno una grande stabilità dei 
prezzi; 


4.7.3.2.6.1 ma quando il denaro straniero guadagna posizioni sul nostro, lo IUV fà 
diminuire leggermente la presenza di denaro sul mercato interno, salvo 
ripristinarla non appena il corso dei cambi retrocede. 


4.7.3.2.6.2 E poiché con l’iceeuro è lo stesso denaro a rappresentare la domanda delle 
merci, i prezzi si sono incollati, di pari passo, al corso dei cambi, così 
dimostrando a tutto il mercato estero 


4.7.3.2.6.3 che finchè dura il Gold-standard non si potrà contemporaneamente 
avere stabili sia il corso dei cambi che i prezzi delle merci, mentre ci si 
riuscirà subito non appena in tutti i paesi si passerà alla cartamoneta 
ed alla gestione valutaria. 


4.7.3.2.6.4 Perché si deve preliminarmente mirare alla stabilizzazione dei prezzi 
delle merci nel territorio nazionale, per poter conseguire uno stabile 
corso dei cambi con l’estero; 


4.7.3.2.6.5 anche se poi solo una stabilità generale dei prezzi, anche all’estero ed 
ottenuta con analoghi principi, può apportare una stabilità sia nel 
corso dei cambi del commercio internazionale che, 
contemporaneamente, in ogni valuta nazionale. 


                                                        
5 Silvio GESELL : "L' adeguamento del denaro e la sua amministrazione nelle necessità dei rapporti  moderni." Buenos 


Aires 1887. - Frankfurth-Gesell :"Politica Monetaria Attiva”. Berlin 1908 







4.7.3.2.7. Sembra infine che, anche all’estero, si sia capita questa antifona, e che un 
prossimo Congresso Valutario coinvolgerà tutti i paesi per fondare un IVO 
(International Value Office). 


4.7.3.2.7.1 Qualcosa deve avvenire, perchè tutti vogliono insieme liberi scambi, 
corso dei cambi e prezzi delle merci stabili, tanto all’estero che in casa, 
ma con infrastrutture non coordinate non ci si può riuscire, come noi 
stiamo dimostrando a tutto il mondo. 


4.7.3.2.7.2 E mi sembra che l’iceeuro si sia ben prestato a fornire le basi d’una 
simile comprensione, essendo ubbidiente, adattabile e volonteroso: ci si 
può fare quello che si vuole, conseguendoci sicuramente qualunque 
meta desiderata.  






